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PARTE  PRIHA 

IDEE   GENERALI   SUL   MODO   DI   CONSIDERARE  LA   STORIA. 


Chaque  divcrsité  esl  uniformité^  cha- 
que  efaaDgemeol  est  oooslaoce. 

MONTKSQOIBU. 


L 


Perchè  mai  sMnleressa  il  peDSÌero  dell'uomo  al  de^ 
filino  dei  secoli  jche  furoDO ,  e  la  saccessìooe  di  questi 
ansiosamente  discorre  ?  Perchè  palpita  ogni  giovine 
cuore  alle  svariate  vicende  del  genere  umano^e  la  fan- 
tasia evoca  dal  silenzio  del  passato  le  perdute  civiltà, 
le  sforza  a  novellamente  rivivere,  e  sente  in  esse  al- 
trettante volte  ripetuta  la  vita? Perchè  tante  genti  fl- 
uirono senza  fama  e  senza  grido  soffocate  nel  vortice 
del  tempo ,  mentre  il  nome  di  alcuni  popoli  suona 
sempre  caro  e  glorioso  per  la  distesa  dei  secoli?  Per- 
chè Fumana  famiglia  s' inchina  riverente  davanti  alla 
grandezza  di  pochi  eroi  nella  storia,  perchè  si  eleva  la 
tomba  di  essi  sul  suolo  che  copre  la  massa  delle  ge- 
nerazioni ?  Fu  la  loro  esistenza  un  insulto,  o  vanto  e 
gloria  dell'  umanità? 

Sono  questi  forse  finomeni,  che  subbiettivamente 
nascono  e  mancano  nelFanimo  degl'individui  e  dei  po- 
poli, o  altrettanti  bisogni  che  hannp  un'  intima  e  ne- 
cessaria ragione  nell'essenza  istessa  della  storia?  £d 
in  tal  caso,  in  qual  modo  dovrà  questa  essere  conce- 
pita, perchè  una  tal  ragione  si  rilevi»  e  simiglianti  qui*» 
slionì  vengano  risolute? 
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u. 

Yi  ba  due  modi  di  cousiderare  la  storia,  ed  entram- 
bi rispondono  ad  un  doppio  elemento  ,  ad  un  doppio 
sistema, che  con  vicende  diverse  e  sotto  forme  svaria- 
te lottarono  nella  storia  della  realtà  come  in  quella 
del  pensiero,  la  materia  e  lo  spìrito,  il  sensibile  e  Ti- 
deale.  Uno  di  essi  sistemi  comprende  la  storia  in 
grande  come  una  collezione  di  fenomeni  senz' altra 
connessione  che  quella  del  momento  e  del  contingen- 
te, come  un  cumulo  di  fattiiche  brillano  per  un  istan- 
te e  poi  mancano,  si  arresta  al  visibile  ed  apparante, 
sì  appaga  dello  spettacolo  svariato  ma  passaggiero  de- 
gli  avvenimenti  quali  essi  esternamente  succedonsi.  £ 
questo  un  metodo  storico  ,  eh'  è  certo  il  più  facile  e 
naturale  ,  giacché  come  nella  realtà  della  vita,  cosi 
pure  nelle  ricerche  sul  passalo  è  facile  e  naturale  che 
il  pensiero  si  lasci  colpire  e  preoccopare  dal  sensibile 
e  dair  apparente  pria  di  spiare  l'intimo  e  T ideale,  ma 
è  quello  che  meno  risponde  alla  verità  della  storia, che 
meno  sodisfa  all'  esigenze  della  ragione.  Se  ciò  non 
fosse ,  miserando  spettacolo  sarebbe  quello  dell'uma- 
nità. Essa  non  avrebbe  altri  trofei  che  rovine,  non  al- 
tra fama  o  grido, che  lo  scroscio  dei  regni  e  delle  cit- 
tà cadenti  o  cadute,  non  altre  memorie  che  sciagure. 
Su  di  essa  si  accumulerebbe  il  peso  di  tante  ingiustir 
zie,  ed  ingiustìzia  sarebbe  ogni  novella  mapifestazio- 
ne  nella  storia,  giacché  la  vita  del  presente  importa  la 
morte  del  passato  ,  ogni  novella  forma  si  costruisce 
degli  avanzi  di  altre  già  putride  e  dissolute  ,  1'  uomo 
novellamente  nato  cede  la  sua  culla,  che  addiviene  la 
tomba  del  vecchio, ed  i  giovani  popoli  cacciano  a  col- 
pi di  spada  e  di  cannone  quelli  divenuti  gi^  vecchi  ed 
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iDoperosi, passeggiano  ìrriveoti  sulle  ceneri  degli  avi  di 
questi»  ed  elevano  nuove  case  e  nuove  città  sulle  rovi- 
ne delle  antiche.  È  pure  questo  medesimo  metodo,che 
meno  sodisfa  alle  tendea2e  del  pensiero^  a  quel  senti- 
mento storico,  ch*è  si  intimo  e  predomioanie  nell'uo- 
mo«  Accomalati  i  fatti,  numerati  ì  secoli,  per  i  quali 
sì  protrae  la  successione  della  storia^  percorse  le  con- 
trade che  furono  il  teatro  della  vita  e  del  movimento, 
amnrassate  le  generazioni,  sarà  forse  pago  quel  poten- 
llssimo  bisogno  che  ci  sforza  a  scuotere  la  polvere 
dagli  annali  del  passato  ,  a  smuovere  le  ceneri  degli 
avi  nostri,  a  penetrare  ne'  cavi  delle  dissotterrale  cit- 
tà? Sarà  soddisfatta  la  ragione  sol  perchè  la  mente  è 
popolata  di  quello  ch'esiste,  di  quello  che  fu,o  meglio 
non  ama  essa  sapere  il  tutto  d'  un  modo  ragionevole, 
richiamare  gli  avvenimenti  alle  leggi  ultime,  a  qual- 
che cosa  di  necessario  ?  Si  tormenterà  invano  il  pen« 
siero  delfuomo,  domanderà  invano,  perchè  i  fatti  sue- 
cedoosi  nella  storia  d'un  modo  e  non  altrimenti?  Perchè 
il  genio  delle  arti  eleva  in  Oriente  colossali  piramidi, 
su  cui  si  accumula  il  lavoro  di  più  generazioni,  perchè 
agili  e  snelle  sono  le  (orme  dell'arte  greca,  creazioni 
inspirate  e  sentite  dal  genio  d'un  solo?  perchè  l'Orien- 
te si  rovescia  in  massa  sulla  Grecia  ;  battonsi  i  GrQci 
al  contrario  a  corpo  a  corpo  negli  oliiqpici  giuochi,  so- 
no trecento  che  attendono  alle  T^rmopili?  Mollipli- 
catepure  le  quistioni,  torturate  i  fatti,  saranno  essi 
sempre  muli,  com'è  muto  il  dipinto,  a  cui  la  luce  non 
avviva  i  colori,  com'è  muto  il  viso  dell'uomo  a  cui  non 
brilla  per  gli  occhi  il  pensiero  ;  e  questa  luce,  questo 
pensiero  dèlia  storia  sono  le  idee,  che  perchè  sono  al- 
trettanti momenti  d'un  principio  assoluto,  possono  es- 
sere teoricamente  foroiolale  a  sistema ,  come  lo  sopo 
nella  realtà» 
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IIL 

Non  è  nostro  inlendimenlo^moUo  meno  delle  nostre 
forze  svolgere  compiata niente  un  tale  sistema, seguir* 
lo  a  priori  nella  generazione  logica  delle  idee  ,  per 
quindi  vederlo  a  posteriori  ripetuto  nella  successione 
storica  e  veslilo  di  forme  svariale  e  fenomejQtcbe,  ma 
è  nostro  obietto  Far  precedere  poche  idèe  generali^che 
universalmente  ammesse  pia  non  abbisognano  di  es- 
sere pruovate,  perchè  ci  fossero  come  altrettante  pre- 
messe a  brevemente  determinare  il  modo  onde  deesi 
considerare  la  storia  del  dritto  ^  e  ci  sieno  criterio  a 
giudicare  la  scuola  storia  e  filosofica  alemanna  ed  il 
giureconsulto  tedesco. 

IV- 

Uu  principio  uuico  ed  assoluto  è  condizione  ed  es-* 
senza  della  storia  :  la  sua  azione  e  manifestazione  in 
questa  è  perenne  e  continua, necessario  ed  immutabile 
il  movimento.  Ma  benché  un  tale  principio  sia  obietti- 
vamente indivisibile  ,  nondimeno  quando  scende  nel 
campo  della  storia, quando  si  veste  di  reallàisi  distin- 
goe  in  altrettanti  momenti,  ed  a  momenti  è  pure  sen« 
tito  e  pensato,  giacché  il  tempo  e  lo  spazio  ^  eh'  è  il 
teatro  delta  storia,  ed  i  popoli ,  che  ne  sono  gV  istru* 
menti  e  gli  attori,  sono  condizioni  pur  troppo  finite  e 
terminate,  perchè  potessero  rappresentare  e  riflettere 
nella  sua  generalità  l'assoluto  e  l'infinito  del  princìpio 
ìstesso.Sono  questi  momenti  altrettante  idee,  le  quali 
benché  assolute  rispettivamente  alla  storia>  sono  tut« 
lavolta  relative  in  rapporto  del  principio  ,  dal  quale 
emanano;  e  perchè  niuna.di  esse  e  per  se  sola  bastan- 
te a  rappresentarlo,  è  necessità  che  si  succedano  ,  e 
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la  loro  successione  pone  le  Ticende  e  le  differenze 
storiche,  per  le  quali  distìnguonsi  i  luoghi,  Tepochej^ 
ed  i  popoli.  Ma  queste  medesime  idee,  benché  assolu- 
te relatifamente  alla  storia  ,  benché  ciascuna  di  esse 
prenda  l'esistenza  intera  di  un  epoca  e  di  uno  o  pi& 
popoli  9  amo^ettono  pure  alcune  differenze  nel  modo 
onde  sono  studiate  e  svolte,  le  quali  differenze  stanne 
come  altrettante  esistenze  parziali,  come  arte,  scien* 
za  ,  go?erno  e  gli  altri  elementi  tutti,  che  compien«>* 
dosi  lon  Taltro  costituiscono  Tinsieme  della  civiltà. 

Quello  adunque,  che  sì  manifesta  nella  succesiione 
storica  è  un  prineipio  assoluto  che  si  distìngue  in  al* 
tretlanti  momenti  o  idee,  ciascuna  delle  quali  prende 
essa  pure  diverse  fisooomie.  A  questa  triplice  distin* 
zione  del  principio  storico  della  storia  risponde  un  al* 
tra  anche  triplice  di  quelli  che  sono  %V  islrumenti  e 
gli  attori  della  storia,  e  sono  questi  gFindividui,  i  po- 
poli e  r  umanità ,  dal  cui  movimento  ed  azione  ema* 
na  quella  massa  di  fatti,  che  è  obietto  della  storia  ri* 
trarre  e  spiegare.  Come  fra  il  principio  assoluto  di 
questa  ,  ed  i  momenti  speciali  che  sono  altrettante 
idee,  e  le  diverse  fisonomie  di  esse  havvi  la  medesima 
unità  ed  identità^  giacché  ciascuna  di  quelle  parli  ri- 
pete r  intero,  e  si  esegue  colle  medesime  leggi  e  ne* 
cessità,  sebbene  in  proporzioni  meno  larghe  e  vaste, 
così  pure  una  medesima  unità  ed  identità  stringe  lu^ 
manità  i  popoli  e  gV  individui ,  benché  sieno  varie  le 
potenze,  differente  la  sfera  della  loro  attività. 

A  ciò  proovare  non  basta  il  dire,  che  le  medesime 
qualità  subiettivoi  le  medesime  passioni,  che  veg^on- 
si  parzialmente  predominare  nei  popoli  e  negl'indivi- 
dui governano  anche  Tumaoità,  che  questa  cresce  e 
declina  colle  medesime  leggi  e  nonaltrimenti  che  quel** 
lì,  ma  la  loro  unità  ed  idcnlilà  BOMìlte  capo  in  qualche 
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cosa  di  più  ideale  ed  assoluto^  in  quello  stesso,  che  po^ 
ne  rimportaDza  e  l'esistenza  slorica  di  esse. 

\. 

Sovente  il  mio  pensiero  nel  meditare  sulla  storia 
raffigurossi  romanità  come  un  viaggiatore, che  partilo 
dalle  Indie  innanzi  giorno  traversa  la  Persia  e  l'Egit- 
to, si  riposa  un  istante  presso  gli  Etruschi,  si  abban- 
dona coi  Greci  all'ebbrezza  del  sentimento,  veste  le 
armi  e  prende  parte  ai  sanguinosi  trionfi  dei  Romani^ 
si  ritira  fra  i  barbari ,  e  si  schiera  con  questi  contro 
Roma, finché fatigato  portanti  spettacoli  e  battaglie, 
non  più  curioso  spettatore  della  esterna  esistenza  si  ar- 
resta meditando  ^e  medesimo  le  vicende  del  percor- 
so cammino  e  Tavvenire.  Com'è  sempre  un  medesimo 
viaggiatore,  così  pure  una  e  sempre  la  medesima  è  Tu- 
manità, benché  sia  differente  il  teatro  delle  sue  azioni, 
diverse  le  manifestazioni  della  sua  vila,alliva  ed  attri- 
ce ^  sia  che  si  manifesti  come  genio  delle  arti  ^  come 
inspirata  nei  canti  dei  giovani  popoli, come  profonda* 
mente  mediatrice  presso  le  nazioni  più  eulte  ;  manife^ 
stazioni  tulle,  la  cui  vita  e  movimento  si  appoggia  ad 
un  medesimo  sostrato^  ch*è  immediato  sentimento  del- 
la vita  in  Orienta,  è  bello  artistico  io  Grecia,  é  il  su- 
blime delle  virtù  cittadine  in  Roma  ,  é  il  pensiero  ri- 
flesso della  coscienza  dei  popoli  mQderni^è  Tavvenire 
delPumanità. 

Conie  il  principio  assoluto  si  manifesta  a  momenti 
nella  realtà  della  storia, cosi  pnre  il  processo  storico  e 
continuo  deirumanitè  si  dislingue  in  altrettanti  perio- 
di, giacché  questa  si  concentra  e  parlicolarizza  in  un 
popolo/ch'è  una  massa  di  genti  che  scontratesi  in  un 
medesimo  tem^po ,  e  convenute  in  un  medesimo  luogo 
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CiMUraggODo  sìmigliantì  passiooi  e  costumanze ,  desti*- 
nate  ad  attuare  quel  priocìpio,  cui  la  genesi  dialellica 
delle  idee  chiama  alla  successione  storica. 

Ogni  idea  parziale  storica , come  abbiamo  già  osser- 
vato, è  indipendente  ed  assoluta  rispettivamente  alla 
realtà  ,  paratale  e  relativa  in  rapporto  del  princìpio 
assoluto  :  cosi  pure  un  popolo  da  una  parte  si  con- 
nette a  tutto  intero  il  processo  dell'  umanità,  ha  dal- 
Faltraun'esistenzaspeciale  e  propria.  È  questo  dua- 
lismo ,  che  mentre  giustiGca  »  anzi  crea  la  necessità 
storica  d'un  popolo^  lo  rende  dall'altra  parte  perituro, 
segna  il  giorno  della  sua  morte,  lo  condanna  a  ritirarsi 
dal  teatro  della  storia.  Ed  invero  ogni  popolo  pensa 
il  momento  logico,  dal  quale  la  sua  vita  s'informa,  co- 
me assoluto,  come  determinazione  ultima  dello  spirito 
della  storia,  e  come  tale  lo  difende  e  ne  cerca  il  trion- 
fo. Ma  perchè  questo  momento  logico  èparziale,è  for- 
za per  un  popolo  che  lo  rappresenta,  e  che  ripete  da 
esso  la  sua  vita,  cominciare  e  finire:  comincia  lottan- 
do contro  il  principio  antico,  esiste  imponendo  il  pro- 
prio pensiero ,  e  cedendo  ad  una  forza  più  giovine  e 
fresca  finisce  battendosi  contro  il  novello  spirito  ed  i 
popoli  che  sono  chiamati  ad  ìstrumento  di  esso.  Così 
i  Greci  resìstono  prima  contro  TOriente^divengono  poi 
assalitori  :  la  pìccola  Roma  è  stretta  dalle  armi  degli 
antichi  popoli  d'Italia,  ma  reagisce  so  di  essi,  li  riti- 
ra per  cosi  dire  fra  le  proprie  mura  e  li  rovescia  sulla 
Germania ,  finché  questa  ricalcando  le  medesime  vie 
tracciata  dai  suoi  conquistatori,  si  rivendica  sul  colos- 
so romano. 

Come  l'umanità  a  meglio  adempiere  alla  sna  missio- 
ne storica  si  particolarizza  ne'  popoli,  cosi  pure  que- 
sti ad  attuare  e  svolgere  più  compiutamente  V  idea, 
ch'essi  sono  chiamati  a  rappresentarci  s*  individuano 
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nelle  grandi  personalità  della  storia,  giacché  per  la  For- 
za e  per  Fazione  esterna  è  indispensabile  Vnnxlk  della 
scopo  e  della  volontà;  e  questo  lavoro  di  concentàzione 
è  sì  necessario,  che  fu  sentito  anche  dalle  repobliche 
antiche,  per  quanto  irrequiete  e  sospettose,  nei  roo-> 
menti  pia  difficili  ed  importanti  della  loro  esistenza; 
£d  invero  un  popolo  si  compone  di  genti,  che  benché 
accolte  sotto  un  medesimo  vessillo  ed  animate  dai 
medesimi  sentimenti  ed  idee,  sarebbero  una  semplice 
massa  e  si  perderebbero  come  altrettanti  atomi ,  se 
fra  loro  non  si  elevassero  le  grandi  individualità,  che 
avendo  energica  ia  volontà  e  potente  il  pensiero  aspi- 
rano per  così  dire  le  forze  di  coloro,  che  sentono 
e  pensano  la  medesima  idea  ,  la  respirano  poi  nel- 
la realtà  esterna  come  campioni  e  rappresentanti  del- 
l' una  e  degli  altri.  Sono  queste  le  figure  eroiche 
dei  tempi,  e  perchè  sono  diverse  le  manifestazioni  del* 
la  vita  d'un  popolo,  differenti  pure  sono  i  grandi  per- 
sonaggi della  storia  ,  destinali  alcuni  a  brillare  per 
ispirazione  nelle  arti  o  per  astrazione  filosofica,  altri 
per  genio  militare  o  politico.  Sicché  gli  eroi  della  sto-* 
ria  hanno  da  una  parte  una  fòrte  individualità  affor- 
zata e  nobilitata  dall'uni  versale  dell'idea  del  tempo  e 
dei  popoli  fra  cui  vivono, rappresentano  questa  dall'al- 
tra sotto  la  forma  visibile  e  determinata  della  realtà. 
Come  individui  non  possono  essi  sottrarsi  a  tutte  le 
debolezze,  ond'è  assediata  Tindividualìtà;  come  rap* 
presentanti  d'un  principio  hanno  qualche  cosà  di  su-- 
blime,  un  prestigio  meraviglioso  col  quale  s'impongono 
a  coloro,  che  animati  da  un  medesimo  spirito  ricono* 
scotìo  in  lord  se  stessi,  la  propria  immagine  ed  il  prò* 
prio  ideale*  Questo  doppio  carattere  dei  grandi  delia 
storia  risponde  al  dualismo  che  noi  osservammo  nei 
popoli:  da  una  parte  relemento  parziale  costituisce  la 
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loro  uidividaalità,  ne  limita  Tationc,  e  scava  sovente 
il  precipizio  sotto  il  tempio  della  loro  grandezza:  Te- 
lemento  oniversale  dall'altra  pone  la  loro  necessità  ed 
importanza  storica^li  incarna  in  un  popolo  anzi  nelFu- 
manìtà  istessa;  è  la  condizione  ed  il  segreto  della  glo- 
ria e  della  potenza,  di  qualunque  natura  si  fosse^  dei 
personaggi  storici. 

Ora  è  facile  comprendere,  perchè  Puomo  tanto  s'in- 
teressi allo  studio  della  storia,  perché  senta  ripetuta 
la  sua  esistenza  io  quella  dei  secoli  passali.  Tutto 
quanto  esiste,  storicamente  esìste.  Questa  massa  di 
obietti,  che  d' intorno  ci  circonda  e  preme  ,  queste  . 
forme  esterne  sono  il  lavoro  perenne  e  successivo  del 
tempo.  Tutto  quanto  noi  abbiamo  di  scienze  e  di 
arti  è  una  tradizione  ,  è  un  ediGcio ,  per  il  quale 
lavorarono  i  padri  nostri,  lavoreranno  i  posteri ,  è 
il  risultato  dei  sudori  sparsi  e  di  tante  durate  fati- 
ehe,  sarà  materia  e  fondamento  del  progresso  avve- 
nire. La  civiltà  infine  è  un  tessuto  ,  a  cui  le  genera- 
zioni tutte  aggiungono  delle  fila,  è  un  fiume  che  avan- 
zando ingrossa  ,  che  ci  lascia  galleggiare  per  un  mo- 
mento e  poi  ci  copre.  È  questo  il  segreto  ,  perchè  il 
pensiero  delluomo  tanto  si  compiace  nelle  memorie 
del  passato  ,  come  il  vecchio  nelle  rimembranze  dei 
giovani  anni  ce  Noi  abbiamo  in  noi  giovani  uomini,  io 
non  so  quante  idee  ,  quanti  sentimenti  antichi ,  dei 
quali  non  abbiamo  coscienza.  Queste  tracce  dei, vec- 
chi tempi  sono  nelle  nostre  anime  confuse,  indistinte, 
importune  sovente.  Noi  ci  troviamo  sapere  quello  che 
non  abbiamo  appreso:  vive  in  noi  la  memoria  di  quel- 
lo, che  non  abbiamo  veduto  ;  sentiamo  il  sordo  pro- 
lungamento delle  emozioni  ,  che  non  conoscemmo. 
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Si  fanno  sovente  le  meravìglie  della  seiietà  di  iloette 
giovani  figure,  ed  i  padri  nostri  ci  dimandanOi  perchè 
nell'età  delia  forza  siamo  noi  pensierosi  e  curvati.  Noi 
Io  siamo,  perchè  Tistoria  è  in  noi,  su  noi  pesano  i  se-^ 
coIi|  gravita  su  noi  un  mondo  (i)  »>• 

VII. 

Dal  già  detto  rilevasi, che  due  elementi  costituiscona 
la  storia,  l'ideale  ed  il  sensibile:  segue  il  primo  un  pro- 
cesso logico  e  necessarioi forma  la  vita  e  lo  spirito  del- 
la storia,  ed  ha  bisogno  di  vestirsi  di  forme  sensibili  ed 
apparenti  perchè  addivenisse  storico  ;  il  secondo  ò 
svariata  e  fenomenico,ed  ha  espressione  ed  importanza 
solo  quando  è  la  manifestazione  del  primo*  Attrice  e 
rappresentante  dell'uno  e  dell'altro  è  l'umanità  che  si 
particolarizza  nei  popoli,  s'individua  nelle  grandi  per- 
sonalità. Questa  combinazione  ed  intimo  rapporto  de- 
gli elementi  della  storia  pone  la  necessità  di  un  se- 
condo metodo,  al  quale  accennammo  sin  da  princi- 
pio, eleva  un  criterio,  cui  è  forza  seguire  nella  trat- 
tazione di  essa.  Perchè  il  lavoro  della  intelligenza  esat- 
tamente riproduca  quello  della  realtà;  è  necessità  dun- 
que, che  né  la  massa  del  sensibile  copra  l'ideale,  né  il 
pensiero  dell'uomo  dimentichi  la  realtà  delle  cose  per 
creazioni  proprie  e  subiettive.  Fa  mestieri,  che  la  stu« 
penda  armonia,  l'intima  connessione,  che  havvi  fra  gli 
elementi  particolari  della  vita  d'un  popolo  fra  loro  e 
l'insieme  di  essi,  fra  una  idea  speciale  d'un  tempo,  e 
tutto  il  processo  logico  di  questa,  fra  un  individuo  ed 
una  nazione,fraqttesta  e  Tumanità^fra  il  passato  il  pre- 
sente e  l'avvenire^  sia  rispettata  anche  nella  conside- 

(i)  Michelet,  Discours  d'ouverture  à  la  [acuite  des  ktlres. 
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fazione  scientifica  della  storia:  sicché  qaesta  sia  an  si* 
stema^  che  in  luogo  di  procedere  per  astrazione  si 
formoli  esternamente,  le  cui  proposizioni  sieno  altret- 
tale epoche  storiche,  i  coi  termini  sieno  i  diversi  ele- 
menti, onde  si  costituisce  la  vita  deirumanità ,  e  che 
neirordine  concreto  come  nel  logico,  mentre  abbiano 
nna  esistenza  speciale,  si  compiano  e  suppongano  l'un 
TaltrO)  e  mettano  capo  in  un  principio  unico  ed  as« 
soluto. 

VIIL 

D'un  tal  modo  di  considerare  la  storia  i  popoli  an- 
tichi non  avevano,  nò  aver  potevano  Tidea.  Erano  trop- 
po giovani  alla  vita,  pur  troppo  preoccopati  dall'  est* 
stenza  obiettiva,  o  distratti  dalla  realtà  esterna  ,  per 
intravedere  qualche  cosa  di  permanente  e  saldo  nel 
continuo  succedersi  delle  forme.  Avevano  troppo  poca 
conoscenza  di  contrade  e  di  razze,  troppo  poche  vi* 
cende  storiche  ricorrevano  al  loro  pensiero,  perchè 
dal  confronto  di  esse  si  elevassero  ad  un  tipo  comu* 
ne  ,  ad  un  lavoro  sintetico.  Un  tal  modo  filosofico  di 
considerare  la  storia  è  gloria  e  concepimento  dei  tem- 
pi moderni  :  per  esso  non  è  bastante  la  riflessione  , 
che  sempre  tardi  si  sviluppa,  ed  è  il  momento  ultimo 
nel  progresso  dello  spirito  umano,  ma  è  necessità,  che 
l'uomo  dopo  avere  studiato  tutto  quanto  si  asconde  di 
più  intimo  nel  segreto  della  coscienza,  riesca  con  no* 
velie  forze ,  e  con  esse  si  ripieghi  sulla  storia.  Rap- 
presentanti di  questo  nuovo  periodo  nel  progresso  su- 
biettivo dello  spirito  umano  sono  Vico  in  Italia  ed 
Herder  in  Alemàgna,  potenti  entrambi  per  genio  e  con- 
vinzioni, forti  di  tutto  il  pensiero  della  moderpa  ci- 
viltà, afforzato  nel  primo  dalla  riflessione  e  dalla  sva- 
riata ricchezza  della  tradizione  italiana,  fecondato  nel- 
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l'altro  dal  seotimento  e  dall'entusiasmo  d'an  gìoTiae  fi* 
glio  del  Nord. 

Ma  concepire  ana  idea  non  ?ale  certo  attuarla:  non 
basta^che  siasi  riconosciuta  la  necessità  d'an  tal  modo 
di  considerare  la  storia,  perchè  si  abbia  già  un  sistema 
compiuto  e  vero  di  essa.  L  applicazione  reale  ed  estera 
na  d'una  idea  oltre  di  avere  assegnato  tempo  e  spazio 
non  altrimenti  che  nell'ordine  logico  del  pensiero, ab*- 
bisogna  anche  di  condizioni  esterne,  le  quali  non  pos* 
sono  essere  che  il  lavoro  lento  e  successivo  del  tempo. 
Così  pure  concepire  in  astratto  il  pensiero  della  storia 
dell'umanità,  d'una  epoca,  d^un  popolo ,  o  di  uno  de- 
gli elementi  di  questa,  aver  l'intuito  del  processo 
logico  deiridea,  che  in  essi  si  manifesta,  è  mollo  pia 
agevole  che  incarnarla  nel  sensibile  e  nei  particolari 
della  successione  esterna  e  reale.  A  ciò  fare  oltre  del 
concepimento  astratto  è  d'uopo  avere  in  pronto  la  tra« 
dizione  che  è  il  legato  de' secoli  che  furono yaccumula* 
re  i  fatti  che  è  il  lavoro  delle  passate  generazioni,  per- 
chè dopo  avere  raccolti  e  dissotterrati  i  materiali  sto* 
rici  fosse  possibile  distinguerli  in  altrettante  catego* 
rie,  quante  sono  le  emanazioni  della  vita  dei  popo- 
li, formolarlia  sistema,  in  modo  che  le  idee  si  riflet- 
tano dai  fatti ,  né  sieno  questi  monchi  o  falsati  fra  i 
legami  stretti  e  limitati  d'un  pensiero  esclusivo.  Ad  un 
lavoro  si  vasto  e  svariato  non  è  bastante  l'attività  del- 
l'intelligenza di  un  solo  individuo  :  onde  avviene  che 
questi  si  apprende  ad  uno  degli  elementi  della  storia, 
lo  fa  obietto  dei  suoi  studi  e  meditazioni  storiche,  Io 
eleva  astrattamente  a  principio  assoluto,  e  con  esso  ri* 
piegandosi  sulla  storia  impone  un  secolo  agli  altri  tut* 
ti,  un  elemento  della  civiltà  alla  civiltà  istessa,  e  vede 
la  realtà  della  successione  storica  a  traverso  le  propor- 
zioni strette  e  limitate  d'una  idea  parziale.  £  questo 
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un  errore,  ma  è  pare  ona  necessità^  e  come  (ale  non 
Maoea  dì  vantaggi ,  giacché  a  bene  elaborare  un  ele^ 
mento  o  uno  dei  momenti  della  civiltà  fa  mestieri  che 
vi  81  concentrasse  tutta  intera  ed  esclusivauense  Tatti- 
vita  deirumano  p^siero,  come  pure  a  svolgere  com- 
pìntaoiente  un  priecipiQ  nella  storia  è  d  uopo  »  che  vi  si 
consacrasse  resistenza  d'ano  o  più  popoli  d'una  mede- 
sima  epoca.  A  questo  errore  o  meglio  a  questa  neces* 
sita  non  poterono  sottrarsi  coloro  stessi  che  più  va- 
stamonte  concepirono  la  storia* 

VIIL 

Vico  À  la  protesta  dell'originalità  del  pensiero  Ita-- 
liano,  è  la  sola  individualità  del  suo  tempo,  che  si  ri- 
leva anticipando  d'un  secolo  il  ritrovato  d'una  Scien^ 
za  Novella.  Quando  i  suoi  concittadini  non  vollero  né 
seppero  pensare  che  colle  formole  d'una  Glosofia  stra- 
niera, si  ripiegò  anch' egli  nel  segreto  della  propria 
coscienza,  apprese  anch'egU  le  rivelazioni  di  questa  , 
ma  limitandone  V  astrazione  e  comprovandone  la  ve- 
rità col  certo  della  storia.  Cosi  il  primo  fra  tutti  for- 
molo a  sfetema  la  storia  dei  popoli,  divinò  le  leggi  di 
questa 9  spiò  a  traverso  la  differenza  dei  tempi  e  dei 
luoghi  la  natura  comune  delle  nazioni,  segui  le  trac- 
ce per  le  quali  queste  cominciano,  grandiscono  e  de* 
cadono. Il  priino  fra  tutU  non  lasciossi  abbagliare  dal-? 
la  gloria  delle  grandi  personalità  storiche,  svelò  il  se- 
greto delia  loro  grandezza,  considerolle  come  altret- 
tante creazioni  del  loro  tempO|Come  l'espressione  del- 
le idee  del  secolo. 

Ma  per  quanto  forte  e  vasta  fosse  in  Vico  la  poten- 
za del  suo  ingegno,  non  fu  né  potè  essere  per  se  soia 
bastante  a  compiere  un  lavoro  non  ancora  comincia- 
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lo  ai  suoi  tempi,  ad  accomalare  i  materiali  ed  a  for-» 
molarli  a  sistema,  ad  elevare  intero  il  grandioso  e  be-» 
ne  ordinato  edificio  della  storia  deirumanità.  Non  n^ 
de  la  civiltà  neir  insieme  degli  elementi  onde  questa 
si  compone,  non  segni  il  movimento  del  pensiero  arti- 
stico e  filosofico,  che  sono  i  due  momenti  onde  i  pò* 
poli  cominciano  e  finiscono,  preoccopossi  dell'elemen* 
to  politico,  e  perchè  questo  attnossi  in  Roma  pia  po- 
tente che  altrove,  è  nel  mondo  romano  ch'egli  vederi- 
flessa  tutta  intera  l'esistenza  civile  del  passato,  è  nel-» 
Felemento  politico  ,  che  costringe  la  civiltà  istessa 
romana.  Ma  il  lavoro  del  Vico  è  straordinario  abbà« 
stanza  per  dar  ragione  perchè  i  suoi  contemporanei 
non  lo  intendessero,  ed  a  noi  posteri  ed  Italiani  il 
suo  nome  snoni  si  caro  e  glorioso.  Che  passi  inonora«» 
to  per  gli  stranieri,  mentre  fondarono  sol  pensiero  di 
lui  una  scienza,  che  stanca  i  più  forti  pensatori  di  qoe« 
sti  tempi,  è  questo  un  antico  destino  per  noi  Italiani^ 
e  vieto  pur  troppo,  perchè  neavessimo  a  meravigliare. 

IX. 

Herder  non  era  come  il  Vico  sotto  Tinfluenza  di  tre 
civiltà  accumulate  sul  medesimo  snolo  ,  non  vivea 
come  questi  in  una  terra  ricca  di  memorie  e  tradizio* 
ni  patrie,  come  questi  non  apparteneva  ad  una  nazio- 
ne già  da  Inngo  tempo  usa  a  meditare,  ma  ad  un  po« 
polo  giovine  di  storia  e  sentimenti,  ed  egli  esegue  col 
sentimento  quello  che  nel  Vico  è  il  lavoro  d'una  in* 
telligenza  astratta  ed  altamente  meditatrlce.  U  esi- 
stenza intera  di  Herder  fu  consagrata  allo  stùdio  ed  al 
meglio  deirumanilà,  di  cui  concepì  si  vastamente  l'i- 
dea, e  questa  poi  segui  in  tutte  le  manifestazioni,  in  tut- 
ti i  particolari  e  momenti  della  sua  storia*  Qual  ge« 
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RIO  solitario  percorreva  i  piani  e  le  riviere  pria  di 
popolarle  di  geoii  ;  spiava  la  successione  lenta  e 
graduata  delle  forme  e  degli  esseri  organici,  ed  os« 
servava  l'uomo,  materia  in  prima^  poi  forte  d'intelli* 
gonza  e  di  volontà  muoversi  sui  campi  della  storia(l): 
origliava  e  notava  i  suoni  incompleti  dell'uomo  nuova- 
mente nato  ed  inesperto  alla  vita  ed  al  Iingttaggio(2): 
qnal  genio  evocatore  dell'età  che  furono  sedeva  sulle 
rovine  di  Persepoli^e  ne  riscaldava  colla  favilla  del  suo 
spirito  le  ceneri  già  fredde  (3):  udiva  il  linguaggio  is- 
pirato e  poetico  dei  giovani  popoli  (4):  si  accompa- 
gnava ad  un  popolo  vittorioso  e  emigrante ,  cant^ 
con  esso  Pinno  di  vittoria,  pianse  con  esso  le  lagrime 
disperate  deiresilio  e  della  schiavitù  (5)  :  rendeva  un 
omaggio  a  nome  dell'umanità  a  quanto  di  più  intelli- 
gente e  forte  nel  pensiero  enellazione  ricorda  la  sto- 
ria  moderna  (6):  dettava  principii  severi  di  educazio- 
ne e  morale  disciplina  (7)  :  rendeva  con  eloquen- 
ti parole  on  omaggio  alla  virtù  ,  e  chiudeva  eoa 
affettuoso  linguaggio  la  tomba  degli  amiei  trapassa- 
ti (8)  :  e  nello  scambio  conGdente  degli  affetti  e  dei 
sentimenti  di  amicizia,  negli  anni  cadenti  della  vita, 
quando  il  presentiménto  della  morte  rende  grave  ed 
inspirata  la  parola,  s*  intrattene?a  pure  dell'  umani* 
là  (9).  Herder  era  poeta  ,  e  poeticamente  discorre 
la  successione  del  passato. Quando  egli  ritrae  i  luoghi 
che  furono  i  campi  della  storia  ,  quando  parla  delle 

(1)  Idee  sulla  filosofla  della  storia. 

r2l  Orìgine  del  linguaggio. 

(3i  Lettere  Sttlle  ro?ioe  di  Persepoli. 

(4ì  La  voce  del  popoli. 

f  5)  Spirilo  della  poesia  Ebraica. 

(6)  Adrastea. 

hi  SofitHie. 

ThI  Orazioni  funebri. 

(9)  Lettere  sul  progresso  dell*  umanità. 
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civiltà  passate  y  il  suo  pensiero  prende  colori  sì  vi-^ 
fi,  8\  veste  d'imagini  si  brillanti ,  che  sembra  udire  uo 
vecchio  che  descrive  i  luoghi  diletti  della  gioventù» 
gli  avvenimenii,  di  coi  fu  egli  slesso  spettatore.  Her-^ 
der  ha  un  sealimento  squisito  delle  arti  e  dei  coslunii 
delle  diverse  nazioni ,  pone  eccellentemente  il  rap^ 
porto  fra  l'elemento  natnrale  e  le  manifestasioni  della 
vita  dei  popoli ,  e  riconosce  la  continuità  nella  storia» 
Ma  nel  formolare  questa  a  sistema  è  visibile  il  predo- 
minio deirelemento  materiale  suU'  ideale  di  essa  ,  e-*- 
sagerossi  i'  influenza  della  natura  fisica  sulla  morale^ 
ed  in  conseguenza  preoccupossl  più  delle  manifesta-^ 
zioni  brillami  ed  apparenti  della  civiltà  anzi  che  del-^ 
le  idee,  che  sono  il  principio  della  vita  e  dell' essenza 
vera  di  esse» 

X. 

In  Giorgio  Hegel,  per  quanto  eccellentd  sia  il  tes^ 
dutó  logico  delle  idee,Ia  successione  delle  epoche  e  de' 
popolile  la  recìproca  connessione  fra  essi, per  quanta 
comprensiva  e  profonda  l'intelligenza  dei  diversi  ele<^ 
menti  della  storia ,   l' idea  di  questa  rimane  io  gran 
parte  nella  sua  astrazione,  e  non  è  chiaramente  svoU 
ta  nei  particolari,  né  la  successione  dei  fatti  risponde 
esattamente  a  quella  delle  idee:  è  ancora  da  osserva- 
re che  la  divisione  di  tutto  intero  il  processo  logico  in 
tre  momenti  rispondenti  ad  altrettante  epoche  nella 
realtà  della  storia,  di  cui  l'ultima  è  quella  che  noi  vi- 
viamo, tronca  ogni  futuro  movimento,  fa  del  presente 
la  tomba  dell'umanità,  nega  le  speranze  e  la  possibili- 
tà dell'avvenire. ce  Peraltro  il  destino  di  Hegel  è  quel- 
lo isiesso  di  coloro,  che  noi  onoriamo  col  titolo  di 
Grandi  sotto  qualunque  riguardo  Io  sieno.  Egli  stesso 
non  potè  svolgere  né  applicare  tutte  le  conseguenze 


Digitized  by  VjOOQIC 


DEL  TRADUTTORE  XXI 

éel  SUO  sistema^  senza  che  perciò  menomi  in  alcun 
modo  il  suo  merito  »  (1). 

Solo  quando  i  diversi  elementi  della  storia  saranno 
stati  parzialmente  studiati  e  profondamente  svoIti,sìc- 
che  ciascuno  di  questi  a?rà  esaurita  la  potenza  di  uno 
0  più  geniiySolo  quando  i  differenti  materiali  di  essa  sa- 
ranno stati  indefessamente  e  parzialmente  raccolti  ed 
elaborati  a  sistema,  sarà  possibile  produrre  un  lavoro 
compiuto  e  sintetico »ele vare  Tedificio  della  storia  del- 
l'umanità intero  e  meraviglioso  per  ricchezza  e  varie- 
tà di  partii  e  per  unità  armonicamente  combinato. 

(«>CÌ€Ssk0wsfcy,  FMig.  aUmfìUmfiu  dMa  $tariap.  7. 
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APPLIGAZlOr^E  DELLE  PRECEDENTI  IDEE  ALLA  STORIA  DEL 
DRITTO. GIUDIZIO  SULLA  SCUOLA  STORICA  E  FILOSOFI- 
CA TEDESCA. 


La  storia  è  an  sistema  ,  e  come  tale  s'ioforma 
da  un  prìDcipio  tfoto,  ò  governata  dalle  medesime 
leggi;  è  un  tutto ,  i  cai  elementi  benché  abbiano  di- 
stinta r  esistenza  ,  si  suppongono  V  un  V  altro  ;  e 
quest'  armonia  ed  Quitti  di  principio  e  di  leggi , 
del  tutto  e  delle  parti  si  manifesta  non  solo  nel 
movimento  storico  generale,  ma  in  quello  ancora  dei 
particolari ,  sicché  ciascuno  di  questi  fa  ritratto  del- 
rinsieme  come  questo  si  riflette  in  quelli,  benché  in 
proposizioni  meno  larghe  e  vaste.  In  conseguenza 
di  questo  principio  é  necessita  clie  quei  medesimi 
elementi  e  leggi,  che  noi  vedemmo  predominare  nel- 
la storia  generale  ,  si  ripetapo  anche  in  quella  dei 
particolari  ;  ed  a  ciét  vedere  giova  brevemente  ri- 
petere il  già  detto» 

L' ideale  ed  il  sensibile  sono  i  due  elementi  che 
costituiscono  la  storia.  ]1  primo  ip  se  stesso  indivi- 
sìbile é  assoluto  ed  immutabile ,  e  da  esso  emana 
quel  processo  logico  delle  idee,  che  sono  altrettante 
leggi,  che  formano  l'unità  e  la  continuità  della  sto- 
ria. Il  sensibile  é  l'elemento  fenomenico  e  variabile, 
che  si  compone  d'  una  successione  di  forme  ed  ap- 
parenze ,  che  hanno  vita  ed  importanza  solo  quan- 
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do  0OIIO  r  espressione  e  conservano  V  impronta  del- 
l' idea  )  di  cni  furono  V  esistenza  esterna  ;  le  quali 
forme  al  dileguarsi  di  quella  rimangono  inanimate  e 
morte,  e  col  tempo  si  dissolvono  e  mancano.  Istro- 
menti  ed  attori  dell'uno  e  delie  altre  sono  gli  nomini^ 
il  cni  insieme  è  detto  umanità,  la  quale  considerata 
in  se  stessa  è  una  e  continua  ,  ma  relativamente  al 
due  elementi  storici  è  soggetta  a  differenze ,  le 
quali  diconsi  popoli  ed  individui.  La  necessità  del 
sensibile  per  l'esistenza  storica  dell'  ideale  pone  an- 
che r  altra  della  limitazione  di  questo  in  altrettanti 
momenti  ;  e  perchè  terminate  e  finite  sono  le  po- 
tenze deir  uomo,  avviene,  che  ciascun  popolo  si  pre* 
occupa  d'  uno  di  questi  momenti ,  come  ogni  indi- 
viduo, che  ha  più  limitate  le  fiicoltà,  si  apprende  ad 
uno  dei  modi  di  essere,  ad  una  delle  fisionomie  di 
questi  elementi ,  e  per  conseguenza  dell'  assoluto 
istesso» 

IL 

Una  di  queste  fisionomie,  uno  dì  questi  modi  di 
essere  è  il  dritto ,  che  non  è  altro  che  il  principio 
generale  della  storia  ,  che  uno  ed  indivisibile  in  se 
medesimo  si  pone  riflessivamente  pensato  come  cri- 
terio determinante  dei  rapporti  sociali ,  e  nel  suo 
movimento  storico  si  formola  e  prende  proporzioni 
finite  nello  Stato  (I). 

(1)  Crediamo  di  potere  senza  tema  di  andare  errati  asserire , 
die  tutti  gli  aotori,  clie  trattarono  sin  ora  particolarmente  d^  drit- 
to, lo  considerarono  piuttoslo  in  una  delle  sue  applicazioni  o  con- 
s^uenze  anzi  che  nella  essenza  isiessa.  Di  tal  ragione  sono  pure 
le  teoriche,  che  elevarono  a  principio  di  dritto  la  perfezione,  evi* 
dero  in  esso  i  mezzi  di  giungervi ,  l' armonia  delle  azioni  uma- 
ne colle  leggi  del  crealo ,  e  la  libertà,  sia  considerata  subiettiva^ 
mente  come  da  Hegel ,  sia  obi^ltivamentCì  .come  da  Kant» 
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11.  dritto  può  essere  considerato  in  doppio  modo, 
astrattamente  ,  ed  allora  si  svolgerà  in  una  serie  di 
deduzioni  logiche^  il  cui  insieme  è  detto  sciaiza  del 
dritto,  o  nella  sua  esistenza  esterna  nello  spazio  e 
nel  tempo  di  cui  i  diversi  momenti  costituiscono  il 
dritto  speciale  di  ciascuna  epocale  di  ciascun  popolo. 
Sicché  la  storia  del  dritto  non  è  altro  che  la  ripe- 
tizione lenta  e  successiva  nello  spazio  e  nel  tempo 
di  quelle  stesse  proposizioni,  che  la  dialettica  svolge  io 
astratto ,  giacché  a  ciascuna  di  queste  rispondono 
novelle  instituzioni,  nuove  e  parziali  esistenze  sto- 
riche del  dritto.  Le  medesime  leggi  dunque  ^  le 
quali  regolano  il  movimento  logico  delle  idee  del 
dritto,  sono  pure  quelle  che  governano  la  successio- 
ne storica  di  esso  ,  e  la  connessione  fra  i  diversi 
periodi  e  le  manifestazioni  della  storia  del  dritto  non 
è  meno  necessaria  di  quella  fra  le  deduzioni  astratte 
deiridea  di  esso. 

Dair  essenza  del  dritto  e  della  sua  storia  è  fa- 
cile ritrarre  il  modo,  onde  questa  dee  essere  con- 
siderata. Perchè  il  drittq,  come  abbiam  detto,  non 
è  altro  che  uno  dei  mQdi  di  essere  del  principio 
assoluto  I  questa  intima  connessione  che  ha  luogo  in 
astratto  deesi  anche  ripetere  nella  trattazione  del* 
la  storia  dì  esso  ,  sicché  lo  studio  dell'  esistenza 
esterna  di  questo  npn  potrà  essere  scompagnato  da 
quello  del  principio  generale  della  storia.  Ciò  é  detto 
della  storia  del  dritto  in  generale,  e  valga  pure  per 
quella  del  dritto  e  d'ogni  singola  istituzione  di  cia- 
scun popolo.  Sicché,  per  esempio,  ad  avere  unMn- 
telligen^2|  vera  della  istituzione  della  patria  potestà 
presso  un  popolo  fitrà  mestieri  comprenderla  ndlo 
spirito  della  famiglia  e  questo  nel  carattere  del  dritto, 
ed  il  dritto  qcl  principio  della  civiltà  di  esso  po- 
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polo.  Oode  un  moderno  scrittore  ^  Edoardo  Gaos  ^ 
a  studiare  il  dritto  di  soccessioDe  nella  storia  ro- 
mana j  pone  da  prima  V  idea  generale  dì  questa  , 
la  vede  poi  riflettersi  nel  dritto ,  ed  il  dritto  nella 
famiglia,  e  la  famiglia  nella  snccesstone;  sicché  sue* 
cessione^  famiglia,  dritto ,  e  civiltà  romana  non  han- 
no per  Và\y  che  un  principio  solo ,  che  una  mede- 
sima espressione ,  benché  sieno  diverse  le  forme  e 
Yarie  le  proporzioni  sotto  le  quali  si  manifestano^ 
Perché  la  storia  del  dritto  non  é  altro  che  una 
successione  di  deduzioni  sotto  forme  reali  ed  appa* 
renti,  che  si  suppongono  e  connettono  necessariamen- 
te neirordioe  logico  come  pure  in  quello  della  storia, 
così  ciascuna  di  queste  deduzioni  sia  nella  sua  esisten- 
za astratta,  sia  nella  concreta,  quando  si  volesse  scienti- 
ficamente trattare,  non  potrà  essere  considerata  astrat- 
tamente dalle  altre  9  come  determinazione  isolata  ed  as- 
soluta, ma  é  d'uopo  concepirla  come  momento  d'un  pro- 
cesso, che  ha  unità  di  principio,  e  le  cui  differenze  ca- 
dono solamente  nelle  sue  manifestazioni  esteme.  Sicché 
la  trattazione  della  storia  del  dritto,  perché  rifletta  la 
natura  e  V  essenza  intima  di  questa,  dee  essere  com- 
prensiva di  tutti  i  periodi  storici  del  dritto  ^  che  si 
compiono  l'unV  altro;  né  V  uno  di  essi  potrà  essere  in- 
teramente scompagnato  dalla  considerazione  degli  altri 
quasi  fosse  un  fatto  isolato  ed  indipendente ,  giacché 
la  storia  non  riconosce  una  simiglia nte  ragione  di  fat- 
ti. Né  Yalga  il  dire,  che  in  alcuni  di  questi  l'esisten- 
za storica  del  dritto  fu  molto  povera  e  difettosa 
per  applicazione  e  svolgimento ,  e  che  lo  studio  di 
essi  sarebbe  un  lavoro  inutile  ed  ozioso.  Coloro  che 
io  tal  modo  ragionano»  confondono  F interesse  subiet- 
tivo delle  individualità  che  vi  si  applicano  con  quel- 
lo obiettivo  della  sei<;nza»  Certo  le  forme  ben  pro- 
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porziooate  ed  arnioDiche  dell'arie  greca  riescono  più 
imporlaoli  per  lartisla  che  le  colossali  piramidi  del* 
l'Egitto^  ma  le  une  e  le  altre  baono  per  la  scienza 
on  medesimo  valore;  le  une  e  le  altre  accennano  a 
due  periodi  diversi  della  storia,  sono  Vespressione  del<^ 
ridea  del  tempo.  Cosi  pure. il  Codice  romano  è  molto 
più  importante  per  il  giurista  anzi  che  le  leggi  della 
Cina;  ma  per  chi  studia  il  pensiero  filosofico  delle 
istituzioni  r  uno  e  le  altre  valgono  ad  esprìmere  due 
principii  di  dritto  d'un' epoca  differente,  ed  è  pro- 
prio anzi  è  V  assoluto  del  principii  di  non  distinguersi 
per  utilità  e  per  imporlanza  relativai  ma  di  essere  in- 
dipendenti da  questa  e  da  quella. 

Questi  principii  y  che  sono  dì  assoluta  necessità 
nella  trattazione  della  storia  del  dritto  in  generale, 
lo  sono  egualmente  per  quella  speciale  delle  singole 
istituzioni ,  giacché  anche  queste  si  manifestano  in 
ogni  periodo  storico  sotto  una  delle  fisionomie  e  rap- 
porti, il  cui  insieme  è  necessario  studiare  per  avere 
l'idea  compiota  di  ciascuna  islltuzìone  speciale.  Cosi 
il  matrimonio  ha  una  impronta  tutta  naturale  in  O* 
riente,  è  spontaneo  sentimento  in  Grecia,  è  dignità  e 
decoro  esterno  in  Roma,  è  amore  subiettivo  presso 
]  moderni.  Sono  queste  altrettante  forme  che  si  ap« 
poggiano  ad  un  sostrata  comune,  eh' è  V  idea  istessa 
del  matrimonio:  sicché  considerate  esse  isolatamente 
riescirebbero  sempre  parziali  ed  incompiute,  ed  bau 
bisogno  di  compiersi  Tun  V  altra  per  rappresentare 
il  coticeUo  vero  ed  esseiUEÌa,le  d'una  tale  istituaiione* 

m. 

Dalle  poche  riflessioni  che  precedono  é  facile  racr 
cogliere  che  la  storia  particolare  del  dritto  come  qucl- 
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la  generale  deiraniafiità  disliogaesi  in  4ue  elementi, 
che  Yogliono  essere  stadiali  e  conpresi  nel  loro  in* 
sieme  ed  armonicamente,  perchè  la  trattazione  di  essa 
De  riproduca  l'essenza  intima  istessa.  E  questa  di* 
stinzione  non  è  un  fenomeno  isolato  e  speciale  del* 
la  storia  del  dritto ,  ma  deriva  da  un  fatto  mollo 
pia  generale  >  giacché  qoello  stesso  dualismo^  ch'è 
espresso  altroTe  come  forma  ed  idea  ,  forza  e  cor- 
po ,  pensiero  e  fatto  i  e  si  esprime  nella  filosofia 
come  scuola  sensualista  e  scuola  ideale  i  qui  si  tra- 
duce in  idea  del  drillo  ed  istituzione  positiva  di 
esso.  E  noi  osservammo  che  lo  spirito  umano  nel« 
lo  studio  di  questi  elementi  invece  di  concepirne 
r  insieme  si  appiglia  ad  uno  di  essi ,  lo  considera 
esclusivamente,  ed  afferma  Tuno  come  principio  as- 
soluto, negando  o  dimenticando  T altro.  È  questo  oa 
errore,  ma  è  pure  una  necessità  ^  giacché  per  lo 
svolgimento  compiuto  e  profondo  di  ciascuno  di  questi 
elementi  fa  mestieri  che  la  forza  pensante  dell'uomo 
vi  si  concentri  interamente  senza  essere  altrove  di- 
stratta. Solo  quando  questo  studio  esclusivo  delle 
parti  è  divenuto  fecondo  e  ricco  di  produzioni^  sarà 
possibile  ed  utile  combinarle  neirinsieme.  Questo  pre- 
ventivo lavoro ,  che  fu  trovato  necessario  nello  stu- 
dio della  storia  in  generale,  non  Io  è  meno  in  quel- 
la particolare  della  storia  del  dritto^  giacché  an- 
che in  quesla  fa  mestieri  ,  che  la  considerazione 
speciale  ed  esclusiva  dei  due  elementi  che  la  com- 
pongono, esaurisse  per  più  anni  gli  sforzi  e  l' atti- 
vilà  pensante  de' più  forti  pensatori  ,  perchè  riuscis- 
se possibile  elevarsi  a\V  unilà  cosciepziosa  e  com« 
piotai  e  vederne  resistenza  armonica  nello  spazio  e 
nel  tempo.  Da  questa  necessità  originavasi  in  drillo 
e  nel  modo  di  considerare  la  storisi  di  questo  una 
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doppia  scuola^  delta  l'uDa  Storica^  eà  Ànti'Slorì$a 
e  filosofica  V  altra ,  rispoodente  questa  alla  filoso^ 
fia  critica  ,  alla  sensualista  quella  ;  ciascuna  delle 
quali  in  opposizione  deirallra  per  la  dimostrazione 
ed  il  trìoiiìo  del  propria  principia  estenaossi  in  la^ 
veri ,  che  dettero  tanto  incrementa  alla  scienza  , 
e  furono  si  ricebi  parlicalarmente  in  Germania»  la-* 
boriosa  ed  indefessa  sempre,  e  che  per  gio?enti!i  di 
forze  e  per  istabililà  di  carattere  lascia  tantp  spe<* 
rare  per  la  miltà.. 

Formolato  in  astratto  il  principio  della  scuola  sto- 
rica, sarebbe  il  seguente:  c<  tutta  qiianto  è  esistente  è 
ragionevole  »;  donde  conchiude,  ch'è  resistenza  sto- 
rica del  passato ,  ebe  fa  d^  uopo  studiare  in  tutti  i 
suoi  particolari)  che  questi  soli  compiono,  sono  anzi 
r  obietto  unico  e  spedale  della  storia  del  dritto,  ed 
eleva  poi  tutti  questi  particolari»  queste  forme  finite 
a  criterio  ed  a  principio  generale  del  dritto,  ad  al- 
trettante determinazioni  assolute ,  cui  il  presente  e 
Tavvenire  non  avrebbero  che  ad  apprendere  ed  imi- 
tare. Donde  avviene  ch'essa  nega  un  tipo  razionale, 
secondo  cui  le  istituzioni  si  farmolarono  e  dovranno 
formolarsi  in  avvenire,  ed  è  obligata  a  legitimare  i  fat* 
ti  per  mezzo  dei  fatti.*— »  La  scuola  filosofica  al  con- 
trario formola  nel  segaeute  modo  il  suo  principio  : 
ce  tutto  quanto  è  ragioneYole  dee  essere  esistente  »; 
ed  applicandolo  alla  storia  del  dritto ,  si  fa  ad  in- 
vestigare Tidea  vera  ed  astratta  di  questo  per  poi 
vederla  concreta  e  rìpetuU  sotto  forme  visibili  e  sto- 
riche. Questa  scuola  ebbe  il  vanto  di  avere  contri- 
buito non  poco  allo  svolgimento  astratto  della  idea  del 
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frìtto;  a  ralTarzare  il  senlimento  e  la  coscienza  delie 
fòrze  iadi?idualì>  a  bod  disperare  di  queste  e  dei 
presente  ,  a  non  soffocare  V  avvenire  nel  passato^ 
Ma  sovente  piire  si  perde  in  astrazioni  ^  fa  fecon* 
dà  d' idealità  e  di  fantasmi  ingegnosi  e  bellamente 
combinati  ,  ideò  stati  imaginarii ,  ed  invece  di  li- 
mitare il  vago  e  r  indeterminato  dell'  ideale  fra 
le  proporzioni  finite  e  limitate  dei  fatti  ,  formolo 
questi  a  seconda  del  proprio  sistema,  li  vide  a  tra- 
verso le  proprie  idee  »  ed  impose  i  propri  conce«- 
pimenti  alla  successione  storica,  sicché  quando  quot- 
ata a  quelli  non  rispose,  ne  fa  folsata  o  negata^ 

V- 

DeflSaito  in  astratto  il  pensiero  delle  dee  scuote^ 
crediamo  utile  vedere  come  la  diversità  dei  prin-^ 
cipti  generi  un  diverso  modo  di  considerare' anche 
ielle  materie  più  speciali  :  e  sìa  una  di  queste 
la  dottrina  sul  possesso.  —  Secondo  la  scuola  sto* 
rica  il  possesso  è  un  semplice  fatto;  esso  è  T  oc- 
cùpazionei  ò  l'effetto  della  forza,  che  potrebbe  es* 
sere  distrutto  da  una  forza  maggiore.  Sicché  il  pos^ 
sesso  non  sarebbe  che  una  pura  determinazione,  che 
durerebbe  finché  sarebbe  possibile  conservarla  o  di- 
fenderla: che  la  legge  punisca  l'azione,  che  viola 
il  possesso,  ciò  non  avviene  perché  un  dritto  fosse 
violato  nel  possesso,  ma  perché  é  questa  un'azione 
violenta,  e  perchè  offende  la  personalità  istessa  del 
possessore  (1).— -La  scuola  storica  sarebbe  imbaraz- 
zala a  spiegare,  come  mai  possa  dirsi  violenta  nn'a« 
zione,  la  quale  non  importi  violazione  d'alcun  dritto, 

(1)  Savìgny,  Dritto  del  po$ses$Oy  sesta  ediz.  p.  94.  Coo  Uii  opi- 
naruau  Puchia  »  HudoiGT ,  Hasse  i  Hotlweg. 
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e  come  la  personalità  d'un  individoo  possa  dirsi  oF^ 
fesa  da  un  fatto  ^  che  cada  so  d' un  obietto ,  con 
coi  non  lo  lega  alcun  rapporto  di  dritto.  Altri  scrit- 
tori della  medesima  scuola  crederono  aver  fatto  ab** 
bastanza  per  la  scienza  ripetendo  e  commentando  la 
dottrina  del  dritto  romano  sul  possesso  (1).  La  sono* 
la  filosofica  eleva  i  seguenti  princìpi! ,  dei  quali  è 
conseguenza  la  dottrina  sul  possesso. — La  volontà  ò 
il  fondamento  e  la  possibilità  di  ogni  dritto;  questa 
possibilità  astratta,  questo  subietto  è  detto  persona: 
dove  questa  non  è  riconosciuta  non  vi  ha  dritto,  co* 
me  in  Oriente  :  dove  vi  ha  un  semplice  sentimento 
naturale^  i  principii  di  dritto  sono  ancora  vaghi  ed 
indeterminati»  come  in  Grecia  :  in  Roma  comincia 
la  realtà  del  dritto.  Perchè  la  persona  istessa  è  un 
dritto  y  ne  consegue  che  tutto  quanto  questa  copre 
con  se  stessa  ,  e  prende  e  tiene  colla  sua  voloa^ 
tày  entra  nella  sfera  della  propria  personalità,  ad^ 
diviene  parte  di  questa.  Sicché  il  possesso  non  è 
altro^  che  il  dritto  della  personalità  che  si  estema 
sul  mondo  materiale.  Finché  questa  volontà,  che  al 
manifesta  esternamente,  rimane  individuale,  sì  ha  il 
semplice  possesso;  quando  é  generalmente  rìcono-* 
scinta,  si  converte  in  proprietà;  generalmente  nega- 
ta, é  ingiustizia  o  delitto  (2).  Ed  altrove  il  mede* 
Simo  autore  ripete  e  svolge  i  medesimi  principii ••— 
La  base  giuridica  della  proprietà  sta  nel  rapporto 
della  volontà  con  le  cose  :  finché  questa  rimane  in- 
dividuale, un  tale  rapporto  costituisce  un  semplice 
possesso,  che  si  converte  in  proprietà  quante  volte 
é  universalmente  riconosciuto.  Il  possesso  é  dunque 


(2) 


Husclìke  n  Zachariac. 

Gans ,  Esposizione  dei  prineipii  sulla  doUrina  del  possesso. 
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il  princìpio  della  proprietà  :  in .  collisioiie  con  qoe- 
sta  esso  è  ingioilo  j.  giacché  in  tal  caso  il  posses* 
ao  sarebbe  valido  sobieUivamente ,  ossia  per  la  vo^ 
lontà  iodifidoale  del  possessore,  e  non  obiettiva men<- 
te,  perchè  non  riconoscioto  dalla  volontà  generale. 
Ma  non  perchè  alcune,  volle  il  possesso  è  ingiusto 
si  a<vrebbe  a  conchiudere  ,  che  sia  un  semplice  fat- 
to, giacché  è  ben  nolo,  che  il  particolare  dee  semi- 
pre  piegarsi  a  qoalche  cosa  di  più  universale,  co- 
me r  individuo  alla  fiimiglia,  la  famiglia  allo  Slato, 
Io  Stato  alla  storia  (1).  —  La  medesima  dottrina  in* 
vasi  svolta  negli  altri  autori  di  questa  scuola.  —  Il 
possesso  dee  essere  pensato  (fome  un  elemento  es- 
sensiale  delta  proprietà,  come  la  possibilità  giuridica 
dell  acquisto  della  sostanza  d'una  cosa.  È  dunque  il 
possesso  on  dritto,  è  V  aspettazione ,  è  il  principio 
della  proprietà,  giacché  in  ogni  cominciamento  tì  ha 
sempre  T intenzione  e  Taspettazione  dell'intero  (2). -~ 
La  persona  e  la  cosa  costituite  nella  loro  unità  for* 
mano  V  idea  astratta  del  possesso,  delle  quali  V  n* 
na  è  r elemento  subiettivo,  V  altro  Tobieltivo  :  ma 
perchè  ciascuna  di  esse  parti  sta  per  Y  intero,  co-» 
si  la  persona  ,  lo  spirito  ed  il  corpo  sono  ad  un 
tempo  snbietlo  ed  obietto,  come  pure  qualunque  co* 
sa  penetrata  dalla  volontà,  addiviene  resistenza  di 
questa,  è  essa  pure  subietto  ed  obietto.  Il  posses^ 
so  è  dunque  un  dritto,  e  come  tale  è  universalmen* 
te  riconosciuto,  giacché  quand'anche  alcuno  ne  sia 
privalo  per  molli  anni,  rimane  nondimeno  possesso* 
re.  La  scuola  storica  ,  che  vede  nel  possesso  un 
semplice  fatto,  per  ispiegare  simili  casi  dee  ricor* 

(i)  Gans,  Critica  del  drillo  del  posseno  del  Prof.  Savigwy. 
(3)  Thaden,  Della  classificazione  della  dollrina  romana  sul  pos- 
sesso nel  sislema  del  drillo. 
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rere  alle  eccezioni  ^  o  ocgare  al  tutto  in  essi  Vesi* 
stenza  del  possesso  (1).  -— <*  Da  questa  breve  espo-* 
sizione  si  conferma  maggiormente  quello  che  noi  ci 
troviamo  d'  avere  osservato  sul  carattere  generale 
delle  due  scuole,  delle  quali  V  nna  si  attiene  al  sen* 
sibilei  e  cerca  spiegare  i  fatti  coi  fatti  ^  V  altra  svoU 
gè  r  elemento  ideale,  lo  prende  come  punto  dì  par-^ 
tenza  ,  come  centro  ,  al  quale  si  riportano  tutti  i 
particolari  esterni.  A  maggiormente  £ar  rilevare  la 
differenza  delle  due  scuole  si  ponga  mente  al  mo- 
do f  ond'  esse  considerano  uno  dei  momenti  della 
storia  del  dritto  romano  ,  ed  è  questo  il  passag^ 
gio  dair  antica  e  rigorosa  forma  civile  di  testa* 
re  al  teslamento  pretorio.  La  scuola  storica  crede 
di  avere  risoluta  una  tale  quistione  quando  dopo 
avere  particolarmente  esaminate  le  diverse  opinio- 
ni dei  precedenti  scrittori  si  affatica  ad  investiga- 
re minutamente  Y  epoca  ed  il  tempo,  in  cui  un  ta* 
le  cambiamento  successe,  e  si  perde  in  lunghe  ri- 
cerche se  ciò  fosse  avvenuto  per  un  Rescritto  ,  o 
per  nna  Costituzione ,  per  una  Novella,  o  per  con- 
suetudine ;  ed  attentamente  riporta  tutti  i  luoghi  dai 
quali  rilevasi  un  tal  fatto  (2).  Ma  perchè  un  tale 
cambiamento  avveniva  ?  Neir  esistenza  dell'  antica 
forma  di  testare  la  manifestazione  d' una  forma  no- 
vella non  potrebbe  spiegarsi  altrimenti  che  con  un 
novello  bisogno,  al  quale  Tantica  forma  più  non  sod- 
disfaceva ,  e  quaFera  questo  novello  bisogno?  Se 
un  tale  passaggio  è  pure  un  fatto ,  e  nella  storia 
in  generale  non  vi  ha  fatti  isolati ,  qual'  è  mai  il 
rapporto,  che  lo  incarna  in  tutto  intero  l'organisma. 

(i)  Meyscbug  *  Giornale  per  la  cr'Uica  del  dritto. 
(2)  Savigny^  Elemenli  per  la  ttoria  dei  lesiamenli  romant^IIugo, 
Storia  del  dritto  romano. 
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Clelia  storia  romana?  Sono  queste  quistioni  latte  , 
\%  quaV  8ono  estranee  allo  spirito  della  scuola  sto- 
rica. La  scuola  GlosoGca  per  contrario  eleva  sulla 
medesima  materia  le  s^uenti  riflessioni  —  La  sto- 
ria romana  comincia  dair  unità  del  principio  mo* 
narchico  patrizio,  in  cui  s' insiooa  bentosto  V  ele- 
mento plebeo,  che  si  pone  come  una  esistenza  spe- 
ciale in  opposizione  del  primo,  sicché  Tuno  e  Y  al- 
tro costituiscono  il  dualismo,  che  protratto  per  tutto 
il  corso  di  essa  dopo  tante  vicende  di  perdite  e 
vittorie  finisce  col  trionfo  dell'elemento  plebeo.  Que- 
sto istesso  {processo  della  storia  romana  in  gene- 
rale è  forza  che  si  ripeta  anche  in  quella  particolare 
di  ciascun  elemento  ,  sicché  quello  che  altrove  si 
manifesta  come  lotta  dei  plebei  e  patrizi  come  legge 
Canoleja»  Ortensia,  Agraria,  si  ripete  altrove  come 
successione  testamentaria  ed  intestata,  come  querela 
inoficiosi  testamenti  etc.  Per  il  rigore  sistematico  » 
che  predomina  nella  storia,  é  forza,  che  questi  stes- 
si cambiamenti  si  succedano  col  medesimo  ordine  e 
necessità  anche  nelle  forme  di  testare.  Il  primo  testa- 
mento romano  (  adatis  comiliis  et  procinùlu  )  non 
avea  nulla  di  arbitrario,  era  T  effetto  della  Legge, 
dovea  essere  confermato  nei  comizii,  ed  importa- 
va un  legame  di  famiglia  ,  1'  adozione.  L' arbitrio 
però  ,  che  rappresenta  V  elemento  plebeo  io  oppo- 
sizione del  patrizio,  s'insinua  bentosto  come  altro- 
ve così  pure  in  questa  parte  speciale  del  dritto, 
ed  é  riconosciuto  nella  formola,  utilegassil  super pecu^ 
nia  tutelaque  suae  rei  ilajus  està.  Ma  perché  i  cambia- 
menti nella  storia  avvengono  successivamente,  Far- 
bitrio  riconosciuto  relativamente  all'  essenza  del  te- 
stamento, non  lo  é  per  rispetto  alla  forma»  sicché 
nasce  il  dualismo  fra  il  contenuto  e  la  forma  di  le- 
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Stare  ,  giacché  il  primo  è  arbitrario  ,  porta  V  al- 
tra r  impronta  degli  antichi  legami  :  e  Tespressio- 
ne  di  questo  novello  fatto  è  il  testamentum  per  aes 
et  libram^  in  cni  la  volontà  del  testatore  libera  nel- 
la scelta  deir  erede  è  vincolata  da  alcune  formolo^ 
senza  le  quali  non  potrà  essere  riconosciuta  (  heres 
estoy  heredem  esse  jubeo  )  ;  la  prima  parte  d' un  tale 
testamento  è  la  nuncupalio  testamenti^  la  seconda,  che 
è  la  mancipalio,  accenna  all' antica  formola  di  testare 
secundum  legem  publicam.  Ma  cessando  la  contradizio* 
ne  fra  il  sistema  testamentario  e  rimestato,  giacchò 
r  ono  è  incarnato  neir  altro  colla  querela  inofficiosi  te- 
stamenli  e  colla  legittima,  è  necessità  che  manchi 
anche  quella  esistente  fra  le  due  forme  di  testare» 
che  sono  V  espressione  dell'  ono  e  dell'  altro  siste- 
ma: quest'alto  di  conciliazione  è  il  testamento  pre- 
torio (l)  —  Se  ciò  sia  avvenuto  per  mezzo  d'una 
costituzione  o  per  consuetudine ,  è  questa  una  qui- 
stione  cui  non  cale  alla  scuola  filosofica  risolvere  (2). 
Che  anzi  quello  eh'  è  si  essenziale  per  la  scuola  sto- 
rica, determinare  esattamente  Tepoca  ed  il  momen- 
to dei  fatti  storici)  è  al  tutto  accessorio,  anzi  non 
è  di  alcuna  importanza  pe^r  la  scuola  filosofica  che 
a  tal  proposito  espressamente  dice  :  «  perchè  il  mo- 
vimento delle  cose  umane  è  qualche  cosa  di  con- 
creto y  così  non  è  sempre  materialmente  il  mede- 
simo punto  quello  al  quale  può  riportarsi  il  muta- 
mento di  esse.  In  ogni  periodo  è  già  visibile  il  tra- 
vaglio per  quello  successivo,  e  la  nuova  esistenza 
3i  rileva  sovente  sì  inosservata  ,  che  non  sarebbe 
possibile  determinare  la  data  della  sua  origine.  Non 

{\)  Caos ,  Svolgimento  del  drillo  di  successione  nella  storia  ro- 
mana, 
(2)  Gans ,  p.  1)8. 
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ostaote  questa  impossibilità  ud  tale  accordo  resta 
però  neiridea^  e  sì  può  dire,  questo  e  quell'ele- 
mento di  dritto  cade  Del  tempo  della  republica  o 
deir  impero  senza  che  torni  necessario  indagare  il 
momento  apparente  della  soa  origine  (1)  i>. 

VL 

Cosi  deffinìto  in  astratto  come  nell*  applicazione 
il  pensiero  delle  due  scuole,  è  facile  osservare  in  che 
difetti  ciascuna  di  esse.  La  scuota  storica  confon- 
de la  necessità  logica  del  passato  con  quella  fé- 
Domenica  delle  apparenze ,  scambia  la  forma  per 
r  idea ,  nega  la  forza  attiva  e  propria  di  ciascun 
popolo  9  per  la  quale  sarebbero  un  motto  tristo  com« 
penso  le  pagine  delle  cronache  e  degli  antichi  co- 
dici ;  condanna  alla  passività  il  presente^  che  inve- 
ce di  pensare  e  volere  dovrebbe  rassegnarsi  a  leg- 
gere ed  apprendere,  sconosce  la  legge  del  progres- 
so>  rinnega  infine  Y  ideale  della  storia ,  perchè  quel- 
lo manifestandosi  a  momenti ,  ed  essendo  questi  di- 
versi ,  te  istituzioni  d'un  tempo  addivengono  una 
morta  lettera,  quando  un  tale  momento  è  passato^ 
giacché  per  ripetere  che  si  faccia  te  parole  o  le  for« 
me  esterne ,  con  esse  non  si  ripete  il  principio  , 
né  si  rianima  la  vita  che  le  informava.  Nondimeno 
furono  immensi  i  servigi^  che  la  scuola  storica  re- 
se alla  scienza  nello  stadio  dei  fatti  e  nel  lavoro  mi- 
nuto e  coscienzioso  dei  materiali  della  storia  :  ed  i 
nomi  di  Hugo,  di  Eichhorn ,  e  di  Goscen  per  ta- 
cermi di  molti  altri  suoneranno  sempre  cari  ed  ono- 
rati per  la  Germania  fra  gli  studiosi  e  gl'intelli- 

(1)  Gans ,  p.  50. 
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genti  del  dritto.  La  scaola  filosofica  al  contrario  a 
forza  di  preoccuparsi  deir  astratto  dimentica  soven- 
te la  realtà  della  storia,  sconosce  la  legge  della  sue* 
cessione  storica ,  la  quale  sì  esegue  in  continuità  ed 
a  gradi,  priva  l'avvenire  del  benefizio  del  lavoro 
dei  secoli  che  furono,  del  frutto  dei  sudori  e  delle 
fatiche  di  tante  generazioni.  Rinnegando  il  passato, 
coloro,  che  cosi  pensano,  non  ricordano,  che  ben  to« 
sto  andranno  a  raggiungere  i  padri  loro  nella  tomba, 
formeranno  essi  pure  una  pagina  della  storia  ,  essi 
pure  lasceranno  dei  discendenti.  La  scuola  filosofica 
infine  nega  a  se  stessa  una  intelligenza  vera  e  coscien- 
ziosa della  civiltà  presente,  giacché  il  principio  onde 
questa  sMnforma  è  un  novello  momento  in  cootinuazìo- 
ne  di  quelli,  onde  s*  informarono  le  civiltà  trascorse^ 
e  questo  perchè  ultimo  comprende  necessariamente 
quelli,  e  lì  sforza  per  così  dire,  a  rivìvere  benchò 
sotto  altre  forme  nella  propria  vita.  Sicché  l'intel- 
ligenza del  presente  sarà  sempre  monca  e  difettosa 
senza  lo  studio  del  passato. 

VIL 

Lo  scontro  delle  idee  e  delle  opinioni  non  è  me- 
no utile  e  necessario  dì  quanto  lo  sia  alcune  volte 
anche  quello  delle  spade  e  dei  cannoni,  giacché  é 
nel  contrasto,  che  la  forza  e  T attività  dell'  uomo 
Tie  più  si  accende  e  cresce.  Ma  non  è  della  na- 
tura umana  durare  in  tale  stato  ,  che  anzi  questo 
é  importante  solo  quando  vale  a  preparare  la  pa- 
ce e  la  conciliazione.  Sicché  anche  il  risultato  ul- 
timo delle  due  scuole  non  potea  «ssere  diverso  da 
quello,  al  quale  riescono  le  contradizioni  tutte,  che 
tali  non  sono  nella  realtà,  ma  solamente  nel  con- 
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cepimertlo  »  e  nella  passione  di  coloro  che  le  rap« 
presetatano  ed  affermano.  Quando  la  lotta  è  agita* 
ta  e  protratta  per  più  anni ,  quando  gli  sforzi  di 
ciascun  partito  e  di  ciascuna  scuola  sono  esauriti, 
senza  che  niuna  di  queste  vedesse  assicurato  il  trion- 
fo del  proprio  principio,  s'insinua  la  disperazione  del- 
la vittoria  ,  comincia  il  sospetto ,  che  anche  l'al- 
tro termine  della  contradìzione  non  manchi  al  tutto 
di  verità,  e  l'irritazione  e  la  intolleranza  decbinano 
per  stanchezza  e  per  convincimento  verso  una  opi* 
nione  più  conciliatrice  e  vera.  Ed  appunto  questo 
momento  è  oggigiorno  quello  della  scienza  del  drit- 
to in  Germania,  ed  è  pure  in  questo  spirito  che  so- 
no pensati  ed  eseguiti  i  lavori  della  giovine  scuola 
tedesca  di  dritto. 

Vili. 

I  forti  pensatori  sono  destinati  a  rappresentare 
un  momento  dell'  idea  del  loro  tempo  in  una  delle 
forme  diverse  ,  sotto  le  quali  si  manifesta.  B  Fede- 
rico Savigny  fu  rappresentante  e  propugnatore  del- 
la scuola  storica*  È  in  questo  convincimento  che 
dettava  per  più  anni  le  sue  lezioni  di  dritto ,  scrì- 
veva la  storia  del  drillo  romano  al  medio  evo  ,  e 
£aicea  la  sua  professione  di  fede  nel  giornale  ,  che 
redatto  per  servire  allo  spirito  della  scuola  stori- 
ca ,  da  essa  si  denominava  (1).  Era  egli  allora  an- 
cora giovine  9  ed  ai  giovani  animi  per  bollore  di 
sentimenti  e  di  entusiasmo  oaiuralmeote  passiona- 
ti e  partigiani  piace  la  lotta  ed  il  contrasto,  pia- 
ce un  obbietlo  di  opposizione  ^  che  ecciti  T  eserci- 
zio delle  forze  e  dtll'  attività  giovanile,  vaga  di  tut- 

(1)  Giornale  per  la  scienza  slùrica  del  driiio  redatto  da  Savigny, 
Eu'hhorn ,  Gosrli<*n.  • 
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lo  quanto  è  straordinario,  ed  impaziente  di  riposo. 
Ma  benché  giovine  e  caldo  faolore  della  scuola  slo- 
rica la  sua  passione  fu  sempre  qaeila  placata  e  mo- 
desta della  scienza  senza  che  si  lasciasse  vincere  da 
alcuna  personalità:  e  gli  sieno  di  onorevole  testi- 
monio  le  parole  non  sospette  del  suo  più  forte  con- 
iradittore,  il  quale  diceva  di  Savigay:  ce  è  da  far  dif- 
ferenza fra  il  rappresentante  principale  della  scuola 
storica  ed  alcuni  suoi  seguaci  :  sarebbe  ingiusto  ne- 
gare al  primo  un  grandissimo  merito,  un  dignitoso 
conlegno,  nobltà  di  sentimenti,  ed  una  motto  ono- 
rata personalità  »  (1). 

IX. 

Alcuni  uomini  però  vivono  assai  lungamente  per 
vedere  dechinare  l' idea  eh'  essi  giovani  rappresen- 
tarono e  difesero.  E  quando  Y  attività  del  pensiero 
non  è  ancora  ammorzata  in  essi  cedono  alla  forza 
del  tempo  ,  modificano  le  proprie  opinioni,  e  co- 
minciano un  novello  periodo  di  esistenza  del  pen- 
siero. Ed  in  ciò  distinguonsi  particolarmente  gli  uo- 
mini della  scienza  da  quelli  dell'  azione  ,  giacché 
sono  questi  inevitabilmenle  destinati  a  soccombere 
quando  compiuta  è  la  loro  missione  ,  o  furono  in- 
sufficienti al  trionfo  del  principio  per  il  quale  si 
travagliarono:  gli  altri,  perchè  lavorano  nei  silen- 
zio, possono  anche  nel  silenzio  continuare  e  modi- 
ficare le  proprie  opiuioni.  Fu  questo  pure  il  desti- 
no del  professore  Savigny.  Poiché  ebbe  parlato 
per  quarant'  anni  dalla  publica  cattedra,  poiché  la 
passione  giovanile  dette  luogo  alla  riflessione  d'u- 
na età  più  matura ,  egli  senti  la  necessità  di  con- 

(4)  Gans  ,  critica  della  dottrina  sul  dritio  del  possesso  del  prof, 
Savigny. 
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ciliare  le  scuole  opposte^  di  bod  scompagnare  i  due 
elemetiii ,  il  cui  insieme  risponde  all'  idea  vera  del 
dritto  e  della  storia  di  esso.  Stanno  come  monumen- 
tò di  questo  novello  periodo  della  vita  del  giurecoa-^ 
soko  tedesco  le  pagine  altamente  filosofiche  che  leg* 
gonsi  nel  suo  recente  lavoro  :  sistema  del  dritto  ro- 
mano moderno  (1)  ;  e  quando  quelle  non  bastassero 
ne  farebbero  pruova  indubitata  le  seguenti  parole, 
ce  Rispettare  tutto  quanto  i  nostri  antenati  operarono 
di  grande  è  la  disposizione  la  più  favorevole  a  que- 
sta opera  di  conciliazione  ;  ma  perchè  il  rispetto 
non  ci  porti  a  delle  idee  esclusive  e  non  soffochi  la 
libertà  dei  nostri  giudizìi,  noi  dobbiamo  volgere  co- 

(I)  Sysiem  its  hm'igen  rdiniichèn  JlecMf  —  Questo  lavoro  ò 
stato  recentemente  tradotto  é  pubblicato  in  Francia  dal  sig.  GuenouxL 
sotio  il  titolo  Traité  du  droit  romain  —  Questo  titolo  non  risponde 
all'  originale  tedesco  »  che  nella  traduzione  italiana ,  alla  quale  si 
polreUbero  sostituire  le  identiche  parole  francesi,  si  traduce,  Sisie* 
ma  del  dritto  romano  moderno  *-  La  parola  sistema  accenna  a  qual- 
che cosa  di  più  scientifico  dì  quella,  iraité.  Un  lavoro  semplicemeo* 
te  analitico ,  UQa  quantità  di  materiali  qua  e  là  raccolti,  ed  un  nu- 
mero pìii  o  meno  maggiore  di  osservazioni  su  d'un  medesimo  ob- 
bietto  sono  bastanti,  perchè  si  potesse  propriamente  osare  ta  parola 
iraUé..  La  parola  iiiiema  al  contrario  indica  qualche  cosa  di  più  sin- 
tetico :  essa  suppone  un  pensiero  unico,  che  &i  rifletta  nei  singoli 
casi  y  un  principio  che  si  svolga  logicamente  nei  particolari^  La 
fnrola  heutigen  (  moderno  )  che  fu  creduta  oziosa  dal  traduttore 
Francese ,  tale  non  fu  nel  concepimento  dello  scrittore  tedesco , 
ed  è  essenzialmente  necessaria ,  perchè  il  titolo  dell'opera  rispon- 
da alla  natura  ed  al  carattere  di  essa.  £d  in  vei*o  non  è  questo 
un  semplice  lavoro ,  che  si  limiti  all'esposizione  della  dottrina  del 
dritto  romano ,  ma  à  uno  scopo  mollo  più  scientifico  ,  cioè  ,  di 
mettere  in  armonia  un  tal  dritto  colle  con^ii^iooi  e  con  i  bisogni 
della  civiltà  presente. 

Queste  osserva/Joni  noi  facciamo  non  per  vaghezza  di  critica  , 
ma  perchè  le  crediamo  essenzìal mente  necessarie  al  nostro  propo* 
silo  ,  giacché  secondo  il  titolo  appostovi  dai  traduttore  francese 
l'opera  tedesca  sarebbe  tutta  storica  e  fatta  nel  senso  e  nello  spi- 
rito della  scuola  storica ,  ma  nel  fiitto  ^  qualdie  cosa  di  più  ori- 
ginale ,  è  il  lavoro  filosofico  d' un  libero  pensatore,  die  invece  di 
limitarsi  allo  «tudio  delle  istituzioni  d^l  passato  le  giudica  e  mo- 
difica. 
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stantemcote  t  nostri  sguardi  Terso  lo  scopo  ulttno 
della  scienza.  Avvicinato  a  questo  scopo  la  proda- 
zione  la  più  perfetta  deiroomo  ci  rivela  la  saa  im- 
perfezione ».  In  queste  parole  è  riconosciuta  la  ne- 
cessità dei  due  elementi  ,  che  considerati  parzial- 
mente dettero  occasione  alle  due  scuole  da  noi  in- 
dicate j  quello  cioè  deir  esistenza  reale ,  a  cui  si 
appoggia  ogni  futuro  progresso  e  movimento  civile 
della  storia,  e  che  limita  V  astratto  ed  il  vago  del- 
le idee,  e  la  necessità  dell' ideale,  perchè  fosse  crite- 
rio a  giudicare  e  migliorare  il  passato. 

X. 

Uno  discorso  preliroilare  qualunque  può  avere  un 
doppio  scopo  p  obbiettivo  T  uno,  subbieltivo  Taltroi. 
Si  adempie  al  primo  ,  giudicando  V  importanza ,  il 
merito  ed  il  sistema  deir  autore  o  del  lavoro  istesso 
che  segue;  consiste  T altro  nel  dar  ragione  del  pro- 
posito ,  col  quale  un  tale  lavoro  è  publicato.   Le 
nostre  precedenti  parole  intesero  al  primo  obbiet- 
to  y  adempiremo  al  secondo  brevemente.   I  tratta- 
ti, che  noi  publichiamo,  sono  scritti  nel  senso  e  nel 
sistema  della  scuola  storica.  Leggendoli  non  si  può 
fare  a  meno  di  non  ammirare  la  profondità  del  giu- 
reconsulto tedesco  nello  studio  della  storia  del  drit* 
lo  y  la  copia  delle  pruove  sloriche,  ed  il  sano  cri- 
terio nel  detQi  minarle  ed  intenderle  ,  ma  si  sente 
bentosto  che  manca  qualche  cosa  di  più  vivo,  che 
animi  questi  materiali,  che  dia  loro  una  espressio- 
ne alquanto  più  generale  ed  elevata,  che  manca  in- 
lìne  r  elemento  filosofico.  Benché  una  forte  tenden- 
za determina<^se  la  nostra  simpatia  per  la  scuola  fi- 
losofica, giacche  in  generale  il  vago  e  T  indetermi- 
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nato  delle  idee  meglio  sodisfa  ed  armonizza  coli' in- 
gegno naturalmente  vivace  ed  imaginativo  dei  gio- 
vani, mentre  la  pacatezza  e  la  riflessione  sono  con- 
dizione principale  dello  stadio  paziente  ed  indefes- 
so dei  fatti  I  pure  per  convincimento  astratto  credia- 
mo il  concorso  ed  il  complemento  delle  due  scuole 
troppo  necessario,  perchè  si  potesse  tenere  esclusi- 
vamente da  una  di  esse  senza  falsare  la  scienza  e  la 
storia  del  dritto.  Per  essere  conseguenti  a  questa 
nostra  persuasione  facciam  seguire  alla  publicazione 
del  libro  del  più  forte  oppositore  della  scuola  stori- 
ca (1)  i  lavori  del  prof.  Savigny. 

I  trattati,  che  seguono,  oltre  della  loro  importan- 
za scientifica  e  generale  ,  perchè  versano  in  massi- 
ma parte  sul  dritto  romano,  ne  hanno  ancora  un'al- 
tra, che  più  intimamente  e  da  vicino  riguarda  a  noi 
Italiani,  giacché  tutto  quanto  è  dritto  romano  è  par- 
te delle  nostre  patrie  tradizioni,  è  un  momento  es- 
senziale della  nostra  storia ,  è  uno  dei  vanii  ,  che 
r  ingiustizia  straniera  non  potrà  mai  sconoscere  o  ne- 
garci. 

(i)  Caos  ,  DMo  si>olgimefUo  del  dritto  di  succesiione  nella  eio- 
ria  romana. 


A.    TUECHIAROLO. 
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SUL  COLONATO  ROMANO 


In  tempi  e  presso  popoli  differenti  la  coltara  del  ter- 
reno fu  occasione  di  rapporti  speciali  d'una  classe  par- 
ticolare. E  furono  essi  ai  nostri  giorni  in  una  gran 
parte  di  Ewopa  quando  turbolenti  quando  paciuci  , 
ma  soggetti  sempre  a  cambiamenti,  e  questi  cambia- 
menti quindi  segno  all'attenzione  universale  addiven- 
nero. Anche  nell'impero  romano  e  sotto  gl'imperadori 
cristiani  trovansi  simiglianti  rapporti  immensamente  e- 
stesi ,  quando  ancor  perdurava  lo  stato  di  schiavitii , 
che  per  essi  venne  a  mano  a  mano  limitato  e  soppres- 
so. La*  considerazione  dunque  di  questi  novelli  rapporti 
dei  coloni  romani  non  tornerà  affatto  inutile ,  e  mag- 
giormente ,  perchè  ai  tempi  moderni  passarono  al  tutto 
inosservati. 

Le  fonti  per  una  tale  trattazione  sono  da  cercare  nel 
Codice  Teodosiano,  e  nelle  Novelle  di  esso  (*) ,  ed  an- 
cor più  abbondantemente  nel  Codice  e  nelle  Novelle  di 
Giustiniano  Q  ;  importanti  inoltre  sono  a  tal  proposìtD 
molte  lettere  di  Gregorio  Magno  (').  Nei  tempi  moderni 
gli  studiosi  sistematici  del  dritto  romano  non  vi  pose- 
ro ben  mente ,  del  che  daremo  ragione  in  seguilo  ; 
ed  il  pochissimo  che  s'incontra  negli  scrittori esegeti- 


*  11  preseole  lavoro  fu  leUo  all' Accademia  delle  scienze  diBT- 
rmo  al  U  marzo  4822. 

Un'analisi  di  esso  trovasi  nella  Thémii  t.  IX.  Parts  I22U  pa^. 
62—87,  fotta  da  Pellat.  :  ed  una  traduzione  inglese  nel  PkiMogical 
Museum^  Cambridge  far  Deightann  n.  4. 

(•)  Cod.  Thead.  Kb.  5.  TU.  9.  IO.  U. 

(')  Gregarii  M,  Epp.  lib.  I,  ep.  44,  p.  555,  540.  lo  deggio 
alPamicizìa  dì  Nìebubr  la  conoscenza  di  lettere  si  instruuive. 

(')  PiUiuB^  Summa  in  ires  iibro$  Azonis,  Snmma^  e  eomm.  al  Codice. 
Sav.  Pah.  L  1 
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ci  è  immensamente  povero.  Gli  scritti  dei  glossatori 
riescono  ad  un  tale  obietto  inutili  ,  giacché  senza  ra- 
gione ed  arbitrariamente  amalgamando  più  genera- 
sìoni  di  coloni ,  il  tutto  confondono  (^).  Gujacio  ne 
ha  concepito  con  non  poca  verità  il  pensiero  principa- 
le, benché  non  isvolto  nei  particolari ,  né  scompagnato 
da  molti  errori  (^).  Gotofredo,  che  si  usa  a  tal  pro- 
posito ricordare  come  principale  scrittore,  ha  accumu- 
lato non  pochi  materiali  senza  in  alcun  modo  elaborar- 
li ;  e  come  la  sua  opinione  storica  a  tale  obietto  man- 
chi al  tutto  di  rsìgione  sarà  detto  appresso  (^).  Molto 
meno  soddisfacente  è  il  lavoro  di  Heraldus ,  eh'  erro- 
neamente ne  ha  concepito  il  pensiero  ,  come  pure  è 
da  lui  falsata  F  interpretazione  di  alcuni  passi  (f).  Nei 
tempi  più  moderni  Winspeare  ha  inteso  un  tal  rappor- 
to di  dritto  aSsai  più  rettamente  di  qualunque  altro 
scrittore  dei  tempi  anteriori  (*). 

I  nomi  a  signilìcarlo  sono  Coloni ,  liusiiciy  Origi^ 
naHi  y  Adscripiiiiiy  InquUini  ^  TrUbuia^ii  ^  Censiti. 
Una  determinazione  più  esatta  di  questi  nomi  non  sa- 
rà possibile  che  in  seguito. 

Io  intendo  rapnresentare  un  tale  rapporto  quaF  esso 
è  determinato  nelle  fonti  del  dritto ,  ed  associarvi  al- 
cune ricerche  storiche.  La  trattazione  di  esso  distin- 
guesi  in  tre  momenti:  To/f^tn^  per  ciascun' individuo;, 
i  doveri  e  ìdrùti^  che  l'accompagnano:  e  lo  sciogli-, 
mento  in  ime  d'un  tale  rapporto. 

\j  origine  riusciva  possibile  in  tre  modi:  per  nctóci- 
ia  ,  prescrizione  ,  contratto. 

C)  Cod.  /iwl.  /i6.  W.  TU.  47.  49.  50.  51.  SS.  65.  67.  —  iViw. 
54.  i56.  457.  46:2.  Justiniani  eonst.  de  adèeriptiUis  f  p.  67i.  ed. 
GotiiogJ.  Jusdni  const.  de  fUiis  liberarum  fio*  p.  67:2 J.  Tiberii 
comi,  de  fdiis  colonorum  (^i*.  p.  672  J. 

(*)  ObservfUiones  IV,  28,  e  comm.  alla  L.  112  pr.  D.  deleg.  I, 
Opp.  V.  1077  ed.  Neap. 

0)  Jac.  Gothofredusad  C.  Theod  Uh.  \\  Tit.  9.  10.  11.  Di  nes- 
sun merilo  è  Amaduzzi  ad  Papinianu.m?  Tit.  48.  pag.  289. 

(^)  Heraldi  Queslionee  quoMianae  Uh.  I,  Cap.  8,  9. 

(^)  Storia  degli  abusi  Teudali  di  Davide  WìDspeare  t.  1 ,  presso 
Angelo  Tran!  1811.  pag.  105-^111.  Dell'opinione  slorica  di  que- 
slo  scrillore  sarà  discorso  in  seguilo^ 
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L' origine  per  nascita  era  la  più  naturale,  e  vi  ao 
oenna  la  parola  (mginarius  (*).  Quando  i  genitori  era- 
HO  d'una  medesima  condizione,  ed  appartenenti  a  solo  un 
padrone,  non  ammettevasi  alcun  dubbio  sullo  stato  dei 
figliuoli:  dall'altra  parte  i  casi  che  seguitano  abbiso* 
^ano  di  essere  più  da  vicino  determinati. 

1 .  Quando  il  padre  era  colono  e  la  madre  schiava, 
o  schiavo  il  padre  e  coIona  la  madre,  tenevano  i  figli 
alla  condizione  di  costei  (^)  sì  per  tutto  quanto  ri^ 
guarda  1  dritti  di  questi ,  come  pure  per  le  possibili 
pretensioni  dei  differenti  padroni ,  se  molti  ve  ne  fos*- 
sere.  Per  la  espressione  della  Costituzione  di  Giu- 
stiniano potrebbe  pensarsi  eh'  egli  il  primo  avesse  ciò 
determinato ,  ma  ciò  manca  di  probalitii ,  giacché  per 
regola  primitiva  di  dritto  sarebbe  difficile  decidere  al- 
trimenti ('). 

2.  Quando  il  padre  era  libero  e  coIona  la  madre  , 
coloni  addivenivano  in  tutti  i  tempi  i  figliuoli ,  ed  al 
padrone  della  loro  madre  si  appartenevano  (^). 

3.  Quando  il  padre  era  colono  e  libera  la  madre  , 
variava  moltissimo  la  legislazione.  Prima  di  Giustinia- 
no il  figlio  che  seguiva  fa  condizione  del  padre,  addi- 
veniva egualmente  colono  (*),  sicché  per  questo  e  per 
il  caso  precedente  sarebbe  da  applicare  V  espressione 
del  dritto  tedesco  per  simiglianti  rapporti  ;  «  il  figlio 
segue  la  mano  pifr  dura  »  (^).  Annullò  Giustiniano  tut- 
to questo ,  e  dichiarò  sulle  prime  interamente  libero 
il  figlio,  ma  riconobbe  al  padrone  del  marito  il  dritto 
di  dimandare  la  separazione  del  matrimonio  (^) ,  e  li- 

C)  Originarius.  L.  un.  C.  Theod.  de  inquilinis  (  5.  IO.  )  L.  7. 
C.  4.  de  agtic.  (  14.  47.  )  —  Originarius  colonus  —  L.  H.  C. 
4.  de  agrie.  (44,  47.  )  —  Colùnu^  originnlis.  L.  un.  C  Theod, 
de  inquilinis  (  5.  40.  )  Originali»  colonui.  L.  4.  C.  4.  àe  agric. 
et  mane,  (  44.  67.  ) 

{*)  1^  24.  C.  1,  de  agric.  (4 1  47)»  matrie  -  suae  ventrem  $equatur, 

(')  Cajus.  Kb.  1 ,  f.  56.  67.  80  —  Vip,  TU.  5.  §.  8. 

(*)  L.  un.  C.  Theod.  de  inquilinii  (5  40)  L.  46.  21.  24.  C.  I, 
de  agric.  (44  47)  L.  4  C.  I ,  cfe  agric.  et  mane,  (il  07  ). 

(5)  Nov.  54  pr. 

(«)  Eichhorn^  Storia  del  driuo  tedesco  P.  I,  §.  50. 

('')  L.  24,  C.  I,  de  agric.  (44  47  )  confermalo  nella  Nov.  54 
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mito  in  seguito  novellamente  una  tale  libertà  nel  mo- 
do seguente.  Non  si  negava  loro  invero  di  possedere 
beni  propri ,  ma  avevano  V  obligo  di  stabilirsi  perso- 
nalmente in  un  terreno  e  coltivar  quello  eh' egli  lo- 
ro accordava  (*).  Per  posteriore  costituzione  tolse  no- 
vellamente ai  figli  anche  una  tale  limitata  libertà,  e 
li  volle  al  tutto  coloni  Q.  Ma  indi  a  non  molto  in  una 
Costituzione  di  Giustino  li  e  di  Tiberio  quella  primi- 
tiva benché  limitata  libertà  dei  figli  è  presupposta  co- 
me riconosciuta  e  valida ,  e  senza  che  in  alcun  modo 
si  accennasse  agli  ordinamenti  ultimi  e  più  severi  di 
Giustiniano  (^). 

4.  Quando  i  genitori  erano  entrambi  coloni ,  ma  al 
servizio  di  padroni  differenti ,  è  indubitato  che  i  fi- 
gli egualmente  addivenivano  coloni  ;  ma  a  determina- 
re a  quale  dei  due  padroni  si  appartenessero,  non  ora- 
vi regola  certa.  Prendeva  sulle  prime  il  padrone  del- 
la madre  la  terza  parte  dei  figli  Q  ;  furono  poi  que- 
sti dichiarati  spettargli  tutti  (').  Mb  fu  determina- 
zione ultima  ,  che  prendesse  ciascuno  dei  padroni  la 
metà  dei  figli ,  e  quando  dispari  ne  fosse  il  numero, 
il  padrone  della  madre  ne  prendesse  la  parte  maggio- 
re (®).  A  queste  determinazioni  tutte  contradice  un  al- 
tro ordinamento  dì  Giustiniano,  per  il  quale  facoltavasi 
il  padrone  del  marito  di  poter  pretendere  ai  figli  tutti 
ed  alla  moglie  :  ma  di  un  tale  ordinamento,  del  quale 
incerto  è  il  tempo  ,  rettamente  opinò  Gujacio  ,  che 
fosse  al  tutto  locale  e  quindi  passaggiero ,  e  che  non 
si  avrebbe  quindi  a  considerare  come  regola  perma- 
nente e  da  valere  per  il  tempo  avvenire,  ma  per  i  so- 
li matrimonii  allora  esistenti  (^). 

pr.  eap.  I.  Fu  il  mau^imoDio  in  seguilo  dichiarato  al  tulio  nullo. 
Nav.  22.  C.  47. 

(')  Nov.  462  C.  2. 

(*S  CansL  de  odscriplìliM. 

Q)  Jus$inicon$t.  defilili  liberammo Tiberii  corni,  de  filiisco- 
ìanorum. 

(<)  L.  un.  C  Theod.  de  inquilinis  (5.  40). 

n  L.  3  G.  1,  til  nemo  (41  53). 

r»)  Nw.  462.  C.  5  Nov.  456. 

l^)  Nov.  457.  Cujacio  Cornili,  a  questa  Novella. 
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Per  prescrizione  ed  in  due  casi  diversi  si  origina- 
vano i  rapporti  di  ottono,  per  gli  uomini  liberi  e  per 
gli  estranei  colmi.  Quando  un  uomo  libero  viveva  per 
trenf  anni  la  vita  di  colono  ,  il  padrone  del  terreno 
acquistava  con  ciò  un  dritto  di  colonato  su  lui  e  di- 
scendenti da  lui  ,  ma  con  un  importante  privilegio  sui 
beni,  giacché  questi  li  ereditava,  ed  una  tale  connes- 
sione sarà  considerata  in  seguito  (*).  In  secondo  luogo 
il  possesso  di  un  estraneo  colono  era  al  decorrere  d*un 
determinato  tempo  assicurato  per  prescrizione  contro  le 
pretensioni  del  primitivo  padrone ,  come  pure  in  que- 
sto caso  originavasi per  prescrizione  il  dritto  d'un  no- 
vello padrone  sul  colono.  Anche  di  una  tale  regola  sa- 
rà fatta  appresso  più  chiara  e  compiuta  trattazione. 

Per  la  soggezione  volontaria  per  contratto  valeva 
sulle  prime  la  determinazione  seguente.  Gli  uomini 
e  le  donne  libere  addivenivano  coloni,  quando  dichia- 
ravano una  tale  intenzione  davanti  al  magistrato,  e 
contraevano  un  matrimonio  con  persona  che  fosse  già 
in  un  tale  rapporto.  Ordinamento  fu  questo  di  Va- 
lentìniano  III  {^).  Nel  codice  Giustiniano  non  è  parola 
né  di  questa  né  di  qualunque  altra  espressa  detwminazlo- 
nesu  d'un  tale  contratto,  sicché  potrebbe  pensarsi,  che 
non  si  fosse  più  voluto  ammettere,  e  che  la  nascila  e 
la  prescrizione  rimanessero  i  soli  mezzi ,  onde  si  ori- 
ginasse il  rapporto  di  colono.  Ma  una  Costituzione  di 
Giustiniano,  benché  fatta  a  tutt' altro  obietto,  accenna 
pure  ad  un  contralto  simigliante  (').  In  una  tale  Co- 
stituzione trattasi  della  pruova  del  colonato,  e  si  dir 
spone  che  un  singolo  mezzo  di  pruova,  per  esempio  , 
un  contratto  in  iscritto,  una  confessione  giudiziale,  l'es- 
sere inscritto  nei  libri  delle  imposte,  per  se  solo  a  ciò 
non  bastasse  ,  ma  che  vi  abbisognava  almeno  il  con- 
corso di  due  di  tali  cose.  Quello  eh' è  qui  dichiarato  co- 
me mezzo  di  prova  per  il  già  esistente  rapporto  di  colo-^ 
nato ,  poteva  essere  indubitatamente  usato  come  forma 

(^)  L.  18.  e.  I.  rfe  a^T.  (11.  «).  L.  23.  §.  i.  eorf. 

(')  mt>.  Val,  I.  9. 

(')  L.  22  pr.  C.  1,  de  a^rie.  (il  47). 
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di  contratto,  quando  ad  un  uomo  libero  piaceva  contrar- 
re simiglianti  rapporti  :  giacché  quando  egli  conveniva 
in  iscritto,  ed  affermava  davanti  al  magistrato  una  tale 
convenzione ,  più  non  era  in  suo  arbitrio  sottrarsi  ad 
un  tale  rapporto,  giacché  adempiuto  si  era  alla  legge. 
Era  forse  ad  una  tale  origine ,  che  in  ispecie  si  accen- 
nava, e  fu  difetto  di  semplice  espressicue,  che  si  parlas- 
se solamente  di  pruova. 

(  Giunta  1849.)  À  queste  differenti  origini  è  da  ag- 
giungere anche  quella  per  pena.  I  capaci  a  lavorare, 
ì  liberi  mendicanti  erano  in  pena  della  mendicità  ri- 
dotti a  coloni  ,  e  venivano  pure  assegnati  al  denun- 
ziante  (*). 

I  dritti  e  i  doveri  dei  coloni  sono  di  tre  ragioni  :  ri- 
guardano alcuni  la  condizione  personale ,  altri  il  rap- 
porto dei  coloni  al  terreno ,  ed  altri  il  resto  dei  beni 
e  le  imposte. 

La  condizione  personale  dei  coloni  è  a  determinare 
nel  seguente  modo  :  erano  essi  liberi ,  cioè  a  dire  di- 
stinti dcagli  schiavi ,  sebbene  avessero  una  grande  si- 
mìglianza  con  questi.  Una  tale  opinione  generale  ab- 
bisogna di  essere  pruovata  nei  particolari  e  più  da  vi- 
cino determinata.  Che  si  distinguessero  dagli  schiavi, 
ne  fanno  testimonio  i  seguenti  brani.  In  più  Costitu- 
zioni degrimperadorì  il  loro  è  nome  associato  a  quel- 
lo degli  schiavi ,  ma  in  opposizione  con  questo  (*).  In 
altre  è  loro  ricwiosciuta  l'ingenuità  (');  Si  ammette 
per  essi  un  vero  matrimonio  (*),  eh' è  ben  noto  non  es- 
sere possibile  per  gli  schiavi  Q).  Questo  pure  si  lascia 

(')  L.  1  e.  Th.  de  mmdicanlibus  14.  18.  Ripetuta  nel  Cod.  di 
Giusi.  L.  un.  C.  de  mend,  li.  215. 

(*)  L.  21  C.  de  agric.  (11  47)  a  ne  diutius  duhilelWj  si  qms  ex 
adscripiiiia  ei  libero  ^  tei  ex  adscriptitia  et  serro  ,  wl  ad.criplilia 
ancilla  fuisset  ediius  »  ete,  L.  7  C.  eodem.  iVor.   Valent.   TU.  9. 

(^)  L.  un.  C.  I,  de  colonis  Thracensibus{ìì,  lo)  nipsiquidem 
originario  jure  4eneaniur ^  et  licei  conditione  tidearUur  ingenui^ 
semi  (amen  terrae  ipsius ,  cui  nati  sunt^  exislimenlur  »  eie. 

(-«)  L.  24  C.  I,  de  agric.  (11.  47)  Nov.   Falcnl.   TU.  9. 

(^)  L.  fi.  §.  I,  D.  de  bonis  damnalorum  (48.  26)  «  Nam  cum 
libera  mulicr  remaneat^  nihU  prohibety  et  lirum  mariti  affectionem 
et  mulierem  vxoris  animum  relinere.  Nov.  22.  C.  lo  ». 
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iDtendere  per  la  pena  onde  sono  minacciati  in  caso  di 
evasione  :  sai^ebbero  stretti  in  catene  ,  e  trattati  da 
schiavi  (^)  ;  la  quale  espressicele  pmova  ad  eviden^ 
za  quanto  essi  si  distinguessero  dagli  schiavi.  Anche 
Gregorio  Magno  conferma  una  tale  essenziale  diffe- 
renza in  un  modo  non  dubbio  (^).  Nella  città  di  Luni 
molti  Giudei  possedevano  schiavi  cristiani.  Gregorio  ao- 
comanda  al  vescovo  di  dare  opera  alla  libertà  di  que- 
sti schiavi  secondo  le  determinazioni  delle  leggi  ;  o 
quando  pure  si  volesse  usarli  per  T  agricoltura^  dove- 
vano come  coloni  essere  addetti  al  terreno.  Ed  ove  pia- 
cesse al  padrone  distrarti  dal  terreno,  ne  fossero  i  co- 
loni rilasciati  come  liberi  ,  giacché  per  disposizione 
generale  di  legge  era  perduta  per  il  padrone  la  pro- 
prietà ,  il  jus  co/(mi(irutm^  per  essersi  tanto  arbitraria- 
mente comportato. 

Ma  dair  altra  parte  la  libertà  dei  coloni  era  tanto 
limitata ,  che  la  loro  condizione  non  poco  si  assimiglia- 
va  a  quella  degli  schiavi  (').  Una  tale  simiglianza  è 
riconosciuta  in  generale  in  più  passi  (^).  Sono  essi  addi- 
mandati  perciò  servi  terrete ,  e  V  espressione  liberi  è 
usata  talune  volte  in  contrario  di  coloni  non  altrimen- 
ti che  degli  schiavi  (^) ,  e  come  questi  erano  sog- 
getti a  gastighi  corporali  (^).  È  perciò  ohe  si  appli- 

(*)  L.  I,  e.  Th.  de  fugit,  colonis  (9.  5)  «  ipsos  eliam  eolonoi^  qtri 
fugam  meeftlattf tir,  in  sertilem  condiiionem  ferro  li^tri  convenkt , 
ttf  officia  ,  qui  liberti  congruuni ,  merito  eeroilis  eondemnationis 
eompeilarUur  implere.  Ben  traduce  Gotofredo  le  parole  «  «n  servUem 
eondiiionem  »  io  quelle  instar  servi* 

('}  Gregorii  M.  fipp.  lib.  4,  ep.  Si. 

(^}  Beinneeius  ò  assai  breve  a  questo  proposito:  cooskiera  i  co- 
loni come  schiavi  y  ricordando  appena  >  che  alcuni  ne  dubitarono. 
Ani.  lib.  /,  TU.  5.  §.  8. 

{*)  L.  21  G.  I ,  ae  agrie.  (  ii.  47.  )  «  quae  enim  difparentia 
inier  seroos  et  adscriptiUos  inleUigcUur  ^  cum  uterque  in  domini 
sui  sii  polestaie  »  etc.  L.  2  G.  I,  in  quibus  causis  coloni  (li.  49). 
«  f^ene  esi ,  ili  quadam  dediti  servitute  videantur  >».  Nw.  Val.  iiu 
26  §.  I ,  emeritos  viros  irahi  ad  laqueos  vilissimi  eolonaim. 

(')  L.  2i  G.  1  >  <fe  agric.  (ii  47)  I.  16  I.  22  pr.  1.  24.  Alcu- 
ne volte  è  pure  usata  una  tale  espressione  a  distinguere  una  classe 
più  libera  da  on'  altra  meno  libera. 

(*)  !..  52.  54^1.  1%.  de  haereticis  (46  5)  I.  24  C.  I,  de  agp. 
(il.  47). 
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cava  per  essi  la  regola  ,  che  valeva  per  gli  schiavi  j 
che  non  fosse  loro  lecito  muovere  querela  contro  il  pa- 
drone del  terreno  :  la  quale  per  altro  pativa  due  ec- 
cezioni, per  arbitrario  aumento  del  canone  (superexa- 
iio)^  e  (piando  volevano  essi  accusare  il  padrone  di  de- 
litto (^).  Ma  ancor  più  strano  si  è ,  che  si  applicas- 
se loro  il  principio,  secondo  il  quale  lo  schiavo  fug- 
gitivo era  considerato  come  ladro  della  propria  perso- 
na (^)  ;  applicazione  è  questa ,  che  sembra  contradire 
alla  loro  riconosciuta  ingenuità ,  ma  che  si  giustifica 
per  analogia  del  dritto  primitivo  (^).  Il  rapporto  del 
padrone  col  colono  in  difetto  d'una  c^ressione  speciale 
significavasi  col  nome  di  patromis  (^). 

11  rapporto  al  terreno  consisteva  in  ciò  appunto  , 
che  il  colono  ne  dipendeva  indissolubilmente  ,  sen- 
za che  gli  fosse  possibile  dipartirsene  né  per  arbitrio 
})roprio,  né  per  quello  del  padrone  (^\  Quando  il  co- 
ono  abbandonava  il  terreno,  poteva  il  padrone  di  que- 
sto rivendicarlo  ,  e  gli  era  dato  ciò  fare  contro  il 
terzo  possessore ,  quando  il  colono  si  fosse  addetto  al 
terreno  altrui  (^)  ;  nel  qual  caso  il  possessore  che 
scientemente  avesse  accolto  Y  estraneo  colono  ,  era 
punito  d'  una  multa  grave  (^)  ,  alla  quale  era  tenu- 
to il  col<Hìo  istesso ,  quando  questi  viveva  come  uo- 

(')  L.  2.  C.  in  quihus  eaus.  eolùni  (il.  49). 

(')  L.  25«  jpr.  C.  I,  i/e  agr.  (li.  47)  secundum  exmplum$enn 
fugitivi  sese  aiutinis  inridiis  furari  intelligalur  »  eie» 

(3)  Cajus  lib.  Ili,  |.  199.  §.  9.  i.  d$  obi.  guae  ex  del  {l.  i). 

(^)  L.  vn,  C,  Theod.  ne  colonus.  I  nomi  Dotninus  et  poseessory 
cbe  ìncoDtransi  sovente ,  indiciino  non  il  rapporto  personale  verso 
i  coloni  9  ma  la  proprietà  dei  terreno ,  dal  quale  un  tal  rapporto 
proveniva. 

(^)  L.  tin.  C.  1  ,  de  col  Thrcc.  (  i4«  54  )  servi ,  ierrae  ipsiug 
L.  45.  C.  1,  de  agric*{\ì.  Al)jLglebisinh<i€rereprae€ipimu$iii.\]ù 
tale  indissolubile  legame  non  vuol  essere  inteso  letteralmente:  dei  cam- 
biamenti a  lungo  tempo  erano  permessi.  Cosi  Gregorio  Magno 
ricorda  lib.  8.  ep.  52  un  colono,  che  avea  lavorato  per  tre  anni  un 
terreno  della  chiesa,  e  dichiara  come  lecito  l'allontanamento  di  esso. 

(«)  L.  I,  C.  Theod.  de  fug.  col,  (5.  9)  L.  un,  C.  Theod.  de  in- 
quilinis  (5.  40)  L.  6.  L.  25.  §.  2/C.  I ,  de  agric.  (44.  47). 

(')  L.  2.  C.  Theod  de  fug.  co/.  (5  9)  L.  42.  C.  U  de  agric.  (44. 
47Ì  L.  un.  C.  I,de  colonis  lllyr.  (44.  52)  L.  2.  C.  ì,  de  fug  col. 
(44.  65)  la  mnggiore  delle  multe  era  pagata  in  Tracia. 
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mo  libero.  Da  ciò  non  lo  affrancava  condizione  o  dignità 
alcuna ,  fosse  pure  la  militare  (^)«  Per  quanto  riguarda 
lo  stato  ecclesiastico,  fu  ordinamento  primìtiyo  che  il 
col(Hio  non  potesse  prenderlo  fuori  la  sua  patria,  e  che 
miche  in  tale  condizione  fosse  tenuto  al  pagamento  (^). 
Fu  in  seguito  un  tale  cambiamento  di  condizione  fatto 
dipendere  dal  volere  del  padrone ,  sicché  poteva  que- 
sti rivendicare  il  colono  anche  quando  prete  o  monaco 
addivenisse  (')«  Ma  Giustiniano  fece  infine  valere  la 
regola  primitiva,  sicché  poteva  il  colono  anche  senza 
r  assenso  del  padrone  e  nella  propria  patria  addivenire 
prete ,  purché  adempisse  agli  oblighi  verso  il  terre- 
no {*).  Per  determinazione  di  Giustiniano  la  dignità 
vescovile  esentava  da  qualunque  rapporto  di  colono. 

Dall'  altra  parte  era  pure  vietato  al  padrone  disgiun- 
gere il  colmo  dal  terreno.  Poteva  invero,  liberamente 
venderlo  col  terreno ,  ma  non  altrimenti  (') ,  ed  ove 
ciò  fosse  avvenuto,  nnlla  ne  sarebbe  stata  la  vendita; 
poteVa  il  padrcme  dimandare  novellamente  il  colono , 
ed  era  perduto  per  il  compratore  il  prezzo  della  com- 
pra, e  ciò  anche  quando  alla  vendita  del  colono  si  ag- 
giungeva quella  di  un  piccolo  terreno ,  purché  in  tal 
modo  si  eludesse  la  legge  (^).  Per  ordinamento  diVa- 
lentiniano  III  fu  permesso  permutare  un  colono  per 
un  altro  C)  ,  ma  non  fu  esso  riconosciuto  nel  Codice  di 
Giustiniano:  come  pure  non  fu  permesso  al  padrone  di 
vendere  il  terreno  è  ritenere  per  se  il  colono  (^).  Poteva 

(0  L.  6  11.  e.  U  de  «or.  (11.  47)  L«  1.  3.C.  lydefug.  col. 
(«\  63). 

C)  L.  33  C.  Tkeod.  de  epise.  (Ì6.  3)  L.  11.  C.  I,  de  epi$e.  (1.  3). 

p)  L.  16.  li.  37  ^.  G.  I,  de  epéec.  (  1.  3). 

(<)  Nav.  123.  C.  17. 

(^  L.  7.  C.  I,  i/#  offr.  (  11.  47.  )  «  ùriginariùi  abeque  Éerra^ven- 
di  amnifariam  non  licehU.  L.  21.  eod.  e  tt  pomi  (  domìfuit  )  «— 
aàacripiiiimn  tum  terra  dominio  suo  expdkre  ».  tho.  FaL  Tit.  9. 
Uoa  tale  regola  non  fu  rilenuia  neirEdiito  di  Teodorico,  nel  quale 
fn  aainiessa  h  L.  13.  §.  I,  C.  de  agricolist  ma  colla  segoenie 
gluma,  alienare  etiam  supradietae  ccmdiiUmis  hominee  liceai  domi- 
9Ì8  abàqtée  terrae  aliqua  porlione. 

(•)  L.  7.  C.  1.  de  agrie.  (11.  47> 

f  )  Noe.  Yakni.  Ti$.  9. 

(«)  L.  13.  §.  1.  a  I,  de  arie.  (11.  47). 
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dair  altra  parte  il  possessore  di  più  terreni  tramutarli, 
quando  vi  avesse  soperchio  di  coloni  in  alcuni  e  difeir 
to  in  altri ,  ed  una  tale  innovazione  rimaneva  immo<> 
tabile ,  anche  quando  uno  dei  terreni  fosse  in  seguito 
alionato  (*). 

Si  è  voluto  trovare  la  ragione  d'una  tale  limitazione 
nel  dritto  del  padrone  del  terreno  in  un  dritto  proprio 
al  colono,  ed  in  tal  caso  rimossa  ne  sarebbe  stata  ogni 
limitazione,  quante  volte  questi  vi  aves^  assentito.  Ma 
d'un  tale  assenso  non  è  mai  parola ,  che  anzi  nel  fatto  non 
fu  riconosciuto  alcun  dritto  al  colono  sul  terreno.  Che 
non  ne  fosse  egli  proprietario,  e  che  non  gli  fosse  dato 
di  alienare  il  terreno  ,  è  chiaro  ad  evidenza  {^);  ma 
né  anche  è  noto  spettargli  in  alcun  tempo  un  limitato 
dritto  reale  su  di  esso.  Che  non  vi  fosse,  consegue  ne- 
cessariamente dal  già  ricordato  dritto  del  padrone  di  cam- 
biare e  traslatare  il  colono.  Nel  fatto  era  solo  Tinteres- 
se  publico  ,  che  occasionava  simili  limitazioni  ('),  ben- 
ché ne  seguisse  per  il  colono  contro  l'arbitrio  del  pa- 
drone un  patrocinio  non  dissìmile  da  quello,  che  ripe- 
terebbe da  un  dritto  proprio  sul  terreno.  Un  tale  pu- 
blico interesse  consisteva  in  prima  ed  essenzialmente 
in  un  provvedimento  economico  per  la  cultura  del  ter- 
reno ,  che  fu  voluto  favorire  coli'  avvantaggiare  un 
tale  rapporto.  E  a  ciò  da  aggiungere  l' interesse  del- 
le imposte  ,  del  quale  sarà  discorso  in  seguito.  Per 
il  bene  dei  coloni  sono  appena  ricordate  poche  e  non 
importanti  determinazioni  di  umanità  (^),  la  cui  povertà 
ìstessa  e  per  se  sóla  bastante  a  pruovarc ,  eh'  essi  di- 

(')  L.  I.  C.  Theod.  ne  colonus  (  5.  11.  )  L.  17.  C.  I,  de  agric. 
(11.47).  ^ 

(')  A  ciò  pure  direUamente  accennano  le  parole  privala  pac- 
(ione  nella  L  2.  C.  ì.  de  agrie. 

(^)  1^  2.  C.  I,  de  agrie»  (11.  47)  si  quis  praedium  vendere  ro- 
lìurit  vtl  donare  y  retinere  sibi  Iransferendos  ad  alia  loca  colonos 
privata  portione  non  possii  »  eie,  RispoDde  alla  L.  5  €.  Th.  de 
eengu  sine  adscript.  (15.  IO.). 

('*)  Nov.  Valente  TU.  9  —  nt  ad  alterum  eolonvs  ^  ad  aherum 
posscssio  exhamta  perveniaL  L.  7.  C.  I,  ife  agric.  (11.  47  ).  Neque 
veu  —  id  usurpet  legis  illusor  vi  parva  pontone  terree  emtor  tra- 
dita^  omnis  integri  fundi  cultura  adimatur  )>  e/c. 
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fettavano  interamente  d'un  dritto  proprio  sul  terreno. 
Così  per  esempio  nello  spartire  un  terreno  comune 
era  da  provvedere ,  che  conjugi  e  parenti  non  fossero 
soompagnati  gli  uni  dagli  altri  (^).  E  quando  venivano 
i  coloni  traslatati  da  un  terreno  in  un  altro,  o  aliena- 
to uno  dei  terreni ,  n<Hi  dovevansi  i  figli  dai  genitori 
disgiungere  (^).  È  particolarmente  da  osservare ,  che 
un  tale  provvedimento  economico  per  la  cultura  dei  ter- 
reno, come  anche  un  tale  rispetto  di  umanità  pe' rap- 
porti di  famiglia,  non  si  limitava  a' soli  i  coloni,  ma 
si  estendeva  anche  agli  schiavi ,  appena  erano  ad- 
detti air  agricoltura  ,  o  come  tali  inscritti  nei  libri 
delle  imposte  (^).  Anche  un  tale  pareggiamento  afforza 
r opinione,  che  non  spettavasi  ai  coloni  un  dritto  pro- 
prio sul  terreno  ,  giacché  un  simigliante  dritto  non  è 
pure  a  pensare  per  gli  schiavi. 

Questa  regola  dell' inseparabile  connessione  del  co- 
lmo col  terreno  pativa  una  molto  naturale  limitazio- 
ne ,  quando  era  di  alto  e  pnblico  interessò  disgiun- 
gerli ,  ed  a  ciò  fare  inclinava  pure  il  padrone  ;  il  che 
avveniva  nell'  importante  e  frequente  caso  che  seguita. 
À  reclutare  l'armata  provvedevano  i  proprietari  in  ra- 
gione della  loro  proprietà  {*)  ;  ma  perchè  non  vi  si 
ammettevano  gli  schiavi  (^) ,  era  indubitatamente  da 
attendersi,  che  i  proprietari  vi  reclutassero  i  loro  co- 
loni. In  questo  caso  n  padrone  vi  assentiva,  e  per  in- 
teresse dello  stato  ad  un  provvedimento  tutto  econo- 
mico di  agricoltura  e  d' imposte  (^)  predominava  quel- 

(')  L.  ii.  G.  comm.  utr,  jud.  (5.  58). 

n  L.  13.  §.  I.  C.  I,  deagric.  (  II.  47.)  L.  1.  un.  C.  Theod. 
de  inquilinis  (5.  10).  Nov.  Valent.   TU.  9. 

(')  L.  7.  C.  ìyde  agric.  (14.47.)«  Queniidmodum  originario-- 
okficf  terra  :  ita  ruHtcos  censitosque  servos  i?etu/i  omnifarinm  ìion 
UeeM.  L.  il,  C.  I,  comm.  utr •  jud.  (5.  58).  Nei  primi  tempi  era 
Tìetata  la  vendila  di  questi  solamente  fuori  la  provincia.  L.  2.  C. 
Theod.  sine  cen$u  (li.  5). 

(^)  Vegetius  Uh.  1.  C.  7.  — L.  7.  C.  Th.  de  iironibus  (7.17). 
Nov.  Tkeod.  TU.  U.  C,  I. 

(*)  L.  8.  C.  Tk.  de  iironibus  (7.  15). 

(•)  Appena  reolalato,  veniva  esentalo  dal  testatico,  che  anzi 
era  con  grande  esattezza  detcrminato  in  quali  casi  una  tale  esen- 
zione spettasse  a  lui  solo ,  o  ancbe  ai  suoi. 
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lo  assai  più  importante  delF  esercito.  Anche  qaesto  ci 
danno  ad  intendere  i  riportati  brani ,  secondo  i  quali 
potevasi  rivendicare  il  colono  dallo  stato  militare  solo 
quando  era  fuggito ,  cioè  quando  aveva  contro  il  vo- 
lere del  padrone  abbandonato  il  terreno. 

Vi  era  dall'  altra  parte  un  dritto  proprio  ed  im- 
mediato a  difesa  dei  coloni.  Pagavano  essi  al  padrone 
del  terreno  un  canone  annuo  per  il  godimento  di  quel- 
lo su  cui  stanziavano  (^)  ,  e  doveva  essere  un  tal  ca- 
none ordinariamente  compensato  con  frutti ,  uè  poteva 
richiedersi  in  denaro,  se  non  quando  fosse  ciò  conve- 
nuto  per  contratto  o  per  consueludine  (^).  Importante  era 
per  un  tal  canone  la  regola,  che  il  padrone  non  potes- 
se accrescerlo  al  di  là  di  quello,  che  si  era  uso  paga- 
re (^) ,  ed  una  tale  determinazione  bastava  indubita- 
tamente a  rendere  i  rapporti  dei  coloni  assai  meno  ag- 
gravanti tli  quello  che  per  altro  riguardo  lo  fossero. 

Un  tal  canone  sulle  terre  coloniali ,  eh'  è  in  gene- 
rale uno  dei  più  importanti  elementi  di  tutto  intero 
un  tal  sistema  di  dritto  ,  si  lascia  poco  determinare 
dalle  fonti  di  questo  ;  tanto  più  importanti  dimque  so- 
no le  notìzie  ,  che  ci  vengono  da  una  lettera  di  Gre- 
geio Magno  sui  coloni  della  chiesa  romana  in  Sici- 
lia 9  e  che  io  tenterò  al  presente  riportare,  formo- 
iMìdole  in  un  insieme.  Coltivava  la  chiesa  le  sue  ter- 
re a  proprio  conto,  ma  le  dava  in  fitto  in  grande  a 
dei  condtictores  (*).  Ad  un  tale  conducior  erano  o- 
bligati  i  coloni  tutti  ,  che  si  dividevano  la  coltura 
del  terreno  (^)  ,  sicché  le  determinazioni  che  conten- 
gonsi  nella  lettera,  vogliono  essere  pensate  come  al- 


(')  ylfiiiiiae  funcliones.  L.  S.  G.  I ,  in  guibus  cau$is.  col.  (  14 
45  ).  Reditus  L.  20.  pr.  L.  25 ,  §.  i.  C.  I,   de  agric.  (il.  47). 

C)  L.  5.  C.  I.  de  agno.  (H.  47). 

m  L.  20.  $.  2.  C.  J,  de  agric.  (11.47). 

(^}  Qucsii  conduclores  formano  una  classe  speciale*,  alnneno  si 
riUene  da  moki,  che  alla  loro  morte  non  i  parenti  redavano  da  loro 
le  lerre,  ma  eia  la  chiesa  che  le  riprendeva:  ciò  non  conscnie  il 
Papa  p.  55,  ed  ordina  ,  cb«  avesse  hiogo.per  essi  la  successione 
ordinaria* 

(')  In  questo  senso  è  dello  p.  55G.  537  «  qaolief  Cfmducior  a/i- 
quid  colono  suo  injusie  abstulerit  u^ 
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frettaote  leggi  per  i  fittaiuoli  e  per  i  coloni  della  chie- 
sa. Il  canone  consisteva  colà  in  una  parte  della  pro- 
duzione dei  frutti ,  ma  in  modo  che  pagatasi  metà 
in  natura  e  metà  in  denaro.  Nel  primo  caso  correva 
a  rischio  ed  a  danno  dei  coloni  il  pericolo  marittimo, 
e,  quello  che  non  era  da  evitare,  il  trasporto  dalla  ri- 
va, sicché  avevano  esei  a  dividere  coi  marinari  una 
parte  del  guadagno.  Per  il  secondo  caso  il  papa  di- 
spone ,  che  dovesse  valere  il  prezzo  corrente  ael  mer- 
cato ,  giacché  fino  allora  negli  anni  fertili  opnrimevan- 
si  i  coloni  di  prezzi  arbitrari  ed  eccessivi.  Importan- 
te particolarmente  ,  e  di  più  difficile  esecuzione  era 
il  brano  della  lettera  ,  nel  quale  per  determinazione 
generale  é  fissato  il  massimo  del  canone.  Gregorio  di- 
ce :  fin'  ora  gravò  su  molti  terreni  la  dura  imposta  di 
tre  staja  e  mezzo  per  settanta  che  ne  ricavassero  i 
coloni  (^)  ;  il  quale  canone  si  accresceva  ancora  di  non 
poche-  contribuzioni  accessorie.  Egli  dispeme ,  che  per 
il  tempo  avvenire  non  più  che  due  staia  fossero  pa- 
gate di  settanta  di  produzione  ,  né  altre  contribu- 
zioni accessorie  vi  si  aggiungessero  (^).  E  perché  un 
tal  beneficio  fosse  assicurato  ai  coloni  anche  dopo  la 
morte  del  ptpa,  egli  aggiunge,  che  a  fissare  F  estremo 
del  canone  si  formassero  dei  documenti,  e  fossero  questi 
rilasciati  ai  coloni.  Sembra  al  certo  un  tal  canone  me- 
schinissimo  ;  ma  ciò  si  lascia  spiegare  per  le  seguenti 
riflessioni.  In  prima  il  mentovato  divieto  delle  contribu- 
zioni accessorie  n<m  vuol'  essere  inteso  letteralmente , 
sicché  non  é  a  nostra  notizia ,  quante  di  esse  anco- 
ra perdurassero  ,  e  per  quali  si  accresceva  indubita- 
tamente il  canone  pagato.  Cosi  per  esempio  ad  ottenere 
il  permesso  del  matrim<Hiio  ogni  colono  era  tenuto  verso 
0  fittaiuolo  d' una  contribuzione  non  maggiore  d' un  ^o- 

(')  Cioè  a  dire  1/20  dalla  produzione  j  ma  che  il  canone  a  ve- 
nire sarebbe  d*un  J/35. 

('}  «  Cognov%mu8  etiam  ^  in  aliquibus  masm  Eccletiae  exaclio- 
nem  injustissimam  fieri ,  ita  ut  a  septuagin!a  terni  semis  ,  quod 
dici  nefoi  e$t.  canductores  exigantur^  et  adhue  neque  hoc  sufficit^ 
sed  insuper  aliquid  ex  usu  jam  tnultorum  exigi  dicuntur.  Quam 
rem  omnino  detestamur  et  prout  vires  rusticarum  portant  perno- 
nem  integram  ad  ieptuaginia  bina  penolvant  ». 
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lido.  Ancor  pìii  importante  è  la  determinazione,  ch'era 
da  pagarsi  dai  coioni  istessi  l' imposta,  che  cadeva  sul 
terreno  da  essi  coltivato  ;  ed  essendo  questa  assai  ele- 
vata ,  il  che  pure  per  altre  ragioni  è  molto  proba- 
bile 9  facilmente  s' intende  ,  perchè  non  poteva  esser 
forte  il  canone  pagato  al  padrone  del  terreno.  Il  fatto 
importante  che  i  coloni  dovevano  essi  stessi  pagare  alla 
cassa  delle  imposte  quella  che  gravava  sul  loro  terreno, 
risulta  dal  seguente  passo  della  citata  lettera.  Il  papa 
dice,  che  molestavansi  ì  coloni  al  primo  termine  delle 
imposte,  e  perchè  essi  ad  un  tal  tempo  non  ancora  po- 
tevano aver  venduti  i  frutti  (*),  erano  obligati  pren- 
dere dagl'impiegati  all'esazione  delle  imposte  il  de- 
naro con  fortissimo  interesse.  Il  papa  ordina,  che  per 
il  tempo  avvenire  il  prestito  si  prendesse  dalla  cassa 
della  chiesa,  ed  indubitatamente  senza  interesse,  e  fosse 
poi  novellamente  ed  a  mano  a  mano  dai  coloni  riti- 
rato. Il  brano  è  il  seguente  :  «  praeierea  coffuovimus^ 
quod  prima  illcUio  burdationis  (*)  rusiicos  nostro» 
vehementer  angustcU  ,  «/a  ut  priusquam  labores  suos 
venundare  valeant^  compellantur  tributa  persolvere  : 
qui  dum  de  suo ,  unde  dare  debeant^  non  A($bent^  ab 
OMctionariis  publicis  (^)  fmituo  acdpiunt ,  et  grama 
cofumoda  prò  eodem  beneficio  persolvunt^  ex  qua  re 
fit ,  ut  dispendiis  graviJbus  coangustentur,  Undeprae^- 
sefìti  adsìwnitione  praeciphmas  ,  ut  omne ,  quod  mu' 

(^)  Vi  erano  ire  tennioi  al  paganenio  delle  imposte  sui  terreni^ 
il  1.  geiiD.,  Il  !•  mag*,  ed  il  I.  seiu  ÀI  primo  di  questi  giorni  erano 
le  olive  raccolte  appena ,  e  l'olio,  che  formava  la  più  imporbìnte 
produzione,  non  ancora  venduto ,  purché  i  coloni  ,  come  il  Papa 
dice  ,  non  si  contentassero  di  venderlo  per  necessità  per  un  prez« 
zo  infimo.  Per  un  terreno  che  produce  va  solamente  grano ,  non 
avrebbe  un  tal  passo  alcun  senso,  giacché  fino  al  primo  gennajo 
potevano  essere  i  frutti  commodamcnie  venduti. 

(')  La  parola  burdalio  è  usata  soltanto  in  due  frammenti  di 
questa  lettera  ,  ed  incerta  ne  è  la  genesi.  Ha  il  significato  però 
non  può  esser  dubbio  e  i)er  le  aggiunte  parole  prima  iilaiio  ,  e 
perchè  in  quelle  che  seguono  la  parola  tributa  è  usata  nel  mede* 
Simo  senso. 

Q)  Auctionarii  publici  erano  tutti  gr  impiegali  fiscali,  equi  in 
is|x;cie  quelli  addeiiì  air  esuzione  della  imposte.  DucangeSn  v.  auc^ 
lionarius  ed  actionarius. 
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tuiim  prò  eadem  causa  ab  extraneis  acaipere  pote^ 
rani  ,  a  tua  experientia  publico  detur  (^)  et  a  ru^ 
aticis  Ecclesiae  paulatim  ut  haòuermt  acctpiatur,  ne 
dum  in  tensore  coangustantur^  quod  eis  postmodum 
aufficere  in  inferendum  poterat ,  prius  compulsi^  vi- 
lius  vendant ,  et  hoc  eis  minime  sufflciat. 

Rispetto  alla  proprietà,  egli  sembra  sulle  prime  , 
che  i  coloni  si  assimigliassero  interamente  agli  schia- 
vi. Quanto  essi  posseggono ,  non  altrimenti  che  per 
gli  schiavi ,  addimandasi  peculium  ;  ed  è  detto  ,  che 
n  dritto  del  padrone  comprenda  non  pure  la  perso- 
na del  colono  ,  ma  un  tale  pectdiwn  ancora  (^)  :  che 
essi  acquistando  avvantaggino  il  padrone,  e  che  a  que- 
sto si  appartenga  tutto  quanto  riesca  loro  procacciar- 
si (').  Ma,  fatta  una  più  attenta  considerazione,  è  forza 
persuadersi,  che  simili  espressioni  non  sieuo  da  inten- 
dere letteralmente.  Avevano  i  coloni  un'  assai  maggio- 
re capacità  di  possedere  beni  propri ,  e  solamente  si 
vietava  loro  di  venderli  senza  che  il  padrone  del  ter- 
reno vi  assentisse  (^)  :  e  certo  un  bene  agiato  colo-p 
no  avvantaggiava  il  terreno  ed  il  padrone  assai  più 
di  quello ,  che  lo  poteva  un  povero  agricoltore,  lina 
tale  incapacità  di  alienare  è  la  sola ,  di  è  significata  in 
quelle  inesatte  espressioni ,  ed  in  ciò  grande  è  la  diffe- 
renza dagli  schiavi.  Giacché  in  questi  nulla  riconosceva- 
si  di  proprio  ;  donde  conseguiva  che  tutto  quanto  pos- 
sedevano, potea  loro  esser  tolto  dal  padrone  :  aveva  il 
colono  beni  propri,  che  non  gli  si  poteano  togliere  ,  e 
vietata  gli  era  la  sola  vendita  arbitraria  di  essi.  Che 
cosi  fosse  in  realtà,  non  è  in  alcun  modo  dubbio  per  le 
applicazioni  che  seguono.  I  coloni  ch'erano  Donatisti,, 
perdevano  in  pena  dell'eresia  la  terza  parte  del  loro 

f ')  Per  fmUieo  &*  inlende  il  fisco  o  la  cassa  delle  Imposte. 

(')  L.  un.  C.  Theod.  de  inquilinis.  (5.  10)  L.  23.^.2.  C.  I. 
de  agrie.  (  11.  47  ). 

(')  L.  2.  C.  1.  in  quibus  cavu.  coloni  (11.  49  )  «—  «  f  tieni  nec 
fTopria  quidem  leges  8ui  juris  habere  vùtuerunt^  el  —  domino  et 
acquirere  ei  hnAere  volueruni  »  L.  18.  (ì.  I.  de  agrie.  (  14.  47  ). 

(^)  L.  iitt.  G.  Theod.  ne  eolmus  (5.  11  )  L.  2.  G.  1.  in  quib. 
eaus.  coloni  (  11.  49  )• 
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peculwm  (^)  ,  ed  è  questa  una  penò  ,  che  importa 
di  neoessità  V  esistenza  di  beni  propri.  Era  inoltre  or- 
dinamento generale  ,  che  dai  preti  e  monaci  redava 
la  chiesa  o  il  loro  chiostro  quando  morissero  intestati, 
e  non  lasciassero  parenti.  Ma  una  tale  regola  pativa 
le  seguenti  tre  eccezioni  ;  quando  il  defunto  era  li- 
berto ,  colono  ,  o  curiale  ^  V  eredità  spettavasi  al  pa- 
trono ,  al  padrone  del  terreno  ,  o  alla  curia  (^).  Un 
tale  ordinamento  istesso,  come  pure  il  pareggiamento 
dei  coloni  coi  liberti  e  curiali ,  pruova  die  avevano 
quelli  beni  propri ,  e  da  poter  essere  redati.  Questa 
limitata  dispo^zione  dei  propri  beni  stava  come  re- 
gola generale  per  i  coloni  ;  ma  vi  erano  due  già  men- 
tovate eccezioni.  I  coloni,  che  per  prescrizione  avevano 
contratti  simili  rapporti,  dovevano  avere  una  proprietà 
interamente  libera  ('),  come  pure  quelli  che  fossero  ge- 
nerati per  matrimonio  d'un  colono  con  una  donna  libe- 
ra (^)*  Per  una  tale  differenza  posscmsi  distinguere  due 
generazioni  di  coloni,  r  una  soggetta  a  rapporti  piùser* 
vili,  r altra  più  libera  (»). 

Uno  dei  più  gravi  rapporti  per  i  coloni  era  quello  che 
si  riferiva  alle  publìche  imposte.  Un  tale  rapporto  può 
essere  qui  indicato  solamente  in  tratti  generali,  giac- 
ché una  trattazione  più  compiuta  di  esso  riesce  solo 
possibile  in  connessione  con  tutto  intero  il  sistema  delle 
imposte.  Al  tempo  che  istituiti  erano  i  rapporti  del 
colonato  ed  assai  prima  ^  vi  avea  nell'  impero  roma- 
no due  imposte  dirette  :  l' imposta  sul  terreno,  ed  il 
testatico.  Era  la  prima  pagata  da  tutti  i  proprietari 
territoriali  (possessores)^  la  seconda  da  quelli  che  non 
avevano  proprietà  territoriali,  e  da  questi,  solo  quan- 
do non  ne  fossero  esentati  per  conditone  sociale,  per- 

r)  L.  54.  e.  Thtod.  de  herttidi  (  16.  5  ). 

(')  L.  un.  G.  Theod.  de  banii  clericorwn  (  5.  3  )  L.  %.  G.  I. 
de  óaiscopis  (1.  3). 

0)  L.  18.  L.  23.  §.  I.  G.  I.  de  agric.  (  il.  47  ). 

0)  Nw.  162.  C.  2. 

(^)  Gosi  nella  L.  23.  §.  I.  G.  I.  de  agrie.  (11.  47.)  questi  fa- 
voriii  coloni  soq  delti  liberi  per  distinguerli  dagli  altri.  D'altron- 
de l'espressione  lìberi  coloni  nella  L.  un.  C,  l.  de  col/,  lllyr. 
(11. 52.  )  indica  i  coloni  in  generale  in  opposto  degli  schiavi* 
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ehè  pl^beji^  né  per  speciale  esenzione.  Da  questi  traili 
generali  sul  sistema  delle  imposte  conseguita  la  se- 
guente applicazione  per  il  colonato.  L' imposta  sul  ter- 
teiio  dato  a  coltivare  era  a  carico  del  paurone  di  esso, 

Serchè  a  lai  spettavasì  la  proprietà.  L'adempimento 
'un  tale  dovere  non  pativa  eccezione  alcuna,  ed  era- 
vi  solo  differenza  ,  se  nel  fatto  fosse  immediatamente 
pagata  dal  padrone  o  dal  colono;  la  quale  cosa  in  alcun 
m^o  non  importava  alla  cassa  delle  imposte.  Dall'  al- 
tra parte  il  testatico  gravava  generalmente  sui  colo- 
ni ,  perchè  plebei  erano  essi  tutti  senza  eccezione , 
e  come  proprietari  n'  erano  rare  volte  esenti ,  giacché 
non  spettava  mai  loro  la  proprietà  del  terreno,  che  ave- 
vano in  cultura,  ed  era  ben  difficile  che  avessero  tutt'al- 
tra  proprietà.  Formavano  essi  per  il  testatico  la  classo 
che  più  riccamente  rendeva ,  ed  in  ispecie  quando  le 
città  si  furono  liberate  da  una  tale  imposta.  Donde 
proveniva  che  generalmente  e  per  consuetudine  si  con- 
siderasse il  colonato  come  non  disgiunto  dal  testatico, 
benché  non  ne  fosse  un'  imposta  speciale ,  né  partico- 
larmente si  fondasse  su  d' un  tale  sistema.  Sicché  quan- 
do in  alcune  province  annullato  fu  il  testatico,  credet- 
tesi  necessario  espressamente  aggiungere  che  il  colonato 
dovesse  nondimeno  continuare  (*).  Per  il  pagamento 
del  testatico  sui  coloni  interveniva  il  padrone  nel  se- 
guente modo  :  si  accumulava  il  testatico  all'  imposta 
sul  terreno,  e  l'uno  e  l'altra  pagavasi  alla  cassa  pu- 
blica  dal  padrone,  ed  era  a  sua  cura  di  riscuotere  dai 
coloni  a  proprio  rischio  e  spese  quello  che  si  trovasse 
d'aver  pagato  per  testatico. 

Dall'  obligo  commune  del  testatico  denominavansi  i 
coloni  diiferenlemente  nel  modo  che  segue  :  tributarti^  il 
eoi  nome  non  vuol 'essere  spiegato  dal  canone  pagato  al 
padrone   del    terreno  (^)  :  censiti    o  censiòus  oùno- 

(•)  L.  un.  C.  I.  de  coi.  Thrac.  (  H.  51  ).  L.  un,  C.  I.  de  coi. 
lUjfr.  (41.  52). 

(»)  L.  5.  C.  I.  ut  nemo  (  il.  53  ).  L.  12.  C.  1.  de  agric.  (  H.  -47  ). 
L.  2.  C.  7%.  si  vagum.  Che  il  nome  tributarius  provenga  dal  le- 
statico  pagato  allo  stato  e  non  dal  canone,  segue  indulViiaiamentc 
Sav.  Pab.  T.  2 
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doii  (^)  :  era  infine  frequentissima  la  denraiinazione  ad^ 
scripiilii  ^  adscriptiiiae  condiiionis  (*),  censibus  ad* 
sGripii(^).  Questi  ultimi  nomi  in  partioolare  non  ac- 
eonnano,  come  potrebbesi  credere,  al  rapporto  speciale 
dell'  imposta  sui  coloni  con  quella  sul  terreno  ,  alla 
quale  la  prima  sì  aggiungesse  ,  ma  indicano  sola* 
mente  ed  in  generale,  che  il  colono  sia  inscritto  nel 
ruolo  delle  imposte ,  e  che  a  queste  sia  tenuto  perso- 
nalmente. E  perchè  l'espressione  adscriptio  è  usata  an- 
che per  il  terreno  ,  cosi  vale  a  significare  l' ammi»^ 
sione  nel  ruolo  delle  imposte  di  qualunque  siasi  obiet* 
to  o  contribuzione  (*). 

È  questo  pagamento  d' imposte  che  (ureava  il  publico 
interesse ,  per  il  quale  si  cercava  favorire  e  dare  sta- 
bilità al  colonato  ,  ed  è  pure  per  una  tale  ragione  che 
vietavasi  al  padrone  di  rimuovere  arbitrariamente  il 
colono  dal  terreno.  Dalle  molte  apparenze  potrebbesi 
pensare  ,  che  l' intiera  istituzione  siasi  primitivam^i-^ 
te  originate  colla  partizione  fra  i  proprietari  d' una 
massa  di  genti  non  appartenenti  ad  alcuno  ,  e  cosi 
sprtite  a  solo  obietto  delle  imposte  (')  ;  il  che  per 
altre  ragioni  è  poco  probabile  ,  ed  al  più  potrebbesi 
ammettere  per  alcune  contrade  e  tempi. 

Abbiamo  ora  a  trattare  dello  scioglimento  dei  rap- 

dalle  leggi  che  annullano  il  lesiatico  in  alcune  provlnee  e  nelle 
quali  ò  detto  ^  che  sieoo  I  coloni  liberati  dal  tribuiarius  nexus^  ma 
che  resti  il  colonato  ioimotabile. 

(')  L.  4.  6.  i3.  G.  K  deagri€QHs.{iì.Al.)L.UC.  l.detiran. 
(  i!2  44):  anche  capite  censiti,  luliani  epii.  nov.  Comi.  2!.  C.  !2. 
pure  gli  schiavi  potevano  essere  per  la  stessa  ragione  censiti ,  e 
cosi  addimandati.  L.  7.  G.  L  de  àgric,  (  lU  41  ).  G*  I.  de  re  milit. 
(12.  36). 

(•)  L.  6.  21.  22.  23.  24.  G.  I.  deagric.  (  li.  47  ).  L.  11.  C. 
comm.  utr.  jud.  (3.  38  ). 

(3)  L.  19.  22.  pr.  4.  G.  1.  de  agric.  (  il  >  U  2.  G.  I.  in  qui- 
bus  cau8.  coU  (li.  49.  )  L  20.  G.  I.  de  episc.  (  1.  3). 

(<)  L.  5.  G.   Th.ne  collat.  translatio.  (11.  22). 

(^}  L.  26.  G.  Theod.  de  annona  (  11.  1  ).  «  Nuilumgratia  rete- 
vel  :  nullum  iniquae  partitionis  vexet  incommodumy  $ed  pari  om- 
nes  forte  teneantur.  Ita  (amen ,  ut  iiad  alteriu»  personam  trans- 
feratur  praedium ,  cui  certus  pkbis  numerus  fuerii  adscriptm  , 
venditi  onera  novellus  possessor  conipellatur  agnoscere. 
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porti  di  colonato  per  i  singoli  individui.  Non  al Irimeii li 
che  per  gli  schiavi  il  pensiero  ricorre  ad  un' affran-r 
cazione,  sia  per  semplice  arbitrio  del  padrone,  o  al^ 
meno  coli' assenso  del  colono.  Ma  di  ciò  non  è  paro-* 
la  (*),  e  ne  è    ragione  il  mentovato  divieto   di  dis- 
giungere il  colono  dal  terreno  :    giacché  le  medesi- 
me ragioni ,  che  vietavano  la  vendita  del  colono,  do- 
vevano  vietarne  egualmente  1'  affrancazione  ,  per  la 
quale  non  vi  era  un  simigliante   bisogno    come  pei! 
quella  degli  schiavi.  Per  contrario  si  fa  ricordo  d'una, 
doppia  prescrizione  ,  che  risolveva  i  rapporti  di  colo-r 
nato ,  quando  il  colono  avesse  vissuto  come  uomo  li- 
bero per  un  determinato  tempo  ,  o  fosse  stato   nel 
possesso  di  un'estraneo.  Nell'uno  e  l'altro  caso  si  vo-» 
levano  primitivamente  per  l'uomo  trentanni ,  venti  por 
la  donna  :  fu  aggiunta  per  il  secondo  caso  la  determi- 
nazione ,  che  fra  molti  successivi  posseissori  quegli  si 
avrebbe  il  colono  ,  nel  cui  possesso  avesse  durato  più 
lungamente  ,  e  quando  eguale  ne  fosse  la  durata,  l'ulti- 
mo  di  essi   (^).   Giustiniano  non    riconobbe  il  primo 
modo  di  prescrivere  ,  per  il  quale  addiveniva  il  colo- 
no per  se  stosso  libero  :  sicché  da  questo  tempo  i  padro- 
ni mai  non  si  rimasero  dal  far  valere  i  loro  dritti  con- 
tro simiglianti  coloni  (').  Sul  secondo  modo  di  prescri- 
vere (la  prescrizione  per  mezzo  d'un  .terzo  possesso- 
re )  nessuna  novella  determinazione  ci  rimane  di  lui , 
ed  anche  le  mentovate  disposizioni  dei  primitivi  impc-- 
radon  non  furono  ammesse  (*).  Sembra  però  che  in 
questo  caso   fosse  applicabile  la  regola   generale  del 

(')  Che  non  polessero  essere  i  coloni  rilasciali ,  cliinrnmcnto 
s^  intende  dalla  L.  2i.  C.  I.  de  agric.  (  il.  47.)  ei  possii  Cdo- 
minusj  servum  cum  peculio  manumiltere  ,  et  adscriptUium  cum 
terra  dominio  suo  expellere:  ma  non  mai  sine  icrra,  l^a  manumis- 
sto  cum  peculio  degli  schiavi  risponde  alla  vendila  dol  colono  col 
terreno. 

C)  L.  un.  C.  Theod.  (  5.  40  ).  Nov.  Valent.  Tit.  U. 

(5)  L.  25.  pr.  C.  1.  de  agic.  (  44.  47). 

(*)  L.  23.  pr.  C.  i.  de  agric.  (44.  47)  parla  dellazionc  di  re- 
clamo contro  U  colono  istesso/  e  vieta  csprcssamen le  ogni  prescri- 
zione :  il  §.  2.  parla  di  quella  contro  il  terzo  possessore  ,  ed  in 
esso  non  è  parola  di  prescrizione. 
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modo  di  prescrivere  secondo  il  quale  il  possesso  di 
trent'  anni  bastava  ad  assicurare  contro  ogni  pretensio- 
ne del  padrone,  e  senza  alcun  riguardo  delle  riportate 
e  diverse  determinazioni. 

Da  questa  trattazione  dei  particolari  rilevasi  in  ge- 
nerale la  seguente  condizione  dei  coloni.  Erano  essi  con- 
giunti al  terreno  per  nascita,  non  come  mercenari,  ma 
come  fittajuoli  che  avevano  a  proprio  conto  e  cultura 
una  distesa  di  terra,  e  per  essa  pagavano  denaro  o  frut- 
ti :  ma  non  è  detto  che  avessero  degli  oblighi  perso- 
nali verso  il  proprietario  del  terreno.  Un  dritto  proprio 
sul  suolo  essi  non  avevano:  ma  perchè  per  Tordinamento 
civile  e  per  ragioni  economiche  era  interesse  dello  sta- 
to ,  che  stanziassero  fermamente  in  un  medesimo  luo- 
go, e  che  il  canone  non  si  accrescesse,  così  la  loro  con- 
dizione era  assicurata  da  queste  limitazioni  non  altrimen- 
ti che  lo  sarebbe  per  dritto  proprio.  Avere  beni  propri 
potevano, ma  n'era  loro  negatala  libera  vendita:  nondi- 
meno alcune  classi  erano  anche  esenti  da  un  tale  divieto. 
Pagavano  ordinariamente  il  testatico,e  (piando  pure  venis- 
se questo  rimesso,  non  mutava  nerciò  il  rapporto  di  colona- 
to (^).  Quando  si  paragoni  la  loro  condizione  coir  antica 
distinzione  di  tutti  i  liberi  cittadini  dell'impero  in  cives^ 
Laìim  ,  e  Peregrini^  non  6  in  alcuno  modo  dubbio,  che 
secondo  la  diversità  delle  condizioni  potrebbero  essere 
noverati  in  ciascuna  di  queste  tre  categorie.  Ma  come  nei 
tempi  posteriori  i  Latini  e  Peregrini  non  formarono  che 
poche  e  rare  eccezioni,  cosi  pure  la  cittadinanza  romana 
fu  riconosciuta  al  numero  maggiore  dei  coloni  (*).  In  que- 

(')  Consegue  da  tutto  quanto  si  è  detto,  che  iù  due  modi  potevano 
essere  i  coloni  ravoriti,  ed  erano  due  eccezioni  alla  regola  ,  colla 
capacità  di  alienai*e,  e  coir  esenzione  dal  testatico.  L'una  e  l'al- 
tra non  avevano  nulla  di  comune ,  e  s' inganna  ad  evidenza  Cu- 
jacio ,  quando  le  confonde.  Giacché  la  L.  «ti.  CA.ie  col.  Tkrac.  ' 

\\\.  51.  )  dice  espressamente  che  in  Tracia  fossero  liberi  i  coloni 
dair  imposta  ,  ma  che  conservasse  nondimeno  il  padrone  del  ter- 
i-cno  II  suo  drillo  su  di  essi  e  sul  loro  peculium. 
(')  Da  ciò  si  rileva  evidenza  »  quanto  poco  le  idee  e  le  espres- 

"  sioni  sorte  nel  tempo  classico  bastassero  ad  esattamente  ritrarre  la 
f!ondizione  reale  dei  coloni  dei  tempi  posteriori,  e  quante  meschine 
conseguenze  potesse  avere  il  tentativo  di  Giustiniano  di  rendere  per 
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sto  caso  avevano  essi  un  vero  connubium  non  pure  fra 
loro,  aia  anche  colle  persone  libere.  Giustiniano  in  vero 
dichiarò  nullo  il  matrimonio  d' una  donna  libera  con 
un  colono  straniero  ed  a  lei  non  pertinente  (^)  ,  ma 
ncHì  perchè  il  connubium  non  fosse  permesso,  giacché  in 
tal  caso  sarebbe  egualmente  nullo  il  matrimonio  della 
donna  libera  col  proprio  colono,  come  pure  dell'  uomo 
libero  colla  propria  coIona  ,  ma  a  fino  che  un  tale 
positivo  divieto  assicurasse  il  terreno  dalla  perdita  del 
ool<Mio  e  de'discendenti  da  lui.  Le  denominazioni  di  que- 
sti coloni,  die  tali  erano  per  nascita,  derivavano  parte 
dall'origine  della  loro  condizione  ( ordinarti )^  par- 
te dal  testatico  (  tributarti  censiti)  ,  parte  dal  rap- 
porto col  terreno  ,  eh'  essi  avevano  a  cultura  ed  abi- 
tazione. A  ciò  si  appartiene  la  denominazione  gene- 
rale di  Coloni  usata  sovente  in  «questo  trattato ,  la 
generale  di  rustici  ,  che  s' incontra  come  un'espressio- 
ne speciale  per  indicare  questa  classe  (^),  e  quella  in- 
fine d' inquilini ,  il  cui  significato  è  oggigiorno  assai 
dubbio.  In  più  luoghi  è  un  tal  nome  si  vagamente  a- 
doperato  ,  eh'  è  a  dubitare  ,  se  fosse  esso  la  denomi- 
nazione d' una  classe  speciale  o  un'  espressione  pura- 
mente sinonima  (')  :  ma  un  frammento  non  lascia 
5ÌÙ  luogo  a  dubitare  ,  che  non  avesse  sempre  un  me- 
esimo  significato  (^)  ,  ed  è  assai  probabile ,  che  se- 

abbreviazloni  ed  t)niissioDi  le  Istituzioni  di  Cajo  accomodate  al 
dritto  pratico  del  suo  tempo.  E  mentre  i  coloni  costituivano  nei 
tempi  posteriori  una  classe  delle  più  Importanti  y  noà  si  Ta  parola 
di  loi-o  nelle  Istituzioni  di  Giustiniano  :  partecipavano  della  schia- 
vitù e  della  libertà  ,  e  secondo  V  antica  distinzione  ritenuta  nelle 
lostituzioui  sarebbero  tutti  liberi»  ed  l  più  di  essi  nel  novero  della 
prima  classe  dei  liberi  (  citesj. 

r*)  Aot>.  22.  C.  i7. 

(')  Gr9g.  M.Epp.  I^'&.K  ep.  44^  li  addimanda  il  più  delle  v<rf(e 
nuiici  eccUsiae  o  rtislici  nostri  ^  eJ  alternamente  anclie  coloni* 

(')  L.  un.  C.  Theod.  de  inquii.  (5.  IO)  L.2.  G.  Theod.  siva- 
gum  (  IO.  12  )  L.  G.  a  1.  de  agric.  (  \\.  47).  L.  un.  C.  I.  de  col. 
lUur.  (H.  52)  1.  W.  C.  1.  comin.  ulr.  iud.  (3.  38). 

(^)  L.  13.  pr*  C  \*  de  agric.  (  H.  47  ).  «  Definimus^  ul  iniet 
inquUinoe  colonosve  y  quorum  qìMntum  ad  originem  fi.  e.  prolemj 
vindicandam  indiscreta  eademque  paeue  videtur  esse  condiLio  ^  li- 
cei sii  diicrimen  in  nomine  eie.  Intctamenle  erronea  è  ropinione 
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coiido  la  diversi^  dello  coiìtrado  Tiina  e  1'  altra  dcno- 
inìnazìono  fosse  stala  usala  per  un  solo  e  medesimo  rap- 
porto di  dritto. 

Sono  in  fine  da  aggiungere  aneora  alcune  osservazio- 
ni sulla  storia  in  generale  di  questo  rapporto  di  dritto, 
ed  è  in  prima  a  ricordare  ,  che  appunto  questa  parte 
d'un  tale  obietto  è  la  meno  chiarita.  Dalle  fonti  di  dritto 
rileviisi  che  il  colonato  iìn  dai  tempi  di  Costantino  (*) 
era  già  largamente  esistente  per  tutte  le  parti  dell'impero, 
e  parlicolarmente  in  Gallia  ed  in  Italia  (^).  Addivenne 
tla  questo  tempo  il  colonato  un'obietto  importante  e  spe- 
ciale della  legislazione  ,  e  come  tale  è  pure  considera- 
to nelle  raccolte  e  nelle  leggi  proprie  di  Giustinimio. 
(^he  non  sia  trattato  nelle  Istituzioni ,  ne  è  ragione , 
che  di  esso  Cajo  non  fa  parola  :  e  da  ciò  seguì  pure,  che 
presso  i  più  moderni  giuristi  ,  sulle  opinioni  dei  quali 
il  sistèma  delle  Istituzioni  ebbe  un'  influenza  predomi- 
nante, passasse  interamente  inosservato.  Nei  tempi  ante- 
riori a  Costantino  se  ne  trovano  appena  delle  tracce  assai 
dubbie  :  in  un  luogo  delle  Pandette  Marciano  ricorda  un 
testamento,  in  cui  erano  legati  degl'inquilini  senza  il  ter- 
reno ,  al  quale  si  appartenevano  :  egli  dice,  che  un  tale 
legato  debba  mancare  di  effetto  per  lutto  quanto  è  ma- 
teria di  esso,  ma  che  se  ne  potrebbe  dimandare  il  valore 
in  denaro ,  quando  questa  fosse  stata  la  volontà  del  testa- 
tore (').  Molto  più  decisivo  6  un  frammento  di  Ulpiano 

di  Ctijacio ,  che  le  denominazioni  colonus  et  inquilinus  indicassero 
in  ispecie  la  classe  più  libera  dei  coloni  nati  tali  in  opposizione 
dell'  adFcripdlius. 


n  L.  i;  e.   Theod.  de  fug.  col.  (  5.  9  ). 
n  Calila,  i       -  - 


L.  45.  li.  C.  1.  de  agric,  (  H.  47  ).  Italia  L.  3.C. 
THcod.  de  censu  (13.  10).  !..  ^2.  C.  I.  rfc  agric.  (11.  47).  Imp, 
Conslantius  A.  ad  Dutcìtium  cousularem  Actniliae,  Vtì\csiìm\^  Irn' 
ria  ,  lllìria,  Cod.  Just,  Lib.  11.  lU,  50.  5i.  52.  È  da  pcrlitUo 
s' inconu^a  questa  istiiuzione  soUo  le  roedesiino  forme* 

(')  L.  112.  pr.  D.deleg.  I.  (30)  Si  quis  iuf/uiiinos  sino  prae- 
diis^  quibìtó  adhaerènt^  legavetit  ,  est  inutile  Icfjalum.  Sed  an  ae- 
slimatio  deheatur^  ex  voluntale  defuncli  slaluendum  esse.  Divi  Mar- 
cus et  Commodus  rescipserunt.  Di  assai  più  debole  piuova  ci  è  la 
L.  n.  §.  7.  de  excus,  CCalHslratusJ.  Inquilini  caslrorum  a  tuie- 
lis  (xcusari  solent  ,  nisi  corum  ^  qui  et  ipsi  inquilini  sunt ,  et  in 
tudem  ciutro^  cadcinque  conditionc  sunt.  Un  làl  brano  non  accenna  in 
iHcnomo  modo  al  rapporto  dei  coloni  originari  di  cui  è  qui  parola. 
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sol  dovere  delle  Imposte  a  pagarsi ,  seer)iido  il  quale  chi 
non  denunzi  i  propri  inquilini  o  coloni ,  risponderebbe 
per  essi  (*).  Questo  brano  vuol' essere  applicato  ai  lìt- 
tajooli  o  piggionanti  ordinari  ^  cui  doveva  il  proprie- 
tario del  terreno  denunziare,  perchè  essi  non  isfuggissero 
all'  attenzione  degl'impiegati  alle  imposte,  e  fossero  cosi 
esenti  dal  pagamento  del  testatico:  né  sarebbe  un  tal 
passo  applicabile  ai  coloni  eredi  per  dritto  posteriore , 
giacché  dovevano  essere  questi  inscritti  nel  libro  delle 
imposte  ,  ed  erano  a  notizia  degl'  impiegati,  senza  che 
il  padrone  istesso  li  denunziasse.  Quando  pure  si  volesse 
considerare  questi  luoghi  delle  Pandette  come  le  prime 
tracce  del  colonato  ,  è  sempre  vero,  che  la  sua  esisten* 
za  non  potè  essere  che  molto  limitata.  Questo  si  la- 
scia concbiudere  dal  fatto ,  che  di  esso  non  fanno  paro- 
la gli  antichi  giuristi  né  frequentemente  no  con  cliia- 
rezza,  e  che  manca  di  donomins^ione  propria  e  speciale, 
giacché  appunto  l'esj^essione  colonus  ei  inquilinus  ,  il 
oai  senso  fu  si  determinato  ne'  tempi  posteriori ,  signifi- 
carono generalmente  tutt'altro,  ed  in  ispecie  i  (ìttajuoli 
e  piffgionanti  liberi  ed  ordinarli  che  non  riconosceva- 
no lacuna  personale  dipendenza.  Il  seguente  passo  di 
Yarrone  dei  tempi  primitivi  merita  che  se  no  prenda 
considerazione  (^)  «  Omnes  agricolurUur  hominibus 
servis  €tut  liberis  aut  utrisque.  Liberis  ,  aiU  ctim  ipsi 
colvnt ,  u/  plerique  pauperculi  cum  sita  progenie:  aut 
mercenarits^  cum  conduoiiciis  liberorum  operis  res  mc^ 
Jores  y  tUvindemiasaa  /oenificia  administrant  ;  iiqui 
quos  obaerarios  nostri  vocùarmU^  et  etiam  mine  sunt 
Asia^  et  Aegypto  et  in  Jllyrioo  complures.  In  vece  di 
oòaerarios  si  legge  in  molti  manoscritti  obaeratos^  e 
con  ciò  si  é  creduto  che  si  accennasse  ai  nexi  obaercUi; 
ma  erano  questi  ai  tempi  di  Yarrone  cosi  rari  e  di  si 
poca  considerazione  ,  che  sembra  impossibile  ,  che  po- 
tessero essere  ricordati  in  un  libro  di  economia  nirale. 
Né  pure  è  da  pensare  ad  una  terza  classe  distinta  dai/>a(/- 


(')  L.  4.  §.  8.  D.  (fé  cm%ihu%  »  Si  quis  inguilinum ,  vel  colo- 
num  non  fueril  professus  ,  vincuUi  censualibus  letieatur. 
(')  Varrò,  De  re  rustica  L,  I.  C.  i7. 
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percìdis^  e  mercenariis^  ma  è  da  ritenere  piuttosto  co- 
inè un'  indicazione  speciale  dei  mercenaru  istessi  (iiqùe 
per  iique  sunt  eie).  La  spiegazione  più  naturale  sareb- 
be ,  ohe  siccome  la  parola  operarios  è  usata  come  un'al- 
tro nome  per  mercenarios,  potrebbe  trovarsi  negli  ope^ 
rarios  la  derivazione  di  oherarios  ,  o  meglio  potrebbe 
leggersi  nel  testo  la  parola  operarios.  Un  tal  passo  non 
accenna  nel  menomo  modo  ad  un  colonato  ereditario.  Ma 
tutt' altro  è  l'avviso  di  Cujacio  giacché  (indubitatamen- 
te per  una  combinazione  di  questi  luoghi  con  quelli  già 
citati  delle  Pandette  ) ,  determinatamente  afferma  , 
che  avessero  avuto  i  Romani  in  tutti  i  tempi  dei  coloni 
ereditari  per  sudditi,  denominati  sulle  prime  operarli^ 
inquilini  poi  o  coloni^  ed  infine  adscriptitii  (*).  Trovasi 
invero  in  un  tempo  assai  anteriore  un  rapporto  dirimile 
natura.  Anche  i  clienti  per  costituzione  primitiva  roma- 
na erano  coloni  senza  proprietà,  e  vivevano  essi  pure  in 
una  dipendenza  ereditària  ;  ma  certo  non  cadrà  in  pen- 
siero ad  alcuno  di  affermare  una  connessione  storica  fra 
r  antica  clientela  ed  il  colonato.  Nell'intervallo  dell'uno 
e  dell'  altro  tempo  corrono  più  secoli,  nei  quali  il  sem- 

{)lice  e  duro  rapporto  di  schiavitù  prende  le  veci  diqua- 
unque  altra  dipendenza  personale.  Anche  all'agricoltu- 
ra davano  opera  i  soli  schiavi;  e  quando  per  questa  fu- 
rono introdotte  novelle  istituzioni  alquanto  simili  alle  più 
antiche,  esse  non  lo  furono  certamente  per  imitazione  d  un 
rapporto  di  dritto  già  da  lungo  tempo  mancato,  ma  per- 
chè conseguivano  dal  vantaggio  speciale  dei  proprieta- 
ri. Coesistevano  in  tal  modo  la  schiavitù  ed  il  colonar 
to  ,  ma  piegossi  quella  a  mano  verso  il  colonato,  giacché 
questo  rispondeva  meglio  ai  bisogni  ed  alle  idee  predomi- 
nanti del  tempo.  Nondimeno  non  riesce  facile  cosa  chiar 
rire  l'origine  primitiva  del  colonato.  Che  un'individuo 
si  trovasse  in  un  simile  rapporto  per  nascita  è  abba- 
stanza chiaro;  ma  non  ci  é  dato  d' intendere  dalle  fonti  di 
dritto  come  una  famiglia  intera  primitivamente  lo  con- 
traesse. Nei  tempi  posteriori  sembra,  che  fosse  vie- 

iy)  Ciijacm  ad  L.  H2.  pr.  d«.  fcj.  I.  Opp.  T.  I.  p.  1077  ed. 

Ncap. 
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tata  mia  soggezione  tutta  arbitraria  ad  un  tale  rappor- 
to ,  il  che  dà  luogo  a  pensare  ,  che  in  un  tempo  rimoto 
e  non  potuto  determinare  molti  coloni  vi  si  sieno  volon* 
tariamente  sobbarcati ,  e  che  si  cercasse  in  salito 
arrestare  il  numero  di  essi ,  o  si  provvide  almeno,  che 
r  ammissione  di  novelli  coloni  divenisse  più  difficile  e  li- 
mitata. Anche  perprincipiidelpiù  antico  dritto  una  tale 
arbitraria  soggezione  non  era  in  alcun  modo  permessa.  E 
nondimeno  a  questa  accenna  la  sola  e  precisa  notizia 
storica  9  che  siaci  pervenuta.  È  questa  un  passo  di  un  li* 
bro  di  Salviano  scritto  nella  metà  del  quinto  secolo  (^). 
Egli  si  querela  del  gran  peso  delle  imposte,  che  gravava 
particolarmente  ipoveri,  giacché  sapevano  i  ricchi  avvan« 
taggiarsi  di  tutte  le  facilitazioni  che  riuscivano  loro  pos- 
sibili (^).  Le  conseguenze  d' una  tiJe  oppressione  si  ma* 
nifestano  nei  seguenti  gradi.  Si  ricoveravano  alcuni 
sotto  il  patrocinio  dei  ricchi ,  ed  abbandonando  loro 
la  proprietà ,  ne  addivenivano  fittajuoli  :  ma  furono 
nondimeno  gravati  da  un'alto  prezzo  di  fitto,  e  tanto 
maggiormente,  che  dovettero  continuare  a  pagare  le  im- 
poste ,  alle  quali  avevano  inteso  sottrarsi  (^).  Abbando- 
navano altri  interamente  i  propri  terreni^  e  si  facevano 
coloni  di  quelli  dei  ricchi  (^).  Ebbero  altri  infine  a 
durare  un  più  duro  destino ,  giacché  accolti  in  prima 
come  liberi  stranieri,  furono  poi  ridotti  a  vera  schia- 
vitù Q.  Al  nostro  proposito  rigusurda  più  da  vicino  la 

Ì')  SoWlanos,  De  aubemaiùme  Dei  Uh.  V ,  Cap.  8.  9« 
^  A  ciò  sì  accorda  ioteramente  Ammianus  Ho,  16.  C.  5* 
'}  L.  C.  Cap.  8.  Cuoi  rem  anUserini  ,  amieearum  tamen  re* 
rum  tributa  patiuntur ,  cum  poeeessio  ah  his  receseerit ,  capitatio 
non  recedit.  Proprietatibue  careni  et  vectigalihus  ehruvmtur.  Qoi 
colla  parola  capitatio  si  acceuna  evidenlemenie  airimposta  terrilo- 
riale,  e  noo  al  testatico,  cornei  più  la  iotendono:  la  prtiova  risulta 
si  dalle  parole  rerum  tributa ,   come  dalle  querele  sufi'  iosoppor-  < 
labile  oppressione ,  giacché  il  testatico  non  era  certo  s)  aggravaa* 
le,  die  per  esso  fossero  i  fitta|iioli  rovinati. 

('*)  L.  C.  Cap.  8.  Fundoe  majorum  expetunt^  et  cotoni  dm- 
tum  fiunt  —  jugo  se  inquilime  abjectionis  addicunt ,  in  hanc  ne- 
cessitatem  redacti^  ut  extorres  non  facultatis  tantum^  eed  etiam  con* 
didonis  9uaie  —  et  rerum  proprietatc  careant ,  et  ju$  lihertatis  a- 
mUtant  ». 
(^)  L.  C.  Cap.  9.  quo9  esse  conetat  ingenuoe  vertuntur  in  ser^ 
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seconda  classe  ,  giaccliè  questa  presatene  una  libera 
soggezione  ai  rapporti  del  colonato.  Nondimeno  non  è 
detto  sotto  quali  condizioni  e  limitazioni  ciò  avvenisse, 
e  rimane  sempre  a  dubitare  ,  se  si  accenni  ad  una  in- 
stituzione  di  dritto ,  o  ad  un'  abuso  solamente  di  fatto, 
che  siasi  poi  a  mano  a  mano  e  per  prescrizione  for- 
molato  in  dritto:  almeno  per  la  terza  classe  di  questi  op- 
pressi ,  dei  quali  parla  Salviano,  non  vi  ha  cbe  una  sem* 
plico  pretensione  di  fatto  ed  un'  evidente  ingiustizia  ,  e 
non  e  il  dritto  che  possa  giusiifìcarne  la  condizione. 
.  Un'  origine  assai  naturale  del  colonato  sarebbe,  che  i 
primitivi  coloni  (tutti  o  in  parte)  fossero  stati  prima  schia- 
vi, e  rilasciati  quindi  con  una  tale  limitazione;  ed  a 
ralTorzare  questa  opinione  potrebbe  ricordarsi  la  de- 
nominazione patronus  usata  ad  indicare  il  padrone  del 
terreno.  Ma  anche  un'affrancazione  sì  fattamente  mo- 
dificata porgerebbe  qualche  cosa  di  nuovo  ed  interamente 
estraneo  al  dritto  antico. 

La  più  semplice  e  naturale  spiegazione  dell'  wigine 
del  colonato  si  avrebbe,  quando  potesse  provarsi,  che  in 
alcune  province  un^t  tale  dipendenza  ereniitaria  «sistes- 
^  già  da  un  tempo  remoto ,  perdurasse  quindi  sotto 
il  dominio  romano,  e  si  allargasse  poi  per  le  altre  par- 
ti dell'impero  (*).  Ma  in  sostegno  d'  una  tale  opinio- 
ne mancano  interamente  le  testimonianze  storiche.  A 
dar  ragione  dell'origine  dei  coloni  Gotofredo  propone 
la  seguente  e  non  fondata  congettura  (^):  che  sieno  essi 
sorti  in  parte  dai  Romani  (  inquilini)  ed  in  parte  da- 
gli stranieri  (coloni)  che  si  fossero  volontariamente  asr 
soggettali  ai  Romani  sotto  una  tale  condizione  ;  che  que- 
sti ultimi  sieno  per  una  tale  soggezione  da  ritenere  per 


t05.  Quando  si  disconosca  1*  indicata  distinzione ,  T  intelligenza 
dell*  intero  passo  riesce  impossìbile.  Ed  è  in  tal  modo,  che  l'u  essa 
falsata  da  Naudet  ;  Administration  sous  les  regnes  de  Diocléticn  etc. 
U  II,  p.  i08. 

(')  È  quesu  r  opinione  che  propone  Rudorf,  ma  avvìsatamenle 
come  semplice  congettura,  e  non  corno  una  determinala  afforma* 
zione. 

(*)  Gotofredo,  Parat.  Cod.  Theod.  5.  9.  p.  496.  e  Comm.  ad  L. 
tilt.  G.  Theod.  de  inquii.  (5.  ÌO*) 
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Bedùùu.  Senza  dire,  ch'egli  non  afforzi  di  alcuna  pmo- 
va  una  tale  affermazione ,  sembrano  confusi  per  essa 
e  tempi  ed  idee.  Ài  tempi  della  republica  si  addi- 
mandarono  dediiitii  tutti  ì  popoli  vinti,  che  si  so^et- 
tavano  a  discrezione  con  formalità  solenni  e  speciali. 
La  Lex  Aelia  Seniia  applicò  una  tale  espressione  come 
denominazione  particolare  a  quei  liberti,  che  nella  du- 
rata della  loro  schiavitù  fossero  stati  colpiti  da  pene 
infamanti  ,  e  che  perciò  divenissero  per  affrancazióne 
non  cives ,  ma  peregrini  con  dritti  al  tutto  limitati. 
Nò  r  uno  né  l'altro  caso  risponde  a  quello  proposto 
da  Gotofredo  :  par  da  credere  solamente  che  nella  scelta 
dell'  espressione  avesse  pensato  all'uno  ed  all'altro  mì- 
tico significato  senza  darsene  chiaramente  ragione.  Win- 
speare  riconosce  un'intima  connessione  fra  il  dritto  delle 
antiche  colonie  romane,  il  territorio  provinciale,  e  l'en- 
fiteusi (*)  ;  pensa  inoltre  che  tutte  queste  istituzioni 
sieno  state  per  loro  essenza  le  medesime,  cioè  a  dire, 
una  proprietà  limitata  dipendente  e  gravata  ;  che  dì 
esse  il  rapporto  di  colonato  dei  tempi  posteriori  sia 
stato  una  lontana  conseguenza  ,  giacché  la  condizione 
personale  dei  coloni  consideravasi  come  al  tutto  umi- 
liante a  cagione  della  simiglianza  delle  sue  occupa- 
zioni con  quelle  degli  schiavi.  Io  non  posso  non  di- 
chiararmi contro  una  tale  opinione,  che  pareggia  que- 
ste differenti  condizioni  tutte ,  senza  credere  necessario 
di  farmi  ad  esaminarla  e  contradlrla  particolarmente. 
Una  costituzione  del  Codice  Teodosiano  recentemente 
scoverta  porge  un  elemento  molto  importante  per  la 
storia  del  colonato  (*).  In  essa  dicono  gì'  Imperadorì, 
ehe  la  nazione  barbara  degli  Sciti  sia  sin  d' allora  sog- 
getta per  guerra  al  dominio  romano  :  che  ogni  pro- 
prietario potesse  procacciarsi  da  essa  dei  coltivaio- 
ri  per  mezzo  del  Prefetto  pretorio  per  i  propri  terre- 
ni ('),  che  dovessero  appartenergli  per  dritto  di  co- 

(■)  Nella  citata  opera  p,  102. 

f)  Cod.  Theod,  lib.  5.  TU.  4.  ConsU  3.  p.  281.  ed.  Wenck 
p.  46U.  ed.  HuDel.  L'ordinamento  è  di  Onorio  e  Teodosio  datato 
da  (x>sUìniìriopoli  neiran.  409. 

(')  Ideoque  damus  omnibus  copiam  €x  praedicla  gent^  homini- 
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lonatOy  ma  non  trattati  come  altrettanti  schiavi,  ed  ed- 
sere  tratti  nelle  sole  Provincie  oltremare,  e  non  nel* 
la  Tracia  ed  Illiria.  E  questo  il  solo  noto  e  molto  im* 
portante  esempio,  che  ci  lascia  chiaramente  conoscere 
l'origine  primitiva  ed  in  grande  delle  famiglie  dei 
coloni.  Potevano  gV  imperadori  vendere  da  schiavi  i 
barbari  eh'  erano  in  loro  potere  ,  ma  amarono  me* 
glie  (  ed  indabitatamente  per  ragioni  economiche  )  do» 
narli  come  coloni.  Potrebbe  ora  pensarsi,  che  tutto  in- 
tero il  colonato  siasi  generalmente  originato  nel  mede- 
simo modo,  sicché  questo  singolo  caso  sia  stato  lari* 
petizione  di  casi  simiglianti  ra  anteriori  (^).  Ma  non 
mi  è  dato  riconoscere  per  assolutamente  vera  una  ta- 
le opinione  ;  è  più  da  presumere,  che  tutt'  altra  fosse 
stata  l'origine  primitiva  del  colonato  ,  e  che  in  que- 
sta occasione  siasi  arbitrariamente  ed  in  massa  appli- 
cato ad  un  gran  numero  di  barbari  prigionieri  un  rap- 
porto di  dritto  già  da  lungo  tempo  noto  e  costituito. 

In  conclusione  può  ricordarsi  la  simiglianza  del  colo- 
nato romano  con  una  quasi  idratica  istituzione  tedesca, 
che  da  tempi  molto  rimoti  variamente  fu  determinata. 
La  simiglianza  in  generale  delle  due  istituzioni  si  appa- 
lesa immediatamente  e  con  evidenza;  ma  riconoscere  una 
connessione  storica  fra  esse  mi  sembra  mancare  al  tutto 
di  ragione.  Io  non  penso ,  che  1'  origine  del  colonato 
romano  debba  spiegarsi  per  imit^ione  dell'  istituzio- 
ne tedesca,  benché  l'esistenza  di  questa  presso  i  Te- 
deschi fosse  già  da  lungo  tempo  a  notizia  dei  Romani  (^). 
Vi  ha  meno  ragione  di  derivare  l' origine  deU'  istitu- 
zione tedesca  dal  colonato  romano,  benché  nel  formo- 
lare  latinamente  le  leggi  ed  a  significare  le  idee  di  drit- 

bus  agros  proprios  frequetUandi^  ita  u$  otnnes  scianti  susceptos  non 
alio  jure  qìmm  colonatus  aptul  se  faturos*  Un  tale  rraminenlo  ò 
sciiiio  nel  iiioìo  de  bonis  militum^  e  sarebbe  pure  possibile,  che  eoa 
ciò  sì  avesse  voluto  avvanlaggiare  i  soldati,  che  fossero  proprietari» 

(')  È  in  tal  modo  eh* è  inteso  questo  passo  da  Wenck.  L  C.  p. 
296.  not.  « 

(')  Tacili  Germania  cap.  25.  »  Ceteris  servis  non  in  nostrum 
morem  descriptis  per  familiam  ministerias  ,  utunlwr  suan^  quisque 
stdem ,  suos  penates  regit  Frumenti  modum  domirms  ,  aut  pecoris 
aiU  veslis ,  tU  colon/o.  in/angit  ;  et  ser^us.  kactenm  parete 
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to  dei  popoli  tedeschi  si  fossero  usate  Y  espressioni  ro-  ' 
mane.  Deesi  in  ispecie  porre  mente  ad  una  differenza 
importante  nell'origine  delle  due  istituzioni.  La  for- 
mazione del  colonato  romano  cade  nel  tempo  della  dis- 
soluzione del  popolo  romano:  esso  fu  accettato  arbitra- 
riamente ed  a  cagione  d' un  bisogno  speciale ,  ma  man- 
cò sempre  d'una  importanza  particolare  e  politica.  L'in- 
stituzione  tedesca  comincia  coir  ordinamento  dei  rap- 
porti civili  della  nazione  ,  e  fu  della  più  importante 
influenza  sulla  costituzione  civile  e  sul  dritto  privato: 
sotto  un  tale  rapporto  sarebb'  essa  indubitatamente  da 
assimigliare  piuttosto  all'  antica  clientela  che  al  colo- 
nato ,  benché  si  fosse  quella  successivamente  perduta 
in  quest'  ultimo. 

Dietro  la  conquista  dell'  impero  d' Occidente  dai  po- 
poli tedeschi  le  due  istituzioni  vennero  in  immediato 
contatto  ,  e  la  confusione  di  esse  fu  inevitabile.  Con 
ciò  si  accelerava  la  compiuta  rovina  dell'  antica  schia^ 
vitù ,  ch'era  stata  già  preparata  coli'  introduzione  del 
colonato. 
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GIUNTA 

AL  PRECEDENTE  TRATTATO 
1849. 

Dalla  prima  apparizione  del  presente  trattato  furono 
publìcati  sul  medesimo  obietto  importanti  lavori,  che  mi 
credo  in  dovere  di  qui  prendere  in  esame.  Questi  non 
riguardano  il  rapporto  istesso  di  dritto  ,  che  costi- 
tuisce l'elemento  principale  del  mio  trattato  ,  ma  il 
difficile  quesito  dell'  origino  e  del  progresso  di  una  ta- 
le istituzione  ,  sul  quale  in  conclusione  del  trattato 
mi  sono  espresso  piuttosto  dubitando  ed  incerto ,  anzi 
che  affermando.  A  risolvere  una  tale  quistione  due  opi- 
idonì  sono  state  ventilate. 

Alcuni  riconoscono  1'  origine  d' una  tale  istituzione 
dalla  sommissione  dei  popoli  stranieri  per  forza  della 
guerra ,  ed  in  ispecie  dal  passaggio  dei  barbari  nel- 
le province  romane.  Io  mi  trovo  d'avere  già  presa  con- 
siderazione d'una  tale  origine  del  colonato.  Altri  non 
vi  contradicono  ,  ma  soggiungono,  che  oltre  ed  assai 

f^rima  di  essa  una  differente  origine  sia  da  cercare  nel- 
'  intimo  della  vita  romana  istessa. 

Prima  optniaiie.  Origine  dallo  stabilimento  dei  bar- 
bari vinti  nelle  province  romane. 

Zumpt  ha  diligentemente  seguiti  i  diversi  movimenti 
dei  barbari  dalla  guerra  dei  Marcomaiini  nel  secondo  se- 
colo per  tutta  la  durata  del  governo  di  molti  successi- 
vi imperadori  (*),  e  l'origine  del  colonato  ne  conse- 
gue nel  modo  più  semplice  e  naturale  non  solo  ,  ma 
è  pure  confermata  dal  fatto ,  che  nel  quinto  secolo  gli 
Sciti  vinti  furono  espressamente  soggetti  al  colonato  per 
legge  dell' imperadore. 

La  medesima  spiegazione  è  data  da  Hiischko  (^).  fi- 
gli va  ancora  più  oltre  di  Zumpt ,  e  riporta  tali  sta- 

RZuropl  —  Origine  del  colonato. 
UusclìkC'  Census  al  tempo  dell'  impero.  Varie  IV.  p.  445. 
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bilimenti  dei  barbari  vinti  nelle  contrade  romano  ad 
nn  tempo  assai  anteriore  ,  ed  anche  sino  al  regno  di 
Augusto.  Ma  una  tale  opinione  è  molto  affievolita  dal 
non  essere  al  tutto  determinati  né  indicati  i  rappor- 
ti personali  di  dritto  dei  popoli  che  vi  si  stabilivano. 
Giacche  quanto  vi  ha  d'indeterminato  nei  primi  tempi 
vuol'  essere  completato  da  pruove  più  esatte  e  preci- 
se dei  tempi  posteriori  ;  ed  è  pure  possibile  ed  anche 
probabile  ,  che  una  tale  istituzione  si  sia  formolata 
in  un  modo  determinato  successivamente  ,  e  che  per 
lungo  tempo  sia  bastata  a  regolarla  l' opera  tutta  am- 
ministrativa dei  governatori  delle  province. 

Ma  quando  Huschke  ritorna  indietro,  e  riporta  l'o- 
rigine del  colonato  ai  tempi  della  libera  republica,  e  la 
scorge  particolarmente  nei  rapporti  dell'interno  dell'I- 
talia 7  è  questa  la  più  erronea  ccmfusione  delle  più 
differenti  condizioni  sociali.  Non  havvi  fra  esse  che 
simiglianze  esterne ,  e  riconoscervi  una  connessione 
storica  è  un  pensiero  al  tutto  arbitrario. 

Ma  io  vi  trovo  una  decisiva  giustificazione  delle 
mie  prime  idee ,  che  i  coloni  esistessero  anche  al 
tempo  dei  grandi  giuristi  quali  noi  li  troviamo  este- 
samente difTusi  nei  tempi  posteriori  (^).  Ne  fanno 
decisivamente  pruova  duepassi*  È  l'uno  di  Marciano, 
che  dice ,  che  debba  ritenersi  per  nullo ,  si  qttis  in- 
quUinos  ,  sine  praediis  quibus  adhaerent ,  lega^e^ 
rii  (2).  Il  secondo  è  un  rescritto  dell' imperadore  Ales- 
sandro dell'anno  225;  in  cui  si  risponde,  che  ciascu- 
no potesse  far  valere  il  suo  dritto  sui  iigli  della  pro- 
Sria  adscriptitia  esposti  senza  la  sua  volontà  (')•  La 
ecisione,  ed  il  pareggiamento  della  adscriptitia  colla 
schiava  non  lasciano  dubitare  ,    che   questo   rescritto 

<<)  Huschke.  p.  i56. 

(')  L.  I.  ii2.  pr.  de  leg.  I.  (50.  un.  ). 

(')  L*  L  C.  de  infant.  expos.  (  8.  52).  Si  invito  vel  ignoran- 
te partus  anciilae  vel  ndscriplitiae  tuae  exposilu<  sity  repetere  eum 
non  prohiberis.  Gli  altri  brani  riportali  da  Iljschke  mi  sembrano 
mollo  dubbi.  Cosi  pure  per  i  Coloni  Caesaris  ai  quali  egli  accen- 
na, potrebbe  ioiendersi  gli  ordinari  e  liberi  fiitaìuoli  ,  ed  i  co- 
loni nel  nostro  senso. 
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non  avesse  a  suo  obietto  quella  medesima  istituzione 
che  nei  tempi  posteriori  sì  estesamente  si  appalesa  co- 
me colonato. 

Hnschke  dà  pare  ragione  d' un  modo  assai  soddisfa- 
cente ,  perchè  trovisi  presso  gli  antichi  giuristi  si 
rara  menzione  d'  una  tale  e  si  importante  istituzio- 
ne dì  dritto.  Era  essa  al  loro  tempo  un  semplice  rap- 
porto provinciale  ,  e  perciò  fuori  la  sfera  del  siste- 
ma di  dritto  romano ,  del  quale  a  preferenza  si  occu- 
pavano. 

Seconda  opinione.  Origine  del  colonato  dal  dritto  ro- 
mano istesso  pria  dello  stabilimento  dei  barbari  vinti. 

Puchta  parla  di  questa  origine  nel  seguente  modo  (^). 
Dai  tempi  più  remoti  gli  schiavi  addetti  all'  agricoltu- 
ra erano  meglio  trattati  e  favoriti  degli  altri.  La  lo- 
ro condizione  era  di  fatto  simile  a  quella  ,  che  noi  ri- 
conosciamo per  giuridica  nel  colonato  posteriore,  ed  in 
S articolare  perchè  essi  rimanevano  orainariamente  su 
'un  medesimo  terreno.  L'interesse  speciale  dei  proprie- 
tari richiedeva  che  una  tale  condizione  si  determinasse 
di  dritto  9  ed  un'ignoto  legislatore  dovè  ciò  operare 
associando  ad  una  modificata  affrancazione  degli  schia- 
vi una  tale  conseguenza.  Una  volta  ciò  avvenuto,  non 
potè  mancare  che  molti  della  massa  libera  e  povera 
dei  cittadini  non  cercassero  e  trovassero  una  novella 
condizione  in  questo  rapporto. 

Non  dirersamente  opina  Giraud  (*).  A  suo  avvi- 
so esercitavasi  l'agricoltura  al  tempo  di  Augusto  dal- 
le seguenti  classi  di  uomini  :  liberi  proprietari ,  filta- 
Juoli ,  mercenari ,  schiavi ,  e  coloni,  classe  media  fra 
i  liberi  e  gli  schiavi  formatasi  per  un  modificato  mo- 
do di  affrancare,  ch'era  un  miglioramento  sullo  stato 
degli  schiavi,  ed  anche  un  provvedimento  per  gli  uo- 
mini liberi  e  poveri  ('). 

(')  Puchta,  Cùrso  d'tMtUuzioni  voi.  II,  §.  2H. 

(*)  Ch.  Giraud,  Histoire  da  droii  franpm  au  moytn  dge;  t.  (• 
Paris  i846.  p.  i48.  185.  (da  colonal). 

(')  Giraud.  p.  i55  —  i5i  —  i60  —  i63.  Da  una  iscrizione 
nuovamente  scoverta  egli  pensa  poter  provare  ,  clic  al  tempo  di 
Trajano  il  colonato  fosse  g\ìì  noto  ed  esteso,  p.  1Gi  (  giacché  in 
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Una  tale  dottrina  non  è  da  ammettere  per  le  seguenti 
ragioni.  Né  il  cambiamento  dei  liberi  nomini  in  coloni, 
né  la  modificata  affrancazione  potea  operarsi  in  silen- 
fsio  e  per  se  stessa.  L'  uomo  libero  non  potea  rinun* 
ziare  alla  libera  scelta  deUa  propria  dimora  per  pri- 
vate occupazioni  (^),  e  molto  meno  gli  era  dato  antici- 
patamente fissare  per  volontaria  soggezione  ed  in  un 
Hiodo  giurìdico  l'occupazione  di  tutta  intera  la  sua  vi- 
ta. Ed  in  ìspecie  riusciva  al  tutto  impossibile  deter- 
minare innanzi  tempo  ed  a  proprio  arbitrio  la  condi- 
zione dei  figliuoli  :  con  ciò  si  sarebbe  dato  luogo  per  un 
ritrovato  tutto  arbitrario  ad  una  novella  condizione  di 
persone.  Il  medesimo  sarebbe  a  dire  deir  affrancazio- 
ne, le  cui  forme  ed  effetti  erano  immutabilmente  de- 
terminati ,  né  potevano  mutare  ad  arbìtrio  di  ciascu- 
no. Queste  cose  tutte  si  appartenevano  al  jus  public 
cum  ,  quod  pHvcttorum  paotis  mutavi  non  pote^t  (*). 

Puchta  ha  ben  compreso  tutto  ciò ,  giacché  a  spie- 
gare l'origine  d'una  affrmicazione  si  fattamente  modificata 
ricorre  all'  ipotesi  d'un  ignoto  legislatore.  Non  é  nostro 
intendimento  mettere  in  dubbio  la  potenza,  ma  sì  bene 
l'esistenza  d'un  tale  legislatore,  giacché  di  ciò  non  é  da- 
ta né  anche  V  apparenza  d' una  pruova,  ed  egli  si  por- 
ge agli  occhi  nostri  come  una  semplice  possibilità.  Ma 
quando  pure  volessimo  passarci  di  ciò  ,  noi  dovremmo 
estendere  l'opera  d'un  tale  legislatore  al  passaggio  dei 
liberi  nella  classe  dei  coloni  non  solo ,  ma  alla  condi- 


quella  Iscrizione  degli  alimeiili  sono  assegnali  ai  pueris  colonis 
et  puelUs  colonis.  Ma  nelle  numerose  Coosiituzìoni ,  nelle  quali  è 
parola  dei  coloni ,  i  Agli  e  figlie  dì  essi  non  sono  mai  dimandati 
coloni  e$  eolonae^  ma  pfoles  ,  soholes^  Ubeti  cohnorum ,  adscrifh 
tUiorum.  L'iscrizione  accenna  indubitatamente  ai  figli  delle  famì- 
glie dei  cittadini  d^una  colonia  ^  ed  una  lale  denominazione  è  ap- 
plicabile all^  età  primitiva  non  aitrimeniì  che  quella  di  cittadino  , 
mentre  1*  espressione  dì  colonia  agrìcola  é  usata  solamente  per  i 
coloni  istessi  dipendenti ,  e  non  ai  figli  di  essi  \  non  è  una  sem- . 
plice  condizione  di  dritto ,  ma  un'  occupazione  speciale ,  un  me- 
stiere* 

(')  Sistema  del  irit.  Ròm:  v.  8.  §.  355.  N:  n. 

(')  Sistema  del  drit.  Rom:  v.  I.  J.  16.  Dove  è  pruo vaio,  quan- 
do ciò  riuscisse  possibile. 

Sav.  Pad.  I.  o 
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zione  dei  figlinoli.  E  qaaiido  infine  volessimo  convenire 
dell'esistenza  d'un  tale  legislatore,  non  sapremmo  mai 
concepire  ,  che  dì  cambiamenti  si  importanti  ai  prin- 
cipii  del  dritto  romano  non  si  trovi  traccia  alcuna  ne- 
gli scritti  degli  antichi  giuristi ,  e  segnatamente  nel 
primo  libro  di  Cajo  y  e  nel  primo  titolo  di  Ulpiano. 

U  origine  vera  d'  una  tale  istituzione  può  pensarsi 
nel  seguente  modo.  Non  è  essa  di  dritto  privato,  ma  si 
bene  di  dritto  publico:  cominciò  coi  ripetuti  stabUimen- 
ti  d'  una  massa  di  barbari  vinti  nelle  province  roma- 
ne ^  donde  formolossi  successivamente  ad  istituzione 
privata.  Non  potrebbesi  vedere  un  nuovo  e  partico- 
lare dispotismo  ed  oppressione  in  questo  novello  ritro* 
vaio,  giacché  per  dritto  publico  romano  ogni  vinto  ca* 
deva  sotto  la  schiavitù  del  vincitore,  e  qualunque  altro 
modo  di  trattarlo  non  potrebbe  non  considerarsi  come 
un  ^miglioramento  della  condizione  di  schiavo. 

E  perciò  che  una  tale  istituzione  non  faceva  parte 
del  dritto  romano ,  ma  del  provinciale  :  ed  ai  grandi 
giuristi  che  già  lo  conoscevano  ^  mancava  V  occasione 
d' introdurlo  e  trattarlo  nei  loro  scritti  sul  dritto  ro- 
mano (*).  Da  ciò  pure  ci  è  dato  comprendere ,  per- 
chè ne  parlino  poco  e  di  passaggio. 

Formoiatosi  un  tale  rapporto  ad  istituzione  ,  era 
certo  naturale  ,  che  anche  i  Romani  poveri  e  liberi  vi 
si  potessero  sobbarcare  :  deponevano  in  qualche  mo- 
do la  loro  qualità  di  Romani  per  addivenire  provinciali, 
vivere  secondo  il  dritto  provinciale,  e  procacciarsi  così 
il  sostentamento.  Lo  Stato  non  avea  ragione  ,  perchè 
dovesse  opporsi  a  simili  determinazioni  ,  che  anzi  la 
novella  istituzione  fu  in  tutti  i  modi  favorita  ;  e  facil- 
mente si  comprende,  perchè  anche  ai  figli  si  estendesse. 
Nò  vi  abbisognava  il  ritrovato  d'  un  novello  modo  di 
affrancare,  e  non  è  probabile,  che  fosse  stato  pure  ten- 
tato. Quando  il  cambiamento  d'uno  schiavo  in  colono  era 
statuito  e  convenuto,  era  questi  affrancato,  come  ogni 
altro  schiavo,  e  si  assoggettava  in  seguito  immediatamen- 
te al  colonato.  E  non  era  certo  da  temere,  eh'  egli  si  ne- 

(')  È  questa  una  mollo  esatta  osservazione  dì  Huscbke.  p«  458. 
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gasse  ad  una  tate  soggezione,  giacche  il  colonato  gli  por- 
geva di  che  sostentarsi,  e  lasciavagli  protrarre  l'usato 
modo  di  vivere ,  ma  migliorando  sempre.  Ne  un  tale 
rifiuto  sarebbe  stato  comportato  dalle  autorità  ammìnì- 
stratrlve.  Nei  tempi  posteriori,  e  quando  una  tale  istitu- 
zione fu  per  esperienza  riconosciuta  importante  e  vantag- 
giosa alle  finanze  dello  Stato  ed  air  agricoltura  fu  tra- 
dotta in  Italia,  e  col  favore  delle  leggi  degrimperadorì 
elaborata  a  dritto  universale  romano.  A  ciò  tornava  già 
inutile  la  letteraria  attività  dei  giuristi.  E  se  nel  la- 
voro delle  Istituzioni  di  Giustiniano  ,  ch'erano  desti- 
nate dopo  lungo  tempo  e  novellamente  a  rappresenta- 
re un  sistema  di  dritto,  si  fosse  usato  d'una  maggio- 
re e  più  indipendente  attività  d' intelligenza  in  luogo 
di  strettamente  tenersi  alle  orme  tracciate  da  Gajo  , 
r  importante  istituzione  del  colonato  non  avrebbe  man- 
cato d'una   trattazione  speciale   nel  primo  libro   di 


In  conclusione  cade  qui  in  acconcio  un  rapido  sguar- 
do sui  rapporti  di  agricoltura  ,  quali  essi  successiva- 
mente ordinaronsi  in  Italia  nel  corso  dei  secoli. 

Negli  estremi  della  republica  e  nei  primordi  dell'im- 
pero ,  sembra  che  l'agricoltura  esercitata  dai  liberi 
proprietari  divenisse  sempre  più  rara-  La  maggior  par- 
te dei  terreni  fu  spartita  in  grandi  possessioni ,  e  di- 
venne predominante  la  cultura  di  esse  per  mezzo  de- 
gli schiavi.  Si  tradussero  in  seguito  i  rapporti  di  colo- 
nato dalle  nrovincie  in  Italia,  e  favoriti  questi  dagl'im- 
peradori,  largamente  si  estesero. 

Poiché  l'Italia  fu  invasa  dagli  stranieri ,  e  divenne 
sempre  più  germanica,  formaronsì  i  grandi  feudi  dell'im- 
perante nobiltà  ,  intorno  i  quali  aggrupparonsi  i  colo- 
ni come  vassalli  con  un  censo  ereditario  ed  associali 
à  corporazioni  agricole  (*). 

(')  Su  questo,  come  sui  cambiamenti  successivi,  irovnnsi  eccellcmi 
ed  auienlici  materiali  nello  scrìuo  di  Rumolir,  Sul  mancare  delle 
grandi  possesrioni  nella  Toscana.  È  dispiacevole  che  i  riportati  ma- 
teriali non  sieno  abbastanza  elaborali  a  risultali  evidenti,  ma  an- 
che le  date  notizie,  in  ispocie  suir  importante  decadere  dell*  agri- 
coltura ,  sono  mollo  preziose. 
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Cominciò  allora  la  lunga  lotta  fra  i  conrani  dive- 
nuti potenti  e  la  nobiltà  territoriale ,  per  la  quale  fu 
forza  cedere  infine,  e  rinserrarsi  ripugnante  fra  le  cit- 
tà. Il  censo  ereditario  e  le  associazioni  del  coloni  man- 
carono colla  vendita  delle  possessioni  :  addivenne  la  ter- 
ra libera  proprietà  dei  cittadini ,  e  questi  la  utilizza- 
rono, non  col  lavoro  della  grande  agricoltura,  ma  smem- 
brandola in  piccole  proprietà  contadine.  Questi  tali  po- 
deri furono  dati  in  fitto  per  brevissimo  tempo  ,  e  ge- 
neralmente per  la  metà  aella  produzione  dei  frutti  in 
natura.  Poteva  l' abitatore  di  esse  esserne  congedato 
a  piacere,  ma  sovente  e  di  fatto  protraeva  in  essi  tut- 
ta intera  la  sua  vita ,  e  spesso  pure  gli  succedevano 
i  figliuoli. 

^no  queste  le  condizioni  economiebe,  che  perdura- 
no anche  og^  giorno  nella  grande  e  forse  nella  mag- 
gior parte  d  Italia.  Il  presente  colonato  ha  molto  di 
simìgliante  col  romano  antico  dei  tempi  delF  impero  ^ 
e  cessò  per  qualche  tempo  solamente  per  le  istituzio- 
ni Germaniche ,  finché  queste  novellamente  mancate  , 
si  videro  rivivere  le  antiche  condizimii. 

Personalmente  libero  è  certo  il  colono  d'oggigiorno, 
e  non  vi  ha  per  lui  dipendenza  involontaria,  er^itarìa 
per  i  figli ,  M  in  connessione  col  terreno.  Ma  nel  fat- 
to ed  in  generale  la  presente  condizione  ha  molta  si- 
miglianza  con  quella  degli  antichi  tempi  dell'  impero. 
Manca  oggidì  come  allora  una  classe  di  coloni  indi- 
pendente e  provveduta  di  proprietà  ,  eh'  è  si  impor- 
tante per  la  forza  intima  d  uno  Stato:  ed  i  ricchi  cit- 
tadini, fra  i  quali  il  terreno  è  spartito,  lo  considerano 
piuttosto  come  un  mezzo  di  rendita  commoda  ed  inerte 
ed  un  luogo  da  villeggiare  in  autunno,  senza  dare  opera 
al  miglioramento  si  facile  e  vantaggioso  di  terreni  cosi 
fertili,  cui  la  natura  ha  tanto  favoriti,  e  che  non  abbiso- 
gnano dagli  uomini  che  di  pochi  provvedimenti  e  soccorsi. 
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Le  rendite  dell'  impero  romano  come  quelle  della 
maggior  parte  degli  Stati  moderni  costavano  di  ele- 
menti svariati ,  e  provenivano  in  massima  parte  dal-, 
le  imposte  dirette  ed  indirette  di  differenti  ragioni.  Le 
più  importanti  e  permanenti  di  esse  erano  le  due  im- 
poste dirette,  la  territoriale  ed  il  testatico,  ed  a  que- 
ste sole  si  limita  il  seguente  lavoro. 

Due  considerazioni  ci  persuadono  a  cominciare  il  pre- 
sente trattato  da  un  tempo  molto  posteriore  ,  in  pri- 
ma ,  perchè  le  più  ribebe  fonti  non  vanno  al  di  là  di 
questo  tempo ,  e  secondariamente ,  perchè  ad  esso  fu 
intesa  l'attenzione  di  tutti  i  più  moderni  scrittori.  È 
perciò  che  anche  su  questo  tempo  predominano  alcuni 
errori ,  die  voglionsi  avanti  tutto  rimuovere  ,  perchè 
la  presente  trattazione  rettamente  cominciasse.  Deter- 
minate una  volta  le  condizioni  di  questi  tempi  poste- 
riori, sarebbe  guadagnato  un  solido  terreno  per  i  tempi 
miteriori,  e  tornerebbe  allora  possìbile  discorrere  comr 
piutamente  ed  in  connessione  il  principio  e  lo  svolgi* 
mento  di  questa  istituzione. 

*  Questo  trattato  fu  letto  ali'  Accademia  delle  Scienze  di  Berlin 
no  nel  27  febbrajo  1823» 
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Sotto  Costantino  e  successori  di  lui  oravi  un  re- 
golare ed  accuratamente  determinato  sistema  d'  impo- 
sta territoriale,  e  formava  questa  senza  dubbio  la  più 
gran  parte  delle  rendite  dello  Stato.  Era  detta  comu- 
nemente capitatio^  alcune  volte  pure  jugatio ,  o  ter^ 
rena  jugatio  (*).  A  cagione  d'  una  tale  imposta  era 
spartita  la  distesa  del  terreno  in  estimate  parti  compo- 
ste di  jugeri ,  e  da  queste  diverse  parti  traevasi  una 
somma  di  denaro  come  imposta  territoriale.  Era  ogni 
singola  parte  addimandata  caput  (^),  donde  senza  dubbio 
l'imposta  istessa  denominavasi  capitaiio  (^). 

(')  Documenii  per  V  esistenza  d' una  imposta  territoriale  sotto  il 
nome  di  capitaiio.  L.  9.  G.  I.  dòocU  anii  (4*  49)  eapiiaJUo  prae* 
dii  vendiii.  L.  I.  C.  Th.  deimmun.  concessa  (il.  ì^)  jugarum 
capUaiùmibus -^  ampukUis.  L.  5.  C»  Th.  $im  tmsu  (il.  3*)L. 
2.  C«  1,  de  fundis  rei  priv»  (li.  65.  )  Perciò  le  parolejuga^io  ei 
eapiialiQ  sono  usale  come  esprimenti  una  medesima  cosa.  L.  8.  CL 
Th.  de  censu  (  i3.  iO.)  L.  9.  C.  L  de  agric.  ii.  47.  L.  I.  G. 
Th. ne guibus  pubi.  laet.  ( 8.  ii.  ) L.  ìi.  C  n.de exaei.  (ii.  7) 
In  altri  brani  l'obligo  delle  prestaiioni  in  natura  e  la  coacri* 
aione  sono  associate  alla  parola  capUai%o%  il  che  si  può  ammette- 
re, solo  quando  è  questa  intesa  come  imposta  territoriale.  L.  7.  C. 
Th.  de  tìron.  (7.  i3.  )  L.  2.  G.  Th.  deimmun.  etmcessa.  (  il.  i2  ) 
L.  i5.  G.  Th.  de  amona  (ii.  i  ). 

{*)  U  2.  G«  de  immun.  (  IO.  25  )  prò  Jagerum  numero  vd  «or 
pitum  quae  poseidere  nosQuutur  »  Gosi  in  più  luoghi  le  parole jifjra 
o  jugera  e  capila  sono  usate  nel  medesimo  significato.  L.  6.  G* 
Th.  de  col  :  donalar.  (  il.  20.  )  L.  1.  G.  7%.  de  prolostasia 
(  11*  23.  )  L.  I.  G.  I.  de  palai,  sacr.  larg.  (  12.  24.  )  L.  3.  G. 
Th.  de  miM.  reite  (  7.  6.  )  L.  I.  G.  Th.  de  impon.  tuer.  descr. 
(  12.  4.  )  È  usata  la  parola  c^put  nel  noto  luogo  di  Sidon.carm. 
13.  V.  \\).  20.  diretto  a  Majorano  »  Geryones  nos  esse  pula  j  mo- 
strumque  (ribulum.  Bic  capila ,  ut  vivam  ,  tu  mihi  lolle  iria  .- 
egli  desidera  essere  esentato  dai  tre  capita  gravitanti  sui  propri 
terreni.  I  passi  di  Ammiano  ^  di  Eumenio  non  potranno  essere 
chiariti  clic  in  seguito^ 
(^)  Una  tale  derivazione  è  indut)itatafflente  più  sea>pUce  e  na- 
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Questa  imposta  era  pagata  puramente  in  denaro,  ed 
al  tatto  differenti  da  essa  erano  le  prestazioni  in  na- 
tura C  annona  )  ,  benché  gravassero  queste  anche  i  ' 
{Hr<^rìetaTi  ddile  terre,  e  fo»Bero  considerate  come  una 
giunta  all'  imposta  territoriale  ,  sicché  in  proporzione 
dell'  una  erano  le  altre  compartite  ,  e  V  esenzione  da 
questa  importava  anche  quella  dalle  prestazioni  io  nar 
tura  C). 

All'imposta  territoriale  é  pure  da  aggiun  gere  come  di-? 
retta  ed  egualmente  generale  il  testatico.  È  questo  addi* 
mandato  quando  capUalio  (^),  quando  capitatio  kumana^ 
capùalis  Ulaiio  (^).  L'estremo  del  testatico  non  é  a 
nostra  notizia  (^).  Il  Simplum  dì  esso  fu  primitivamente 
pagato  da  ogni  individuo ,  e  dalla  donna  per  metà.  Ma 
da  Graziano  e  dagl'  altri  imperadori  fu  minorato  per  gli 
uomini  alle  due  quinte  parti,  e  per  le  donne  ad  un  quarto 
del  simphan  primitivo  ('). 

turale  di  quella  di  Golofredo  ad  L.  2.  C.  Te  de  eensu  (  13.  IO.  ) 
die  II  terreno  si  fosse  considerato  come  od  capitale ,  dal  quale 
si  traesse  1^ imposta  non  allrlmenll  che  l'interesse.  Potrebbe  al 
cerio  veolilarsì  la  qaistionc,  donde  siasi  originata  PesprossioDe  ca* 
jna  a  significare  una  piirle  speciale  delie  imposte.  Ed  io  penso,  che 
ciò  sia  avvenuto  non  altrimenti  cbe  avvenne,  perchè  la  parola  ca- 
put fosse  anche  osata  per  una  parte  d^ona  legge,  d'uo  libro  ecc. 
lo  queste  applicazioni  tutte  esprime  una  limitata  parte  d' un  tntr 
lo  ,  la  quale  può  essere  considerata  essa  pure  come  un  tutto:  il 
medesimo  sarebbe  a  dire  per  applicazione  alle  imposte. 
(*)  L.  15*  C.  Th.  de  aimm.  (  li.  I.  )  Unusquisque  annonaria^ 

Scies  prò  modo  eapUaiionis  et  sortium  praebUurus  etc.  L.  2.  C. 
.  de  iffim.  eone*  (  li.  i2  ). 

(')  L' uso  d' una  medesima  espressione  a  significare  obietti  dif* 
ferenti  ha  tratto  io  inganno  i  più  moderni  scrittori.  Alle  volte  io 
vn  medesimo  brano  è  presa  la  medesima  parola  ora  in  un  signin 
ficato,  om  in  un'altro-  L.  7.  G.  Th,  de  iiron.  (  7.  i5  }. 

(3)  L.  un.  C.  I.  de  ed.  Thrac.  (li.  51  )  subìato. . . .  huma^ 
noe  capUationU  eemu ,  jugatio  tantam  terrena  sohatur  L.  6.  C« 
Th.  de  coli,  donat.  (  li.  20  )  U  2ò.pr.  C.  ì.deagric.  (  li.  47  ). 

(^)  L'opinione  di  Piacentino  {^Summa  in  tres  lib.Jit.  de  anno^ 
nif .  (  iO.  16  )  che  il  Simplum  importasse  un  aureui  è  senza  fon- 
damento ;  probabilmente  l'imposta  ei*a  assai  minore. 

(^)  L.  10.  C.  1.  de  agric.  (li.  47.)  Cum antea per eingulos vi-^ 
ro$  j  per  binai  vero  muHeree ,  capiiis  norma  sii  cerna  ,  num  bi- 
nis  oc  terme  virie ,  ffii«/ieri6iM  atUem  quatemie^  unius  pendenti  co- 
pitie  altribvitvm  est  (  il  cbe  trovasi  pure  nel   Cod.   Theod.  L.  2. 


Digitized  by  VjOOQIC 


40  SUL  SISTEBIA  ROMAICO 

Noi  abbiamo  in  prima  a  trattare  della  òbmuno  obbli- 
gazione di  pagare  il  testatico,  e  poi  della  serie  delle  ec- 
cezioni, per  le  quali  fu  successivamente  limitato.  Lo  do- 
vevano in  generale  i  plebei ,  e  coloro  tutti,  ohe  fos- 
sero di  condizione  inferiore  a  questi.  Sulle  prime  so- 
lamente i  ram)orti  sociali  esentavano  dal  testatico,  sic- 
ché vi  erano  obligati  quelli  soltanto,  ch'erano  da  meno 
dei  decurioni  (*).  Fa  pruova  d*  un  tale  principio  Te- 
spressione  plebea  c&pitatio^  che  fu  assai  comunemente 
usata  a  sìgnilicare  il  testatico ,  e  dalla  quale  necessa- 
riamente consegue,  che  un  tal  peso  gravasse  partico- 
larmente i  pieliti  (^).  A  ciò  è  da  aggiungere  una  spe- 
ciale Costituzione  ,  dalla  quale  alcuni  subordinati  im- 
piegati alle  imposte  rìconc^bero  una  personale  esenzio- 
ne ,  ma  in  modo  però  che  questa  non  si  protraesse  al 
di  là  della  durata  dell'  impiego ,  al  finire  del  quale  o 
erano  essi  puniti  come  isleali  e  non  meritevoli  di  e- 
senzione  alcuna ,  o  per  ben  comportarsi  erano  elevali 
ad  una  dignità  superiore,  che  per  se  stessa  importava 
esenzione  dal  testatico^  e  rendeva  quindi  ozioso  u  privi- 
legio (')•  Qui  la  condizione  sociale  è  chiaramente  ri- 
conosciuta come  un  ordinario  piotivo  di  esenzione.  Mala 

d$  censitaribus  13.  li  )  receotemeDèe  scoperta  nel  manoscritto  To- 
rinese. La  costituzione  isiessa  era  diretta  solamente  al  Ptaefectus 
Orientii ,  ed  un  tale  ordinamento  sembra  di  esser  divenuto  uni- 
versale assai  prima  che  facesse  parte  del  Codice  Giustinianeo.  Bini 
oc  temi  fsiri  sono  due  e  tre ,  ossia  cbe  cinque  uomini  dovessero 
pagare  due  simpla. 

{*)  Che  il  decurionato  segnasse  ruUhno  termine  alla  condizione 
dei  plebei  lo  prova  la  L.  1.  C.  Th.  de  tiron.  (7.  43  )  %U  stvese- 
naior ,  henorcÀus  ,  prineipalis  ,  deeurio  ,  vel  pkbe/us  tironem  ^- 
ex  agro  ao  domo  propria  obhlurw  est.  eto- 

(»)  Ccmìlaiio  plebea.  L.  4.  C.  Th.  decensu  (  i5.  IO,  )  L.  2.  C. 
Th.  de  Protoslasia  (  11.  25.  )  L.  56.  C.  Th.  dedecur.  exaelio  pie- 
bis  L.  6.  G.  Th*  de  censu  (15.  10.)  Anche  l*  espressioni  p/efr»  ur- 
bana  et  rusticana  sono  relative  a  questa  importa.  L.  2.  C.  Th.  de 
censu  (  13.  10.)  L.  un.  C,  I.  decapita  civ.  (il.  48.)  L.  I.  C.  I. 
ne  rusticani  (li.  84). 

(^)  L.  3.  G.  Th.  denumerariis  (8.  ì.)'^  capitatiùnem  quoque 
ipsorum  ^SG.  annonariorum  et  actuariorum  }^  tantum^  qui  exhis 
censiti  suni  ,  faeiat  haberi  imnwnem  quoad  in  actu  fuerint  con- 
stiiuti:  nam  postta  vel  laus  eos  et  dignitas  honorabit^  vel  |  si  in 
culpa  fuerint  deprehmsi ,  poena  cominabitur  ». 
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verità  d'ona'tale  affermazione  potrebbe  addivenir  dab< 
bìa  per  un  altro  brano  ,  secondo  il  quale  gli  Eksco- 
mites  ei  Expraesides  (^) ,  che  ricevevano  il  loro  im- 

Siego  non  come  una  realtà  ma  come  un  titolo  dì  onore, 
ovessero  comportare  gli  ordinari  pesi  cittadini:  ed  è 
detto/>fe6eat»  quoque  sustmeatu  capitcUionem  (^).  Quan* 
do  questo  volesse  intendersi  ai  modo. che  Gotofr^olo 
intende,  ohe  dovessero  cioè  pagare  per  la  loro  persona 
il  testatico ,  sarebbe  a  dire,  che  la  loro  condizione  so- 
ciale per  se  sola  non  fosse  bastante  ad  esentameli.  Ma 
dal  confronto  dei  passi  come  da  altri  simiglianti  (^) 
si  lascia  rilevare  ,  ohe  qui  non  è  parola  di  pagamento 
di  testatico  ,  ma  di  aumento  di  esso,  e  che  questo  fosse 
nella  categoria  dei  comuni  pesi  cittadini ,  dai  quali  nes- 
sun titolo  di  onore  importava  esenzione. 

In  secondo  luogo  esentava  in  generale  dal  testatico 
ogni  proprietà  territoriale,  sicché  vi  era  tenuto  solo  que- 
gli ,  che  non  pagava  l'altra.  È  pruova  di  questa  af- 
fermazione un  frammento,  che  non  potrà  essere  compiu- 
tamente chiarito  che  in  appresso,  quando  avremo  ad  in- 
trattenerci del  dovere  dei  coioni  di  pagare  le  imposte  (*). 
Da  ciò  consegue,  che  il  testati vo  sarebbe  a  considerare 
solamente  come  il  complemento  dell'imposta  territoriale, 
o  meglio  come  un'imposta  diretta  dovuta  da  coloro  ch'e- 
rano esenti  da  altre  imposte ,  perchè  mancanti  di  pro- 
Erietà.  Ed  un  tal  pensiero  giova  egualmente  all'intcl- 
genza  del  concetto  della  parola  possessores.  Già  da 
tempi  rimoti  si  fa  menzione  di  questi  come  d' una  clas- 
se speciale  e  rispettabile,  non  altrimenti  che  dei  decu- 
rioni ,  e  conseguentemente  da  questi  distinta  (^).  Co- 

(')  Vesme  —  irad.  noi.  2«  fa  la  ginsla  osservazione ,  cbe  do- 
vesse scriversi  ex  ComiUbus  et  ex  Ftaeeidibus  :  cosi  trovasi  oel 
testo  nelle  due  collezioni  delle  Gostitqzionl. 

n  L.  56.  C.  Th.  de  decur.  (  42.  i.  )  L.  4.  C.  LdelegiU.  10. 
65  ,  nelle  qaalì  appunto  mancano  quelle  parole^ 

(')  L.  2.  C.  Tb,  de  protasUma  (  11.  25)  L.  i8.  §.  8.  D.  de 
nwii.  (50.  4  )  al  tuUo  erronea  si  è  la  spiegazione  di  Heraldus 
quaest.  quoiid.  Lib.  I.  C.  9.  §.  7. 

l^)  L.  4.  C.  I.  de  agric.  (  il.  47  ). 

(^)  L.  I.  D.  de  decr.  ab  ord.  fac.  I  poseeisaree  et  ordines  dove- 
vano di  accordo  scegliere  i  medici  della  ciltà*  Non  ò  concepibilei 
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SÌ  pure  sono  essi  annoverati  in  una  delie  quattro  olas- 
si ,  che  per  ordinamento  di  Onorio  dovevano  convenir 
re  alla  formazione  della  dieta  in  Arles  (^).  E  perdio 
trovansi  assai  frequentemente  distinti  in  Gassiodoro  co- 
me classe  speciale ,  alle  volte  soli  ,  altre  volte  asso- 
ciati con  altre  classi  (^)  ,  ed  una  tale  associaKÌone  è 
ripetuta  anche  in  altri  luoghi  (^).  Questi  posses^ores 
non  sono  che  i  proprietari  ;  e  eh'  essi  formassero  una 
classe  speciale  e  distinta,  s' intende  dal  fatto  che  pa- 
gavano le  imposte  ,  ed  erano  esenti  dal  testatico  ,  il 
che  poneva  un'  alta  distinzione  fra  essi  ed  i  semplici 
plebei  9  cioè  quelli  obligati  al  testatico.  Da  ciò  si  la- 
scia infine  conchiudere  con  grande  probabilità,  che  as- 

come  Paocirolo»  de  mag*  municip.  L.  I.  coofonda  gli  uni  e  gli  al* 
tri  :  a  ciò  non  porge  io  alcun  modo  motivo  la  L-  6.  C.  de  omni 
agro  deeerio  :  che  aozi  ana  tale  opìuione  è  interamente  cootradetta 
dalia  L.  2.  C.  Th.  ne  collationis  iransl.  (il.  22  )  »  discant  or- 
dines  j  discant  reliqui  possessores  »  etc. 
(*)  Savigny,  Star,  del  driL  v.  I.  p,  59.  §.  91.  sec.  ediz* 
n  Coisiodori  Yar.  II.  17,  III.  49.  IV.  8.  VI.  24.  VII.  27.  VIIL 
associate  colle  altre  classi  :  III.  44.  V.  9.  V.  15  ^  V.  38  (  soli  ) 
IX.  4.  io  coDiradizione  coi  Decurioni.  Nel  primo  passo  per  esempio 
è  dello ,  honoralis^  possessoribus^  defemoribìM^  et  Curialibus  Tri- 
dentinae  civitaiii.  In  questo  come  negli  akri  luoghi  la  parola  kono^ 
raiis  non  è,  come  potrebbesi  pensare,  on  aggiunto  dì  posseeearei^ 
ma  ìndica  la  prima  classe  non  altrimenti  che  nel  citato  ordina- 
mento di  Onorio.  In  un  modo  assai  dubbio  appajono  i  possesso- 
ree  in  Gassiodoro  VI.  9.  in  una  istruzione  per  il  cornee  patrimo- 
nii.  È  questi  in  prima  ammonito  a  costringere  i  colotii'al  loro  do* 
vere*,  é  in  seguito  parola  dei  possessores.  Manso  nella  storia  del 
regno  degR  Ostrogoti,  p.  97.  intende  per  possessores  gli  ammini- 
stratori o  fitiajuoli  del  canone  dei  beni  demaniali  :  ma  io  penso  ^^ 
che  trattasi  dei  proprietari  limitrofi.  Il  brano  è  il  s^ueote.  Que- 
rimonias  possessorum  sine  venali  protractione  dislingue  —  Pos'^es* 
siones  nostrae ,  vel  quia  sunt  imfnobiles^  non  egrediantur  termino3 
eonstìtutos  ,  ne  conditione  contraria  ,  quod  non  potest  mcveri^  ma- 
lis  moribus  contingat  exiendi  :  cioè  a  dire  ,  i  nostri  beni  doma* 
nfali  sono  inalienabili  ,  né  potrebbero  cadere  nelle  mani  dei  pri- 
vati ,  ma  dair altra  parte  è  da  porre  mente,  che  coli' allargare  i 
confini  di  essi  non  ^ì  usurpi  sulle  terre  dei  possessores  limitrofi. 
(^)  Dncange.  v.  Possessores  «  Ordo  possessoresque  Brixilianorumi» 
un  simiglianie  brano  nel  liber  diumus,  »  Praesbyteris  ,  diaconi- 
bus  y  Ciericis  j  honoratis  y  possessoribus  ,  e*  cunclae  plebi  ili.  ec* 
ckme.  Un*  altro  luogo  molto  importante  della  legge  salica  sarà 
riportato  e  ch.iui:i(,o  infine  delia  seconda  parte. 
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sai  tenne  dovè  essere  il  simplum  del  testatico.  Giacohò 
se  ogoi  minima  proprietà  era  per  se  bastante  ad  esen* . 
tane,  sarebbe  riuscito  assai  agevole  defraudare  la  co- 
sa poblica ,  quando  il  testatico  fosse  stato   di  qual- 
che importanza  (^). 

ìks^  nna  tale  negativa  limitazicxie  sarà  agevole  in- 
dicare quelle  classi ,  dalle  quali* il  testatico  avevasi. 
particolarmente  a  pagare.  Tra  queste  sono  in  prima 
a  noverare  i  liberi  abitatori  delle  città ,  che  non  ave- 
vano impiego  né  proprietà ,  come  per  esempio  gli  ope- 
rai ed  i  mercenari  :  come  essi  nei  tempi  posteriori  ne 
fossero  stati  in  generale  esentati ,  sarà  detto  quan- 
do sarà  trattato  delle  eccezioni.  In  secondo  luogo  i  co- 
Ioni  delle  campagne  :  in  terzo  luogo  gli  schiavi  tutti 
delle  città  e  campagne.  Le  due  prime  classi  erano  nel 
loro  insieme  i  plebei  ;  delle  due  ultime,  le  quali  rispet- 
tivamente al  testatico  erano  le  più  imputanti,  abbiamo 
ora  particolarmente  a  trattare. 

Le  determinazioni  relative  alle  imposte  che  pagavansi 
dai  coloni  erano  le  seguenti.  Giacché  il  terreno  ,  sul 
quale  lavoravano,  e  da  cui  traevano  di  che  sostentarsi, 
non  si  apparteneva  loro,  ma  al  proprietario,  così  pure 
era  su  questo  e  non  sui  coloni  che  gravava  l'imposta  ter- 
ritoriale: era  dall'  altra  parte  il  colono  perdié  mancante 
di  proprietà  soggetto  al  testatico,  e  nel  pagamento  di 
questo  il  fisco  teneva  il  seguente  modo  a  maggio- 
re sicurezza  e  commodìtà.  Pagava  il  padrone  al  fìsco  il 
testatico  per  i  suoi  coloni  tutti  (^).  A  ciò  fare  il  testa- 
tico dei  coloni  si  accumulava  air  imposta  ,  e  Y  ano  o 
r  altro  era  consegnato  al  fisco  in  una  sola  somma.  Ma 
era  questo  un  semplice  modo  di  pagamento  :  l'obbliga- 
zione gravava  sempre  e  personalmente  i  coloni  ('),  ed 
il  proprietario,  che  ne  aveva  anticipato  il  pagamento,  lo 

(')  L.  4.  e.  I.  de  agric.  (il.  47  )  «  Sane  quibus  t&rrarum crii 
qnafUulactmque  posseisio  »  ete. 

C)  L.  14.  C.  Ih.  de  annona  (  di.  1  )  o.  L.  4.  C.  I.  de  agric. 
(il.  47.  )  i^  spiegazione  di  esse  sarà  data  in  seguilo.  L.  20.  G. 
Tb.  de  annona  (  il.  1  ). 

Q)  L.  23.  pr.  C.  K  de  agric.  (il.  47]*  «e/  iit  supposUmuna 
cum  omni  sobole  sua  —  hujusmodi  forlunae,  el  capUali  iUiUioni  », 
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ritirava  da  essi  :  ed  un  tale  sao  dovere  coatinava  m« 
che  quando  avesse  a  easo  perduto  il  possesso  del  co* 
lono.  Ma  se  gli  avvenisse  ai  ricuperare  il  perduto  pos- 
sesso ,  il  colono  istesso ,  quando  avesse  vissuto  come 
uomo  lìbero  ,  avea  a  compensarlo  del  testatico  paga- 
to; ed  ove  si  fosìse  mantenuto  presso  un  estraneo  come 
colono  di  lui,  eravi' obbligato  il  possessore  (*).  Nul- 
la sarebbe  più  erroneo  che  confondere  un  tale  dove- 
re del  proprietario  coir  imposta  territoriale  :  era  que- 
sta un  peso  speciale  del  proprietario  ,  giacché  n'  era 
egli  il  padrone ,  e  non  ammetteva  alcuna  fenomenica 
differenza  di  dritto.  Tali  differenze  avvenivano  sola- 
mente nel  modo  del  pagamento  ,  giacché  per  volonta- 
ria convenzione  quando  il  colono  ,  quando  il  padrone 
curava  di  pagare,  e  nel  primo  caso  era  il  canone  mi- 
nimo ,  maggiore  nel  secondo  (^).  Una  tale  differenza 
che  potea  seguire  anche  per  i  iittajuoli  ordinari ,  in 
menomo  modo  non  importava  alla  cassa  delle  impo- 
ste, giacché  chi  vi  era  obligato  potea  adempiere  oper 
se  stesso  ,  o  lasciarle  pagare  per  altre  persone.  Tut- 
t' altra  cosa  avveniva  per  quella  imposta ,  la  quale 
era  indicata  come  un  peso  proprio  e  personale  del  co- 
lono, sicché  aveva  il  padrone  solamente  a  riscuoterla 
e  pagarla,  e  tutf  altra  dichiarazione,  che  quella  di  es- 
sere il  testatico  pagato  per  i  coloni,  tornava  impossibi- 
le. Ciò  é  provata  dal  fatto  ,  che  Y  ordinamento  per  il 
quale  viene  il  testatico  universalmente  diminuito,  trovasi 
nel  nostro  Codice  fra  le  leggi  sul  colonato:  dond'é  forza 
conchiudere,  che  i  coloni  erano  personalmente  obligati  al 
testatico.  Ora  solamente  ci  riesce  possibile  chiarire  uno 

(')  L.  I.  C.  7%.  de  fUq.  ut.  (3.  9.},  <t  Apui  quemeumqw  colo- 
nui  juris  alieni  fuerit  inventila  is  noni  solum  eundem  origini  euae 
restilual^  verum  super  eodem  capitalionem  temporis  agnoscat  »  eie. 
L.  8.  G.  I.  de  agric.  (  il.  47  )  L.  25.  §.  2.  eodem. 

(^)  Che  una  tale  fortuita  differenza  avesse  luo^  realmente  ,  è 
detto  espressamente  dalla  L.  20.  $.  C.  1.  de  agric.  (  ii.  47  ).  £1 
si  quidem  coloni  more  iolUo  eas  Cp^^^^cas  funclionesj  deptnde- 
bant  ipsi  maneant  in  priitina  consueiudine  -—  Sin  autem  moris  erat 
dominos  tolam  summam  accipere  ^  et  ex  ea  pariem  quidem  in  pu- 
blicas  vertere  funclionesj  pariem  auiem  in  suos  redilus  habere 
IfUnc  -^eto. 
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dei  più  importanti  ordinamenti  suir  intero  rapnorto  del 
colonato,  ai  quale  accennammo  già  in  alcuni  luoghi  di 
questo  trattato.  Esso  si  appartiene  a  Valente,  ed  è  nel 
seguente  modo  espresso  (*).  Hi  penes  quos  fwndornm 
dominia  sunt^  prò  fUs  colonibus  originalifms^  quos  in 
locis  eisdem  censitos  esse  constahit^  vel  per  se  vel 
per  exactores  proprios  recepia  compulsionis  sollici'- 
tudine ,  implenda  mania  functionis  agnoscanf.  Slane 
quibus  terrarum  erit  quantulcummqne  possessio ,  qvi 
in  suis  conscripti  locis  proprio  nomine  libris  censuO' 
libus  deiinemur  :  ab  Aujusmodi  praecepti  communio- 
ne  discemimus:  eos  enim  convenit  propriae  commise 
SOS  mediocritaii  j  annonarias  funciiones  sub  solilo 
exacfore  qgnoscere.  Cioè  a  dire  :  sono  in  generale  i 
coloni  soggetti  al  testatico  che  il  padrone  paga  per 
essi,  e  da  essi  quindi  lo  ritrae:  ma  a  ciò  fare  non  dee 
giovarsi  delF  opera  dei  publici  impiegati ,  ma  risene* 
tere  V  imposta  o  egli  stesso  ,  o  per  un'  esattore  pro- 
prio e  da  lui  designato  O.  Altrimenti  avviene  nei  ca- 
si per  altro  molto  rari  ^  quando  il  colono  sia  fuori  il 
terreno ,  eh'  egli  ha  in  coltura ,  e  dimori  in  un  torri- 
torio  proprio ,  per  quanto  piccolo  si  fosse  :  giacché  in 
tal  caso  non  ha  egli  altro  a  pagare  che  T  imposta  d'u- 
na tale  proprietà  (')  ed  in  conseguenza  nessun  testa- 

(')  É  la  L.  4.  e.  I.  de  agric.  (  il.  47.  )  o  la  L.  14.  C.  Th.  de 
amuma  (II.  1.  )  Io  mi  attengo  alla  lesione  del  Codice  Giustinia- 
neo ,  dalla  quale  assai  poco  si  discosta  quella  del  codice  Teodo- 
slano. 

(')  Le  due  parli  del  franmento  presentano  una  evidente  contradi- 
zione :  Dell'  ultimo  caso  è  il  golitus  exaetor^  che  dee  curare  l' esa- 
zione delle  Imposte ,  nel  primo  è  ciò  a  farsi  dal  padrone ,  o  da 
gente  da  luì  designata  f  per  exactcret  proprios  ).  Erroneamenlo 
Gotofìredo  preferisce  la  lezione  per  actores  prooriosf  ed  anche  er- 
roneamente costruisce  le  parole  vet  per  se,  vel  per  exactores  prò- 
prioj  colla  parola  agnoscani^  ed  intende  con  esse  il  pagamento  alla 
cassa  Invece  deiresazione,  come  vogllonsi  intendere  a  cagione  della 
riportata  contradizione.  Quando  nelle  parole  tei  per  $e  etc.  vo1es< 
se  intendersi  il  pagamento  alla  cassa  ^  tornerebbero  esse  al  tutto 
oziose,  mentre  ora  presentano  un  significato  assai  esatto. 

(')  Annonarias  funciiones ,  cioè  i  pesi  imposti  sul  terreno , 
r  imposta  territoriale ,  e  le  prestazioni  in  natura  ,  e  con  pensata 
esduaìone  dei  testatico  t  cbe  non  potrebb*  essere  compreso  nella 
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fico,  c  quella  imposta  è  da  esigere,  dove  è  ^tùato  il 
proprio  terreno,  e  dagV  impiegati  publici  ed  ordinari, 
senza  che  fosse  esatta  o  pagata  dal  padrone. 

Non  altrimenti  che  i  coloni  erano  anche  gli  6chia« 
vi  tutti  del  regno  gravati  del  testatico ,  e  per  la  me-^ 
desima  ragione  e  per  un'  altra  ancora  molto  maggiore: 
in  prima  perchè  mancavano  di  proprietà,  e  poi  perch'e- 
rano di  condizione  assai  da  meno  dei  pleoei.  Perciò 
tutti  gli  schiavi  furono  inscritti  nel  ruolo  delle  impo- 
ste (*).  Per  coloro  ,  oh'  erano  adoperati  all'  agricol- 
tura era  il  testatico  confuso  coli'  imposta  sul  terreno^ 
ed  erano  essi  compresi  con  ciò  in  un  rapporto  non  dis- 
simile da  quello  dei  coloni ,  giacch'  erano  considerati 
come  parte  indivisibile  del  terreno  (^).  Solamente  sa- 
rebbe al  tutto  err(Mieo  il  limitare  un  tal  dovere  degli 
schiavi  a  questo  caso  speciale,  mentr'  esso  era  univer- 
sale. La  pruova  evidente  d'  una  tale  affermazione  è 
contenuta  in  uno  dei  numerosi  ordinamenti,  con  i  quali 
sono  concesse  alcune  esenzioni  dal  testatico.  D'una  tale 
esenzione  godevano  tutti  i  pittori  nati  liberi ,  le  loro 
mogU  e  figli ,  ed  anche  i  loro  schiavi  quando  pure  fos* 
sero  questi  stranieri  per  nascita  {^)  :  è  qcd  evidente , 

mnonaria  functio.  Gotofredo  erroneamente  opina  ,  cbe  nelle  due 
porti  del  brano  si  parli  d'  una  medesima  Imposta;  nna  tale  opi- 
nione è  da  rigettare  come  erronea ,  giacché  l'imposta  territoriale 
sul  terreno  dato  in  coltura  non  era  un  peso  proprio  del  colono. 
Ma  anche  ove  ciò  fosse»  non  reggerebbe  in  ogni  modo  la  spiegazio- 
ne che  ci  viene  da  Gotofredo,  giacché  quando  pure  l'imposta  sul 
terreno  dato  in  coltura  fosse  anticipata  dal  padrone ,  e  pagatagli 
poi  dal  colono ,  a  ciò  non  sarebbe  di  osuoolo  il  fatto  tutto  CèQO- 
menico>  che  il  colono  possedesse  anche  un  terreno  proprio  in  un'  al- 
tra contrada.  Che  anzi  Tuna  imposta  sarebbe  al  tutto  indipendente 
dall'altra.  *^ 

(')  L.  4.  §•  5.  D.  de  eemibus  (  da  Ulpiano  )  v  In  servii  dee- 
rendìs  observandum  est ,  til  el  nalioneA  eorum  et  aetata  et  officia 
et  artificia  specialUer  deferantur  »  Laciantiui  de  mortibus  perse- 
emtarum.  G.  25.  (del  censo  sotto  Galerio)— «  unusquisque  cum  li- 
berti  ,  cum  servis  aderant  »  ete.  L.  7«  C»  de  dtm^  (  8.  54  ). 

(')  Servi  cemiti  y  censibus  adscripti  »  L.  7.  C.  I ,  de  aqric^ 
(  41.  47.  )  L.  C.  3.  Th.  de  re  milit.  (7.  4  )  o  L.  40.  C.  1.  eo- 
dem  (  42.  36 )•  L.  2.  G.  Th.  me  censii  {M.  3  ). 

(')  L.  4.  Th.  de  excus.  arUfieum  (  15.  4  ).  n  Picluraeprofeuo- 
rei  ii  modo  ingenui  eunt ,  pUtcuit  ^  ncque  iui  cerpitii  cemione  , 
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ehe  l'imposta  ordinaria  sagli  schiavi   è  pensata  come 
al  tatto  personale,  ed  indipendente  da  qualunque  pro- 
prietà territoriale.  Da«quesf a  generale  obbligazione  de* 
gli  schiavi  eonsegue  pure,  che  anch'essi  in  questo  rappor- 
to sono  considerati  come  indipendenti ,  sicché  un  tale 
dovere  era  loro  al  tutto  personale,  senza  riguardo,  se 
il  loro  padrone  fosse  esente  dal  testatico  per  dignità  o 
per  possesso  territoriale.  Ma  dall'altra  parte  un  tal  peso 
personale  degli  schiavi  gravava  su  questi  solo  in  appa- 
lenssa,  ma  nella  realtà  sul  padrone:  e  particolarmente 
per  i  ricchi  era  questa  una  specie  di  legge  suntuaria. 
Poiché  fu  in  tal  modo  determinato  in  generale  l'o- 
blìgQ  del  testatico  ,  sono  ora  da  indicare  le  eccezioni 
da  esso.  Esenti  n'  erano  in  prima  alcune  generazioni  di 
persone  distinte  per  età,  coi^izione,  o  mestiere,  i.  SuL- 
l' esenzicme  per  età  determinanti  erano  le  regole  seguen«- 
ti.  ÀI  tempo  di  Ulpiano  n'erano  esentì  in  Siria  coloro 
tutti  ,  che  contassero  meno  di  dodici  o  quattordici  an- 
ni, o  più  di  sessanfaoinc[ue.  Nei  tempi  posteriori  ne  fu- 
rono in  generale  liberi  gli  uomini  al  di  sotto  diventi 
anni ,  le  donzelle  sempre  senza  alcuna  considerazione 
di  età.  Fu  infine  fissato  il  cominciamento  d'un  tale  obligo 
dal  compiersi  del  venticinquesimo  anno  (*)•  2.  Le  ve- 
dove e  monache  n'erano  egualmente  esenti  (*).  3.  Ac- 
cennammo già  air  esenzione  dei  pittori  nati  liberi,  delle 
mogli  e  figliuoli  ed  anche  dei  loro  schiavi,  fossero  pure 
stranieri.  4.  Una  simigliantc  esenzione  godevano  due 
classi  d'inferiori  impiegati  alle  imposte,  annonariief 
actvarii^  finch'essi  si  trovassero  in  impieghi.  5. 1  sol- 
dati e  i  veterani  erano  personalmente  esenti  dal  testati- 
co, ed  era  pure  con  molte  dislinzioni  determinalo,  quan- 
do con  meno  o  più  anni  di  servizio  n'  era  esente  con 
essi  alle  volte  solamente  la  moglie  ,  ed  altre  volte 
pure  il  padre  e  la  madre  (^).  Era  al  contrario  per  gli 

neque  uxorem  aìU  edam  liberorum  nomine^  tribulis  e$9e  ntunifirog^ 
ei  né  itrvog  ^uidem  barharos  in  cefisnaii  adscrijHione  profiferi  »  de. 

(0  L.  3.  D.  de  eensibui  (  50.  15.  )  L.  4.  G.  Th.  de  censu 
(  13.  iO.  )  L.  6.  ead. 

C)  L.  4.  6.  C    Th.  de  censu.  (13.  10  ). 

(0  L.  18.  §.  29«  D.  de  muneribus  (  50.  4.  )  L.  6.  7.  t\  Th. 
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ecclesiastici  espressamente  dichiarato,  che  la  loro  con* 
dizione  non  importasse  esenacme  dal  testatico  (^V 

Akre  esenzioni  risgoardavano  distese  intere  di  ter- 
reni. Cosi  sotto  Teodosio  IL  e  Valentiniano  III.  il  te^ 
statico  fu  annullato  in  tutta  la  diocesi  della  Tracia  (^)) 
come  pure  sotto  Valentiniano.  e  gllmperadori  suoi  con- 
temporanei in  lUiria  (^).  Più  comprensivi)  fu  Y  ordi- 
namento )  il  cui  tempo  non  è  a  nostra  notizia ,  per  il 
quale  il  testatico  fu  al  tutto  rilasciato  ai  plebei  della 
città ,  e  limitato  poscia  alle  campagne.  Una  tale  esen- 
zione delle  città  oravi  già  al  tempo  di  Diocleziano:  fa 
ritirata  da  Galerio  (^),  ma  bentosto Idcinio  la  produceva 
neir  ordinamento  chQ  seguita  (^):  t  Pleba  urbana^  si^ 

de  tiron.  (  7.  45.  )  L.  4.  C.  TA.  de  vMefa$lis,  Qui  irovaasi  V  e- 
spressioni  •*  $mtm  eofiU  excueeiU  9  unum  eofui  excmei^  duo  ea^ 
'pi$a  excusatorii  ete. 

O  L.  li.  C.  1.  de  epiic.  (1.  3.)oL.  33.C.  TA.  eodem  (16»  2.) 
L.  46.  C.  I.  eodem* 

(')  L.  un.  C.  I.  de  eolanii.  Thraeem.  (44.  52.  )  e  Ar  univer- 
$am  dioeeiim  Thraciarum  eubUUo  in  perpetuo  kumamae  capUaiùh 
nii  nexu  ,  jugalio  tantum  terrena  iolvatur.  Et  ne  fòrti  eolonis 
tributariae  sortii  absolutis  vagandi  —  facuUat  permissa  videalut 
ete.  »  Anche  qui  non  può  sconoscersi ,  come  fu  giii  osservato  ^ 
una  vera  connessione  fra  il  testatico  ed  il  colonato. 

(3)  L.  un.  C.  I.  de  colonii  lUyr.  (41.  SS.)  «  huerviant  terrier 
non  tributario  newu^  $ed  nomine  ti  tilulo  eolonorum  de.  »  La  de- 
terminazione cronologica  di  questa  costituzione  ebbe  le  segnenti 
Vicende.  Nelle  piii  antiche  edizioni  trovasi  l' epigrafe  :  VakntiU. 
Tktod.  et  Arcai  ;  e  mancano  di  soUoscriiione.  Gujacio  nel  oomm. 
vi  appone  l'epigrafe^  ed  indubitatamente  da  un  manoscritto:  Va^ 
lenHn*  Yàlene^  et  Gratianus^  e  la  sottoscrizione  -^  Gratiano.  A.  II. 
et  Probo  Cosù  cioè  a  dire  nel  571.  Ha  in  seguito  sventuratamen- 
te è  stata  ripetuta  1'  antica  epigrafe ,  ed  aggiunta  la  sottoscrizio- 
ne al  tutto  contradicente ,  ed  io  trovo  una  tale  combinazione  per 
la  prima  volta  nelV  ediz.  di  Baudoza  ecc.  Gotofredo  sembra  di 
non  aver  posto  affatto  mente  all'  epigrafe  e  sottoscrizione  di  Gu- 
jacio :  giacché  nel  chromU  eod.  Theod.  CXXKVI  (ed.  Ritter)  la  co- 
stituzione è  ancora  intitolata  da  Valent.  Theod.  et  Arcad.^  d'an- 
no vi  è  incerto.  L'edizione  di  Herrmann,  Lipsia  —  4844  è  intera- 
mente esatta. 

(^)  Lactantius  de  mortibus  persecutiorum  C.  25.  Egli  dà  a  co- 
noscere la  durezza  del  Censue  sotto  Galerio ,  ed  aggiunge  «  in 
eivitatibus  urbanae  oc  rusticae  plebee  adunatae  ». 

(5)  L.  2.  G.  Th.  de  censu  (  43.  40.  )  o  L.  un.  C.  I.  de  eapUa- 
tiane  civium  c^neibm  eximenia  (41.  48.  )  doye  è  lasciata  l'ulii- 
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m  Orientalihus  quoque  provinctis  observdtur  ,  mini- 
me in  censibus  prò  capitcUione  sua  conveniatur^  sai 
juasta  hanc  Jussioìiem  nostram  immunis  /icAeatur:  si- 
culi etiam  sub  domino  et  parente  nostro  Diocletiano 
seniore  A,  eademplebs  urbana  immunis  fuerat.  »  L'or- 
dinamento è  diretto  al  preside  della  Licia  e  Pamfilia , 
Provincie  che  si  appartenevano  alla  diocesi  dell'Asia: 
esso  ricorda  egualmente ,  che  l'esenzione  estendevasi  a 
quel  tempo  anche  alle  diocesi  Orientali,  ed  è  perciò  prò* 
babile,  che  fosse  stata  annullata  sotto  Galerio  solamente 
per  alcune  province.  L'esenzione  istessa  sembra  prima  o 
dopo  essere  sfata  molto  estesa,  il  che  addiviene  anche  più 
probabile  perchè  un  tale  ordinamento  trovasi  nelle  due 
eoUezionì  delle  Costituzioni:  ma  se  fosse  stata  generalo,  o 
limitata  alle  sole  province  dell'Oriente,  è  incerto:  l'ulti- 
ma opinione  acquista  maggiore  probabilità  da  un  luo^o 
della  legge  Salica,  che  verrà  chiarito  in  fine  della  seconua 
parte.  Uà  questo  tempo  il  testatico  fu  annullato  per  tut- 
ti gli  abitanti  delle  città  si  plebei ,  (  cioè  l' infima  classo 
degli  abitatori  liberi  ),  che  schiavi  :  siccliè  i  più  ric- 
chi cittadini  trassero  un  gran  vantaggio  da  un  tale  cani  • 
bìamento.  Neil'  ordinamento  ìstesso  una  tale  opinione 
è  chiaramente  espressa  colle  parole plebs  urbana^  ed  in 
un  titolo  del  Codice  Giustinianeo  è  detto  capitalio  ci- 
vium  :  qui  per  civis  non  vuoisi  altro  intendere  che  citta- 
dino, ed  una  tale  espressione  non  accenna  in  menomo  mo- 
do alla  cittadinanza  romana,  che  certamente  non  importò 
mai  esenzione  dal  testatico  (*).  Da  questo  importante 
cambiamento  la  plebe  in  generale  (non  esclusi  gli  schiavi 
die  vi  erano  frammisti)  non  fu  più  soggetta  al  lestalioo, 
ma  la  sola  plebs  rusticana^  e  di  ciò  è  pruova  indubi- 
tata una  Costituzione  di  Diocleziano  e  Massimiano  (^). 

maf  parte  del  frammenio  dalla  parola  siculi,  U  elcmenio  storico 
di  questo  ordiDamento  è  profonrlamenie  trattalo  da  GotoTrcdo  :  dei 
stioi  errori  nella  spiegazione  di  esso  avremo  ad  intrattenerci  ia 
segnilo. 

(')  Sarà  parlato  in  seguito  dell'  esenzione  rn  Italia  ;  ma  f  civcs 
nelle  pri>vìncìe  non  ne  erano  certamente  esenti:  dal  tempo  di  (la* 
menila  il  testatico  fu  limitato  quasi  solamente  agli  schiavi. 

(*)  L,  i.  C.  I.  ne  rusticani  (li.  54.  )  «  Ne  quis  ex  rusticana 
plebe  ,  quae  extra  muros  posita  capHaiionem  suam  detufi t  »  He, 
Sav.  Par.  \.  4 
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Fu  già  osservalo,  che  la  parola  capUatio  ebbe  due 
significati  principali ,  imposta  territoriale,  e  testatioo. 
Olire  di  questi  ne  lia  ancora  alcuni  altri  meno  usati  ed 
ini  por  lauti.  Così  la  capitatio  animalium  indicava  un'im- 
posla  sugli  animali,  che  trovasi  una  volta  ricordata  in 
connessione  col  testatico  (^).  In  alM  luoghi  è  inteso 
por  capiiatio  il  fourage  (^),  ma  più  comunemente  co* 
pitum  0  capiius  ('). 

Ai  riportati  principli  si  sull'imposta  che  sul  testa* 
tico  ,  come  pui*e  sui  significati  della  parola  capitario 
sono  al  tutto  contradicenti  le  opinioni  dei  più  moder- 
ni scrittori.  Questi  ritengono,  che  la  parola  capUatio 
non  potesse  avere  avuta  che  una  sola  espressione,  e  da 
questa  opinione  al  lutto  arbitraria  originarousi  i  più 
gi*andi  errori.  I  più  degli  antichi  scrittori,  attenendo- 
si al  semplice  suono  del  nome,  spiegarono  la  capiia^ 
Ho  per  il  testatico  ,  senza  porre  mente  ai  molti  luo- 
ghi, nei  quali  è  avvisatamente  usata  ad  esprìmere  Tim- 
posta  territoriale.  Un  tale  errore  fu  chiarito  da  Gotofre- 
(lo,  che  cadde  ncirerrore  contrario,  e  non  volle  ammette- 
re alcun' altra  capitatio  che  l'imposta  territoriale.  La 
sua  opinione  sparsa  in  molti  luoghi  è  nel  suo  insieme 
la  seguente  (^):  nei  tempi  prìtaiitivi,  ed  in  ispecie  in 
([uelli  di  Ulpiano,  oravi  ancora  il  testatico  sugli  uomi- 
ni liberi,  che  cessò  interamente  sotto  grimperadori  cri- 
stiani Q.  Ma  l'imposta  territoriale,  die  la  sola  porta 

(')  L.  6.  e.  Th.  de  eoUat.  dotuUarum  »  (  il.  ^ù.  )  «  Excepiis 
his ,  quae  in  capitatiane  humana  aique  aninuUium  diverds  quali- 
cnmqne  (incesta  sunt  »  etc^ 

(')  L.  8.  C.  Th.  de  erogai.  (  7.  4.  )  «  Militibu$  ad  Kal.  Aug. 
capitatio  denegetur^  ex  Kal.  Aug.  praebeaiur  »  L.  il.  eodem. 

(3)  Cosi  per  esempio»  nella  L.  un.  C.  I.  deamuhm  f  I.  52.  )  ia 
cui  la  lezione  capi$a  varia  a  seconda  dei  manoscrìui  e  delle  edi- 
zioni, come  pure  in  molti  altri  luoghi.  Arntzen  «  Ad  panegwr. 
vet.  T.  Il ,  p.  450. 

(^)  I.  Golofiredui^  pjujtiti.  Cod.  Th,  de  censu.  (13.  ÌO).  Comm. 
in  L.  2.  et  4.  eodem.  ConAn.  in  L.  15.  et  55.  de  annona  (  il.  1  )• 
Comm.  L.  6.  de  coli,  donatarum  (il*  iO  ). 

(^)  Comm.  in  L.  4.  G.  Th.  de  centu  (  15,  10.  )  «  Tìerique  ce- 
ro interpretum  id  de  irihuio  capUis ,  seu  eapitii  cemu ,  quod  prò 
capile  dabatur ,  accipiuni.  De  quo  est  sane  L.  3.  D.  de  eensibus'^ 
Vermn  eum  nuUum  jam  amplius  hoc  aevo  capitis  seu  prò  capite 
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Oggidì  il  nome  di  capilalio^  \H)gg\$iYa  sud' una  estima- 
zione del  terreno  :  ed  in  questa  t4)neasi  conto  di  lutto 
le  parli ,  che  lo  componevano,  non  meno  che  dei  coloni 
e  schiavi  addetti  alla  terra  ;  e  da  questa  composizione 
deir  imposta  originossi  la  fallace  opinione ,  che  an- 
che a  questo  tempo  continuasse  il  testatico  (*).  Così  o- 
pina  Gotofredo  ,  ed  in  questa  opinione  convengono  in 
generale  i  più  dei  moderni  scrittori  (*).  Ma  non  è  pro- 
babile, che  una  tale  opinione  si  fondasse  su  ragioni  econo- 
miche, stantechè  la  produzione  netta  d'un  terreno  ,  sul 
quale  si  fa  fondamento  per  l'imposta,  non  cresce,  ma  sce- 
ma per  il  numero  maggiore  degli  operaj ,  che  vi  abbisogna- 
no :  tutt'  altro  avviene  per  gli  animali,  giacché  possono 
questi  dare  una  produzione  propria  e  speciale,  il  che  non 
ha  luogo  per  il  lavoro  umano  nell' agricoltura  (  quello  dei 
coloni  e  degli  schiavi).  Si  potrebbe  forse  tentare  di  sot- 
trarsi ad  una  tale  obiezione  osservando ,  che  il  testati- 
co dei  coloni  era  infine  a  carico  del  padrone ,  e  con 
ciò  sì  accresceva  il  prodotto  della  terra  ,  e  che  te- 
nevasene    certamente  conto   neir  estimazione  di  essa. 


libero  tribuium ,  uiurpareiur  :  est  omnino  haec  lex^  ut  et  d.  I.  0. 
àecipienda  de  caintatione  et  jugatiotie  prò  capitibus  et  jugis  sei^pos- 
sessionibus  ». 

(')  Comm.  in  L-  S.  eodem.  «  Ergo  capitatio  est  modus  coUalionis 
prò  jugorum  seu  eapitum  numero^  non  prò  capite  hominis  ut  i>ulgo 
credilur ,  Hiam  Cujacio  —  denique  terrena  haec  capitatio^  seu  jur 
gatto  fuit  -  sic  tamen  terrena  fuit^  ui  ratio  haberetur  quoque  ìwmi' 
num  et  animalium^i>dut  quae  paris  capitis  seu  substantiae  et  facul^ 
iatunn  esseni  :  unde  et  capitatio  humana  —  non  quasi  prò  capiti- 
bus  eorutn  separalim  capitatio  vel  jugalio  fieret  atU  praestaretur^ 
verum  quia  in  censu  veniebant  referebanturque  omnia  ^  quae  pos- 
se^sionum^  eapitum,  sertiumque  et  jugorum  aestimationi  accederent  ». 

(')  Hogewisch  ,  Finanze  romane ,  Aliooa  jjSOi.  8.  p.  275.  275. 
289.  Manso,  Vita  di  Costantino  1804.  8.  v.  11.  p.  il5.  210,  par- 
la si  indelerminatamcnte  ,  che  noii  gli  si  potrebbe  con  ceriezT^a 
assegnare  la  medesima  opinione.  Nei  punii  principali  non  divcr-' 
samenie  opina  Geraldus^  Quabst.  quoti d.  L.  1.  C.  8.  5-  ^^^^ 
C.  9.  §.  7.  15 ,  e  non  si  può  concepire  ,  i)erchè  Gotorredo  lo  con- 
sideri come  sno  contrario.  Nei  particolari  Heraldus^  incorre  cena* 
mente  in  molti  errori  :  cosi,  per  esempio,  che  luna  T  imposta  ter* 
ritorìale  consistesse  di  due  parti  ,  delle  quali  una  Tosse  eslimala 
sa!  numero  dei  coloni  e  degli  schiavi,  [capitatio  Àtinuina),  e  l'al- 
tra su  quello  degli  animali  (  capitatio  animalium  )• 
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Non  è  però  pfobaLile,  che  così  pure  pensassero  ì  Roma- 
ni :  perchè  ogni  ini{)osla  può  assorbire  una  sola  parte 
della  produzione  nella;  e  se  il  testatico  de'coloni  fosse 
slato  considerato  come  parte  essenziale  della  produzione 
netta  ,  la  rimanente  imposta  non  avrebbe  potuto  cre- 
scere che  di  una  parte  di  quel  testatico  ,  giacché  nel 
fatto  il  padrone  pagava  in  denaro  l'intero  testatico.  Ma 
i  seguenti  e  già  riportati  fatti  interamente  contradico* 
no  ^  una  tale  opinione.  Il  testatico  è  espressamente  di- 
chiarato come  un  peso  proprio  e  personale  dei  coloni, 
e  non  del  padrone ,  e  come  tale  e  considerato  nelle 
numerose  esenzioni  da  esso ,  le  quali  riteneansi  come 
un  favore  personale  per  coloro  ,  nel  cui  nome  se  ne 
iacea  il  pagamento.  Rilevasi  questo  ad  evidenza  nel- 
r esenzione  dei  pittori  e  soldati  e  loro  parenti,  la 
quale   esenzione  è  indubitatamente    data  ad   onore  di 

Ìueste  persone  e  non  per  avvantaggiarne  il  padrone, 
decisivo  in  fine  6  il  fatto,  che  nei  primi  tempi  anche 
i  plebei  delle  città  erano  soggelli  al  testatico,  e  que- 
sti mancavano  al  tutto  di  qualunque  rapporto  di  sogge- 
zione. Contro  quest'ultima  ragione  non  può  Gotofr^p 
sostenersi  altrimenti,  che  con  una  spiegazione ,  la  cui 
fallacia  sarebbe  per  se  sola  bastante  ad  affievolire  la  sua 
opinione.  Egli  limita  una  tale  disposizione  relativa  ai 
plebei  delle  città  a  soli  quelli  che  possedevano  piccoli 
terreni ,  e  che  per  questi  intendeVasi  rilasciato  il  te- 
statico (*).  Del  resto  tutta  intera  l'opinione  di  Gotofredo 
si  discosta  dalla  verità  nel  suo  risidtato  ultimo  assai 
meno  di  quello,  ehe  potesse  parere  sulle  prime.  Giac- 
che fin  da  quando  le  città  furono  affrancate  dal  testa- 
tico, ne  vennero  in  maggior  parte  gravati  i  coloni  e  gli 
schiavi  agricoli,  e  perchè  il  padrone  pagava  per  gli 
uni  e  per  gli  altri,  potrebbesi  considerarlo,  come  un 
incremento  dell'imposta  territoriale.  Non  è  per  altro 
da  dimenticare ,  che  il  testatico  nei  primi  tempi  pa- 

(')  Comm.  in  L.  2.  Th.  de  ctnsu  (  13.  iO.  )  Ergo  hujus  le- 
già  haec  persincua  ienkntia  esi^plebem  urbanamt  si  modicum  farle 
quid  possiderel  jugorum  seu  capitum  ruri  a  capilalione  tmmtinem 
esse.  Sarebbe  ozioso  combalierne  la  spì^ujLÌoue  nei  pariioolarì. 
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gavasi  anche  nelle  città  ;  in  secondo  luogo ,  che  nelle 
campagne  era  esso  un  peso  proprio  dei  coloni ,  ed  il 
padrone  non  dovea  che  anticiparlo. 

Tutt'  altra  è  Topinione  di  Gibbon  (*)  :  anch'egli  opi- 
na, che  non  vi  avesse  che  una  sola  imposta,  ma  che  que- 
sta fosse  ad  un  tempo  territoriale  e  testatico  :  nella  l'or- 
ma era  essa  un  testatico,  ma  nell'essenza  un'im[K>s(a 
territoriale ,  giacché  non  gravava  sulle  persone  reali, 
ma  piuttosto  sullo  ideali,  delle  quali  ciascuna  era  de- 
terminata da  una  certa  misura  di  proprietà.  Sicché  era 
possibile  che  un  ricco  comprendesse  in  se  molte  simi- 
glianti  persone  ,  mentre  più  poveri  non  formassero  che 
mia  sola  persona  :  ma  egli  non  cura  pruovare  se  questa 
artistica  combinazione  fosse  sorta  a  caso  o  avvisatamen- 
te. Tutta  questa  opinione  non  è  altro  evidentemente  che 
una  bizzarria  originata  dalla  falsa  supposizione,  che  la 
parola  capilalio  non  potesse  intendersi  che  in  un  solo 
significato,  ed  ò  ammessa,  perchè  per  essa  una  tale  sup- 
posta difficoltà  fosse  risoluta.  Egli  slesso  non  ha  cer- 
cato giustificarla  con  autorità,  e  veramente  riesce  nel 
fatto  impossibile  accordarla  con  quelle.  E  pure  non  gli 
mancarono  seguaci  (^). 

Alcuni  altri  scrillori  al  contrario  rettamente  opina- 
rono ,  che  due  diverse  imposte  dirette  contemporanea- 
mente esistessero  ,  la  territoriale  ed  il  testatico  ('), 

(')  Gibbon  voi.  IH,  cap.  i7.  Tulio  quanto  è  essenziale  in  que- 
sta opinione  trovasi  giù  in  Dubos  lib.  I.  cap.  \2.  Giacche  scbbe- 
ne  egli  ritenga  per  imposia  il  semplice  lestalico ,  pure  aggiun- 
ge ,  che  i  più  poveri  erano  contali  conrie  una  sola  persona,  ed  un 
ricco  per  più  persone.  Difleriscono  solamente  in  questo ,  che  Gib- 
bon ritiene  questa  imposta  (  malamente  intesa  )  come  la  sola  , 
laddove  Dubos  ammclte  anclie  una  imposta  speciale  sulle  terre. 

(')  Neil'  opinione  di  Gibbon  conviene  illimitatamente  Naudct , 
Iks  changemem  de  V  (idmimstroUion  de  V  empire  romain  sous  les 
régnes  de  Dioclélion  etc»  T.  II.  p.  52^.  In  un  brano  anteriore 
(  t.  I,  p.  345.  )  Naudct  avca  opinato  molto  rettamente,  che  vi  Tes- 
sero due  ragioni  d*  imposte ,  la  territoriale  ,  ed  il  testatico. 

Q)  Sono  di  questa  categorìa:  Lìpslus,  Excursus  ad  Taciti  anna- 
Ics  \f  51.  Dubos,  Monarchie  francaise  Liv.  I,  cnp.  \^.  Schwarz,  De 
jure  italico  §.  9.  In  ciò  s*  ingannano, Dubos  e  Schwarz,  che  limi- 
tano r  espressione  capitatio  al  solo  tcstulico.  Un  altro  errore  di 
Dubos  è  stalo  già  accennato. 
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Che  la  loro  opinione  non  fosse  universalmente  riceva- 
la ne  sono  ragione  gli  errori  speciali,  che  vi  sono  fram- 
misti, ed  ancora  più  perch'  essiTannunziarono  in  genera- 
le senza  svolgerla  nei  particolari,  e  senza  occuparsi  di 
dichiararne  le  fonti. 
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PARTE  SECONDA 

ORIGIIVE  E   DUBATA  DI   QUESTO   SISTEMA   d' IMPOSTE. 


I  principii  di  questo  sistema  d' imposte  cadono  nei 
tempi  della  libera  republica.  Al  cominciare  dell'impero 
fu  meglio  elaboralo,  e  nel  secondo  secolo  l'imposla  ter- 
ritoriale ed  il  testatico  prese  quelle  forme  essenziali, 
sotto  le  quali  lo  troviamo  al  tempo  di  Ck)s(anlino.  Tutto 
questo  vuol  essere  confermalo  con  pruove  storiche. 

Poiché  i  Romani  cominciarono  ad  estendere  le  loro 
conquiste  al  di  fuori  dell' Italia,  ed  a  formare  di  esse 
altrettante  province,  le  imposte  già  esistenti  su  questi 
nuovi  sudditi  furono  volte  a  vantaggio  della  republica 
romana,  e  nuovi  pesi  furcmo  loro  imposti.  L'obligo  delle 
imposte  per  le  province  era  universale,  ma  differente 
la  forma  e  la  misura  di  esse  sì  per  la  diversità  delle 
condizioni  colle  quali  erano  divenuti  soggetti,  si  ancora 
perchè  fu  trovato  comodo  e  vantaggioso  attenersi  al  pree- 
sistente sistema  delle  imposte.  Cicerone  in  un  luogo 
importante  ci  dà  notizia  dei  rapporti  di  dritto,  che  ne  e- 
rano  conseguiti  (*).  Tulle  le  provincie,  fatta  eccezione 
della  Sicilia  ,  egli  dice,  danno  o  una  rendita  determi- 
nata (  veciigal  stipendiarium  ) ,  o  pagavano  in  altri 
modi  ,  come  per  esempio  con  una  parte  dei  fruiti ,  i 
quali  erano  in  Roma  dati  in  appalto  dai  Censori  (*). 
Predominava  al  contrario  in  Sicilia  il  seguente  sistema: 
due  alleate  città  e  cinque  altre  erano  esenti  dalle  ìm- 
jKDste  :  alcune  poche  ,  che  per  conquista  erano  cadute 
sotto  il  dominio  romcino,  avevano  perduta  ogni  proprietà 
territoriale,  e  la  riebbero  coli'  obligo  di  simiglianti  pre- 

(')  Cicero  in  Vtrrtm  lib.  V.  cap,  0. 

f  )  IfUer  SicUiam ,  eeierasqìie  provincias  ,  judice»  ,  in  agrovum 
vecligalium  ralione  ho(^  interest^  quod  ceteris  aul  imposilum  vécù-^ 
gal  est  certum ,  qtwd  sUpendicoium  diciiur  ^  tU  ìlispams  et  pk- 
risque  Poenorum ,  aut  censoria  locaiio  conslUula  est ,  ut  Asiae 
lege  Sempronia  ». 
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stazioni ,  ch'erano  date  in  appalto  dai  Censori  (  cioè  a 
dire,  ch'erano  esse  regolate  da  un  dritto  simile  a  quello 
delle  altre  provincie  )  :  il  resto  della  contrada^  era  ob- 
bligata alla  decima,  sicché  fu  conservata  l'antica  am- 
ministrazione secondo  la  legge  Hieronica  (  cioè  a  di- 
re ,  che  nna  tale  decima  era  data  in  appalto  partico- 
larmente e  con  dure  condizioni  e  nelle  medesime  con- 
trade, ed  alcune  volte  a  coloro  stessi  che  vi  erano  te- 
nuti). Ma  senza  tener  conto  di  questo  dilTerenze  Giqe- 
rono  denomina  in  generale  tutti  i  terreni  delle  provin- 
ole acri  vectigoUes^  eh'  era  un  tempo  l'espressione  pro- 
pria d' ogni  terra ,  sulla  quale  l' imposta  gravava  (*), 
e  pone  espresssmente  un  tale  obligo  come  caratteri- 
stica universale  di  tutte  le  provincie ,  sicché  sole  al- 
cune città  ne  erano  esenti. 

Tutt'  altra  era  la  condizione  dell'Italia.  Anche  in  que- 
sta 1  rapporti  di  dritto  sulle  prime  grandemente  va- 
riarono, secondo  che  ordinaronsi  o  per  conquista  o  per 
pacifica  soggezione.  Ma  tali  dilTerenze  si  pareggiarono 
in  seguito  della  guerra  italica  ,  e  già  fin  dal  tempo 
della  republica  rioonosccvasì  generalmente  il  princi- 
pio che  la  terra  in  Italia  fosse  esente  dalle  imposte 
a  differenza  di  quella  delle  provincie.  La  rendita  prin- 
cipale dello  Stato  traevasi  da  queste  regolari  impo- 
ste delle  provincie  ,  l'Italia  n'era  provvisionata,  il  che 
per  la  grande  distesa  di  esso  era  facile  a  sopportare , 
senza  clic  ne  fossero  estremamente  gravate.  In  unasi- 
miglianle  condizione  sembra  assai  naturale  ,  che  l'an- 
tica imix)sta  sullo  proprielà  dei  cittadini  romani  potes- 
se essere  stata  rilasciata. 

Fin  (lai  principìi  dell'  impero  sono  visibili  gli  sforzi 
di  pareggiare  il  sistema  delle  imposte  nelle  provincie, 
giacché  s'intendeva  rendere  universale  l'imposta  ter- 
ritoriale, e  sostituirla  a  quella  sempre  mutabile  delle 

(')  Al  luKo  difTeronfe  è  \\  sho  modo  di  esprimersi  in  nn  altro 
hiogo  (  più  Balbo  C.  0  ).  «  Nam  ci  stipmiiarios  ex  Africa  ,  Si- 
cxHa ,  Sardinia  ,  celeris  provinciis  multos  cimiate  donaios  vide- 
tnus  ».  Qui  la  [xiroki  sUpendianus  accenna  airobbligazione  deUe 
imposte  in  generale,  mentre  assai  più  propriamenle  nel  primo 
rramnilnlo  ù  usala  a  siguiQ.care  una  delle  forme  della  ijnposia. 
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j^rodaeioni  (  la  decima  ed  altre  V  A  ciò  accennano  le  no- 
tizie sulla  formazione  di  granai  catasti  sotto  Augusto, 
1  quali 

ma  universale 
nato  a  ^ 

realmente  divenuta  generale  (^)9  quando  a  ciò  non  con- 
tradicesse il  seguènte  ed  importante  testimonio  del  tem- 
po di  Trajano.  Igino  parla  in  questo  frammento  del 
modo  di  misurare  la  terra,  e  si  fa  a  consigliare,  che  la 
terra  soggetta  alle  imposte  (  quella  cioè  delle  province  ) 
dovesse  misurarsi  altrimenti,  che  quella  libera  delle  co* 
Ionie.  Egli  coglie  la  presente  occasione  per  descrive- 
re colle  seguenti  parole  la  diversità  delle  imposte  nello 
differenti  province  (^).  Multi  Mijusmodi  agmm  (  vedi- 
galem  )  more  colonico  ^^diviserunt'^Mihi  autem  vi* 
detnr  kiijus  soli  mensura  alia  ratione  agenda.  Debel 
enim  aliquid  interesse  inter  agrum  imnwnem  et  vei> 
figalem  —  ^gri  autem  vectigales  multas  hahent  co»- 
stùutiones.  in  quibusdam  provinciis  fructus  partem 
constiiutam  praestant  ;  olii  quintas  ,  alii  septimas  ; 
mmc  multi  pecuniam^  et  hoc  per  soli  aestimationem. 
Certa  enim  pretia  agris  constituta  sunt ,  ut  in  Pan* 
nonia  arvi  primi  ^  arvi  secundi^  prati ^  sylvae  glan* 
diferae^  sylvae  vulgaris  pascuae.  Ilis  omnibus  agris 

(')  A  ciò  è  relativo  il  Censm  nelle  Calile  noli' anno  727,  il  qua- 
le è  espressamente  indicalo  nel  discorso  di  Claudio  come  qualche 
rosa  di  nuove.  Vedi  anche  LxxÀi  epii.  ìib.  i5i.  Dio  Cosm.  L.  CXI, 
2^.  Sì  ricorda  un  rinnovamento  di  questo  Census  nell'  anno  767. 
Tacitij  Annales.  I.  57.— A  ciò  è  pure  relativo  il  Censua  di  Pale- 
stina al  tempo  della  nascila  di  Cristo.  Ev.  Lucae  cap.  2.  Si  espri- 
me in  fine  in  generale  Isidoro^  Orig.  V,  50.  Era  singularum  an- 
narum  cansiUtUa  esi  a  Coesore  Auguito^  quando  primum  censum 
exegit  ac  ronuinum  orbem  deicripsit.  Ed  anche  assai  prima  Ca$- 
MiodoruB  CXI.  52.  Augwti  si  quidem  temporibus  orbis  romasnu 
agris  divisus ,  eensuque  descriplus  est ,  ut  possessio  sua  nulli  ha- 
heretur  incerta ,  ^tuim  prò  tributorum  susceperat  quantitaté  sot- 
tenda. Queste  ultime  parole  sono  riportate  da  Manso  nella  storia 
del  regno  degli  Ostrogoti  p.  584. 

(*)  È  questa  realmente  V  opinione  di  SrcoNio^  De  jurb  Itjujis 
I.  2i.  e  di  Schwarz,  De  jure  Italico  §.  9. 

(^)  IlrciNusj  De  limitibus  constituemiis  p.  198.  ed.  Goesii»  p. 
205.  ed.  Lachmann. 
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vectigal  ad  modum  ubertuttis  per  lingula  jtMgeta  cofi« 
stitutum.  Horum  aestòncaio  ne  qua  usurpatiane  per 
falsas  professwnes  fiat  adhibenda  est  mensuris  d4l^ 
genita.  Nam  ut  in  Phrygia  et  tota  Asia  ex  hujus^ 
modi  causis  tara  frequenter  disconvenit ,  quam  et  in 
Pannonia  » .  In  qaesto  frammento  il  modo  di  esprimersi 
non  varia  da  quello  di  Cicerone,  ed  in  esso  Yagér  vec^ 
tigalis  è  usato  ad  indicare  ogni  terra  soggetta  alle  im« 
posto.  Anche  il  rapporto  di  dritto  è  il  medesimo:  giac* 
che  ogni  terra  delle  province  era  soggetta  alle  imposte, 
ed  in  doppio  modo ,  essendo  alcune  volte  pagata  con 
una  parlo  dei  frutti,  altre  volte  in  denaro:  nel  quale 
ultimo  caso  era  sempre  necessaria  un'anticipata  esti- 
mazione della  terra.  Ma  un  cambiamento  è  manife-> 
sto,  giacché  inmolt<;  contrade  l'imposta  prende  le  veci 
della  prestazione  dei  frutti  ;  e  vi  accenna  V  osserva- 
zione generale:  mine  multi pecuniam^  et  hoc  per  soli 
aestimationem  ,  la  quale  evidentemente  si  riferisce  a 
questa  novella  introduzione  :  è  pure  da  fare  attenzione, 
che  anche  l'Asia  è  noverata  fra  le  contrade  che  pa- 
gavano r  imposta,  quando  in  essa  le  prestazioni  in  na- 
tura davansì  in  appalto  al  tempo  di  Cicerone.  Eviden- 
temente  un  più  uniforme  sistema  d'imposte  erasi  ordi- 
nalo in  questo  inlervallo,  ed  una  tale  opinione  è  confer- 
mata dalle  novelle  e  già  meniovate  determinazioni  di  Au- 
gusto. Non  e  pure  a  dubitare,  che  da  un  tal  cambia- 
mento della  decima  e  delle  altre  ancora  più  aggravanti 
prestazioni  in  natura  non  fossero  seguiti  i  più  vantag- 
giosi effetti  sulla  prosperità  delle  province. 

Solamente  sotto  Marco  Aurelio  a  mìo  avviso  gene- 
ralmente si  estese  l'imposla  territoriale,  e  videsi  com- 
piutamente attualo  il  novello  sistema.  11  che  ci  si  fa 
in  prima  rilevAre  da  un  novello  modo  di  esprimer- 
si. Cajo  dice ,  che  tutte  le  terre  provinciali  denomi- 
navansi  stipendiaria  o  tributaria  ;  e  più  non  usa  la 
parola  ager  vectigalis  (*),  Così   pure   ne'  frammenti 

(■)  C'ijus  lib.  II.  §.  21.  «  in  eadem  causa  sunl  provìncialia  prae» 
fìia ,  quorum  alia  stipendiaria^  alia  tributaria  roramus.  Stipendia- 
ria sìint  ea ,  quae  in  his  provinciis  sunt ,  juae  proprie  populi  ro- 
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yalieam  Fespressioni  fundus  stipendtariua  et  trtfmia- 
riu8  stanno  come  indicazione  delle  terre  provinciali  (^). 
Qaell'  es]^*esaioni  accennano  evidentemente  ad  un  gene- 
rale sistema  d'imposte  in  denaro,  méntre  qaella  assai 
più  indeterminata  di  ctgri  vectigales  conveniva  sì  ad 
una  tale  ragione  d'imposte  che  alla  decima.  Questa 
espressione  al  contrario  è  usata  da  Ulpiano  e  da  Paolo 
in  tutt'altro  significato,  ed  in  ispecie  per  le  terre  date 
in  appalto  dai  municipii  (^).  Anche  presso  gli  antichi 
giuristi  non  trovasi  traccia  alcuna  dell' esistenza  della 
decima,  e  di  altre  simiglianti  prestazioni  in  natura  (^). 

mom  intelliguniur.  Tributaria  iuni  ea ,  quae  in  his  provinciis 
suni  quaé  prùprii  Caiuari$  e$$e  ereduniur  ».  Sttpendtimi  et  tribuium 
erano  diflTereDli  sotomeote  per  nome ,  e  sono  perciò  queste  espres- 
sioni Intese  nel  medesimo  significato  da  Pomponio  ed  Ulpiano.  L. 
27.  §•  1.  D.  de  V.  S.  (50.  16).  La  spiegazione  della  diOerenza 
cbe  ci  è  data  da  Teofilo  ad  %.  40.  1.  oe  div.  rerum  (  2.  i.  )  non 
si  appoggia  evidentemente  ad  alcuna  pruova  storica. 

(')  Fragm.  Vatiean.  §.  61.  dal  quale  frammento  è  presa  la  L. 
ì*  pr»  D.  quibus  modis  um$fn  (7.  4.  )  ma  in  modo ,  clie  man- 
ca la  riportala  parte  del  brano.  In  egual  modo  §•  250.  285.  285. 
289.  293»  Vesme ,  nella  traduzione  nota  60 ,  aggiunge  a  compi- 
mento i  seguenti  documenti  :  a)  Vat.  Fragm.  $.  57.  ma  solamen- 
te per  una  congettura  da  lui  stesso  pensata  e  molto  dubbia,  b)  As* 
sai  avvisatamente  la  L.  8.  C.  Th.  de  spons.  5.  5.  una  volta  non 
stampata  ^  e  che  oggi  lo  è  da  Hanel  p.  502. 

{)  L.  1.  pr.  D.  si  ager  veet.  (  6.  5.  )•  «  Agri  civitalutn  alti 
vectigales  tocantur  ,  olii  non  veetigaUs  vocantur ,  qui  in  perpe* 
tuum  beafUur  —  Aòn  vectigales  sunt ,  qui  ita  colendi  dantur  ut 
privaiim  cgros  nastros  colendos  dare  sokmus  ».  L.  15.  §•  26.  27. 
D.  de  damno  infecto  (  59.  2.  )  L.  12.  §.  2.  D.  de  public.  (6.  2.) 
L.  71.  §.  5.  6.  de  leg.  1.  (50).  Più  incerti  e  per  il  linguaggio 
e  per  il  dritto  sono  le  parole  in  Goesio  p.  205.  46.  76.  (  p.  110. 
4.  55.  ed.  I^achmann  )  —  È  da  vedersi  Trekell ,  Opuscoli  tedeschi 
p.  59. 

(')  Sul  sistema  delle  imposte  in  Egitto  Rudorff  riporta  l'Editto 
di  Tiberio  Giulio  Alesandro  — >  Intr.  %.  10.  Mus.  Ben.  p.  151.  Se- 
condo Orosio ,  Oist.  1 ,  8.  portava  V  Egitto  a  suo  tempo  V  impo- 
sta d'una  quinta  parte  di  tutte  le  produzioni.  Questo  può  osse- 
ro inteso  solamente  nel  seguente  modo  :  cbe  questa  quinta  parte 
serviva  come  misura  deli'  imposta  in  denaro ,  che  tutto  V  E$viito 
avca  a  pagare,  giacche  io  non  potrei  comprendere,  come  all'im- 
posta generate  e  per  so  grave  della  quinta  si  avesse  ad  aggiun- 
gere un'altra  qualmente  generale  e  grave  in  denaro.  Anche  llu- 
doiff  opina  ,   eh'  entrumlxi    non  cocbisievano  :    ma   pensa  ,  che  i 
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Ài  tempo  dei  classici  giuristi  il  sistema  delle  impo- 
sto era  il  seguente.  Tutti  i  terreni  delle  provincie  pa- 
gavano generalmente  l'imposte  territoriale,  e  l'obligo 
di  questa  volevasl  derivato  dall'universale  e  suprraio 
dominio  del  popolo  romano  o  dell'imperadore  sulle  terre 

Srovinciali  (*)•  Oltre  di  questa  vi  era  il  testatico  (^), 
ol  quale  le  più  speciali  determinazioni  a  questo  tem^ 
pò  non  sono  a  nostra  notizia.  Anche  la  sua  origine  cade 
probabilmente  nel  tempo  dell'invasione  delle  province. 
L'Itelia  al  contrario  era  esente  dall'una  e  dall'altro. 
La  prima  lasciasi  rilevare  dai  riportati  luoghi,  i  qua- 
li indicano  l'obligo  delle  imposte  come  distintivo  delle 
terre  provinciali  ;  entrambe  le  imposte  risultano  par- 
te dal  jus  ItcUicum ,  del  quale  avremo  in  breve  a  di- 
scorrere ,  parte  dalle  determinato  notizie  suU'  intro- 
duzione posteriore  di  esse;^(').  Il  solo  peso,  che  non  si 
scompagnava  dall' imposlaterritoriale,  e  che  anche  la 

singoli  proprietari  avessero  avato  V  oMigo  alternaiivo  di  queste 
due  imposte. 

(*)  Agri  trihuium.  L.  4.  §.  9.  D.  de  censibus  (  50.  45  ).  L' ii- 
niversalità  dell*  obligo  delle  ìmposie  è  cbìaramenie  espresso  nei 
citati  luoghi  di  Cicerone ,  d'Igino  e  di  Cajo. 

(*)  Cajus  lib.  2.  §.  7.  Sed  in  provinciali  solo  placet  plerisque^ 
solwn  retigiosum  non  fieri^  quia  in  eo  solo  dominium  populi  Roìna^ 
ni  esty  vel  Caesaris  :  nos  aiUem  possessionem  tantum  et  usufru- 
etum  habere  videmur»  «  Aggenus  in  Frontin.  p.  46.  ed.  Goes.  Nam 
ideo  publica  hoc  loco  eun%  dixisse  aestimo  ^  quod  omnes  etiam  pri- 
vali agri  tributa  atqm  vectigalia  persolvant  t .  Un  tale  supremo 
dominio  non  avea  nulla  di  reale  ,  ma  era  un'  ipotesi  politica  per 
dar  ragione  delle  imposte.  V  universale  giustizia  di  esse  secondo 
Cicerone  in  Verrem  L.  5.  C.  6.  mi  sembra  molto  dubbia  :  torna 
almeno  necessaria  per  dar  ragione  dell'  impossibilità  della  proprie- 
tà per  drìtto  dei  Quiriti  sul  suolo  provinciale.  Da  quella  ipotesi, 
per  la  quale  si  è  dichiarato  anche  Niebuhr  (  Il  i  351  )  originos- 
si  r opinione  molto  diffusa  nei  tempi  moderni,  secondo  cui  l'im- 
posta territoriale  nelle  provinole  è  considerala  come  un  canone. 
Questa  opinione,  che  io  mi  trovo  d'avere  altrove  difesa,  non  è  am- 
missibile, giacché  il  carattere  d'una  tale  imposta  è  simigliarne  a 
quello  di  qualunque  altra  ,  che  pagavasi  allo  Stato. 

(')  Tributum  capitis.  L.  8.  §.  7.  D.  de  censibus  (50.  i5.  )  L. 
3.  eodem.  Siili'  esistenza  dell'  imposta  territoriale  e  del  testatico  a 
questo  tompo  è  da  vedere  TertidUan.  apologeta  e.  i3.  n  Sed  enim 
agri  tributo  onesti  viliores  :  hominum  capila  stipendio  censa  igno- 
biliora  ». 
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maggior  parte  dellllalia  ayea  a  comportare,  erano  le 
prestazioni  in  natura.  Sotto  un  tal  rapporto  distingue- 
vasi  r  Italia  urbicaria  et  awrumaria ,  giacdiè  la  pri- 
ma a  differenza  della  seconda  erane  libera.  ÀlP  y/a- 
lia  urbicaria  si  appartenevano  i  dintorni  di  Roma  , 
eh'  erano  sotto  il  prefetto  della  città,  cioè  a  dire,  una 
parte  della  Toscana  e  del  Piceno  :  il  rimanente  della 
regione  era  detta  Italia  annonaria  {^).  Questa  regola, 
secondo  la  quale  le  province  erano  soggette  all'  impo- 
sta e  l' Italia  esente ,  pativa  alcune  importanti  ecce- 
doni.  Nelle  province  particolarmente  furonvi  molle 
città ,  alle  quali  fu  accomunato  il  Jus  Italictmi.  Un 
tal  nome  dà  già  ad  infendere  ,  eh'  esse  godevano  di  al- 
cuni privilegi  deUe  città  italiane,  i  quali  nel  fatto  con- 
sistevano in  tre  elementi ,  costituzione  libera  ,  possi- 
bilità di  possedere  veat  dritta  dei  quiriti ,  ed  esenzio- 
ne dalle  imposte.  Che  1'  esenzione  dalle  imposte  fa- 
cesse parte  del  Jus  Italicum ,  possiamo  conchiuderlo 
da  ciò ,  eh'  è  trattato  dagli  antichi  giuristi  del  jm 
Italicum  nel  tìtolo  delle  Pandette  de  censibus.  An- 
che in  più  luoghi  di  questo  titolo  si  accenna  ad  una 
tale  esenzione  daUe  imposte  (*)•  Ma  l'importanza  vera 
d'una  tale  esenzione  rilevasi  ad  evidenza  e  chiara- 
mente dalle  seguenti  parole  di  Paolo  Q).  D.  Fe-^ 
spasianus  Caesarienses  colonos  fedi  non  adjecto 
ut  et  Juris  Italici  essent  :  sed  tributtim  his  remi" 
sit  capùis.  Sed  D.   IXtus  eiiam  solum  immune  far 


(')  Molto  profondamente  ragiona  a  tal  proposito  Salmàsio,  ad 
Trebbll.  Poll.  XXX  ttrann.  gip.  25, ed  anche  Golofredo  nella  L.  9. 
C.  Th.  de  aximma  (li.  1.  )•  QueHo  che  una  tale  dìsiinzione  Im- 
poni è  dubbio  per  Salmatio;  a  me  sembra  che  la  riportata  di- 
stlozione  non  lasci  luogo  a  dubitare.  Che  nei  tempi  posierioii  en- 
trassero in  Roma  delie  contrilNizìoDi  in  Datura,  non  è  io  alcun  mo- 
do determinante  per  i  tempi  anteriori,  giacché  1* imposta  territo- 
riale si  estese  in  seguilo  ancbe  per  V  Italia. 

(*)  L.  8.  pr.  D.  de  censibus  (  BO.  IS.  )  In  Lyssiiania  PacensH^ 
sed  H  Bmereienies  juris  Italici  nufU.  Idem  /us  Valentini  et  Liei- 
tomi  habent.  Barceronenses  quoque  ibidem  tmmunes  sunt  «  —  L» 
Si  §.  5.  eod.  D.  Anieninus  Antiocheneei  colonos  fecit  saìvds  tribth 
iis. 

(*)  L.  8.  §•  7.7fe  censibus  (  50.  13  ). 
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otum  mterprefatus  est  »  cioè  a  dire:  Vespasiano  com- 
municò  a  questa  città  solamente  il  dritto  d'nna  colo- 
nia, senza  il  Jus  Italicum\  lasciolla  godere  d'una  parte 
di  quieto  dritto  ,  rilascianda  ad  essa  il  testatico  :  ma 
Tito  estese  un  tal  favore  ,  e  concesse  ancora  un  se- 
condo elemento  del^ti^  lialicum^  resenzìone  dall'imposta 
territoriale.  Evidentemente  l'esenzione  da  queste  due  ra- 
gioni d'imposte  è  espressa  come  contenuta  nel^ti^  Ita- 
lioum.  Con  ciò  però  non  è  detto,  che  la  città  fosse  stata 
fatta  partecipe  aell'  intero  jus  Italicum  :  che  anzi  ap- 
punto il  contrario  è  quello  che  aiTermasi  da  Ulpiano  (}). 
giacché  essa  poteva  ancor  mancare  degli  altri  elementi 
del  jus  Italimm  ,  cioè  della  libera  constituzione  ,  é 
della  possibilità  di  possedere  per  dritto  dei  Quiriti.  Ma 
io  non  trovo  in  alcun  luogo  indicato,  se  l'esenzione  delle 
città ,  le  quali  godevano  del  jus  ludkum ,  si  limi- 
tasse aUa  sola  imposta  territoriale,  o  comprendesse  pure 
le  altre  prestazioni  in  natura  :  è  probabile  ,  che  fos- 
sero stato  esentate  solamente  dall'imposta  territoria^ 
le  ,  cioè  a  dire  ,  che  sotto  un  tal  rapporto  pareggias- 
sero in  dritto  \  Italia  annonaria  ^  e  non  Y  urbioaria.^ 
l>fon  altrimenti  che  le  nominate  città  anche  quelle  che 
sono  indicate  col  nome  di  liberae  doitates  godevano 
indubitatamente  una  simigliante  es^izione  daUe  impo- 
ste. Nei  tempi  primitivi  invero  una  tale  esenzicme  con- 
cessa a  queste  città  dovette  molto  differenziare  (^),  ma 
fin  da  quando  il  sistema  delle  imposte  fu  ordinato  in  un 
modo  uniforme ,  non  è  più  a  dubitare  dell'  esenzione  di 
quelle  ('). 

(')  L.  I.  §•  6.  eod  «  In  Palestina  duae  fueruni  cohniae ,  el 
Caesariensis  «  ei  Aelia  CapiloUna ,  $ed  tieuira  jus  Itaiicum  ha- 
bei  »  —  Schwarz,  De  jave  Italico  §.  IO.  trova  in  conlradizione  1 
due  luoghi ,  e  cerca  conciliarli  opinando,  che  il  jus  Italieum^  che 
Tito  avea  concesso  ,  fosse  novellamente  ritirato  pria  di  Ulpiano. 
La  spiegazione  data  da  noi  rende  oziosa  una  tale  congettura  tnl- 
la  arbitraria. 

Q  Sono  da  aver  presenti  i  luoghi  in  Spainkem.  orUs  ram.  II,  IO. 

(0  Niebuhr  v.  Il,  p.  352,  Diiitsen,  Saggiai  erUiea  4i.  IO.  ÌAH. 
451.  Una  pruova  principale  sì  ripone  nel  brano  dello  Scoliaste  al- 
l' orazione  prò  Scauro  (  p.  54,  ed.  Ilemrich  )  a  Aliae  cioitaks  suni 
stipendiariae ,  aliae  liberae  ». 
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n  più  importante  cambiamento ,  che  nei  tempi  po- 
steriori intervenne  nel  sistema  delle  imposte,  fo  relativo 
air  Italia,  giacché  ne  perde  questa  T esenzione,  ^  venne 
interam^ite  pareggiata  alle  province.  Le  pmove  decisive 
d'un  tale  cambiamento  sì  contengono  in  molti  ordinamenti, 
per  i  qnali  in  al(mne  contrade  dell'Italia  l'imposta  terri- 
toriale è  minorata  (*)  :  e  noi  abbiamo  notizie  che  esat- 
tamente determinano  il  tempo  d'  un  tsde  cambiamen- 
to ,  e  r  occasione  di  esso.  Allo  smembrarsi  delFim- 
pefTO  tra  Diocleziano  ed  i  suoi  contemporanei  impora- 
dori  toccò  a  Massimiano  V  Italia  e  l'Africa,  ed  in  questa 
occasione  furono  introdotte  in  Italia  le  imposte  provincia- 
li :  del  che  ci  è  pruova  il  seguente  ed  importante  fram- 
mento di  Aurelio  Vittore  (*).  Hinc  denique  parti  Ita'- 
liae  mvectum  tributorum  ingens  mcUum.  Nam  cum 
omnis  eademftmctione  moderataque  afferete  quo  exet^ 
ciius  atque  imperatore  qui  semper  aut  maxima  parte 
aderant  e  cdi  possent  ^  pensionióus  inducta  Icx  nova. 
Quae,sane  iUorum  temporum  modestia  toleraòilis  m 
pemiciem processit  his  tempestatibus  ».  A  chiarire  un 
tal  brano  torneranno  utili  le  seguenti  e  particolari  os- 
servazioni. Per  pars  Italiae  è  qui  da  intendete  non  una 
porzi(me  dell'  Italia ,  ma  il  terreno  di  essa ,  come  nei 
classici  scrittori  la  parola  partes  indica  non  di  rado  il 
terreno  o  la  contrada ,  e  fu  pure  usata  nei  tempi  po- 
steriori nel  medesimo  significato  (^).  Si  è  anche  voluto 
intendere  j9ar^  per  sors  ^  sicché  indicasse  quello  che 
nella  partizione  del  regno  fosse  toccato  in  sorte  a  Massi- 
miano (^):  ma  io  penso,  che  una  tale  spiegazione  non  pos- 

P)  L.  2.  4.  7.  42.  e.   Th.  de  indulgeul.  debiiorum  (  il.  28). 

(*)  Aurctius  Ftclor,  de  Caesaribus  Cap.  59.  (  Su  quesio  frammen- 
io  è' da  vedersi  Maoso ,  Sioria  del  regno  degli  OsirogoH  p.  586 , 
die  combatte  ia  più  luoghi  la  mia  opinione  :  con  questa,  sembra, 
che  in  generale  si  accordi  Salmasio  ad  TrebelL  Poli.  XXX.  7y- 
remn.  C.  24.  benché  accenni  ad  un  tale  frammento  solamente  di 
passaggio  e  con  pòche  parole.)  (  Vesme  —  irad.^  nota  74.  osserva 
elle  la  spiegazione  da  me  data  del  passo  di  Aur.  YicL  trovasi  già 
in  Deninai  Jtitoltiz.  d'Italia  lib.  Ili  ,  C.  5.  ). 

(3)  ItrsTiNrJNfj  Sancito  pragmatica.  L.  li.  «  eliam  per  partes 
Italiae  obtinere  ».  Anche  Ducange  v.  pars, 

(<)  Cosi  la  intende  Manso. 
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sa  ammettersi,  giacché  trovasi  partecipare  del  medesimo 
destino  anche  l'Afirìca,  e  pure  nò  por  le  citate  parole 
né  per  tutt'  altro  modo  si  può  asserire ,  che  le  impo- 
ste territoriali  vi  si  fossero  introdotte  allora  per  la  pri- 
ma volta  (*).  La  parola  omnis  è  relativa  o  dM'  Italia 
0  alla  pars  Italiae  :  ma  già  si  lascia  rilevare  dal  ri- 
portato frammento ,  che  fin  da  questo  tempo  V  Italia 
nrbicaria  ora  esente  dalle  prestazioni  in  natura.  Pun- 
ctio  pu J  indicare  ogni  ragione  d' imposto,  ma  qui  dee- 
si  intendere  per  quelle  sole  in  natura.  Giacché  quan- 
do vi  é  detto  y  che  dall'  Italia  si  traeva  già  da  tempi 
anteriori  una  fmictio  ,  ma  che  ora  per  la  prima  vol- 
ta sieno  introdotti  i  tributa  o  pensiones  (  le  quali  due 
ultime  espressioni  indicano  appunto  Y  imposta  in  de- 
naro )  la  prima  prestazione  noa  potò  essere  che  in  na- 
tura- Questa  spiegazione  viene  interamente  confer- 
mata dalle  parole  che  seguitano,  per  le  quali  é  chia- 
ramente indicato  il  bisogno  e  Tuso  di  quella  functio. 
Cerca  in  vero  Manso  riportare  queste  parole  piutto- 
sto alle  seguenti  pensiones^  sicché  esse  accennerebbe- 
ro non  all'oso  dell'antica  functio^  ma  alle  novelle /?e/i- 
siones;  con  ciò  un  tale  frammento  in  luogo  d'una  costru- 
zione tutta  semplice  e  naturalo  ne  prenderebbe  un'  al- 
tra più  complicata  e  difiicile,  e  la  ragione  storica,  dalla 
quale  Manso  si  lascia  persuadere  a  questa  ingegnosa  com- 
binazione, é  più  apparente  che  vera.  Egli  opina,  che  so- 
lamente dopo  la  divisione  dell'impero  l'imperadore  e  l'ar- 
mata fermamente  stanziassero  in  Italia,  che  prima cir- 
conslanziava  egli  di  provincia  in  provincia  guerreggian- 
do, sicché  quelle  parole  non  indicherebbero  la  condizione 
primiera  delle  cose,  sì  bene  quella  che  segui  nella  divi- 
sione del  regno:  ma  più  avvisatamente  considerando  tro- 
vasi ,  che  sono  esse  indubitatamente  relative  al  primo 
caso.  Né  anche  quando  i  primi  imperadori  guerreg- 
giavano in  lontane  provincìe,  rimaneva  l'Italia  al  tutto 
scema  di  truppe  ^  e  per  quanto  riguarda  gl'Impcradori 
ìstessi  j  era  sempre  qualche  cosa  di  casuale  e  momou- 
tanco  che  ne  fossero  lontani,  e  quando  pure  per  gucr- 

(')  Cicero  in  Verrem  /ifr.  Ili,  cap.  C.  p.  97. 
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re  0  viaggi  si  dipartivano  dalla  loro  ordinaria  residenza  in 
Italia,  vi  rimaneva  sempre  in  simili  casi  qualcuno  della 
famiglia  o  della  corte  dell' imperadore  a  rendere  necessa- 
ria la  continuazione  del  pagamento.  Queste  particolari 
osservazioni  si  rileveranno  con  maggiore  evidenza  dal- 
la seguente  ed  esatta  traduzione  dell' intero  frammento: 
e  Da  questo  tempo  in  prima  fu  introdotto  in  Italia  il 
male  grandissimo  dei  tributi.  Giacché  se  prima  tutta  inte- 
ra l'Italia  pagava  un'  uniforme  e  moderata  imposta  a  so- 
stentare le  truppe  e  l' imperadore  (  la  corte  imperiala) 
che  fissatamente  o  per  la  maggior  parie  del  tempo  stan- 
ziavano in  Ilalia,  collo  imposto  fu  introdotlo  un  obligo 
novello.  Sulle  prime  era  quella  sopportabile  perchè  mo- 
derata :  ma  grave  e  dannosa  è  divenuta  nei  tempi  pre« 
senti  1». 

Dopo  un  tale  racconto,  a  cui  non  si  può  non  aggiu- 
star fede  ,  la  ragione  d' una  tale  novità  non  può  più 
collocarsi  nell'  avidità  dogi'  imperadori,  ma  meglio  nel- 
r  inevitabile  conseguenza  della  divisione  dell'  impero. 
Finché  r  Italia  stette  sotto  un  medesimo  dominio  colle 
altre  provincie,  un  tal  peso  potè  essere  sopportato  da 
queste  senza  grande  diflicoltà;  ma  poiché  venne  costitui- 
ta insieme  coir  Africa  in  un  regno  a  parte ,  non  fu 
più  possibile,  che  tutta  intera  la  necessità  delle  impo- 
ste gravasse  su  questa  sola.  Una  tale  divisione  non  era 
certo  duratura  ,  giacché  alle  volte  fu  l' impero  novel- 
lamente riunito ,  altre  volte  altrimenti  diviso.  E  solo 
naturale,  che  l'esenzione  dalle  imposte  una  volta  an- 
nullata più  non  fosse  ristabilita,  tanto  più  che  le  genti 
a  mano  a  mano  si  disvezzavano  a  rìsguardare  l' Italia 
come  la  parte  dominante.  Fu  pure  una  naturale  con- 
seguenza d' un  tal  cambiamento  ,  «he  anche  in  Italia 
il  privilegio  della  regione  urhicaria^  quando  pure  non 
fosse  già  perduto,  al  che  pare  che  accennino  le  pai-ole 
dì  Vittore,  almeno  ad  un  tal  tempo  si  perdesse,  sicché 
fin  d'allora  anche  questa  parto  dell'  Italia  fu  soggetta 
alle  prostazioni  fai  natura  (*) ,  ed  il  nome   dell'  Ita- 

(')  L.  3.  C.  Th.  tributa  inipsis  spec.  (  41.  ±  )  L.  14.  C.  Th. 
de  indulgente  debitinwn  (li.  28.  )  Golofredo  spiego  crrooeameii* 
te  un  lai  luogo* 

Sav.  Pab.  I,  :> 
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Ha  annonaria  non  più  risposo  al  significalo  primitivo. 
Ma  anche  dopo  un  tal  cambiamento  intervenuto  in  Ita- 
lia l'esenzione  d^lle  imposte  delle  città  italiche  durò 
nelle  province  ,  e  si  continuò  pure  ad  usare  il  no- 
me di  jns  ItaliL-um  ,  sebbene  più  non  facesse  al  pro- 
posito. Che  ciò  durasse  ,  è  naturale  ,  giacché  il  biso- 
gno dal  quale  erasi  osiginato  un  tal  cambiamento  in 
Italia,  non  potea  operare  i  medesimi  effetti  su  quelle 
città  ,  le  quali  erano  si  poca  cosa  in  paragone  di  tutta 
intera  la  contrada  italiana.  Alcuni  moderni  scrittori  al 
contrario  opinarono ,  che  quelle  città  avessero  perduto 
contemporaneamente  coli'  Italia  Y  esenzione  dalle  impo- 
ste (*)  :  ed  essi  si  riportano  a  molte  costituzioni ,  nelle 
quali  con  apparente  universalità  è  dichiarata  nulla  ogni 
esenzione  dalle  imposte  (^).  Ma  in  opposizione  di  questi 
havvene  degli  altri,  dai  quali  anche  a  questi  tempi  quel- 
le città  ne  sono  espressamente  riconosciute  come  esen- 
ti (^).  Ma  è  evidente  che  quelle  leggi  limitative  riguarda- 
no alle  esenzioni,  che  le  singole  persone  procacciavansi 
per  ispecialì  favori  (^),  e  non  a  quelle  che  si  giustificavano 
per  costituzione  antica  e  per  generali  disposizioni  legis- 
lative. Alla  categoria  di  queste  ultime  apparteneva 
indubitatamente  Tcsenzione  delle  città  italiche  dalle  im- 
poste ,  che  potea  inosservatamente  coesistere  con  quei 
divieti.  Che  perdurasse  realmente,  nefapraova  incon- 
trastabile la  loro  esistenza  anche  al  tempo  di  Giusti- 
niano. 

A  questo  indicato  cambiamento  in  Italia  succede  im- 
mediatamente il  tempo  degl'  imperadori  cristiani ,  ed  il 
presente  trattato  è  comincialo  dallo  studio  del  sistema 

(0  Spnuheai.  Orbis  Bom*  Ex.  2.  cap*  10.  Schwarz,  Dejure  Ita- 
lieo  §.  12. 

O  L.  1.  G.  Th.  de  annona  (  11.  1.  )  L.  20.  eod.  L.  8.  C. 
Th.  de  cemu.  (  13.  10  )  L.  1.  C.  I.  de  immun.  (  10.  25.  )  L.  1. 
C.  I.  de  annona  (  10.  16  )« 

(^)  L.  2.  L.  4.  6.  C.  Th.  de  censu  (13.  10). 

(^)  Così  per  esempio  la  L*  1.  C.  Th.  de  annona  (11.  1.)  par- 
la solamente  di  quelle  esenzioni  ^  che  V  imperadore  istesso  avea 
concesse  --  La  L.  20  eod.  delle  esenzioni  per  rescritto.  Esprossu- 
mentc  di  tali  esenzioni  procurale  per  oir^ionem  trattano /ifr.  li*. 
TiU  12.  15.  C.  Th. 
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dèlie  imposte,  qimll  erano  a  questo  tempo.  Ci  rimane  so- 
lamente a  raceogliere  le  più  recenti  pruove  sulla  durata 
d'un  tale  sistema. 

Sotto  Giustiniano  fu  continuato  in  tutto  quanto  aVea 
dì  più  essCTzìale,  non  altrimenti  che  lo  fosse  stato  sotto  i 
suoi  predecessori.  Questo  ci  è  dato  a  conoscere  dalle  co- 
stituzioni proprie  d' un  tale  imperadore  (*) ,  nelle  quali 
il  sistema  delle  imposte  è  preso  in  considerazione  nel  suo 
insieme  in  pari  modo  che  nel  Codice  Teodosiano  ;  come» 
rilevasi  pure  dal  fatto,  che  nelle  Pandette  e  nel  Codice 
il  sistema  delle  imposte  ci  è  rappresentato  con  fram- 
menti fratti  dai  clavSsici  giuristi ,  e  con  costituzioni 
dei  primi  imperadori.  lìld  a  tal  proposito  è  ordinato  ed  alle 
volte  presupposto  non  pure  il  testatico  e  l'imposta  ter* 
ritoriaie  ,  ma  si  fa  anche  parola  nelle  Pandette  del  Ju^ 
lialicìim  come  di  quello  che  importava  esenzione  daU 
l'uno  e  dall'altra  (^).  Con  maggiore  probabilità  mi  è  da- 
to affermare,  che  una  tale  esenzione  dalle  imposte  era 
eiò  che  solo  rimaneva  di  reale  del  jus  Italidi^m.  Giao^ 
che  era  ben  diflìcìle  che  la  libera  costituzione  avesse  con- 
servate le  sue  forme  antiche  ;  ed  il  privilegio  di  pos- 
sedere per  dritto  dei  Quiriti  lìn  dalla  legislazione  di 
Giustiniano  non  era  più  speciale  di  alcune  singole  cit- 
tà. A  così  opinare  ci  persuade  l'osservazione,  che  i  fram- 
menti degli  antichi  giuristi  sul  jus  ftalicìim  trovansi  nel 
titolo  do  censiòus ,  nel  quale  conservavano  ancora  un 
valore  pratico  ('). 

Trovasi  in  Italia  sotto  gli  Ostrogoti  una  imposta,  la 
quale  prende  il  nome  di  bina  et  tema  ,  ed  è  detto 
espressamente ,  che  siasi  derivata  dall'  antica  costitu- 
zione dell'  Ilalia    (^)  :   e   certo  non    era   questa  al- 


8 


Cosi  per  esempio  Nov,  428. 

TU.  D.  de  cemibus  (  50.  i5.  )  p.  106.  407. 

(*j  Scbwarz,  Db  jure  Italico  %.  4^.  44.  opina,  che  il  jwf  lidi^ 
€um  fosse  cessalo  come  eseozione  daUe  imposte  ed  in  molli  altri 
rapporti  sotto  Costantino.  Ma  ove  ciò  Tosse,  non  si  potrebbe  com- 
prendere, perchè  si  facesse  si  sovente  menzione  di  esso  nelle  Pan- 
^*lte  come  d'un  dritto  tati' ora  valido. 

(*)  Camodmri  Var.  Ili.  8.  «  Pridem  tibi^  secundum  morem  ve- 
terem^  exaeiùmem  binorumet  temorum  fuisse  delegaiami»  VII.  20. 
«  Et  ideo  bitwrum  et  temorum  tiluìoe^  quon  a  provinsinlibus  esi- 
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ira  cosa  dell'  aniieo  testatico.  Giacché  se  per  disposi- 
zione ultima  il  simplum  di  questa  imposta  più  non  pa- 
gavasi  dai  singoli  individui  ,  ma  alternativamente  da 
due  o  tre  ,  (  mmc  binis  at  iemis  viris  )  è  probabi- 
le )  che  da  questa  particolare  denominazione  legislati- 
va r  imposta  istessa  si  denominasse  bina  ei  tema  (*). 
Anche  in  Cassiodoro  è  detto  di  passaggio,  che  le  proprie- 
tà territoriali  fossero  state  esenti  da  questa  imposta  (^). 
L' imposta  ten'itoriale  continuò  pure  sotto  gli  Ostrogoti 
non  diilerente  da  quella  eh'  era  stata  sotto  gF  Impe- 
radori  romani  :  e  trovansi  in  Gassiodoro  alcuni  re- 
scritti diretti  agli  amminislrafori  provinciali  ,  per- 
chè dessero  opera  ,  che  le  imposte  ordinarie  fossero 
esatte  dai  possessores  secondo  la  riportata  indizio- 
ne )  osservando  i  tre  termini  già  fissati  per  lo  paga- 
mento (').  In  un  altro  luogo  si  fa  ordinamento  ad  un 
impiegato  di  accordare  il  terzo  termine  ,  che  secon- 
do i  conti  delle  imposte  cadeva  nella  dodicesima  in- 
dizione (^).  È  concesso  ad  una  città  di  fare  un  sol 
pagamento  dell'  imposta  invece  di  spartirla  nei  tre  ter- 

gi  prisca  decrevit  awloritas  »  eie.  VII.  21.  Quamois  pri$ea  con^ 
suetudo  ,  bittorum  et  temorum  exactionem  ad  te  ju8$erU  perline- 
re  »  ete.  VIL  22.  «  quae  de  btnis  et  temie  guaniUae  ^(Aefnniler 
postulatur  ».  Siorla  del  drillo  romano  nd  medio  evo.  v.  1.  p.  286. 
(  $.  405  della  sec.  ed.  ). 

(')  Quesia  spiegazione  trovasi  pure  in  Dubos,  Monarchie  Frank» 
faise  L.  1.  Ch.  42. ,  il  quale  per  altro  incorre  in  molli  errori. 

(')  Casiiodari  Far.  VII.  22.  «  Sic  tamen  ut  nec  aerarium  rnh 
Btrum  aliquid  mimis  a  consuetudine  percipiat^  neepossessor  supra 
modum  pos$es$ionis  (  al.  professionis  )  exiolvat  ».  Io  dichiaro  que- 
ste ultime  parole  nel  seguente  modo:  che  nessun  proprietario  do- 
vesse pagare  un  tal  testatico  simultaneamente  colle  imposie  terri- 
toriali ,  che  risultano  dal  catasio. 

(')  téOiriodori  Var.  XII.  C.  ^^Possessores  praidpimus  adma- 
fiere,  ut  tributa  indictionis  tertiae  decimae  devota  mente  persclve- 
rit  :  quatenus  trinae  Uiatianis  moderamine  custodito^  debitanì  rei* 
publicae  inferant  functùmem.  Un  simigliarne  passo  trovasi  nel  lib. 
iì.  C.  7.  Suir indiiione  ed  i  tre  termini  vagasi  la  piarle  se- 
guente. 

(^)  Cassicdar.  XI.  25.  «  Quaprófder  experientia  tua  de  tifo 
provincia  ex  illatione  teriia  (  non  tertiarum  ^  fiscaliuin  tributo* 
rum  solidos  ,  quos  principi  Augustorum  prcviaa  deputaioit  Antiqtti- 
tas ,  sine  aligua  dilatione  persoltat ,  qttos  noveris  tertiae  decimae. 
Indictionis  ralionibus  imputandos  »• 
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mini  ordinari  Q).  Ad  un'altra  città  si  fa  conoscere 
che  l' imposta  di  un  terreno ,  che  ne  fosse  stato  esen-^ 
fato  dall'  imperadore  ,  dovesse  accumularsi  alla  som- 
ma totale  delle  imposte  pagate  per  l' intero  territo- 
rio della  città  (*). 

Notizie  assai  più  chiare  sul  sistema  delle  imposte 
romane  trovansi  tra  i  Franchi.  Anche  poiché  questi 
cominciarono  a  dominare  le  Gallio  ,  il  sistema  delle 
imposte  rimase  il  medesimo  e  colle  medesime  distin* 
zioni  di  classi  ,  ma  ne  fu  esente  ogni  terreno  ,  che 
cadeva  nelle  mani  dei  proprietari  Franchi.  Dalla  con- 
tinuazione della  medesima  condizione,  quale  era  presso 
i  Romani)  è  da  riconoscere  Torigine  del  seguente  e  trop- 
po conosciuto  frammento  della  Legge  Salica  (').  a  Siquis 
romanum  hominem  convivam  regis  ocdderit^  12000 
den.  qui  f aduni  sol.  300  culpàbilis  jvdicaretuP'-^ 
Si  romanus  homo  possessor  ,  id  est  qui  res  in  por- 
go ubi  commanet  proprias  possidet ,  occisus  fuerit^ 

(')  Coishdor.  I.  14.  «  Et  ideo  praeeelsa  magtiificeniia  (ua^  quoi 
a  Caihaliemibus  inferebaiur  genus  terliarum^  faeiat  annis  $tnguli$ 
in  tributaria  summa  persolvi  —  Quid  enim  interest ,  quo  nomine 
po$8eit9or  inferai^  dutnmodo  sine  imminulione  quod  debetur  exiol* 
vai  ?  Ila  et  iilis  euspectum  Teriiarium  nomen  auferimus  ».  La  pa- 
rola tertiae  è  applica) bile  ft  più  obbieiii,  che  possono  dislinguer- 
si  io  tre  cat^orie.  Cosi  per  esempio  »  fa  molto  bene  applica- 
ta dagli  Ostrogoti  alla  divisione  del  terreno ,  giacché  da  ogni  ro- 
xnano  territorio  fu  smembrata  la  terza  parte  (  Cassiodor^  II.  16  )• 
Ha  fn  usata  anche  bene  da  essi  ad  indicare  V  imposta  teiTitoria- 
le ,  giacché  questa  pagavasi  in  tre  termini  o  in  tre  parti  uguali. 
Perchè  altre  \olte  non  posi  mente  ad  una  tanto  naturale  osserva- 
zione, erroneamente  ^nsai»  che  quante  volte  si  trovasse  Tespressione 
iertiae  fosse  da  riferire  alla  divisione  del  terreno — Storia  del  drit- 
to romano  nel  med.  Evo.  v.  1.  p.  285.  ($.  105  della  sec.  ed.)  v. 
IV.  p.  488. 

(')  Cassiodor.  IL  17  —  «  Cognoscite^  prò  eorte  quem  BatUiano 
preebystero  noelra  largitale  contulimn^  mdlam  debere  soìvere  fisca* 
lis  ealculi  functionem  :  sed  in  ea  praestatione ,  guattii  se  solidi 
compì  thendunl ,  de  tertiarum  illaiioniabus  vobis  noveriiis  esse  re- 
letandos  «.  L'  esenzione  dalle  imposte  d'  un  tale  territorio  dovè 
fondarsi  su  d'un  privilegio  straordinario^  giacché  In  generale  non 
ne  erano  esentali  né  I  Goti  ,  né  i  beni  dei  re.  Cassupdor.  I.  19. 
IV.  14.  XII.  5.  Hanso»  Storia  del  regno  degli  Ostrogoti  p.  98. 101  -« 
in  cui  tutto  questo  trovasi  rettamente  osservato. 

(')  L»  Salica,  Emend.  Tit.  43.  art.  6  —  8. 
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9S  qui  eum  occidisse  convinóitur  ,   4000  don.   qui 
faciant  sol,  400  calp.  jud  —  Siquis  romaunm  tri- 
òutarium  occiderit ,   4800  den.  qui  faciunt  sol.  43 
aulpabilis  jtidicaretur  » .   A  comprendere  un  tal  mo- 
do di  multare  torna  necessaria  un'  esatta  classificazio- 
ne degli  abitanti  romani.  I  convivae  regis  oonstitui- 
8Cono  la  prima  classe  ,    originatisi  certo  per  costi- 
iuzione  Franca,  e  nella  quale  erano  indubitatamen^ 
te  noverali  i  più  ragguardevoli  Romani  ;  seguono  co- 
me seconda  classe  i  possessores  ,   ed  espressamente 
si  osserva,  che  vi  erano  compresi  1  proprietari  tutti. 
La  terza  classe  si  estende  a  quelli  soltanto,  che  mancar 
vano  di  proprietà  ;  che  sieno  qui  denominati  tributa^ 
rii  ò  molto  facile  spiegarlo,  giacché  essi  purcj,  o  m^e- 
glio  essi  soli,  pagavano  il  testatico.  Quante  volte  una 
tale  intelligenza  di  questo  frammento  potesse  sembra- 
re dubbia  ,   ogni  dubbio  ne  sarebbe  dileguato  col  con- 
fronto dei  luoghi  del  dritto  romano,  nei  quali  la  paro- 
la  Trilautarins  indica  solamente  quelli  che  sono  obìi- 
gati  al  testatico  (^).  Anche  nel  frammento  da  nói  ri- 
portato una  tale  denominazione  non  deesi  intendere  , 
come    comunemente  è  uso  ,   in  opposizione  all'  esen- 
zione dalle  imposte  dei  Franchi,  ma  piuttosto  all'  esen- 
zione dal  testatico,  della  quale  godevano  i  proprietari 
romani.  Ed  erronea  è  quella  opinione,  che  comprendo 
sotto  la  denominazione  di  tributarti  gli  uomini  non  li- 
beri :  giacché  sebbene  i  più  di  essi  fossero  slati  real- 
mente coloni ,  pure  il  rapporto  del  testatico  colla  isti- 
tuzione  del  colonato  era   tulio  fenomenico  ,  ed  oltre 
di  essi  cravi  certamente  molti  tributarii^  che  non  ave- 
vano alcuna  personale  dipendenza  ,    ma  erano  intera- 
menle  liberi.  Che  anzi  polrebbesi   anche   congettura^ 
re  da  una  tale  logge  ,  che  il  numero  di  questi  tri- 
butarii  compiutamente   liberi  sia   stato   molto   mag- 
giore nelle  Gallie  ,  che  altrove.    Nelle  province  o- 
ri4?ntali  già  da  lungo  tempo  era  stato  annullato  il  te- 
statico nelle  città,  e  quasi  non  altri  clìe  i  coloni  e  gli 

(')  L.  5.  C.  I.  til  mmo  (11.  53.)  L.  12.  C.  I.  ita%ric.  (11.  47.) 
L.  2.  C.  Th,  si  vagum  (  10.  12.  )  spccialmenie  nella  L.  un,  C.  I. 
de  col.  Thrac.  (  11.  51.  )  L.  w«.  C.  1.  de  co/.  Illyr.  (  11.  52  ). 
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schiavi  agiicoli  vi  erano  obligati.  Se  questo  cambia- 
mento si  fosse  esteso  anche  per  le  contrade  occiden- 
toli,  ed  in  ispecie  per  la  Gallia,  non  è  a  nostra  noli- 
zia  ;  ma  secondo  il  citato  laogo  della  Legge  non  sem- 
bra molto  probabile  :  se  ciò  non  l'osse,  nelle  determi- 
nazioni del  riportato  frammento  i  plebei  cittadini  sareb- 
bero o  dimenticati,  o  indicati  con  una  espressione,  che 
da  un  secolo  non  più  loro  conveniva.  Ma  quando  si  ri- 
tenga ,  che  nelle  città  della  Gallia  il  testatico  non  fosse 
stato  annullato  come  in  Oriente,  l'espressione  della  Leg- 
ge è  esatta  e  comprensiva,  giacché  si  estenderebbe  an- 
che alle  città.  Comunque  però  la  cosa  si  fosse,  anche 
nella  Gallia  i  coloni  formavano  il  numero  maggiore  di 
queUi  che  pagavano  il  testatico,  e  da  ciò  si  può  chiara- 
mente infendere,  perchò  nell'uso  ordinario  di  esprimersi 
le  denoniinassioni  iribiitariiet  tributcUes  erano  adoperate 
ad  indicare  i  coloni.  Gli  esempi  d'un  tal  modo  di  esprimer- 
si non  sono  rari  a  trovare  negli  scritti  di  quel  tempo  (^). 
In  conchiusione  di  queste  ricerche  mi  piace  di  rac- 
cogliere in  breve  quello  che  si  è  studiato  nei  partico- 
lari sulla  storia  della  imposta  territoriale,  come  la  più 
importante  frale  altre.  Una  tale  imposta  essenzialmente 
si  riporta  lino  alla  prima  conquista  dello  province,  seb- 
bene da  alcuni  più  moderni  scrittori  l'origine  di  es- 
sa fosse  fissata  al  tempo  di  Diocleziano  (J).  I  più  grandi 

(')  Ducangc.  v.  Tributaks  et  Iributarii  —  così  per  esempio  , 
dedit  ^-  idem  Theodo  dux ,  de  Romanis  iributales  homnes  80  cum 
cohniis  suis  in  diversis  iocis,  Àlirove  a  Tradidilque  (ributales  Ro- 
manos  ad  eundem  locum  in  diversis  locis  colonos  centum  sedecim  ». 

(-)  Ilcgewisclì ,  Finanze  romane  p.  395  —  598.  Manso,  Vita  di 
CoslaiUino  p.  i8>i.  La  vera  occasione  d'  un  tale  opinare  sembra 
rìporsi  in  un  particolare  tulio  rcnomenico ,  che  il  più  gran  nume- 
ro delle  nolizie  sul!'  imposta  territoriale  trovasi  nel  codice  Teo- 
dosiano ,  il  cui  principio  comincia  da  Costantino.  Manso  propo- 
ne una  opinione  tutta  nuova  e  di  conciliazione— 5toréa  del  regno 
degli  Ostrogoti  p.  584.  565.  À  suo  avviso  un'  imposta  territoria- 
le eravi  sotto  i  primi  Imperadori ,  e  già  prima ,  ma^  fu  altri- 
menti ordinata  sotto  Diocleziano  ,  in  modo  cbe  si  può  bene  rite- 
nere come  una  novella  imposta.  Ne  sarebbero  pruova  le  numerose 
leggi  relative  a  tale  obietto,  che  cominciano  da  questo  tempo,  le 
quuii  per  la  loro  perenne  ed  inutile  lotta  contro  gli  abusi  indiclie- 
rebbero  una  oppressione  Ano  allora  ignota.  Anche  una  tale  opinione 
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cambiamenti,  che  intervennero  nel  sistema  d'una  tale 
imposta  nella  durata  del  dominio  de  gì'  Imperadori,  fu- 
rono i  seguenti.  Già  di  buon'ora  l' imposta  sui  terre- 
ni addivenne  generale  nelle  province  ,   mentre  primi- 
tivamente in  molte  di  esse  pagavasi  la  decima  ed  al* 
tre  variabili  prestazioni  di  simigliànte  ragione.  Al  tem- 
po di  Massimiano  una  tale  imposta  fu  introdotta  in  Ita- 
lia, eh'  erane  stata  esente  fino  a  questo  tempo.  Tutti  gli 
altri  cambiamenti,  dei  quali  è  parola  negli  antichi  scrit- 
tori, non  furono  relativi  al  sistema  istesso  d'una  tale  im- 
posta ,  ma  alla  quantità  di  essa.  Dall'  altra  parte  sa- 
rebbe al  tutto  erroneo  volere  stabilire  una  connessione 
storica  fra  l'imposta  territoriale  e  l'antico  census  di 
tServms.  Era  questo  qieciale  dei  cittadini  romani,  e  que- 
sto e  la  capùcuio  dei  provinciali  mancarono  interamen* 
te  dal  tempo  della  guerra  di  Macedonia  ;  e  le  poche 
notizie  che  se  ne  trovano  nei  tempi  posteriori,  accen- 
nano solamente  a  gravezze  speciali  e  passaggiere,  e  non 
ad  un  sistema  ordinato  e  permanente, 

conciliatrice  mi  sembra  poca  fondala.  Giqiccbè  la  maggiore  oppres- 
sione può  facilmente  spiegarsi  per  ti  semplice  aumento  della  som- 
ma dcir  imposta  annualmente  fissala ,  anche  quando  il  menomo 
cambiamento  non  fosse  inlervenuto  nel  modo  di  ordinarla  e  ri- 
scuoterla-, e  di  questa  maggiore  attività  del  legislatore  è  naturale  e 
bastante  ragione  si  la  gi^  delta  gravezza  ,  la  quale  dovette  natu- 
ralmente rendere  assai  più  malagevole  resuzione  delle  imposte  ,  si 
pure  il  futio  già  nolo  ,  che  al  tempo  di  Gonstantino  in  tutti  gli 
elementi  del  driito  publico  e  privalo  appalesossi  nella  legislazione 
un^  atiiviiù  lino  a  quei  tcmpQ  non  mai  pijù  veduta. 
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PARTE  TERZA. 


PROCEDIMENTO  CHE  TEMEVAdl  NEL  DETERMINARE  L  IMPOSTA 
TERRITORIALE  ED  IL  TESTATICO. 


Era  fondamento  alle  indicate  imposte  nn  catasto  go« 
nerale,  della  cui  formazione  Ulpiano  diffusamente  di- 
scorre (*).  Indicavasi  di  ogni  territorio  il  nome  ,  la 
città ,  la  contrada  nella  quale  giaceva ,  due  dei  pro- 
prietari limitrofi  ,  quindi  il  numero  degli  jugeri,  dei 
campi  ,  degli  oliveti ,  delle  praterie  ,  e  delle  selve  : 
per  le  vigne  il  numero  degli  arbusti,  quello  degli  al- 
beri per  gli  oliveti,  non  meno  che  i  laghi  e  le  saline,  che 
appartenevano  al  territorio:  erano  considerate  come  cam- 
pagne e  praterie  quelle  soltanto,  che  erano  stale  usate  co- 
me tali  negli  ultimi  dieci  anni.  Il  proprietario  dava  le  det- 
te indicazioni  (professio  censualis)^  e  vi  aggiungeva 
un'  estimazione  propria  (*).  Tali  catasti  furono  probabil- 
mente formati  da  tempi  rimoti  ;  possiamo  almeno  ri- 
levarlo dalla  citata  notizia  tratta  da  Igino  ,  che  con- 
tiene alcune  più  precise  determinazioni  ,  giacché  ac- 
cenna ad  una  classificazione  dei  campi.  Con  ciò  pure  si 
accorda  quello  che  Lattanzio  in  tempi  posteriori  ci 
racconta  del  censtés  sotto  Calerlo  (^).  ISei  tempi  po- 

(*)  L.  4.  D.  ^^JÌfS^tf^^  (  ^d-  ^^  )«  t^  indicazioni  date  dai  pro- 
prieiari,  colle  quiflflorinavasi  il  catasto,  era  un  personale  munus  L. 
i8.  §.  16.  D.  <b  niuner.  (50.  4). 

(')  L.  4.  pr,  cit.  1k  omnia  ipse ,  qui  defert ,  ae$iimei  ».  Poteva- 
no però  naturalmente  gì'  impiegati  delle  imposte  fare  un'  estima- 
zione propria. 

(')  Laetantiuif  db  mobtibus  pgnsECVTOWM  C,  35— «  Agri  gle- 
baiim  fnetiebantur ,  'vitet  ei  arborei  numerabantur ,  ammalia  om- 
fà$  genaris  icribebaniur  ,  hominum  capila  noiabanlur  :  in  civitati* 
bus  urbanae  ac  rusiicae  plebes  adunaiaCf  fora  omnia  gregibus  fami- 
liarum  referto  unusguisque  cum  liberis^  cum  servii  aderant^  torwenla 
ac  verbera  personabant  ».  Le  l'orti  querele,  ch'egli  vi  aggiunge,  uon 
risguardaoo  la  somma  istessa ,  ma  la  gravezza  deli*  esecuzione ,  e 
forse  ancbe  la  grandezza  delle  imposte. 
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sterìori  del  medio  evo  tali  libri  d'imposte  furono  deno- 
minati capitastra^  perchè  essi  erano  altrettante  indica- 
zioni della  partizione  delle  imposte  (capita)^  donde  pro- 
viene la  parola  catastrum^  alla  quale  fu  conservato  il 
medesimo  significato  anche  ai  giorni  nostri  (*). 

Era  il  catasto  di  tempo  in  tempo  rinnovato  sì  per  mi- 
gliorarlo dai  molli  errori,  (^)  come  pure  per  dar  luogo 
ai  seguiti  cambiamenti.  Potrebbesi  pensare,  che  ciò  av- 
venisse mediante  una  novella  prof es sto  del  proprieta- 
rio di  ciascun  territorio,  o  aggiungendovi  i  seguili  cam- 
biamenti. Ma  dal  citalo  luogo  di  Lattanzio  non  mono 
che  dai  più  degli  ordinamenti  degl'  Imperadori  (')  ri- 
levasi assai  più  chiaramente  ,  che  di  tempo  in  tempo 
seguiva  un  novello  catasto  per  tutti  i  terreni.  Ai  tem- 
pi di  Ulpiano  una  tale  regolare  innovazione  ripeteva- 
si ,  come  sembra,  per  ogni  dieci  anni  ;  a  ciò  pure  ac- 
cenna la  determinazione,  che  soltanto  quei  terreni  fossero 
a  considerare  come  campi  e  praterie,  che  per  tali  fos- 
sero stati  usati  nei  dieci  ultimi  anni  (cioè  a  dire  dal- 
l' ultimo  censo  )  (^)  •  Si  ritiene  per  i  tempi  posteriori 
un  periodo  di  quindici  anni:  ma  di  ciò  non  abbiamo 
testimonio  alcuno  :  se  non  che  una  grande  probabilità 
risulta  dall'uso  cronologico  delle  eWmo/w,  delle  quali 
avremo  in  seguilo  a  discorrere  Q).  Non  è  al  lutto  in- 
probabile, che  questo  periodo  avesse  una  certa  connes- 
sione con  quello  dell'antico  census  lussale  dei  cilta^ 
dinì  romani  ,  giacche  quello  è  appunto  doppio  e  triplo 
di  questo  (^). — Ma  pria  che  si  fosse  posto  mano  ad  un  no- 

(')  Une  late  genesi  trovasi  in  Goiofredo  paratili.  Cod.  Theod. 
X11L  10. 

{^)  L.  2.  D.  de  cennbus  (50.  16  )•  «  Pitia  priarum  censuum 
tdUìB  nomi  profemonibus  evanescutU  ». 

(0  L.  6.  C.  Th.  de  censu  (45.  ÌO  ). 

(^)  L.  4.  pr.  D.  de  censibui  (50.  15  )  -—  tt  et  id  arvum  quod 
in  decem  annos  proaimos  $atum  erit^  quot  Jugerum  sit  — •  pralum^ 
quod  intra  decem  annos  proxiaioi  sectum  erìt^  quot  jugerum  ». 

.(^)  Sarebbe  possibile  ,  che  il  periodo  di  quindici  anni  risalisse 
a  tempi  rimoli ,  e  cbe  quello  di  dieci  anni  di  Ulpiano  ne  sia  al 
tutto  indipendente. 

{^)  Poircbbosi  animelierc  una  immediala  connessione  fra  l'uno  e 
r  alU'o ,  quando  si  pensasse  che  il  cemus  delle   proviucie  seguiva 
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vello  oataslo ,  poteva  il  proprietario  lasciarsi  esentare 
dagl'  impiegati  delle  imposte,  qumifunque  volte  gli  fosse 
stalo  possibile  pruovare  che  il  terreno  senza  colpa  di  lui 
avea  peggiorato  da  quello  eh*  era  al  tempo  del  cata- 
sto (*).  Una  tale  regolare  esenzione  fatta  dagV  impie- 
gati è  a  distinguere  da  quella  tutta  arbitraria  dcgrim- 
peradori  data  per  favori  personali  o  per  avvantaggiare 
un  proprietario  impoverito  (*)• 

L'uso  del  catasto  era  il  seguente:  erano  per  esso  in  ogni 
parte  del  regno  esattamente  determinati  i  capila^  os- 
sia altrettante  porzioni  di  terreno,  alle  quali  assegnavasi 
una  medesima  rendita,  e  perciò  una  corrispondente  som- 
ma d'imposta.  In  ogni  anno,  che  dicevasi  indictio^  e  che 
cominciava  dal  primo  settembre,  la  somma  delle  impo- 
ste era  fissata  in  grande  ,  e  quindi  spartita  per  il  nu- 
mero delle  parli  (capita)  conosciute  per  catasto;  don- 
de immediatamente  conoscevasi  quanto  ciascuna  *parte 
(caput)  dovesse  pagare  in  un  anno.  11  pagamento  istes- 
so  seguiva  in  tre  termini  eguali,  al  primo  di  Genna- 
ro, di  Maggio,  e  di  Settembre.  Cerlamenté  una  tale  com- 
binazione, quale  io  qui  la  presento,  non  trovasi  in  al- 
cun luogo  così  compiutamente  espressa;  le  sole  due  parli 
essenziali  di  essa  si  possono  dimostrare  con  pruove 
speciali  indubitate  ,  cioè  a  dire  ,  la  somma  delle 
imposle  determinata  per  ciascun  anno  (indictio  o  de- 
legatio)  donde  l'anno  is tesso  (iììdictio)  denominava- 
si  (^),  ed  in  secondo  luogo  l'eguale  porzione  di  quella, 

coniemporaDeameDle  eoo  quello  delle  ciltà.  È  solo  da  osservare  che 
pria  di  Augusto  trovasi  appena  un  regolare  sistema  d' imposte  nelle 
province  ,  e  già  sodo  Augusto  non  più  esiste  un  census  dei  cit- 
tadini per  ogni  cinque  anni,  giacché  da  lui  solo  tre  volte  fu  ordi- 
nalo. 5i>el.  AuGUSTus.  C.  37.  Mimummium  Ancyramum^  iab,  2. 

(')  L.  4.  §.  f .  D.  de  censibui  (  50.  15.  )  —  L.  5.  1^.  44.  C. 
Th.  de  cemilar  (  13.  H.  )  L,  5.  C.  Th.  de  eensu  (43.  10  ).  Mo- 
di sì  equi  contradicono  al  rimprovero  fatto  daHegewisch  p,  ^33. 
e  Mansop.  189.  Quando  alcuni  lerritori  interi  venivano  esentati  dalle 
imposte ,  era  necessario  un  catasto  straordinario  fatto  pure  in  un 
tempo  straordìnariot  L.  4.  C  I.  de  cemibus  (44.  54  ). 

C*)  A  ciò  è  (  per  esempio  )  relativa  la  L.  2.  G.  Th.  de  indulg. 
deb.  (41.  28). 

.  (5)  L.  8.  C.  Th.  de  exlr.  s.  sord.  mm.  (  n.  40.  )  —  ti^  in- 
dictione  anniversariis  vicibus  emissa^jubeanius  inferri  merito  peli- 
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che  tracvasi  da  ciascun  caput  (^).  Con  ciò  non  sì  af- 
ferma certamente,  che  siasi  accumulata  per  tutto  Tim- 
Sero  una  sola  somma,  e  fosse  stata  questa  spartita  per 
ivcrsi  capita.  Che  anzi  non  è  al  tutto  improbabile , 
che  sulle  prime  la  somma  principale  fosse  stata  divisa 
fra  le  singole  contrade  (province  ,  Diocesi,  o  prefet- 
ture ),  che  in  seguito  la  parte  toccata  a  ciascuna  di  esse 
venisse  novellamente  spartita  fra  ì  diversi  capita^  che 
vi  si  contenevano.  Allora  solamente  era  possibile  for- 
mare il  catasto  di  ogni  contrada  secondo  le  sue  spe- 
ciali condizioni,  e  V  imposta  d'un  caput  poteva  essere 
in  Gallia  ,  per  esempio  ,  maggiore  o  minore  che  in 
Oriente.  Trovasi  pure  un  frammento ,  che  in  qualche 
modo  dà  ad  intendere,  che  una  tale  probabile  combina- 
zione fosse  realmente  seguita  (*). 

Merita  una  speciale  attenzione  l'uso,  che  d'una  tale 
costituzione  dèlie  impctete  è  fatto  ad  indicazione  del  tem- 
po. È  ben  noto  che  Giustiniano  nelle  Leggi  e  negli  al- 

sUanda  L.  5.  C.  Tk.  de  indici.  (11.  5)  —  <c  ne  per  ignorantiam 
coUatorts  nd  armi  priorii  txemplwn  anie  delegationem  missam  ea 
cogantìir  exsolvere  qìéoe  pastmodum  indebita  ,  missa  delegatione  , 
forsUan  provocabìt  et>entU8  »  etc.  —  L.  13.  G.  Th.  de  annona 
(  10.  16  j  —  Tripertilo  aulem  omnia  fUcalia  inferantur  — videli- 
cet  ccU,  Janaariis  el  cai.  JUiiis  ,  et  ad  finem  indictionis  ^  Qaod 
H  velint  triperiiiò  solvere ,  habeant  ad  dilationem  totum  septem- 
hrem  mensem  fulurae  indicfionis.  Ante  missum  vero  ^  et  conoenit^ 
inferant  in  exordio  cufasque  indictionis  :  nam  et  hoc  ejus  signifi- 
cat  appelatioìì  L.  18.  C.  Th.  de  ann.  (H.  i)^ejus  anni  atque 
indictionis  exordio  —  L.  55.  eod.  Cassiodori  Var.  Xl.  7.  XII.  2. 
(  r.  V.  p.  118  )•  Sui  tré  ierinim  L.  15.  16.  G.  Th.  eod.  (  11,  1). 

(')  Pruove  decisive,  d'  una  lale  affermazione  trovaasi  nei  luoghi 
di  Ainmiaao  e  di  Eumenio  »  che  saranno  ripjrtaii  nella  parte  se- 
guente. 

(')  Eumenii  gratiarum  actio  ad  Costantinum  G.  5.  «  Nec  tamen 
jusle  queri  poterai  ,  cum  et  agros  qui  deecripti  fuerant  habere- 
mttf,  el  Gjllicjsi  cbnscts  cohìmusi  formula  teneremus  ».  Qui 
sembra  ,  che  la  prefeunra  della  Gillìa  avesse  un  censas  speciale* 
Non  è  mollo  probabile  V  opinione  di  Gotofredo,  ehe  l' imperadore 
facesse  una  generale  delegatio  ^  che  fosse  poi  spartita  in  parti- 
culares  delegationes  dai  prefetti  delle  singole  province,  giacché  que- 
sto palea  aver  luogo  anche  per  tutto  V  impero.  Se  realmente  ciò 
avvenisse  ,  è  oròbabile  per  la  L.  1.  G.  2%.  de  annona  ((1.  1.) 
e  L.  5.  4.  G.  Tn.  de  iniict.  (  11.  5.  )  Gotofredo  paratiti.  G.  Th. 
lib.  11.  Tit.  5. 
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tri  scritti  molto  si  riporta  frequentemente  M'indizio- 
ncj  e  questo  uso  fu  continuato  anche  per  il  medio  evo 
e  fino  ai  tempi  più  prossimi  (^).  Con  ciò  si  prendeva 
un  determinato  anno  come  punto  di  cominciamento  (^), 
e  da  esso  contavansi  i  periodi  successivi  di  quindici  an- 
ni. Data  la  indictio^  era  però  incerto  a  quale  di  quei 
periodi  si  accennasse,  e  con  essa  era  solamente  espres- 
so il  numero  di  un  singolo  anno  compréso  in  quei  perio- 
di. Era  questo  singolo  anno  e  non  il  periodo  di  quindi- 
ci anni,  che  denomìnavasi  indictio^  Se  per  esempio,  in 
un  documento  si  fa  menzione  della  settima  indictio  , 
im  tal  docnmenlo  dee  essere  stato  formato  nel  settimo 
anno  d'uno  dei  periodi  di  quindici  anni,  ma  quale  di 
essi  si  fosse  ,  è  incerto  (').  Tutto  questo  è  indubi- 
tato :  quello  che  seguita  può  essere  aggiunto  con  ^an- 
dò probabilità  ,  sebbene  non  si  trovi  in  alcun  luogo 
espressamente  pruovato.  La  indictio  significava  anco- 
ra, come  fu  già  osservato,  T  imposta  fissata  per  un  an- 
no, e  Fanno  delle  imposte  die  cominciava  dal  primo 
settembre.  Per  una  tale  conformità  di  denominazione 
aj^licata  ora  alle  imposte  ed  ora  al  tempo  è  assai  pro- 
babile ,  che  i  periodi  di  quindici  anni  usati  a  tener 
conto  del  tempo  non  fossero  che  i  medesimi  che  quelli 
delle  imposte  (^).  E  questo  si  eleva  a  certezza  osser- 

(^)  Sulle  indizioni  cronologiche  trovassi  ooiizie  esaUc  ,  sebbene 
brevi,  ma  in  un  ipodo  compiuto  nell'opera  Art.  de  vérifier  leg  da-^ 
te$  depuis  la  naiss.  de  iV.  Seigneur.  t.  i«  p.  56.  ed»  Paria  1818. 
8.  ed  anche  Golhofredi  frolegom.  Cod.  Theod.  p.  CCVIi.  Scaliger. 
Db  emend.  tenqi.  Hb.  5.  p.  501  —  506.  ed.  Col.  Alhbr.  16i9.  f. 

(')  Trovansi  diversi  modi  di  contare  per  indiclio^  dei  quali  l'u- 
no comincia  dall'anno  511.  l'altro  da  515.  5U.  515. 

(3)  Il  qui  descritto  uso  delle  indietiones  servi  di  regola  gene- 
rale per  più  secoli.  In  tempi  molto  posteriori  e  nel  dodicesimo 
secolo  trovasi  per  la  prima  volta  una  riforma  tutta  arbitraria.  So- 
no denominate  indicliones  i  periodi  stessi  di  quindici  anni  •  e  dal- 
la nascita  di  Cristo  è  indicato  si  il  numeix)  delle  indieiionee  in 
questo  senso,  che  i  sinpfoU  anni  compresi  in  esse .:  cosi  per  esem- 
'  pio,  Indieiionis  LXXIX  anno  S.-^Ari  de  vérifier  le»  daUe  1.  C— 
Scaliger  1.  e.  p.  502.  505.  opina»  benché  senza  ragione,  che  la  pa- 
rola indictio  indicasse  primitivamente  ora  un  singolo  anno,  ora 
cinque  anni  ,  ora  quindici. 

(^)  Scaliger  I.  e.  p.  50i.  dice  i  che  il  principio  delle  indictio- 
ne$  (  anno  512  )  cada  nei  quinqvennalia  di  Constantino ,  che  co- 
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vando,  che  la  cronologica  indictio  quaFessa  trovasi  usa- 
ta dagV  Imperadori  greci,  comincia  appunto  dal  ìnedesi- 
nio  giorno  che  l' anno  delle  imposte ,  ossia  dal  prima 
settembre  (*).  E  quando  si  dimandi,  quale  regolamem 
to  nel  sistema  delle  imposte  facesse  necessaria  la  di- 
stinzione di  questi  periodi,  niun' altra  né  più  naturalo 
ragione  ci  si  porge,  che  rinnovazione  generale  dì  tut- 
ti i  catasti  dell'impero.  Era  questo  un  avvenimento 
importante  ed  a  notizia  di  tutti ,  e  bene  poteasi  usare 
ad  indicazione  del  tempo.  Ed  una  tale  spiegazione  è 
tanto  più  probabile,  che  per  essa  è  da  ritenere  il  fatto 
della  rinnovazione  del  catasto  per  ogni  quindici  anni, 
che  non  potrebbe  altrimenti  pruovarsi.  Una  tale  connes- 
sione delle  indtctiones  cronologiche  col  sistema  delle 
imposte  è  sì  immediata,  che  è  chiaramente  espressa  nelle 
fonti  del  dritto  ,  ed  anche  nel  medio  evo  non  ven- 
ne al  tutto  in  oblio  (^)-  Per  quanto  riguarda  una  de-* 
terminazione  più  esatta  d'  una  tale  connessione  tro- 
vansi  presso  alcuni  moderni  scrittori  opinioni  al  tutto 
contradicenti  a  quella  che  fu  da  noi  riportata.  Si  è 
affermato  che  al  cominciamento  del  decimo  quinto  anno 

lùìncìb  e  regnare  nel  307:  che  da  essi  fino  ai  suoi  Vicennalia  de- 
corrono appunto  quindici  anni,  donde  siasi  originata  la  consueta- 
dine  di  considerare  un  tale  intervallo  come  un  termine  cronologi- 
co. Ma  non  si  può  spi^rare ,  perchè  appunto  ad  un  tale  interval- 
lo siasi  associata  una  tanto  speciale  importanza. 

(')  L'affermazione  dello  Scaligero  I.  e.  p«  505  che  la  indieiio  con- 
tata dal  primo  settembre  cominciasse  al  tempo  di  Giustiniana, 
è  molto  improbabile. 

(')  PlacmtinuSf  Sumxa  tv  tres  ltb.  Ut.  de  indictim.  (40. 17.) 
dice ,  che  i  Romani  pagavano  le  loro  imposte  per  ogni  periodo  di 
quindici  anni,  nei  primi  cinque  anni  in  oro,  poi  in  argento,  e  quin- 
di in  rame;  e  cosi  il  tutto  era  soddisfatto  al  decorrere  di  quindici 
anni,  i  glossatori  di  questo  titolo  e  della  Consta  Summa  ripete- 
rono nna  tale  opinione  ,0  molti  moderni  scrittori  vi  si  accordaro- 
no. (  H.  Linckcn  de  indici.  Rom.  Teme  i675.  C.  4.  §.  4.  )  Azo, 
Lee  tura  in  Const.  Stmma  ripete  il  medesimo  ,  e  pone  ferrum  m 
luogo  di  aee.  Lucas  de  Penna  alta  L.  2.  G.  de  annona  (IO.  16.) 
dice ,  che  nel  primo  lustro  pagava  V  Asia ,  nel  secondo  V  Africa  , 
nel  terzo  l'Europa.  Avenlinus  {epit.  annoi  ed.  1522.  )  ha  publi- 
cati  in  tedesco  alcuni  documenti  del  nono  e  dodicesimo  secolo,  e 
traduce  la  parola  indictio  nel  seguente  modo  (catasto  deUe  imposte 
romane  neiXII,  anni),  Schiller,  glossarium  p.  451,  452. 
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iissavasì  la  somma  delle  imposte  per  V  ìnfero  periodo 
di  quindici  anni  (^),  ma  una  tale  aflermazione  cc^ntra- 
dice  alla  determinazione  annua  sopra  prnovata.  Alcuni 
opinarono  che  il  prodotto  degli  ultimi  quìndici  anni  ser- 
visse di  regola  a  fissare  l'imposta  territoriale  (^).  Ma 
a  così  opinare  non  porge  occasione  alcun  testimonio 
storico  ,  ebe  anzi  vi  eontradicono  le  notizie  esistenti. 
Giacché  se  a  fissare  l'imposta  si  fosse  fatto  fondamen- 
to sul  prodotto  reale ,  oziose  sarebbero  stato  le  esatte 
indicazioni  dei  campi,  dei  prati,  delle  vigne,  col  nu- 
mero degli  arbusti  ecc.  ,  quali  noi  le  troviamo  de- 
scritte in  Ulpiano. 

Anche  per  il  testatico  usavansi  i  registri  genera- 
li ,  ma  a  tale  obietto  non  formavansi  ruoli  speciali , 
ma  vi  si  adoperavano  quegli  stessi  dell'imposta  ter- 
ritoriale. Ed  Ulpiano  dice  nel  descrivere  il  catasto  , 
che  ogni  padrone  dovea  denunziare  i  suoi  schiavi  in- 
dicandone le  qualità  (')  ,  ed  ogni  proprietario  i  fìt- 
tajuolì  ed  appaltatori  abitanti  sul  suo  terreno  a  rìschio 
di  pagare  per  essi  (*)• 

!>'  una  tale  connessione  di  entrambe  le  imposte  nella 
formazione  dei  ruoli  è  testimonio  anche  Latlanzìo,  e 
trovasi  pure  in  un  conosciuto    luogo  del   Codice  (^). 


R 


Diibos,  Monarchie  Fran^aise  1.  \.  (4.  12). 
Traliaio  di  L^  Beau  nelle  Mèmoires  de  VAcadem.  dcs  Inserì: 
l.  41.  p.  150, 

(0  L.  4.  §.  5.  de  censibus  (  50.  15.  )  «  '*»  «^»'«^»*  deferendig 
observandum  esi ,  ut  et  naiiones  eorum^  et  aetates  et  officia  et  ar- 
tificia  ipecialiter  deferaniur  ». 

(^}  L.  4.  §.  8.  eod.  «  5»  qui»  inquilinum^  vel  colónum  non  fae- 
rit  professus ,  vinculis  eensualibus  tenetur  ».  Parlasi  evidentemen- 
te degli  appaltatori  e  fiua]uori  ordinari  ,  e  V  oblilo  del  proprietà- 
rio  avea  una  ragione  lolla  finanziera  ,  per  provvedere  ,  clie  i  fit- 
tajuoii  non  passassero  inosservali.  Erroneamente  opinarono  coloro, 
cbe  pensarono  trovare  in  questo  luogo  una  traccia  del  colonato  po« 
steriore. 

(^^  L.  7.  C.  I.  de  donat.  (  8,  54.  )  Censualis  quidem  professio 
doìmno  praejudicare  non  sokt.  Sed  $i  in  censum  ,  velut  sua  man^ 
cipia ,  deferenti  privigno  tuo  consensiva  ,  donaiionem  in  eum  con- 
tulisse  videris,  Schvlting  ad  Vip.  ì.  8.  s'inganna  doppramente, 
giacch'  egli  riporta  questo  frammento  alF  antico  censo  lustrale,  ed 
in  secondo  luogo  vede^in  esso  una  forma  speciale  del  passaggio  del- 
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Ma  una  tale  oonnessione  per  la  natura  essenzialmente 
diversa  delle  due  imposte  lia  qualche  cosa  di  strano; 
e  potrebbe  trarre  in  errore  sulla  natura  tutta  indipen- 
dente del  testatico  ,  ed  indurre  alF  opinione  di  Goto- 
frodo  ,  secondo  la  quale  quello  che  noi  diciamo  testati- 
co ,  non  sarebbe  stato  altro  che  una  parte  della  impo- 
sta territoriale.  Ma  la  cosa  si  lascia  spiegare  nel  modo 
seguente  ed  assai  semplice.  Il  testatico  era  in  gene- 
rale il  complemento  dell'imposta  sui  terreni,  giacché 
il  primo  pagavasi  da  coloro  appunto  ,  che  nulla  con- 
tribuivano per  la  seconda.  Sicché  ad  assicurarsi,  che 
ninno  si  fosse  sottratto  al  ruolo  delle  imposizioni,  non 
porgevasi  mezzo  più  acconcio  ,  che  lasciar  formare  i 
ruoli  per  entrambe  le  imposte  in  un  medesimo  tempo 
e  dai  medesimi  impiegati ,  giacché  ogni  abitante,  che 
non  ne  fosse  por  eccezione  esentato  doveva  immanca* 
bilmente  soggiacere  o  all'una  o  all'altra.  Col  costi- 
tuirsi del  colonato  nei  tempi  posteriori  ,  e  coli' addi- 
venire universalmente  imjiorl^nte ,  può  bene  una  tale 
connessione  aver  contribuito  a  confondere  il  testatico 
dei  coloni  coli'  imposta  pagata  dal  padrone,  avanzando- 
la questi  per  quelli.  E  quando  quello  fu  generalmen* 
te  esteso ,  sorgeva  una  novella  ragione,  perché  i  due 
ruoli  delle  imposte  dovessero  essere  congiunti  (*).' 

Anche  per  il  testatico  dovevano  spesse  volte  nella 
formazione  dei  novelli  ruoli  seguire  dei  cambiamenti, 
ed  in  questi  casi  osservavansi  le  regole  seguenti.  Quan- 
do alcuno  moriva  ,  o  passava  in  una  coudizione ,  che 
importasse  esenzione  dallo  imposte  ,  cessava  il  testa- 
tico immediatamente.  Al  contrario  coloro  ,  ai  quali  in 
questo  intervallo  avveniva  di  toccare  l'età,  alla  quale 


b  proprietà.  \n  esso  niente  dicesi,  che  vi  sia  chiarameoteespres- 
su  la  volontà  di  donare,  ma  della  forza  di  alienare  non  è  parola. 
(')  Vesme,  Tribuii  nelle  Gallie.  1850.  p.  26,  pensa,  ohe  il  pe- 
riodo di  quindici  anni  lasse  sialo  relativo  solamente  al  testatico , 
e  non  air  imposlii  territoriale.  È  questa  un*  opinione,  che  non  può 
ammettersi.  Per  il  testatico  la  durata  di  quindici  anni  riesce  al 
unto  inopportuna  ,  e  potrebtie  essere  spiegala  e  giusiifKmia  solo 
<|uundo  il  testatico  fosse  considerato  come  parte  e  complemento 
deli*  imposta  territoriale. 
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ocminciava  l' obligo  del  pagamento,  non  vi  erano  sem- 
plicemente iscritti  y  ma  era  disposto  ,  che  riempisse- 
ro i  vaoti  che  ?i  si  erano  formati  (*). 

CO  L.  7.  G.  Th.  de  censu.  (  15.  40.  )  L.  7.  C.  Th.  de  iùron. 
(7.15). 


Say.  Pab.  I. 
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PARTE  QUARTA 
SOMMA   PBOBABILB  DELLA   IMPOSTA   TERRITORIALE. 

I  più  moderni  scittori  fissano  come  rendita  dell'im- 
pero romano  alcune  somme  ,  che  mancano  al  tutto  di 
fondamento  storico  ,  e  meritano  perciò  poca  attenzio- 
ne. Sonovi  dai  più  remoti  tempi  sulle  singole  provin- 
ce notizie  contemporanee  ,  ma  queste  accennano  piut- 
tosto a  fatti  passaggieri  anzi  che  ad  istituzioni  per- 
manenti (*).  Havvi  soltanto  sull'ammontare  dell'im- 
posta territoriale  al  tempo  di  Costantino  e  suoi  immedia- 
ti successori  due  notizie  distinte,  la  cui  combinazione  dà 
luogo  a  qualche  cosa  di  più  certo ,  che  semplici  conget- 
ture ,  ed  un  tale  risultato  è  tanto  più  importante,  che 
l'imposta  territoriale  costituiva  indubitatamente  la  par* 
te  maggiore  della  rendita  dello  Stato.  L' una  di  questo 
notizie  è  relativa  al  numero  dei  capila  nelle  Gallie , 
r  altra  alla  imposta  ,  che  gravava  su  di  essi. 

La  prima  notizia  è  tratta  da  un  elogio  di  Eumenio 
a  Costantino  Q.  Era  stato  questo  Imperadore  gene- 
roso di  non  pocni  benefici  verso  la  città  degli  Edui  , 
e  qui  gli  si  rendono  grazie  particolari  per  l'esenzio- 
ne dalla  imposta  territoriale.  Non  avevano  invero  pria 
d'una  tale  esenzione  gli  abitanti  a  dolersi  di  alcuna 
apparente  ingiustizia,  giacché  non  si  assegnava  loro 
una  estensione  di  terra  maggiore  di  quella  che  fosse 
nella  realtà,  né  gravava  su  di  essi  più  di  quello,  che 
la  somma  delle  imposte  importata  per  le  Gallie.  Non- 
dimeno dice  r  oratore,  un  tal  peso  riusciva  insopporta- 

(*)  Molte  notizie  trovaD$i  raccolte  in  Lipsitis^  de  mjgkitvd.  Rom. 
ìib.  11.  cap.  5.^  Egli  stesso  valuta  V  intera  rendita  sotto  Augusto  a 
più  di^  cento  cinquanta  milioni  :  ma  io  non  so  a  quale  moneta  egli 
accenni.  Gibbon.  voi.  i*  Gap.  6.  ritiene  per  il  medesimo  tempo 
la  somma  di  quindici  fino  a  venti  mila  lire  sterline. 

(*)  Eumenii^  grati jrum  JCTiocap.  11.  in  Pàuegir.  vei.  ed.  Arnt- 
zen  t.  II»  Traj.  1797.  4.  p.  450. 
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bile  ,  giacché  il  loro  terreno  ora  eminonlemenle  infe- 
condo e  per  natura  e  por  difetto  di  coltura  (*).  A  ciò 
è  relativa  V  esenzione  ,  che  V  oratore  ci  ritrae  nelle 
seguenti  parole  :  a  Septem  millia  capiium  (*),  quin- 
tam  amplms  pcu^iem  nostrorum  censuum  —  Hemissio- 
ne  ista  sepiem  millium  capitum^  viginti  qtiinque  mil- 
libus  dedisii  vires ,  dedisti  opem  ,  dedisti  S($lutem  ; 
plusque  in  eo  consecutus  es ,  quod  roborasii ,  qtiarn 
recidisti  in  eo,  quod  remtsisii\  quaientts  ianium  Ubi 
firmum  ,  certumque  redditum  osi  idj  quod  irrUope^ 
tebatwr.  Siquidem  desperaiio  per  ferendi  debiti  et iam 
id ,  quod  dari  poterai  inhibehat  ,  nec  erat  ratio  co- 
nandi ,  cum  non  esset  spes  ulla  complendi.  O  divi- 
nam  ^  Imperador ,  tuam^  in  sananda  civitate  medt" 
dnam  I  Sicut  aegra  corpora  resecata  cdiqua  sui  par- 
te scmantur  ,  ut  imminuta  vigeant ,  quae  exagerata 
torpebant ,  ita  nos  ,  nimia  mole  depressi^  levato  o- 
nere  ,  eonsurgùnus.  »  Qualche  difficoltà  proviene  in 
questo  frammento  dai  numeri.  Secondo  la  spiegazione 
data  dai  più  moderni  scrittori  Costantino  avrebbe  af- 
francati sette  mila  capita  di  venticinque  mila,  sicché 
ne  rimarrebbero  diefciottomila.  Ma  in  tal  caso  sareb- 
be poco  acconcia  F  espressione  quintam  amplius  par- 
tem ,  giacché  sette  mila  avanzano  la  quarta  parte  di 
venticinque  mila.  I  più  emendano  perciò  la  parola  quar- 
tam\  il  che ,  come  sembra,  non  sì  può  giustificare  per 
alcun  manoscritto.  Il  più  moderno  editore  vi  ha  novel- 
lamente sostituito  quintam^  ed  ha  dato  per  un  tal  cam- 
biamento la  ragione  assai  debole ,  che  nel  fatto  sette 
mila  sieno  più  che  cinque  mila.  Ma  è  chiaro  che  la  pre- 
cisione delle  parole  si  porge  come  il  più  facile  mezzo 

(*)  L.  e.  cap.  ?5.  p.  152.  (S.  o.  p.  15.)  eap,  6.  p.  455.  «  Ha- 
Imma  enim ,  tu  iixi ,  et  kominum  numerun  Ijui  ddaii  tunt ,  et 
agrarum  modutny  sei  ulrumjue  neqìAam ,  hommum  eegnitia  ,  ter- 
raeme  perfidia  ». 

(*)  1  pili  applicano  1*  esenzione  dallo  imposta  a  selle  mila  perso- 
ne: cosi  per  esempio  Dul)os,  Mon.  Franpiise  1.  i2.  Scbwarz, />« 
jure  Ital.  $.  9.  Ma  In  luUo  il  discorso  parlasi  si  chiaramenie  del- 
la imposia  lerriloriale  (  è  da  vedersi  la  nota  precodeute  )  che  o^Wx 
altra  spiegazione  è  inammissibile.  Arnlzen  ha  profondamente  svolto 
qnesto  punto. 
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a  togliere  la  difllooltà  :  è  ancora  da  osservare  che   im 
tal  modo  dì  esprimersi  risponde  meglio  allo  scopo  del- 
r  oratore  ,  il  quale  intendeva  mettere  in  maggiore  evi- 
denza  la  generosità  dell'  Imperadore.    Ed  ogni  dub- 
bio si  chiarisce  facilmente  ,  sol  che  si  ritenga  ^  che 
primitivamente  erano  trentadue  mila  capita^  menoma- 
ti a  venticinque  mila  per  esenzione,  giacché  sette  mila 
avanzano  di  poco  la  quinta  parte  di  trentadue  mila  , 
sicché  la  lezione  qumtam  addiviene  al  tutto  indubita- 
ta. Ed  una  tale  opinione,  astrattamente  dal  vantaggio 
che  presenta,  è  pure  confermata  dall'insieme  del  fram- 
mento. Un  membro  infermò  ,  dice  l' oratore  ,  che  si 
attiene  a  membri  sani,  può  ammortire  anche  questi;  che 
ne  sia  mozzo,  e  riprenderanno  quelli  la  loro  naturale 
attività.  Cosi  r  imperadore  coli'  affrancare  sette  mila 
capita  ha  reso  possibile  ed  assicurato  il  pagamento  per 
i  restanti  venticinque  mila.  È  chiaro,  che  io  questo  fi- 
gurato modo  di  esprimersi,  i  venticinque  mila  capita 
rappresentano  la  somma  naturale  e  proporzionata,  che 
addiviene  difficile  a  pagare  sol  quando  venga  accumulata 
all'altra  non  naturale  dei  sette  mila,  come  pure  ne  è  fa- 
cile il  pagamento  quando  questi  ne  sieno  esentati.  Sicché 
ì  venticinque  mila  sono  il  restante  della  somma,  ed  i 
trentadue  mila  la  somma  primitiva.  Gibbon  si  è  provata 
a  fondare  su  questa  somma  il  calcolo  del  numero  dei 
capita  del  regno  di  Francia  qual'esso  è  oggigiorno  (*). 
Egli  determina  la  civitas  degli  Edui  in  modo,  che  in 
essa  si  comprendano  secondo  le  notizie  statistiche  del 
suo  tempo  cinquecento  mila  abitanti  (^),  e  perché  fissa 
per  tutta  la  Francia  il  numero  di  ventiquattro  milio- 
ni ,  ne  segue  ,  che  quella  contrada  avea  a  sopporta- 
re la  quarantottesìma  parte  dell'  insieme  delle  impo- 
ste, il  quale  risultato  si  giustifica  vie  maggiormente 
per  altre  ragioni  (^).  E  quando  si  ritenga  per  gli  Edui 

(')  Gibbon,  Hislory  voi.  111.  chap.  17.  p.  m.  92.  93. 

C)  £nlì  propone  due  risultati  come  possìbili  »  cinquecento  mila 
ed  ottocento  mila  -,  ha  delle  ragioni  \ìer  attenersi  a  preferenza  al 
primo. 

(0  DuboSy  Monarchie  Fran^aUe^  assegna  alla  Gallia  di  quel  tem- 
po dieciassetie  provincie:  tra  queste  avea  la  Lugdunensis  prima 
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la  somma  di  venticinque  mila  determinata  da  Constan- 
tino  y  ne  consegue  per  là  Francia  intera  la  somma  di 
un  milione  e  duecento  mila  capita  (^). 

Suir  imposta  d' un  singolo  capul  trovasi  in  Ulpianq 
la  seguente  importante  notizia  al  tempo  delF  ammini- 
strazione di  Giuliano  nelle  Gallie  (^):  e  Primituspar^ 
tes  eas  ingressus^  prò  capitibus  singtdis  tributi  no- 
mine viceno9  quinos  aureos  reperii  flagitari  ;  disce- 
dens  vero  septenos  tantum  ,  munera  universa  com-^ 
plentes  (^).  Sicché  al  cominciare  delFamministrazione 
di  lui  ogni  caput  rendeva  per  ciascun'  anno  venticin- 
que aurei^  ed  egli  menomò  una  tale  somma  Ano  a  set- 
te aurei.  I  più  hanno  inteso  un  tal  passo  come  re- 
lativo al  testatico  (^)  :  ma  un  tanto  elevato  testatico 
non  è  in  alcun  modo  a  pensare ,  qualunque  fossero  le 
arbitrarie  modificazioni,  che  piacesse  aggiungervi.  Per- 
ciò si  può  intendere  in  Ànmiiano  ben  altra  cosa  che 
r  imposta  d' un  singolo  caput.  Havvi  in  questo  luogo, 
come  pure  in  quello  di  Eumenio,  una  pruova  decisiva , 
che  ciascun  caput  pagava  la  medesima  imposta,  e  che 
da  questa ,  come  fu  già  osservato,  proveniva  V  intera 
rendita. 

tre  eiviiaieg  e  doe  eoitra^  rt(A  cui  noìceroera  heicùas  degli  Edui. 
Questo  mena  ad  un  medesimo  risiiUato  dì  quollo.  dato  nel  lesto. 

(')  lo  ho  qaì,  adoperale  alcune  date  di  Gibbon,  ma  raì  sono  ìn« 
ieramenle  dipanilo  dui  calcolo  Tulio  da  luì.  È  qiieslo  difeiioso  nei 
seguenli  punti  principali.  Egli  riconosce  coi  più  moderni  scriUori 
dieciotlo  mHa  coptto  agli  Edui  invece  di  venticinque  mila  :  Gssa 
il  numero  dei  capt/a  per  la  Francia  inlera  a.  cinque  cenio  mila  i 
Il  quale  risultato  potrebbesi  spiegare  solo  quando  si  ritenga,  che 
la  cqplrada  degli  Edui  avesse  al  tempo  dì  Gibbon  ottocento  mila 
abitanti ,  la  quale  cifra  non  ò  ammessa  da  Gibbon  isiesso  ^  sicché 
è  in  contradisione  cod  se  medesimo ,  ed  a  tal  proposito  è  da  ve:- 
dere  Huschke,  Censta  al  tempo  dell'impero  p*.  102. 

(')  Ammimus  lib.,  XSL  cap.  ^  p.  128.  ed.  U  Granov.  L..  B« 
4693.  A. 

(')  Munera  universa  eomplenUs  ^  cioè  a  dire  >.  che  contenevansi 
in  questa  somma  le  diverse  ragioni  d' imposta  che  gravavano  sul. 
terreno  :  mentre  nei  ten^i  primitivi  ve  n'erano  forse  auche  altre 
straordinarie,  come  sarebbero  oggi  per  Timposta  territoriale  Fran- 
cese i  Osnlpnee  aèiiiifmeh. 

(^)  Cosi  per  esempio  Yalesius  ad  Ammian*  KG.  DubofCiy.  1. 
Cb.  42.  Quest*  ultimo  >  a  rendere  piti  probabile  la  cosa,  afferma  , 


Digitized  by  VjOOQIC 


86  SUL    SISTEMA    ROMAPìO 

Il  paragono  della  indicala  somma  con  quella  di  oggi-* 
giorno  presenta  il  seguente  risultato.  Neiranno  IBid 
l'imposta  territoriale  ammontò  (  contriòulion  fondere 
enprincipal  )  a  cento  e  sessantadue  milioni  sei  cento  e 
tre  mila  franchi  (^),  o  circa  quattro  milioni  di  talleri, 
qualche  cosa  di  più  che  la  somma  minore  dell'  antica 
imposta  territoriale,  ma  assai  meno  della  maggiore  (^). 
Il  risultato  d'un  tale  paragone  ha  qualche  cosa  di  isitrano, 
giacché  nella  Francia  dei  giorni  presenti  l'agio  e  V  am-« 
ministrazione  sono  certamente  assai  più  innanzi  di  qneU 
lo  che  fossero  al  tempo  degl'imperadorì  cristiani,  si&* 
chò  un  contrario  risultato  sarebbe  da  attendersi.  Le 
riflessioni  seguenti  potrebbero  darci  Jn  qualche  modo 
ragione  d'un  si  strano  fenomeno.  È  certo  che  si  a- 
vrebbe  un  diverso  risultato ,  quando  riuscisse  mettere 
in  confronto  la  somma  principale  di  tutte  le  impo- 
ste di  entrambi  i  regni  :  giaccnè  è  probabile  che  V  im-< 
posta  territoriale  sotto  l'impero  romano  apportasse  as- 
sai più  che  le  rimanenti ,  mentre  le  imposte  indirete 
te  formano  per  gli  stati  moderni  una  parte  si  impor-^ 
tante  delle  publiche  rendite.  Ed  in  secondo  luogo  si 
andrebbe  errato,  quante  volte  volesse  ritenersi- la  ri- 
portata somma  come  misura  permanente  per  tutta  la 
durata  del  dominio  imperiale.  Sarebbe  innanzi  a  pen- 
sare, che  continuando  il  medesimo  sistema  delle  im« 
poste  ,  queste  crescessero  moltissimo ,  giacché  sotto 
il  governo  oppressivo  di  molti  degF  imperadori  poste- 
riori più  che  la  forma  d' imposto  regolari  e  bene  or- 
dinate, ebbero  quella  di  violenze  perennemente  ripe- 


8 


che  fino  a  quando  duro  la  schiavitù  ,  sieno  slati  tutti  gli  uomini 
liberi  bene  abbienti ,  ed  avrebbero  potuto  pagare  un  forte  te- 
statico. 

Monitear  1818.  p.  36»^ 

Tuu' altro  è  il  risultato  di  Gibbon  :  giacch'egli  calcola  la 
somma  di  tutte  le  imposte  di  Francia  al  suo  tempo  a  dieciotto 
nìilionì  di  lire,  e  conchiude  chp  nell^impcro  romano  le  imposte  pa* 
rcggìavano  solamente  la  quarta  parte  delle  francesi.  Fatta  astrazione 
dagli  altri  errori  già  osservati ,  egli  incorre  ncU'  errore  capitalo  , 
che  in  un  tale  copA-onto  pone  da  una  parte  tutte  le  imposte  della 
Francia  ,  e  dall'  altra  sola  una  dell'  impero  romano  :  sicché  non 
tiouc  ulcuu  conto  del  testatico  e  di  tuitte  le  iosposte  indirette* 
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tote*  E  ciò  dà  ragione  dell' immensa  riduzione  da  ven- 
ticinque a  sette  sottd  Giuliano  y,  che  non  altrimenti 
avrebbe  potuto  esser  fatta  che  in  una  condizione  straor- 
dinaria d  imposizioni*  A  ciò  accenna  pure  la  testimo- 
nianza di  Lattanzio,  di  Salviano  e  di  Ammiano,  i  quali 
ci  ritraggono  con  imagini  terribili  la  gravezza  delle  im- 
poste ,  ed  aggiungono ,  che  per  esse  un  gran  numero 
di  proprietari  avevano  perduta  interamente  la  proprie- 
tà (^).  Ancor  più  espressivo  di  questi  è  il  luogo  di 
VUtore^  che  chiaramente  dice,  che  V  imposta  era  an- 
cor moderata  e  sopportabile  al  tempo  di  Massimia- 
no ,  ma  ohe  divenne  nei  tempi  posteriori  distruttri- 
ce (^)*  E2d  a  ciò  si  aggiunge  in  terzo  luogo,  che  una 
tele  imposta  non  pagavasi  nel  fatto,  come  è  uso  pa- 
garsi in  uno  Stato  bene  ordinato  :  accumulavasi  in  una 
massa  immensa  ,  ed  esigevasi  di  questa  tanto  quaun 
to  era  possibile  ritrarne.  Il  rimanente  delle  imposte  do- 
vete essere  estremamente  grande,  e  ciò  ci  fanno  pure 
supporre  le  molte  indulgenze  d'ogni  ragione  ,  delle 
quali  è  pieno  il  codice  Teodosiano. 

Se  dopo  il  già  detto  ci  si  conceda  di  formolare  un 
giudìsso  ultimo  sul  discorso  sistema  delle  im^poste,  po- 
trebbe dirsi,  ch'era  così  costituito,  che  sotto  di  esso  non 
era  al  tutto  impossibile  uno  stato  florido  delle  terre, 
ma  che  divenne  per  l'impero  estremamente  dannoso 
neir  esecuzione  e  sotto  principi  inetti  ed  immorali* 

(*)  Lactantjus^  De  nunriibus  penecuicrum.  C.  23,  (p.  o.  p.  125.) 
Salvi Asttrs^  De  gubemcUione  Dei  lib.  Y.  G.  8.  9.  (  è  da  vedere  il 
trattato  sul  colonato  )•  Ammianus  lib*  XVI.  C.  5. 

(')  AuR.  YicTORy  De  Caeioribus  C  39.  (  5.  o.  p.  103  )• 
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GIUNTA 

AL  PRECEDENTE  TRATTATO 

ia42. 

^  I.  Mi  piace  di  cominciare  ricordalo  erìdocendo 
a  pochi  e  brevi  principii  quanto  vi  ha  di  più  essenzia- 
le nel  lavoro  che  prec^e. 

Fin  dal  governo  di  Servio  Tullio  la  rmdita  più  im- 
portante e  regolare  per  la  repuhlica  nnnana  proveni- 
va dal  tributum  dei  cittadini  romani.  Pagavasi  questo 
sul  capitale  della  proprietà  di  qualunque  ragione  si  fos- 
se :  e  perchè  la  parte  maggiore  e  più  ricca  di  questa 
consisteva,  in  terreni  9  nel  fatto  esso  non  era  che  una 
imposta  territoriale  compresa  nel  census  (^). 
.  A  grandi  tesori ,  che  furono  predati  nella  guerra  di 
Macedonia,  dettero  da  poter  esentare  i  cittadini  romani 
dal  iributum^  nell'anno  587  della  città  (Q.  Aelio  Paeto^ 
M.  Junio  Fermo  Coss.  ),  il  quale  tr^mimn  fin  d'allo- 
ra non  fu  mai  più  fermamente  e  con  stabilità  rimesso. 
.  La  rendita  principale  dello  Stato  era  costituita  a  quel 
tempo  dalla  imposta  molto  importante  delle  province, 
ed  in  particolare  dalla  territoriale ,  la  cui  esadone 
variava  moltissimo,  e  eonsisteva  in  gran  parte  in  pre- 
stazioni naturali  del  prodotto  dei  frutti. 

Da  quest'  epoca  divenne  l' Italia  esente  dalle  im- 
poste dirette ,  alle  quali  furono  soggette  le  province. 
Una  tale  differenza  cessò  noi  sotto  Massimiano  ,  dal 
quale  le  imposte  provindaii  furono  tradotto  anche  in 
Italia. 

Fin  dal  tempo  di  Augusto  tentossi  ridurre  a  sistema 
uniforme  le  svariate  impeste  provinciali.  Questo  fu  fatto 
mediante  un  catasto  generale,  in  cui  V  imposta  territo- 
riale fu  fissata  in  denaro,  che  tenne  le  veci  della  deci- 
ma e  di  simiglìanti  prestazioni.  Fatta  estimazicme  della 

(')  Niebuhr ,  Scorta  romoma  vel.  I ,   p.  S02.  518.  della  terza 
edizione. 
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rendita  ,  furmo  le  terre  distinte  in  capi/a ,  cioè  in 
altrettante  porzioni,  alle  quali  aasegnavasi  una  rendi- 
ta egnale ,  e  quindi  una  p(»TÌ8pondente  somma  d'im- 
posta. Un  tale  lavoro  lungamente  protratto  sembra  di 
essere  stato  emipiuto  sotto  il  governo  di  M.  Aurelio. 
Il  cambiamento  aelle  prestazioni  naturali  in  denaro  non 
potea  non  operare  beneficamente. 

Dall'  insieme  dì  questo  trattato  è  mio  intendimen- 
to fissare  alcuni  punti  principali ,  dei  quali  alcuni  ab- 
bisognano di  pmove  più  esatte,  altri  debbono  essere 
meglio  giustificati  e  svolti. 

À.  Menziona  delP  Italia  dalle  imposte  dalPanna 
SS7  jRfio  ad*  imperadore  Massimiano. 

g.  2.  Una  tale  affermazione  comprende  in  se  due  pro- 
posizioni differenti;  la  prima,  che  l'antico  tributumy 
qual'esso  era  al  tempo  di  Servio ,  non  fosse  stato  più* 
rimesso  dopo  la  guerra  di  Macedonia  ;  la  seconda , 
che  r  Italia  non  sopportasse  al  pari  delle  province  al- 
cuna imposta  territoriale. 

Alcuni  affermano,  che  il  tributum  fosse  stalo  novella- 
mente ristabilito  sotto  il  consolato  di  Hirzio  et  Pan- 
sa  (^),  e  che  sin  d'aJlora  sìa  rimasto,  giacché  non  si  ha 
notizia  che  fosse  stato  novellamente  tolto.  A  così  opi- 
nare fu  occasione,  che  nei  tempi  al  tutto  turbolenti 
dei  triumviri ,  tutti  i  mezzi  ed  in  gran  parte  i  più 
arbitrari  si  fossero  tentati  ad  estrarre  per  i  bisogni 
del  momento  tant'oro,  quanto  n'era  possibile,  ed  allora 
certo  potettesi  parlare  dell'antico  tributum  (^  :  ma  ninno 
invero  pensò  a  continuare  o  ripetere  nei  tempi  poste- 
riori quello  che  potè  farsi  tumultuariamente  e  nei 

(')  Walter,  Storia  del  driUo  p.  247.  della  prim.  ediz.  §.  506. 
507.  584.  SS5.  della  seconda.  La  mìa  opinione  è  anche  diresa  ed 
aflonaia  con  novelle  ragioni  da  Hnscbke,  Cetuo  at  tempo  ddV  im- 
pero p.  70  —  75  ). 

(')  Appian.  Beli.  eiv.  IV.  5.  32.  V.  67.  Dion.  Case.  XLVIf. 
14.  16.  XLVIIf.  54.  Quando  perciò  Plutarco  Aema.  Paul.  C.  38. 
dice ,  che  V  impòsta  sulla  proprietà  non  fosse  stata  pagata  daUa 
guerra  di  Macedonia  fino  al  consolato  dì  Hirzio  e  Fomsa ,  non  si 
ha  a  conchiudeie  da  una  tale  limitazione  di  tempo  ad  una  rinno- 
vazione permanente  del  tribulo  ,  ma  ad  un  tentativo  passaggiero , 
che  può  essere  stato  forse  occasione  a  ricordare  il  iribulo. 
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bisogni  m(»tnentanei.  Ed  anche  gli  scrittori,  che  vis- 
sero  assai  dopo  un  tal  tempo,  dicono  anaullato  il  tri- 
buio  senza  aggifingere  ohe  fosse  stato  rimesso.,  il  che 
non  sarebbe  stato  possibile  tacere^  quando  avesse  conti- 
nuato ancora  al  loro  tempo  (^).  Ma  la  pruova  più  deci- 
siva ,  che  il  tributo  fosse  cessato  sotto  gF  imperado-» 
ri ,  rilevasi  da  un  discorso  importante  dell'  knperado- 
re  Claudio ,  del  quale  una  piccola  parto  conservasi  in 
due  tavole  di  bronZiO  in  Lione  (^).  In  fine  del  frammento 
rimasto  ci  parla  V  imperadore  del  censo  ,  e  descrive 
le  grandi  noje  d'una  tale  funzione,  la  quale  riuscivar 
doppiam^te  grave  ,  poiché  il  censo  a  niente  altro 
ornai  serviva  die  a  portare  »  c<Hnmune  notizia  lA 
proprietà  di  ciaisottn' individuo  :  quod  opus  quam  ar^ 
duum  s$f  nobis ,  nane  cum  maxime  ,  quamvis,  mhil 
mitra  qnam  ut  publice  notae  sint  facultates  no^ 
strae  exquircUur  ^  nimis  magno  experimento  cogno^ 
sdsnms  ; 

Non  v'ha  dubbio  ch'egli  intende  far  rilevare  lo  stato 

E  esente  in  contradizione  di  quello  j^ia  della  guerra  di 
acedonia.  Un  tempo,  egli  pensava ,  era  compenso  a 
tanta  Boja  il  guadagno ,  <die  ne  proveniva  alla  repub- 
blica; ma  <sra,  che  le  imposte  non  più  sono  misurato 
sul  censo  ,  sentesi  doppiamente  l' inutile  noja, 

^.  3.  E  eerto  non  vi  ha  difetto  di  pruove  le  più  in- 
dubitate ,  che  il  terreno  dell'  Italia  fosse  stato  intera^ 
mente  esente  dalle  imposte,  si  dalla  territoriale,  quale 
esisteva  nelle  province,  come  da  quella  compresa  nel-* 
r  antico  tributo  ,  ed  appimto  per  una  tale  esenzione 
Io  stato  dell'  Italia  essenzialmente  si  d^erenziava  da 
quello  delle  province. 

Frontino  si  esprime  nel  seguente  modo  nel  suo  scrit- 
to, Bs  AQmwsvm  v^autate:  in  hoc  similitudine  y  qua  in 
provinciis  arva  publica  coluntur:  a  chiarire  queste  pa- 


{*)  Yakrìus  Max.  IV.  5.  8.  Plinius^  Htsr.  nat.  XXXIII.  17. 
ir  a  quo  tempore  populue  romanus  tribtdum  pendere  desiit  ».  Cosi 
non  poirebbe  esprimersi ,  quando  il  tributo  fosse  sialo  inierrolU) 
solavDcnie  per  uà  periodo  ,  ma  esìsiesse  ancora  a  suo  teoipo* 

C)  Uuubold,  Monumenlii^  leyalia  p.  iUO  — 105. 
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role  Aggeno  aggiange  quanto  segue  (^)  :  quod  publica 
arva  coli  dicit^  ne  ammirammo  Nam  ideo  publica  hoc 
loco  eum  dixisse  itestimo^  quod  omnes  eiiam  privati 
Offri  tributa  atque  vectigaliapersolvant.  Nam  paolo  ifìr 
ferius  didt  :  eadem  ratione  et  privatorum  agrorum 
mensurae  aguntur ,  ut  apertius  ostenderet  publicum 
cum  prioaio  èsse  consortem.  Quia  dum  privcUus  lor 
borat  m  proprio^  et  tributum  publico^  et  sibi  alimo* 
niam  arva  excolenda  procurai. 

Un  tale  importante  frammento  può  intendersi  oon 
eertezza  nel  seguente  modo  :  In  ItaUa  lo  stato  ritrae- 
va le  sue  rendite  dalle  sue  terre  demaniali,  ma  nelle 
provinee  sì  da  queste  ,  come  j[Hire  tutte  le  proprietà 
private  (  imposta  territoriale  o  in  denaro  o  in  frutti  )y 
sicché  il  proprietario,  che  coltivava  le  sue  terre  si  tra* 
vagliava  uer  se  medesimo  e  per  lo  Stato  :  è  questo  ^ 
se^uido  Frontino  ,  il  destino  d' ogni  terra  nelle  prò-* 
vince  :  arva  publica  erano  dette  anche  quelle  che  si 
trovavano  in  proprietà  dei  privati. 

Ancor  più  decisivo  è  il  testimonio  di  Semplioio  sulla 
compiuta  esenzione  del  terreno  italiano  dalle  imposte  : 

Prima  enim  condictio  possidendi  haec  estperlton 
liam  :  ubi  ivullcs  ager  est  tbibctarics  ;  sed  aut  co-» 
lonicus  aut  municipalis^  aut  alicujus  castelli  aut  con- 
cUiabtdi  5  aut  saltus  privati  (Goesius  p.  76)  (  p^  55 
ed.  Lachmann  )  :  e  eseguita  dicendo ,  che  nelle  pro-^ 
vince  si  trovavano  pure  singole  communità  che  an« 
davano  esenti  dalle  imposte  (  come  le  coloniae  Juris 
italici);  per  contrario  vi  erano  molte  civitates  pere- 
grinae ,  che  vi  erano  soggette ,  ed  erano  queste  in  mag* 
gior  numero. 

g.  4.  Columella  propcme  un  calcolo  molto  importante 
e  preciso  a  provare,  che  sia  vantaggioso  piantare  novelle 
Vigne  (*).  Prende  ad  esempio  una  vigna  di  sette  ju^ 
gerì,  le  cui  spese  sono  da  lui  deterapin^te  nel  seguente 
modo  : 


(')  Bei  agrariae  awiores.  ed.  Goesius  p.  46.  47.  (  Gnmaiici 
releres.  ed.  Lachmann  Berol  p.  4  ). 
(")  Columella^  Dk  ae  austìcj  IIU  5. 


Digitized  by  VjOOQIC 


92  SUL   SISTESLA   ROMANO 

Terreno  incolto 7000  sesterzi. 

Piantagione 14000 

Compra  d'  uno  schiavo  ,  per- 
chè vigilasse    .     .     .     .     •  8000 

Interessi  per  due  anni  di  que« 
sta  somma  finché  non  cominci 
il  prodotto  al   .....     6  7^  3480 

Capitale  speso 32480 

Egli  fissa  la  rendita  probabile  d'un  anno  a  2100  se- 
sterzi, sicché  il  capitale  produrrebbe  più  del  Buon'in- 
teressi. E  quindi  osserva,  che  un  tal  calcolo  tornerebbe 
ancor  più  vantaggioso,  quando  la  piantagione  si  facesse  a 
propaggini  con  giovani  tralci,  che  vendute  colle  radici  (*) 
sarebbero  bastanti  a  compensare  le  spese  fatte  sul  terre- 
no: Ciim  sola  ea  res  omnem  impensam  terreni  pretto  suo 
liberete  si  modo  non provincicUis  sed  italicus  ager  est. 
Con  una  tale  ultima  distinzione  non  è  possibile  che 
egli  voglia  significare,  che  un  tale  negozio  fatto  con  i  gio- 
vani tralci  fosse  a  consigliare  solamente  per  Italia  , 
giacch'  egli  non  potea  affermare  in  generale  un  rappor- 
to puramente  economico  come  comune  a  tutte  le  pro- 
vince ed  in  opposizione  coli' Italia.  La  sola  possibi- 
le spiegazione  si  ò  ,  che  il  calcolo  da  lui  sì  minuta- 
mente determinato  si  avvenisse  solamente  all'  Italia  , 
e  non  alle  province  :  e  la  diiferenza  potrebbe  essere 
la  seguente:  fatta  una  simigliante  piantagione  in  una 
provincia  ,  fin  dalle  prime  si  avretì)e  a  noverare  fra 
le  spese  anche  la  forte  imposta ,  per  la  quale  tutti  i 
rapporti  di  conto  cambierelJbero  interamente  ,  sicché 
il  calcolo  da  lui  elevato  più  non  sarebbe  applicabi- 
le ,  benché  egli  stesso  non  avesse  tratta  la  conseguen- 
za ,  che  piantar  vigne  in  tutte  le  province  non  sareb- 
be opportuno  consiglio,  il  che  dipenderebbe  moltissimo 
dalla  diversità  dei  rapporti  locali. 

(')  Viviradkes  sodo  quelle  le  quali  si  producono  col  piegare 
d' lino  ramo  sotto  terra  »  dove  mettono  facilmente  radici ,  e  sono 
poi  troncate  dal  vecchio  tralcio  :  differenti  dai  malkoli^  \  quali  so- 
no prima  tagliali  dalla  vile,  e  poi  piantati  nel  terreno,  in  cui  es- 
si si  radicano  pure  ,  ma  d'  un  modo  più  lento  e  meno  sicuro. 
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9.  5.  La  qui  pruovafa  esenzione  del  terreno  italiano 
dalie  imposte  non  è  voluta  riconoscere  da  un  più  mo- 
derno scrittore  (^),  il  quale  si  riporta  alle  seguenti 
pruove  per  confutarla. 

Tctciius^  Ann.  I.  78.  Cemesimam  rerum  venalium^ 
post  bella  civiltà  instituium^  deprecante  populo^  e- 
pixit  Tiberius  ,    militare  aerarium  eo  subsidio  niti. 

In  luogo  di  rerum  venalium  egli  ieege  rurtim  vecti- 
galium ,  e  con  ciò  sarebbe  pruovata  F  imposta  terri- 
toriale. Come  pure  nel  seguente  luogo:  obe/,  Cau- 
GULA  16.  ducentesi/nam  auctionum  Italiae  remisit , 
dove  ad  am^tionum  sostituisce  la  parola  agrorum  , 
che  pruòva  ancora  ad  evidenza  l'imposta  territoriale. 
Quando  si  voglia  si  avventatamente  criticare  non  vi  ha 
proposizione  ,  che  non  si  lasci  storicamente  pruova* 
re;  senza  che  credessimo  necessario  ricordare,  che  il 
genitivo  rurum  non  è  in  generale  usato  dagli  antichi 
scrittori  (*). 

B.  Ragione  perchè  V  Italia  fosse  staia  esente  dal- 
le imposte^  ed  avesse  poi  perduta  una  tale  esenzione 
nei  temjyi  posteriori. 

g.  6.  Una  tale  esenzione  ci  sì  porge  in  prima  come 
un  semplice  favore  per  il  centro  d'un  si  vasto  impe-^ 
ro  y  e  cosi  pensata ,  sarebbe  non  solamente  spiegata, 
ma  scusabile  pure ,  giacché  estesissime  province  ben 
potevano  senza  essere  di  molto  gravate  sopportare  il 
peso  d'un  paese  in  proporzione  si  piccolo. 

Ma  l'antico  principio  della  costituzione  romana  ci 
porge  ancora  un'  altra  e  più  decisiva  ragione  ,  giac- 
ché l'esercito  reclutavasi,  armato  e  provvisionalo 
dalle  sole  città  italiane  (^).  E  perché  l' Italia  ave- 
va a  sopportare  sola  il  peso  della  guerra  sempre  più 
crescente  col  crescente  impero,  un'  assai  tenue  compen- 
so era  quello  dell'esenzione  dalle  imposte  dirette,  che 
pagavansi  dalle  province.  Ma^  quell' antico  principio  a 
lungo  non  durò,  e  ben  tosto  la  maggior  parte  dell'  ar- 

(')  Schniz ,  Scienza  politica  dei  Romani. 
n  Charinus  p.  75.  97.  ed.  Pulsoh. 
(^)  Niebuhr,  voi.  Ili,  p,  6i7.  727. 
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mata  fa  tratta  dalle  province  :  sicché  da  qaesto  tem- 
po r  esenzìo&e  dalle  imposte  addivenne  per  l' Italia  un 
semplice  favore  :  e  l'essere  stata  qnlndi  annuUacta  da 
Massimiano  non  fu  arbitrio  o  giustizia  ^  ma  un  ri- 
torno ad  una  giusta  eguaglianza.  Fìi  oerto  una  tale  no- 
vità ben  grave  a  sentire ,  come  avviene ,  quantunque 
volte  distruggonsi  antichi  privilegi,  ai  quali  un  paese 
fin  da  secoli  è  assueto. 

C  Successivo  lavoro  per  un  sistema  uniforma 
rf'  imposte  per  tutto  V  impero*. 

g.  7*  Io  intendo  brevemente  qui  raccoglie^e  le  prua- 
ve  più  decisive  ,  perchè  dall'  insieme  di  esse  un  sì 
importante  cambiamento  si  rilevasse  ad  evidenza;  ripe- 
terò i  luoghi  del  mio  primo  trattato  ,  dai  quali  le 
pruove  saranno  in  parte  improntate  ,  in  parte  più  dif- 
fusamente svolte. 

Abbiamo  il  testimoiiio  di  Cicerone  sulla  varietà  del 
sistema  delle  imposte  nelle  province,  giacché  questo 
pagavansi  parte  in  denaro,  parte  in  natura. 

L'istessa  diversità  ci  è  data  a  conoscere  da  Igi- 
no al  tempo  di  Tajano  ,  ma  coli' importante  giunta, 
che  al  suo  tempo  in  molte  province  esigevansi  già 
imposte  permanenti  per  catasto.  Fra  queste  province 
egli  distingue  l'Asia,  in  cui  al  tempo  di  Cicerone  I» 
decima  era  annualmente  data  in  appalto.  È  qui  visi- 
bile un  progresso  nella  direzione  da  me  indicata. 

Il  medesimo  progresso  ed  il  risultato  ultimo  di  esso 
consegue  indubitatamente  dall'  essere  stati  già  sotto  Au- 
gusto cominciati  i  grandi  catasti,  la  cui  forma  ed  esi- 
stenza ^  come  norma  generale  per  tutte  le  contrade  , 
ci  viene  diffusamente  descritta  da  Ulpiano.  I  catasti  tor- 
nano al  tutto  oziosi  per  le  prestazioni  in  natura:  sono 
essi  formati  per  servire  di  base  ad  imposte  fisse  ed  u- 
niformi ,  e  nessun  governo  ne  porterebbe  la  grandissi- 
ma spesa  senza  uno  scopo  si  importiate. 

Da  ciò  ci  sarebbe  dato  conchiudere  ,  che  pria  del 
tempo  di  Ulpiano  il  novello  sistema  delle  imposte  siasi 
compiutamente  attualo  ,  ed  una  tale  opinione  è  ancora 
confermata  dalla  denominazione  di  stipeudiaria  et  tribu- 
taria^ colle  quali  Cajo  indica  la  massa  dello  terre  pro- 
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viiicìaU  ;  le  quali  espressioni  aooennano  ad  un  sistema 
generale  d'imposte  in  denaro  (^). 

Una  tale  ojanione  rioeve  una  maggiore  conferma  dal- 
la condizione  certa  delle  cose  al  tempo  degl'  Impera- 
dori  cristiani.  Furono  allora  le  terre  delle  diverse  pro- 
vince «partile  per  estimazione  in  parti  ugnali  dette 
capiia  ,  delle  quali  ciascuna  pagava  una  corrisponden- 
te somma  d' imposte  :  e  fra  questi  capita  comparti- 
vasi  la  somma  delle  imposte  particolarmente  determi- 
nata in  ciascun  anno  (indictio).  Rinnovavasi  il  cata*- 
sto  al  decorrere  di  15  anni  ;  e  questo  è  ragione  dell'  u^ 
so  cronologico  delle  mdictiones  ,  che  ripetovansi  in  o*- 
gni  ciclo  £  quindici  anni:  il  quale  uso  si  protrasse  lun- 
gamente al  di  là  della  costituzione  istessa  da  cui  ori- 
ginossi.  Al  tempo  di  Costantino  la  contrada  degli  Edui 
oontava  32000  capùa^  eh'  egli  minorò  a  25000  per  ren- 
dere pili  leggiero  il  peso  delle  imposte  di  questa  parte 
delle  Gallio.  Quando  Giuliano  prese  l' amministrazione 
di  queste ,  ogaì  capta  pagava  annualmente  venticinque 
solidi  y  che  furono  da  lui  minorati  a  sette.  • 

^.  8.  Contro  una  tale  opinione  d'un  sistema  d'inn 
poste  unifonne  ed  applicato  per  tutto  l'impero  fondata 
sul  testimonio  concorde  di  molti  secoli  diverse  contradi« 
zioni  furono  elevate. 

Il  mentovato  scrittore  francese  oppone  una  contradi- 
zione generale  ,  il  cui  obietto  ed  estensione  non  sono  ab- 
bastanza chiari  (^)  ;  giacché  anch'  egli  ha  riconosciuto 
l'insieme  dei  singoli  fatti,  il  catasto  nella  veraappli^ 
eazione  progressiva  ,  e  l' uniforme  imposta  territoriale 
in  denaro  ,  che  la  Gallia  pagava  al  tempo  di  Costanti- 
no e  dei  successori  di  lui  (^),  dal  che  sembrerebbe  che 
convenisse  nella  mia  opinione.  Ma  da  una  asserzione 
avventata  parrebbe  ,  ch'egli  pollasse  ,  che  T imposta 

(*)  Già  Cicerone  diceva  in  Verrem  HI.  6.  «  eeìeris  aiU  imposi- 
tum  vectigal  est  certum^  (fuad  sHpendiarium  dieilur^  aut  csnsùrìa 
loC€Uio  eonstituta  esi  »;  EgU  contrappone  ancora  il  vectigal  sii- 
pendiariùm^  V  imposta  stabile  territoriale,  alla  decima  annualmen* 
tè  data  in  appalto. 

(')  Dureau  de  la  Malie,  Economie  poMique  des  Bomains,  Paris 
1840.  T.  il.  p.  457.  458.  5.  o.  ntim.  III.  Giunte.  §.  i. 

(')  T.  !•  p.  502.  T.  II.  p.  452.  454.  457- 
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territoriale  fosse  divenuta  generale  sulla  base  del 
tastò ,  ma  che  il  diretto  di  denaro  oontante  avesse  reso 
necessario  per  lo  Stato  un  novello  ritomo  idle  j^reatar 
zìoni  in  natura  (*)• 

Io  ncm  penso  ,  che  tutta  intera  la  storia  d  presenti 
un  sìmigliante  esempio  del  ritorno  da  un  sistema  bene 
elaborato  d'imposte  ad  uno  al  tutto  imperfetto.  Ed 
in  particolare  non  è  manifesto  quando  ]^r(^riamente 
quest'ultimo  e  tanto  grande  cambiamento  tosse  avvenu- 
to. Giacché  al  tempo  dell'  imperadore  Giuliano  eravi , 
come  fu  già  osservato 9  l'imposta  in  denaro  sopra  cia- 
scun capta  :  trovansi  noi  degli  ordinamenti  negli  anni 
436  e  496  (^)  y  i  quaii  rendono  indubitata  la  conti- 
nuazione deli'  antico  sistema ,  ed  in  ispecie  la  indiciio 
annua  ed  il  pagamento  delle  imposte  in  tre  termini 
da  quattro  a  quattro  mesi  :  e  questi  termini  riescono 
possibili  solamente  colla  imposta  in  denaro,  uè  sareb- 
bero applicabili  alle  prestazicmi  in  natura.  Giustinia- 
no inserì  nelle  sue  collezioni  una  delle  citate  costitu- 
zioni, e  Ja  tanto  prolissa  descrizione  dei  catasti  perve- 
nutaci da  Ulpiano  (^)y  il  che  sarebbe  stato  al  tutto  ozio- 
so ,  quante  volte  fosse  cessata  V  imposta  territoriale, 
né  più  si  avrebbe  avuto  bisogno  dei  catasti  per  il  ri- 
tomo alle  prestazioni  in  natura. 

g.  9.  Le  ragioni ,  che  quello  scrittore  eleva  contro 
la  mia  affermazione  y  s(mo  le  seguenti. 

Ricorda  in  prinm  molti  luoghi,  nei  quali  è  detto  che 
agli  impiegati  superiori  usavasi  dare  piuttosto  derrate  in 
natura  anzi  che  denaro  contante  (^):  dal  che  sarebbe  a 
conchiudere,  che  andieJo  Stato  riceveva  simiglianti 
derrate.  Ma  oltre  che  in  tutti  i  tempi  la  cassa  publica 
avrebbe  potuto  comprare  a  denaro  contante  gli  og- 
getti in  natura  per  pagarne  gl'impiegati,  io  osservai 

(')  T.  S.  p.  439.  «  A%n$i  dane^  Us  impoti  $\étani  accrus  ei  le 
numeraire  ayant  en  grande  panie  digparu ,  V  ÈM  étaii  farce  de 
recevoir  et  de  payer  en  nature  ». 

(')  L.  5.  C.  Th.  de  indictUme  (11.  5.)  U  15.  C.  Ust.  de  an- 
nona (  10.  16  ). 

(s)  L.  4.  de  ctn$%hu»  (  W.  15  ). 

(^)  T.  2.  p.  458.  T.  i.  p.  loS).  140. 
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nel  mio  primo  trattato,  ohe  simultaneamente  al  dena- 
ro pagavangi  dai  sudditi  anche  le  annone^  ,  e  che  la 
maggior  parte  della  stessa  Italia  non  ne  era  esente  ; 
ma  un  tal  peso  era  certamente  tenue  in  paragone  col- 
la imposta  in  dmiaro,  e  mancò  sempre  d'una  particolare 
importanza  nel  sistema  delle  finanze  romane. 

|.  10.  Una  seconda  ragione  contro  la  mia  opinio- 
ne è  molto  più  importante,  e  confesso,  che  benché  mi 
fosse  già  nota ,  non  ne  feci  prima  abbastanza^  consi- 
derazione. Orosio,  che  scrisse  neir  anno  417,  ricorda 
r  istoria  della  grande  carestia  in  Egitto  al  tempo  di 
Giuseppe  ,  e  dice  quanto  siegue  :  Quamquam  Aujus 
iemporis  argumentum  historiis  fastisque  reticentibus 
ipso  sibi  terra  Aegypti  tesiis  ,  pronuncia  :  quae 
itmc  redacia  in  poiestatem  regiam  restitutaque  cullo- 
ribas  suis  ;  ex  ornai  fntciu  suo  usque  ad  nunc  quintae 
partis  incessabile  vec£ig(d  exsolvit. 

In  questo  importante  frammento  è  da  fare  atlenzioiie 
a  due  cose,  che  un  tempo  l'Egitto  pagava  la  quinta  parte 
dell'  intiero  prodotto,  e  che  una  tahs  instituzione  fosse 
rimasta  la  medesima  da  tempi  remotissimi.  Sarebbe  ora 
a  dimandare,  come  un  tal  fatto  potrebbesi  conciliare  con 
le  riportate  pruove  sulla  esistenza ,  d' una  imposta  co- 
mune per  tutto  l'impero  romano  (*).  È  ben  noto,  clie  l'E- 
gitto sotto  molti  rapporti  governavasi  per  costituzio- 
ne propria  e  diversa  da  quella  delle  rimanenti  pro- 
vince romane;  può  anche  attribuirsi  ad  una  tale  spe- 
cialità che  r  Egitto  pagasse  nel  modo  antico  senza  ca- 
tasto ed  imposta  territoriale,  quando  pure  volesse  ammet- 
tersi che  tali  istituzioni  fossero  già  universalmente  attua- 
te per  tutto  r  impero.  Non  è  difficile  trovare  una  ragio- 
ne probabile  d'una  tale  eccezione.  È  assai  facile  che 
un'  amministrazione  bene  avvisata  concepisse  il  pensiero 
di  provvedere  negli  anni  infruttuosi  e  di  carestia  ai  biso- 

(*)  Io  rigetto  iDleramente  la  coocìliazione  tentata  nel  mio  pri- 
mo trattato  :  quella  tutta  storica  di  De  la  Malie  contradìce  alle 
parole  di  Orosio.  Giacché  se  le  prestazioni  in  natura  pagavansi  in 
Egitto  da  tempi  antichissimi  ,  non  avrebbero  potuto  cominciare 
in  un  tempo  posteriore,  né  in  conseguenza  del  difetto  di  denaro  con- 
tante. 

Sav.  Pab.  !•  7 
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gnì  d'una  immensa  capitale,  permettendo  che  simultanea- 
mente alla  imposta  territoriale  generalmente  instituita 
una  tenue  parte  delle  rendite  publiche  fosse  continuata  a 
pagarsi  in  derrate.  A  questa  condizione  eccezionale  nessu- 
na provincia  romana  si  prestava  meglio  delF  Egitto,  si 
or  la  sua  grande  e  sempre  uniforme  e  sicura  ferti- 
ità  ,  come  ancora  per  essere  V  Egitto  e  Uoma  avvici- 
nati dal  mare  ,  per  il  quale  agevolavasi  il  trasporto. 
Una  seconda  obiezione  contro  la  dottrina  da  me  pro- 
posta proviene  dall'osservazione,  che  anche  quando  1  im- 
posta territoriale  in  denaro  fu  generalmente  estesa,nondi- 
meno  non  minorarono  le  antiche  prestazioni  in  natura  Q), 
Una  tale  obiezione  è  occasionata  dalla  confusione  di  duo 
ragioni  d'  imposte  in  natura,  che  trovansi  presso  i  Ro- 
mani; La  decima  poteva  essere  pagata  come  una  im- 
posta reale  sopra  speciali  e  designati  territorii  (  come 
qualunque  altro  canone  ),  dai  fittajuoli  fra  gli  altri  dei 
beni  demaniali  o  di  quelli  dello  Stato.  Qui  colui  che 
era  obligato  alla  decima,  era  egualmente  proprietario , 
e  gli  si  riconosceva  il  dritto  di  riprendere  il  terreno 
per  usarlo  a  proprio  vantaggio  :  nei  tempi  posteriori 
formossi  in  molti  casi  il  dritto  ereditario  della  enfiteusi. 
Ma  quando  i  Romani  invasero  vaste  contrade  fuori  del- 
l' Italia  e  le  divisero  in  province  ,  trovarono  da  per  tut- 
to due  sistemi  compiuti  d'imposte,  e  li  lasciarono  senza 
mutarli.  Molti  di  questi  novelli  sudditi  pagavano  l'im- 
posta in  denaro  ,  altri  davano  una  parte  dei  frutti  : 
decimae  ,  septimas  ,  quitUcte.  Il  dritto  a  queste  im- 
poste fu  giustificalo  teoricamente  col  dominio  supremo 
dello  Stato  romano  sul  terreno  provinciale,  giacché  l'in- 
dividuo proprietario  non  poteva  possederlo  eas  Jure  qui- 
rUium ,  né  i  Romani  pensarono  a  considerare  questo 
fundus  provincialis  come  demaniale,  ed  a  riprender- 
lo come  proprio.  Aveva  perciò  il  possessore  un  dritto 
ereditario  ,  una  vera  proprietà  ,  sebbene  non  ex  Jure 
quiriiium^  e  senza  emancipazione  ed  usucapione.  Quan- 
do perciò  in  questi  due  differenti  casi  pagavansi  le 
imposte  di  sonmia  o  misura  eguale  (  per  esempio  de- 

(*)  Bimbaum,  Natura  giuridica  della  decima  cap.  ^  p.  46—114. 
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oimae  ),  erano  esse  di  una  natura  al  tutto  diversa  ^ 
come  essenzialmente  differenti  sono  i  pesi  reali  dallo 
imposte  pubbliche.  Una  tale  diversità  ci  è  fatta  rile- 
vare in  poche  parole,  ma  con  grande  chiarezza  da  Nie- 
bahr  in  rapporto  della  Sicilia  (*). 

Quando  dunque  si  ventila  la  quistione,  se  l' imposta 
in  denaro  potesse  coesistere  colla  decima ,  è  ciò  indu- 
bitatamente da  ammettere  per  quelle  sole  decime,  che 
avevano  la  natura  d'un  peso  reale.  Cosi  pure  incontransi 
sovente  nelle  contrade  tedesche  le  decime  coU'imposta 
in  denaro ,  ed  è  determinato  solamente  per  oontratto , 
consuetudine  o  legge ,  fino  a  qual  punto  colui  che  ha 
dritto  alla  decima  avesse  a  contribuire  alla  imposta  (^). 

Io  per  lo  contrario  affermo,  che  la  decima  come  publi- 
ca  imposta  non  potesse  coesistere  col  sistema  delle  impo^ 
ste  novellamente  costituito  ,  e  che  1'  introduzione  di 
questo  facesse  cessare  le  decime  esistenti  (^).  Indubi- 
tatamente il  novello  sistema  delle  finanze  tendeva  a  fa- 
re ,  che  r  amministrazione  divenisse  più  semplice  ,  e 
che  i  sudditi  fossero  trattati  in  cm  modo  uniforme. 
Ma  una  tale  semplicità  non  avrebbe  potuto  conciliarsi 
con  una  durala  speciale  delle  decime  colle  imposte,  e 
r  eguaglianza  ancora  ne  sarebbe  stata  al  tutto  distrutta, 
quando  alcune  province  avessero  pagato  in  denaro  ed 
altre  in  natura.  Quando  pure  si  avesse  voluto  detrarre 
queste  decime  dalla  imposta  in  denaro,  Tamministra- 

(•)  Niebuhr  ,  Storia  romana  voi.  HI,  p.  130,  come  pure  nel 
riportato  frammento  dì  Igino  ptiblica  ar^a ,  e  la  decima  sono  in- 
tesi  in  un  significato  al  tutto  differente. 

(')  1^  grande  differenza  delle  nostre  decime  dalle  romane»  che 
erano  istitiiiie  come  un  peso  reale»  consiste  in  questo,  che  pres- 
so noi  colui  ch'è  tenuto  alla  decima  baia  proprietà  piena  e  com- 
piuta del  terreno  :  presso  i  Romani  per  contrario ,  per  ì  quali  la 
decima  era  un  peso  reale ,  era  proprietario  del  terreno  colui  che 
avea  dritto  alla  decima. 

(')  A  questa  affermazione  contradice  Iluschke,  Censìis  al  tempo 
delP  Impero  p.  85.  Ma  la  sua  contradizione  tende  piuttosto  a  limi- 
taro  ami  che  a  distni^^gcre  la  mia  affermazione;  e  pure  può  ammet- 
tersi una  tale  limitazione.  Del  resto  egli  cerca  conciliare  le  due 
imposte  (  p.  129  )  dicendo ,  che  la  somma  capitale  delle  deci- 
me era  misurata  sul  valore  del  terreno  ,  e  che  solo  il  rimanerne 
era  soggetto  alla  imposta  in  denaro. 
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ziòne  ne  sarebbe  addivenuta  senza  alcun  vantaggio  più 
difficile  e  complicata.  Né  io  posso  passarmi  dell'obiezio- 
ne, che  la  coesistenza  delle  decinie  colla  imposta  in  de- 
naro fosse  tornata  a  maggiore  vantaggio  dello  Stato  ^ 
e  che  avesse  potuto  essere  motivo  a  non  tener  conto 
degli  osservati  disvantaggi.  Una  tale  obiezione  è  ri- 
mossa considerando,  che  in  ciascun  anno  determinava- 
8i  dal  governo  la  somma  delle  imposte  ,  e  che  quan- 
do questo  abbisognava  d'una  somma  maggiore,  potea 
fissarla  in  grande,  e  con  ciò  la  giusta  eguaglianza  nel 
gravare  i  sudditi  serbavasi  inviolata. 

D.  Scopo  e  conseguenze  del  novello  sistema  delle 
imposte. 

^.  12.  Io  ho  già  indicato  lo  scopo  dell' uniforme  si- 
stema delle  imposte  per  tutto  l'Impero  :  e  questo  era 
una  maggiore  semplicità  e  facilità ,  ed  il  trattamento 
eguale  delle  diverse  parti  dell'Impero.  Noi  nossiamo 
ritenerlo  nell'amministrazione  come  vero  ed  inaubitato, 
giacché  è  sì  chiaro,  che  sarebbe  impossibile  non  ricono- 
scerlo in  un  cambiamento  tanto  importante.  Da  un'am- 
ministrazione più  facile  seguiva  pure  una  più  grande 
mobilità  delle  imposte,  giacché  queste  potevano  col  cam- 
biarsi dei  bisogni  crescere  o  scemM^,  senza  che  vi  ab- 
bisognassero novelle  istituzioni.  D'alb^onde  non  vi  ha 
ragione  per  pensare,  che  con  una  tale  costituzione  d'im- 
poste s'intendesse  accrescere  le  publiche  rendite. 

De  la  Malie  pone  un  tale  aumento  come  ragione 
vera  di  questo  novello  sistema  d'imposte,  e  riconosce 
il  motivo  dei  cresciuti  bisogni  dello  Stato  nella  conces- 
sione del  dritto  di  cittadinanza  troppo  facilmente  data, 
e  per  la  quale  le  rendite  di  esso  ebbero  a  minorare 
moltissimo  (*).  In  penso,  che  una  tale  opinione  sia  fon- 
data su  d' un  errore.  Quando  conoedevasi  ad  un  provin- 
ciale il  dritto  di  cittadinanza,  la  sua  proprietà  rimane- 
va come  prima  gravata  della  imposta  ,  non  altrimenti 
che  quando  un  cittadino  acquistava  dei  beni  in  una  pro- 
vincia non  li  esentava  colla  sua  condizione  personale 
dalla   imposta.  Certo  al  finire   della  republica  molte 

(')  Bunm  de  la  Waltè  T.  I,  p.  3:20.  325,  T.  li,  p.  454—437. 
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imposte  indirette  farono  annullate  in  Italia  (^)  :  ma  un 
tal  vantaggio  godevasi  dai  cittadini  romani  non  solo,  ma 
anche  dagli  stranieri  (peregrini)^  che  stanziavano  in  Ita- 
lia. Gol  distendersi  della  cittadinanza  la  rendita  dello 
Stato  non  scemava,  ma  cresceva  piuttosto,  giacché  paga- 
vasi  l'imposta  ereditaria  del  5  7^  ^^^^^  hereditas  per 
jiis  cMle^  il  quale  rapporto  di  dritto  era  estraneo  ai 
peregrini.  La  pruova  più  certa  di  questa  mia  affer- 
mazione è  contenuta  in  un  ordinamento  di  Caracalla  , 
per  il  quale  il  dritto  di  cittadinanza  fu  accomunato  a 
tutti  i  liberi  abitanti  dell'  impero ,  perchè  il  provento 
dell'  imposta  ereditaria  crescesse  :  ma  se  ne  fosse  se- 
guita una  perdita  o  un  sagrifizio  maggiore ,  non  vi  si 
sarebbe  certamente  determinato  :  ci  è  noto  al  contra- 
rio che  dopo  questo  tempo  l'imposta  territoriale  ed 
il  testatico  furono  continuati  a  pagare.  Il  suo  benefizio 
fu  un  calcolo  puramente  finanziere» 

^.  13.  Se  noi  prendiamo  a  considerare  le  conseguen- 
ze di  questo  novello  sistema ,  non  si  può  sconoscere , 
che  di  esso  appunto  a  cagione  della  più  facile  e  ce- 
lere applicazione  potevasi  facilmente  abusare  a  viep- 
più opprimere  le  province.  Ma  fatta  astrazione  da 
questa  possibilità  di  abuso  ^  e  considerato  come  un 
novello  mezzo  per  esigere  una  somma  quasi  eguale  a 
quella  che  per  lo  innanzi  esigevast,  non  possiamo  non 
riconoscere  un  si  grande  cambiamento, come  un  allou- 
tile  e  vantaggioso.  È  già  un  beneficio  abbastanza  gran- 
de ,  che  per  un  tal  mezzo  fosse  al  tutto  cessata  l' op- 
pressione parziale  ed  ingiusta  di  alcune  province.  Ma 
anche  senza  di  questo  il  cambiamento  delle  decime  in 
imposte  uniformi  e  sts^ili  non  poteva  non  essere  per  se 
solo  abbastanza  vantaggioso. 

Una  tale  affermazione  già  da  me  presentata  nel  pr:^ 
mo  trattato ,  è  stata  recentemente  combattuta  (^),  A 
conferma  di  essa  io  pos;so  non  solo  giovarmi  dell'  au- 
torità degli  scrittori  (^),  ma  di  quella  ancora  più  graa- 

(')  Cicero  ad  Mi.  il.  16.  Mon.  Cassius  XXWll.  òli 
(')  Dureau  de  la  Malie.  T»  IL ,  p.  459. 
Ò)  Rau  »  Economia  polUica ,  v.  li ,  §,  66*  67  ,  do  e  è  riccT- 
daio  un  gran  numero  dì  altri  scrìuoik 
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de  di  molto  delle  più  moderne  legislazioni ,  le  quali 
intesero  per  tutti  i  modi  a  promuovere  la  eessazione 
delle  decime  come  di  un  peso  dannoso ,  e  particolar- 
mente per  due  ragioni  :  in  prima  perchè  sono  esse  mi- 
surate sulla  quantità  del  prodotto  grezzo,  il  quale  per 
la  grande  varietà  delle  spese  di  cultura  non  potrebbe 
in  alcun  modo  elevarsi  a  criterio  determinante  del  pro- 
dotto netto ,  sul  quale  solamente  l'imposta  può  cadere. 
Si  può  quindi  calcolare,  che  il  rapporto  delle  decime 
col  prodotto  netto  del  terreno  si  muoveva  fra  I.  5  e  2 
5  ,  sicché  le  decime  sotto  un'apparente  eguaglianza  so- 
no le  più  ineguali  fra  le  altre  imposte.  Sono  esse  in 
secondo  luogo  di  ostacolo  ad  ogni  energico  e  dispen- 
dioso miglioramento  del  terreno  ,  giacché  distraggono 
dal  provento  ,  che  se  ne  trae,  una  parte  al  tutto  spro- 
porzionata (^).  Meglio  si  wwengoùo  in  uno  Stato  d'inerte 
cultura ,  nel  quale  giovano  ner  la  semplicità  del  pa- 
gamento ,  come  pure  perchè  lasciano  partecipare  colui 
che  ha  dritto  alla  decima  alla  vicenda  successiva  degli 
anni  fertili  ed  infruttuosi  (*)• 

E.  Recente  scoverta  sul  sistema  romano  delle  im- 
poste. 

^.  14.  L'imposta  romana  fondavasì,  come  fu  già  os- 
servato, sul  caput  ò  jugum^  eh'  era  una  parte  di  ter- 
ritorio determinata  per  estimazione,  e  che  formava  una 
unità  nella  esazione  delle  imposte.  Ogni  caput  valeva 
e  pagava  una  somma  eguale  :  ma  era  incerto,  per  qual 
modo  si  determinasse  il  valore  del  caput ^  se  a  ciò  fare 
si  prendesse  norma  dal  capitale  o  dal  prodotto  netto  di 
esso. 

Ma  è  questo  chiarito  da  alcuni  antichi  documenti  re- 
centemente e  non  prima  osservati  (^).  Caput  ojugum 

RLa  pruova  di  questi  principii  trovasi  io  Rao. 
Rau  §.  67.  Cioè  ragione  del  fallo  osservato  da  Bela  Mol- 
le ,  che  molti  fittajnoli  amino  meglio  pagare  una  parte  del  prodot- 
to  grezzo,  che  una  somma  fissala  in  denaro.  Dove  attiva  è  IMa- 
dustria ,  un  tale  fenomeno  non  si  manifesla. 

(')  Bureau  de  la  Malle^  T.  I ,  p.  304.  Sul  medesimo  argomen- 
to già  ncir  anno  1855 ,  e  1857  Vesme  inviava  alcuni  manoscritti 
da  Torino  a  Parigi  (T.  I,  p.  501.  T.  II,  p.  407),  clie  da  quel 
tempo  sono  stati  in  parte  stampati,  Non  è  abiMstanza  chiaro 
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nomavasi  una  porzione  di  territorio ,  il  cui  valore  ca- 
pitale estimato  importava  mille  solidi  o  qualche  cosa 
di  più  dei  mille  ducati.  È  ciò  pruovato  dai  seguenti 
brani. 

Nov.  Majoriani  de  curialtbus  (  an.  458  )  In  Goto- 
fredo  (ed.  Hanel  Tii.  7 ).  Jus  civ.  aiUejust.  Nov. 
XGIL  g.  16.  sed  et  biìios  per  jugum  ,  vel  millenos 
sdidos  ^  remunercUioìiibus  deputaiìdos  %  ed  in  se- 
guito:  «  per  juga  singola  seu  singula^  millenas  »  (*). 

A  questo  frammento  che  è  il  piii  chiaro  sono  da  ag- 
gingere  i  seguenti ,  che  riflettono  da  esso  una  chia- 
rissima luce: 

Nov.  Theodosii  (  Falentiniani  )  de  penlapolis 
(an.  440)  TU.  XLIII.  in  Gotofredo  (  Falent.^fiL 
5  (ed  Hanel)  Nov.  XLII.  §.  3.  nei  jus  aio.  antejust  : 

Illud  quoque  prò  tuendo  statu  veneraiìdae  urbis  de- 
cemimus  ,  ut  a  collatione  tironum^  et  ab  exolvendis 
septem  solidis  per  miilenas  nuper  indictis  ,  aespes 
formonsis  ^^  hc^eatur  immunis  »  — 

Anche  Gassiodoro  infine  Far.  IL  38.  «  Spole tims 
dvibus  ad  exibitionem  thermarum  supra  cotisuetudi" 
nem  aliam  mUlenam  esse  deputandam  »   (^). 

Da  ciò  si  osserva  qual  modo  tenevasi  nella  forma* 
zione  del  catasto ,  come  pure  è  visibile  una  probabile 
connetoione  colle  più  antiche  e  simiglianti  consueludi- 
ni.  Niebuhr  ha  congetturato  ,  che  nelle  antiche  im- 
poste calcolavasi  l' uno  prò  mille  ,  ossia  un  asse  per 


a  quale  dei  due  scriUori  debba  riconoscersi  il  merito  della  piidia 
scoperta.  Senza  dubbio  è  questo  dovuto  a  Vesuic»  giacché  i  frain- 
meuii  di  Majorìano,  di  ValeniÌDÌano  e  Cassiodoru  trovatisi  già  ripor- 
tali in  Vesoie,  Dei  tributi  nelle  Gallie  negli  ullimi  tempi  dell'  im- 
perio romano.  Torino  1859.  8;  p.  i2.  È  da  vedere  auciie  Giraud 
hist.  du  droit  Fran^ais.  T.  I,  p.  lOi  ,  Vesme,  e  dopo  di  lui  M. 
de  la  Malie. 

(')  Per  millena  qui  s' intende»  come  pure  nei  luoghi  seguenti,  ca^ 
put  ^  o  un  territorio  di  1000  solidi.  Crroueameute  è  emendata  [)er 
nUUenos. 

{^)  Ciò  può  intendersi  nel  seguente  modo,  cbe  dovesse  rilasciar- 
si allo  Stato  tanto  terreno  demaniale  >  per  quanta  sia  un  caput  , 
per  edificare  le  nuove  terme,  o  per  compeubare  culla  reudila  le  spe- 
se dei  bagni. 
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mille  deir  estimata  proprietà  (^).  E  questa  medesima 
regola  fu  pure  seguila  nella  introduzione  delle  imposte 
nelle  province  in  modo,  ohe  mi'oureti^  sopra  mille  aurei 
della  valutata  proprietà  formava  il  simpmm  delle  impo- 
ste. Quando  dunque  al  tempo  di  Giuliano  furono  paga- 
ti prima  25  e  poi  7  solid$  per  ciascun  caput  j  25  e 
7  erano  simpla  delle  imposte. 

^.  15.  Un  molto  utile  ammaestramento  ci  viene  dalla 
novella  scoverta,  ma  non  è  a  pensare,  che  con  essasi 
avesse  un'intelligenza  certa  dell'essenza  della  cosa,  ed 
in  ispecie  della  somma  reale  delle  imposte.  Ciò  avver- 
rebbe, quando  potessimo  ritenere  con  certezza  che  i  mille 
^o/2Ìr/»  rappresentassero  il  prezzo  reale  del  caput  :  ma  non 
ci  è  dato  affermarlo  ,  che  anzi  è  probabile ,  che  quei 
numeri  sieno  numeri  di  semplice  rapporto,  né  potremmo 
giudicare  quanto  rappresentassero  o  deviassero  dal  prez- 
zo reale,  finché  non  saranno  a  nostra  notizia  i  princi- 
pii  che  regolavano  la  formazione  del  catasto.  Se  noi 
volessimo  considerare  i  mille  solidi  come  il  prezzo  rea- 
le di  vendita,  in  tal  caso  Giuliano  avrebbe  trovato  al 
cominciare  dell'  amministrazione  un'  imposta  di  25  per 
mille,  0  di  2  ^ra  per  cento,  imposta  esorbitante,  dalla 
quale  in  molte  contrade  il  prodotto  netto  sarebbe  sta- 
to interamente  assorbito  (f).  Quanto  poco  però  simi- 
glianti  numeri  rispondano  al  valore  reale  dei  beni,  mi 
piace  pruovarlo  con  un  novello  esempio.  Quando  Federi- 
co II  ebbe  conquistato  la  Silesia^  l'assoggettò  in  ragione 
del  prodotto  netto  ad  una  imposta,  la  quale  ancK)ra  oggi 
sussiste  :  dovevano  i  beni  della  Chiesa  pagare  il  cinquan- 
ta per  cento  ,  quelli  dei  contadini  34 ,  e  28  *f3  i  beni 
dei  cavalieri  (').  Una  tale  imposta  sembra  estrema- 
mente gravosa ,  ma  nel  fatto  è  tenue,  giacché  nell'c- 

(')  Storia  romana  v.  IF,  not.  8t2« 

(')  Anche  i  sette  per  cento,  che  Giuliano  esigeva  sarebbero  sop- 
poFtabìfì  e  possibili  ,  ma  sen^pre  gravi.  Del  resto  sembra ,  che  i 
25  fossero  stair  solamente  una  gravezza  passaggiera,  i  selle  al  con- 
trario la  misura  ordinaria ,  giacché  nella  citala  Novella  di  Valen- 
tinìano  si  accenna  ai  7  per  cento. 

{})  In  ciò  conviene  pure  fìrau,  ScitnxA  delU  finanze ,  pari.  II. 
p.  80  :  che  anzi  vi  aggiunge  qualche  cosa  dì  più  compiuto.  Vi  dis- 
sente Raiikc ,  Sloria  Mia  Prussia  1\  Il  )  p,  468. 
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Stimare  il  prodotto  netto  applicaronsi  principii  molto 
economici. 

g.  16.  Della  citata  Novella  da  Majoriano  si  è  trat- 
to profitto  finora  del  solo  frammento  ,  che  riguarda 
al  valore  del  caput.  Ma  l'intero  paragrafo  nel  quale  un 
tale  frammento  è  compreso,  è  si  difficile  ed  importante, 
che  nn'  intelligenza  più  vera  di  esso  non  può  essere 
al  tutto  inutile. 

L'imperadore  dice  in  prima,  che  debbasi  avere 
nella  esazione  delle  impoiste  una  certa  considerazio- 
ne degV  impiegati  inferiori  :  Inter  haec  etiam  offi- 
ciorum  prò  laòorvm  merito  non  est  commoditàs  ne- 
ffl^enda. 

Ed  un  tale  pensiero  gli  è  sì  a  cuore,  che  lo  ricor- 
da novellamente  negli  ordinamenti  lasciati  sulle  im- 
poste :  Et  quia  per  rectores  provinciarum  exigi  omnem 
canonem  — praecepimus.  (m 

Egli  aggiunge  come  novella  disposizione  un  piccolo 
aumento  alla  imposta  primitiva  ,  che  in  determinati 
proporzioni  doveva  essere  spartita  fra  le  persone  della 
cancelleria,  ed  a  quelle  addette  alla  esecuzione.   Si 

Ìnace  sperare  ,  che  il  possessore  abbia  a  grado  un  ta- 
e  aumento,  giacché  veniva  nel  medesimo  tempo  esen- 
tato dalle  molte  sportule  ,  e  particolarmente  da  quella 
che  pagavasi  ad  ogni  cambiamento  di  proprietà  :  />o^- 
sessori  non  putamtts  onerosum ,  quem  a  muliis  mo^ 
lestiis  et  sportularum  j  et  numerosis  mutatura^  di' 
spendits  Itòeramus  ,  si  semissem  solidi  —  amplius 
juheamus  inferri.     ' 

Sulla  imposta  preesìstente  fondata  sugli  ordinamenti 
anteriori  egli  dice  quanto  segue:  l' amministratore  pro- 
vinciale provvederà  all'  amministrazione  di  tutta  la 
imposta  sui  terreni  (omnem  canonem)\  la  somma  totale 
di  essa  sarà  spartita  ed  assegnata  in  tre  porzioni  dif- 


(')  È  qui  confermato  T  ordìDamento  anteriore  di  Onorio ,  che 
gr  impiegali  alle  imposte  inviali  dalla  capitale  nelle  province  (  pa- 
laiifìi  )  non  debbano  occuparsi  della  esazione  di  esse  ,  ma  affidare 
un  tate  ufficio  agli  aDiminislralori.  L.  2.  C.  de  twwm  largiL 
(li).  23). 


Digitized  by  VjOOQIC 


106  SUL  SISTEMA   HOMAKO 

ferenti.  Una  parte,  eh'  è  al  tutto  incerta,  sarà  versata 
nella  cassa  della  prefettura,  per  essere  indubitatamento 
usata  per  i  bisogni  locali  deUe  singole  province  sog- 
gette al  praefecto  prcietorio  :  tam  ad  arcam  prasfe* 
ciurae  pertinentem.  Un'  altra  parte ,  la  cui  somma  è 
pure  indeteiminata,  apparterrà  alla  cassa  centrale  ,  la 
quale  era  amministrata  dai  due  ministri  delle  iinanze  : 
omes  sacrarum  largitiamim^  et  comes  rerum  private^ 
rum  ;  quam  sctcris  vel  privatis  largitioìiibus  iuferery- 
dum  (^).  La  terza  parte  e  precisamente  due  solidi  Ai 
eiascun  capui  sarà  usata  particolarmente  per  gli  sti- 
pendii:  «  sed  et  binoa  per  jugum^  vel  millenos  solidos 
remunerationibus  deputandosi  compelli  debere  (cioè 
per  fìectores  provinciarum^  {eome  nomavansi  sulle 
prime)  praecepimus  ». 

Questa  parte  del  frammento  riesce  fra  tutte  le  altre 
di  più  oscura  intelligenza.  Indubitatamente  formavano 
i  salarli  una  gran  parte  e  fórse  la  maggiore  delle  spe- 
se, delle  quali  curavano  ì  due  sopradetti  comitès^  donde 
questi  nomavansi  sacrarum  et  privatarum  remunera* 
tionum  comùes  (*). 

E  non  è  improbabile,  che  queste  formassero  una  parte 
distinta  della  loro  amministrazione,  come  pure  una  cas- 
sa speciale  per  i  salarli  (^).  Il  modo  onde  nel  riportato 

(^)  Fa  primitivo  officio  del  Comes  rerum  privatarum  ammini- 
strare la  proprietù  privata  dell'  Imperadore  :  nei  tempi  posteriori 
egli  ebbe  priocìpalmente  T  amministrazione  dei  beni  demaniali,  al- 
la quale  ancora  altre  amministrazioni  furono  aggiunte.  Casiiodaro 
\hS.  ci  dà  a  tal  proposito  le  notizie  piii  compiute.  Ch'egli  aves- 
se in  particolare  ad  amministrare  una  parte  della  imposta  territo- 
fiale,  (come  il  Cam.  sacr.  larg^  l'altra  parte)  si  può  rilevare 
non  pure  dal  riportato,  frammento  ,  ma  con  certezza  anche  dalla 
L.  2.  de  canpne  largii,  (iO.  25.)  Cassiodor  L.  e*  a  Habes  quoque 
per  provincias  de  perpetuario  jure  tributorum  non  minimam  gtian- 
iitatem  ».  Perciò  ciascuno  dei  due  ministri  aveva  uno  scriniumea- 
fumum  proprio  ^  cioè  un  registro  particolare  degli  atti  relativi  al- 
la imposta  territoriale. 

(^>  L.  2.  G.  Th.  de  commealu  (  7.  i2.  )  frammento  sacrarum 
remunerationcm  comes  per  comes  sacrarum  largilionum^  in  Gotó- 
fredo  alla  L.  20  G.  Sh.  de  palalinis  (  6.  30  ). 

(^)  A  ciò  sono  relativi  i  Palatini  sacrarum  remunerationum  ra- 
iionem  traclantes  nella  L.  20.  C,  Th.  de  Palatinis  >  dove  trovasi 
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luogo  questa  parte  della  imposta  territoriale  è  indicata 
e  determinata,  rende  probabile  la  seguente  connessione 
storica.  Per  molti  anni  V  imposta  territoriale  potè  ri- 
manere la  medesima  ed  immutabile.  Ma  come  Vavidi-* 
tè  degr  impiegati  superiori  fé' crescere  la  spesa  dei  sa- 
larii  y  non  più  rimase  la  medesima  la  rendita  prece- 
dente ,  ed  a  tale  obietto  V  imposta  sopra  ciascun  co- 
*pul  fu  cresciuta  di  due  solidù  Sono  questi  i  bini  per 
jugum  solidi  remunercUionibus  deputandi. 

In  tutt'altro  modo  intende  De  la  Malie  questo  luo- 
go (*).  Egli  ritiene  i  bini  solidi  per  l'intera  impo- 
sta territoriale  ,  ed  a  ragione  gli  riesce  diIDcile  con- 
ciliarli con  i  sette  o  venticinque  ^o/ìio^t  indicati  da  Am- 
miano  al  tempo  di  Giuliano.  Egli  risolve  una  tale  dif- 
ficolta opinando,  che  Majoriano  parli  della  semplice  im- 
posta terptoriale ,  ed  Ammiaoo  della  somma  di  tutte 
le  imposte  in  generale  (^),  come  oggi  giorno  in  Fran- 
cia r  imposta  tprrilorìale  non  importa  che  la  quarta 
parte  di  tutte  le  imposte.  Per  due  ragioni  io  non  posso 
ammettere  una  tale  spiegazione.  Ed  in  prima  è  impos- 
sibile acpuiQul^re  le  imposte  indirette  sulla  diretta,  co- 
me se  volesse  dirsi,  ciascun  caput  pagava  due  solidi 
per  imposta  dirètta,  e  cinque  per  le  indirette.  In  se- 
condo luogo  le  imposte  indirette  cosi  elevate  quali  so- 
no presso  noi  riescono  possibili  solo  quando  numerosa  è 
la  popolazione  e  prosnero  il  commercio.  Quanto  scarsa 
Ipsse  la  popolazione  delle  Gallio  a  quel  tempo  ci  è 
pruovato  da  De  la  Molle  istesso ,  e  molta  povera  coc- 

pure  il  titolo  ratùmalis  $acrarum  remunenHionwn.  Presiedeva  que- 
sti alia  casse  dei  salarii,  ed  era  nn  impiegato  inreriore  a  quelli  da- 
DOTninati  eomites. 

(')  T.  I,  p.  306. 

{^)  Egli  vi  riporta  le  parole  ultime  di  Ammiano  :  diseeden$  ve- 
ro septenas  iantum ,  tnunera  universa  complenies.  Anche  io  ripor- 
tai queste  parole  alle  imposte»  però  non  alle  indirette^  ma  a  quan« 
lo  era  accessorio  alfa  imposta  territoriale  ,  come  i  centimes  addi^ 
tioneh.  Ma  la  seguente  spiegazione  è  più  semplice  «  questa  pic- 
cola somma  era  addetta  al  pagamento  di  tutti  i  pesi  della  provin- 
cia ».  Dicesi  munus  ogni  peso  »  sia  dei  sudditi  o  dello  Sialo ,  co- 
me pure  tributum  non  significa  solamente  imposta ,  ma  ancora  il 
pa«:ramcnto  fatto  dallo  Slato  agli  esecutori  dei  lavori  publici  (  ullro 
tributa  ). 
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sa  ne  sarebbe  il oommercio  paragonato  col  nostro:  ed 
è  certo  che  presso  i  Romani  la  somma  delle  imposte 
indirette  era  tenuissima  in  paragone  della  imposta  di- 
retta territoriale.  La  mia  spiegazione  esclude  ogni  dif- 
ficoltà ,  che  abbisognasse  di  essere  risolata  per  modi 
straordinari! ,  giacché  i  due  solidi  formano  solamente 
mia  piccola  parte  della  intera  imposta  territoriale,  e  le 
altre  due  parti  molto  più  importanti  non  trovansi  qui 
determinate. 

La  seconda  parte  del  framento  determina  nel  seguente 
modo  le  sportule  novellamente  introdotte  per  gl'impie- 
gati inferiori.  Ogni  caput  pagava  a  tale  obietto  oltre  del- 
la imposta  preesistente  un  mezzo  solidus^  che  risponde- 
va a  dodici  siliqua  o  ventiquattro  mezze  siliqua.  Queste 
ventiquattro  siliqua  erano  spartite  nel  seguente  modo: 

Per  il  Pùlatirtus  renmnerationum    .     .     •       1 

Per  l'esattore  delle  imposte  (exc^- 

ctor) 2 

Al  curialis  (*)  ed  alla  cancdlerìa  delF  am- 
ministratore provinciale 8 

Alla  cancelleria  della  prefettura  •     ,     .     .     13  (*) 

24 

(M  Cioè  a  dire  ad  uno  dei  membri  deHa  curia  deUa  oiuà  ,  il 
quale  come  deputalo  alle  imposle  prendeva  parte  ad  una  tale  fun- 
zione. 

(')  In  diverse  edizioni  leggesi  sex  semiseliquas ,  clie  sarebbero 
tres  seliquas.  Ma  in  parte  un  tal  numero  non  si  accomoderebbe  col 
calcolo,  ed  in  parte  questa  al  tutto  inutile  espressione  invece  del- 
la più  semplice ,  non  potrebbesi  in  alcun  modo  giustificare.  Sic- 
ché deesì  leggere  sex  semis  8ÌUqtM$  ;  cioè  a  dire  sei  siliquae  e 
mezza ,  o  tredici  mezze  siliquae.  È  questo  pure  detto  da  Palladio 
II.  15.  duobus  semii  pedibus  :  ili*  9.  dw>8  semis  pedes. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLE   IMPOSTE.  109 

SECONDA  GIUNTA 

AL  PRECEDENTE  TRATTATO 
1849. 

Da  poi  che  fu  stampata  la  precedente  prima  giunta, 
due  scritti  sono  apparsi ,  i  quali  mi  porgono  occasio- 
ne a  riandare  novellamente  e  diffusamente  la  quistione 
delle  imposte  ,  sì  per  completare  e  difendere  il  mio 
primo  trattato ,  come  ancora  per  ritoccarlo  : 

l .®)  Sloria  del  dritto  romano  di  Walter,  seconda  edi- 
zione ;  Bonn  1845  ,  1846.  (  La  prima  edizione  porta 
il  titolo  :  Bonn  1840  :  ma  la  prima  parte  di  essa  era 
già  Dublicata  nel  1834,  Pref.  p.  XI  )• 

2.^  )  Sul  CEI9SU8  e  sul  sistema  delle  imposte  aipri^ 
mi  tempi  dell'Impero^  di  Uuschke  ;  Berlino  1847. 

Io  mi  trovo  di  avere  affermato ,  che  l' antica  impo- 
sta sulla  proprietà  del  popolo  romano  annullata  in  se- 
guito della  guerra  di  Macedonia,  non  fosse  stata  più  ri- 
messa in  un  modo  permanente,  e  fra  i  motivi  d'una  tale 
affermazione  riportava  un  luogo  di  Golumella,  nel  qua* 
le  si  calcola  il  prodotto  netto  d'una  vigna  nuovamente 
piantata  ,  coir  osservazione  ,  che  un  kde  calcolo  con- 
veniva alla  sola  Italia,  e  non  alle  province  :  e  dì  ciò 
io  dava  ragione  nel  seguente  modo  ,  che  per  le  pro- 
vince doveva  tenersi  conto  della  forte  imposta ,  la  quale 
in  quel  calcolo  non  trovasi  noverata  fra  le  spese.  Dal 
che  io  conchiudeva  ,  che  al  tempo  di  Golumella  non 
pagavasi  in  Italia  né  la  vera  imposta  territoriale,  uè 
r  antico  tributum  ,  giacché  anclie  questo  avrebbe  sce- 
mato il  prodotto  netto  dei  terreni  non  altrimenti  che  qua- 
lunque altra  imposta  reale.  Uuschke  si  accorda  inve- 
ro con  me  sulla  esenzione  dellltalia  dalle  imposte,  ma 
non  riconosce  alcuna  forza  alla  pruova  da  me  tratta  da 
Golumella  per  la  ragione  che  il  prodotto  del  terreno 
soggetto  ad  imposte  in  alcun  modo  non  si  differenzia  dal 
prodotto  di  quello  che  ne  sia  esente:  e  che  il  prezzo  di 
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compra  del  primo  sia  tanto  minore  di  quello  del  secondo, 
che  r  interesse  d'una  tale  differenza  compensi  esattamen- 
te la  somma  della  imposta  (^).  Ma  una  tale  esatta  egua- 
glianza delle  somme  non  avrà  luogo  il  più  delle  volte, 
giacché  il  prezzo  di  vendita  dei  terreni  in  diverse  con- 
trade  suol'essere  determinato  da  condizioni  al  tutto  dif- 
ferenti. Ed  in  ogni  caso  nel  fissare  il  prodotto  per 
una  contrada,  eh'  è  soggetta  alle  imposte  ,  non  si  po- 
trà non  tener  conto  di  queste,  sicché  il  calcolo  di  Co- 
lumella  con  le  aggiunte  osservazioni,  il  quale  si  fonda 
solamente  sulle  condizioni  speciali  dell'  Italia,  non  po- 
trebbe in  un  modo  assoluto  applicarsi  alle  province  , 
per  le  quali  ben  differenti  calcoli  dovevano  formarsi , 
giacché  le  imposte  contribuivano  indubitatamente  ad  ele- 
vare il  prezzo  di  vendita  dei  terreni.  Questo  era  quello  a 
cui  accennava  Columella  nelle  riportate  parole ,  e  per- 
ch'egli  non  distingue  né  contrappone  questa  a  quella  ter- 
ra, ma  r  Italia  in  generale  alle  province  estremamente 
differenti  fra  loro,  così  non  potè  egli  avere  altro  motivo, 
che  l'esenzione  dell'Italia  dalle  imposte  in  con  tradizio- 
ne dell'  obligo  che  ne  avevano  le  province.  Huschko 
spiega  il  frammento  considerando,  eh* era  in  genera- 
le vietato  alle  province  di  piantar  vigne.  Ma  in  pri- 
ma questo  non  è  vero  della  più  parte  di  quelle  :  ed 
in  secondo  luogo,  quando  pure  lo  fosse  stato,  é  impos- 
sibile che  Columella  avesse  potuto  in  tal  modo  espri- 
mersi, come  se  il  proposto  calcolo,  o  il  guadagno  per 
coloro  che  piantassero  vigne  ,  si  limitasse  solamente 
air  Italia.  Egli  avrebbe  detto  assai  semplicemente  , 
che  un  tale  calcolo  non  era  applicabile  alle  province, 
giacché  non  permettevasi  a  queste  in  generale  di  pian- 
tare vigne. 

Io  cercai  trovar  ragione  dell'esenzione  dell'  Italia  dal- 
le imposte  nel  peso  della  guerra  ,  ch'essa  sopportava 
sola,  sicché  questo  avrebbe  compensato  quello  delle  im- 
poste. Ed  aggiungeva  ,  che  un  tale  compenso  cessò 
iìn  da  quando  le  province  divennero  anch'  esse  obliga- 
te  al  servìzio  della  guerra.   Ma  Huschke  accenna    ad 

(')  Husclike  p.  117. 
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un  altro  oompenso,  che  cominciò  ai  principii  deirim- 
poro  e  nella  cui  opinione  io  interamente  convengo  (•). 
Questo  consisteva  nella  imposta  ereditaria  del  cinque 
per  cento  (vicesima  hereditatum)  tentata  dai  trium- 
viri ,  ed  introdotta  in  un  modo  permanente  da  Augu- 
gusto  per  tutte  le  eredità  dei  cittadini  romani  ed  in 
ispecie  per  quelle  degli  abitanti  dell'  Italia,  sicché  con 
essa  sarebbero  compensate  le  imposte  delie  province  : 
benché  questo  finisse,  quando  Garacalla  accomunava  alle 
province  tutte  il  dritto  di  cittadinanza,  perchè  la  vicesi- 
«ta  fosse  generalmente  aj^licata.  Da  questo  momento 
furono  le  province  egualmente  gravate  di  due  pesi  prin- 
cipali, r  imposta  orbitaria  e  la  territoriale.  E  con  ciò 
sarebbe  giustificata  la  novità  introdotta  da  Massimia- 
no ,  che  gravò  l' Italia  della  imposta  territoriale,  sic- 
ché pareggiati  ne  furono  ì  pesi  nelle  dilTerenti  parti 
deirimpero. 

Ma  1  obietto  più  importante  ,  che  rende  ora  neces- 
saria una  novella  trattazione,  è  la  recente  scoverta  da 
me  indicata  e  fa(ta  da  alcuni  scrittori  stranieri  ,  che 
il  valore  d'ogni  caput  o  jugum^  (così  spartito  il  ter- 
ritorio a  maggiore  semplicità  delle  imposte)  ,  che  io 
ritenni  in  prima  per  indeterminato,  importasse  esatta- 
mente mille  soMi. 

A  questo  riguardo  mi  si  è  fatto  rimprovero  d' avere 
malamente  assegnata  a  que  gli  stranieri  il  merito  del- 
la scoverta  ,  quand'  esso  si  appartiene  a  duo  nostri 
compatrioti ,  Schulx  e  Walter  (*)- 

Io  penso  d*  avere  pruovato  sovente  quanto  sia  in- 
chinato a  non  passare  in  silenzio  le  glorie  altrui  , 
che  anzi  mi  gode  sempre  l'animo  di  poterle  riconoscere, 
ed  ora  ne  coglierò  velentieri  l' occasione.  Ma  a  ciò  fare 
torna  necessaria  un'intelligenza  assai  più  profonda  della 
cosa  ed  una  ricerca  delle  vere  origini  della  scoverta: 
il  che  è  molto  più  importante  che  1'  emendazione  d'  un 
semplice  errore  letterario.  Una  tale  emendazione  però 
seguirà  da  se  stessa. 

(*)  Huschke  p.  74. 

f  )  Huscbke  p.  91.  ^  Walter ,  Sioria  del  dritto  second.  ediz.  §. 
584.  oot.  14.  ^ 
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Parlo  in  prima  di  Sohulz,  il  etti  lavoro  è  apparso  fin 
dalFaiino  iU33  (*).  E^li  alTeriua  ,  che  il  C^nsus  dei 
decurioni ,  cioè  a  dire  la  proprietà  necessaria  ad  otte- 
nere il  decurionato ,  eh'  è  ben  noto  ,  che  al  tempo  di 
Trajano  e  senza  dubbio  anche  prima  importava  100,000 
sesterzi  (^),  sia  stato  il  medesimo  anche  al  quinto  se- 
colo :  che  un  tal  cen^ìis  sia  stato  nomato  caput  o  io- 
gum ,  e  che  la  quantità  di  esso  si  pruovi  colla  citata 
Novella  di  Majoriano  ,  secondo  la  quale  un  jagwia  a- 
vrebbe  il  valore  di  mille  solidi. 

Queste  alTermazioni  tutte  sono  un  tessuto  di  errori, 
ed  il  risultato  ultimo  di  esse  non  serba  traccia  alcuna 
di  verità.  Certo  durante  la  republica  e  nei  primi  tempi 
dell'  impero  era  fissato  un  determinato  census  come  con- 
dizione ad  intervenire  in  alcune  classi  (^)  :  era  ben 
fatto  che  quelle  condizioni  sociali,  che  davano  onore, 
rispetto  ed  influenza  ,  non  dovevano  potersi  immediata- 
jnento  ottenere.  Solo  nel.corso  dei  secoli  v'intervenne- 
ro dei  grandi  cambiamenti.  Particolarmente  il  decu-' 
rionato  mentre  era  prima  un  obietto  di  ambizione ,  e 
limitato  da  condizioni ,  fu  avvilito  a  tal  modo,  che  non 
pub  pensarsi  quanti  mezzi  si  usassero  per  sottrarvi- 
si  ;  sicché  il  Senato  della  città  poteva  appena  con 
modi  indiretti  e  colla  legge  conservarsi  in  pieno  nu- 
mero (*),  Fin  da  questo  tempo  più  non  si  ebbe  ad  al- 
lontanare dai  posti  onorevoli  e  più  degli  altri  avuti 
in  pregio  le  persone  poco  idonee,  ma  obligare  molte, 

(')  Schuiz  ,  SeUnza  politica  dei  Romani.  Q{>\qììv9ì  1833.  p.  620 
e  seg.  p.  629. 

i^yPUnius  ep.l.M. 

(')  Il  em9us  per  i  Senatori  importava  (  dal  tèmpo  di  Augusto  ) 
4^00,000»  per  i  cavalieri  400,000  sesterzi. 

(^)  Le  pruove  sodo  raccolte  nelia  mia  Storia  del  dritto  romanù 
fui  medio  evo^  v.  I.  §.  8.  Senza  dubbio  questo  luogo  ha  dato  oc- 
casione a  Schulz  di  confondere  il  eensus  dei  Decurioni  con  quello 
dei  cive$  optimo  jwe ,  del  che  gli  si  è  fatto  ancora  rimprovero. 
In  quel  luogo  io  ho  particolarmente  cercato  pruovare,  che  sotto 
gr  Imperadori  i  dritti  politici,  che  prima  spettavano  a  tutti  i  cit- 
tadini (  le  elezioni ,  e  determinazioni  suir  amministrazione  della 
citiù  )  passarono  esclusivamente  ai  Decurioni ,  sicché  da  questo 
tempo  solamente  i  Decurioni  potrebbero  riguardarsi  come  eives  op- 
timo  jure  mi  senso  dell'  antica  costituzione  romana* 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELIiE   IMPOSTE.  113 

e  qnando  fosse  possibile  abbienti,  ad  un  uflicio  ingra- 
ta ed  odiato.  Con  una  tale  ocmdizione  di  cose  un  cen- 
eus^  come  limitazione,  era  al  tutto  inconciliabile,  e  po- 
trebbe affermarsi  senza  ulteriori  pruove,  che  l'espres- 
sione che  Schulz  dà  alla  Novella  di  Majoriano  non  può 
non  essere  erronea.  Capta  o  jugum  non  può  avere  si- 
gnificato il  census  dei  decurioni ,  giacché  questo  era 
inesistente  a  quel  tempo.  Né  una  sola  volta  Schulz 
ba  tentato  pruovare,  cne  jugum  in  quella  Novella  co- 
me altrove  esprima  il  census  dei  Decurioni:  ma  la  sua 
affermazione  è  al  tutto  arbitraria  (^). 

A  comprradere  tutto  questo  in  breve  ,  Schulz  ha 
affermato,  che  il  census  dei  decurioni  importasse  1000 
solidi j  e  si  nomasse  caput  o  jugum^  al  che  accenne* 
rebbe  secondo  lui  la  Novella  di  Majoriano,  che  asse- 
gna ^  jugum  il  valore  di  1000  solidi.  Ma  i  decurioni 
non  avevano  né  il  census  di  mille  solidi^  né  qualun- 
que altro  census ,  e  conseguentemente  il  loro  census 
non  potrebbe  addimandarsi  caput  o  jugum  ,  e  non  si 
avrebbe  ragione  a  riportare  a  questo  la  Novella  di 
Majoriano.  In  Schulz  non  è  parola  del  rapporto  del  ca- 
put  e  della  Novella  di  Majoriano  col  sistema  delle  im- 
poste. E  considerando  tutto  questo  senza  prevenzione, 


(*)  Una  tale  affermazione  di  Schulz  sul  censw  trovasi  gi5  com- 
boituta  da  Walter.  Huschke  rapporta  il  fugum ,  di  cui  fa  parola 
Majoriano,  non  al  cwmus  dèi  decurioni,  ma  assai  avvisatamente  alla 
imposta:  ÌBCorre  però  in  altro. modo  nell'errore  di  Schulz*  Egli 
ritiene ,  che  neil'  anno  542  vi  Tosse  un  centus  per  i  decurioni  di 
iOO,  eoo  sesterzi ,  e  che  questo  importasse  allora  il  valore  di  25 
jugera ,  e  ciò  per  la  L.  55.  G.  Tk.  de  decur.  (  12.  I.):  che  in 
seguito  quel  census  sia  stato  scemato  a  30^  000  sesterzi,  nella  No- 
vella Vaient*  de  sueces.  ctir.  {Tit.  3.  §.  4,  in  Hànel).  Ma  queste 
due  l^gi  parlano  di  tutt'  altro  ,  che  del  census.  La  prima  dice  , 
che  nn  cittadino  ,  che  possedeva  una  terra  propria  di  più  di  25 
jugera ,  non  poteva  sottrarsi  al  decorionato  ,  quando  pore  ad- 
divenisse colono  dei  beni  privati  imperiali.  La  seconda  legge  di- 
ce, che  un  cittadino,  che  aveva  una  proprietà  di  più  di  tre  cento 
solidi^  non  poteva  esentarsi  dal  decurionato  col  prendere  uno 
slato  ecclesiastico  :  che  ciò  si  concedeva  solo  quando  la  proprietà 
era  minore.  Entrambe  le  determinazioni  legislative  sono  al  tutto 
estranee  ad  un  census  di  limitazione  e  condizione,  che  anzi  hanno 
uno  scopo  al  tutto  contrario. 

Sav.  Pab.  L  8 
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lion  posso  concedere  ,  che  Sckulz  potesse  pretendere 
ad  alcun  vanto  nella  storia  della  scoverta  dei  mille  so* 
lidi  come  caputa  o  unità  delle  imposte.  Al  più  la  No- 
vella riportata  da  ISchulz  in  un  modo  at  tutto  fortuito 
e  non  opportuno  avrebbe  potuto  porgere  occasione  ad 
alcuno  di  fare  una  tale  scoperta,  la  quale  non  avrebbe 
per  altro  alcuna  analogia  col  pensiero  di  luì  (}). 

Tutt'  altro  è  a  dire  di  Walter  ,  che  riconosce  nel 
caput  una  unità  d'imposte  di  100  solidi o  100,000  se- 
sterzi ,  e  con  ciò  ha  utilizzato  la  Novella  di  Majoriano 
assai  prima  degli  scritti  dei  denominati  stranieri.  Ed 
ora  lo  rimprovero  a  me  stesso  dì  non  avere  dato  a 
lui  il  vanto  della  scoverta  ,  giacché  nel  fatto  fu  egli 
il  primo  ,  che  riconobbe  e  dette  a  conoscere  la  som- 
ma di  1000,  ossia  Tuno  per  mille,  come  base  delsi<^ 
stema  delle  imposte.  Emendando  una  tale  inavverten- 
za, ogni  quistione  personale  è  rimossa,  e  ritorniamo  sul 
terreno  assai  più  utile  della  ricerca  dei  fatti,  sul  quale 
ci  fa  convenire  insieme  uno  scopo  comune,  queUo  d'in- 
vestigare la  verità.  Ma  anche  qui  tutto  dee  essere  e- 
sattamente  determinato. 

Abbiamo  da  Walter  i  seguenti  lavori  publicati  in 
tempi  differenti. 

1 .®  Parte  prima  della  storia  del  dritto^  stampata  nel 
1834.  In  essa  il  sistema  delle  imposte  e  del  testatico 
è  rappresentato  in  un  modo  al  tutto  uniforme  alla  mia 
dottrina  (p.  406,  410),  colla  sola  differenza,  che  il 
caput  determinato  come  unità  deUe  imposte  è  inteso 
per  un  semplice  valore  d'un  territorio  (  per  mille  d'una 
moneta  qualunque  ),  mentre  io  lasciava  al  tutto  inde- 
terminato, se  il  caput  fosse  dà  riguardare  come  un  sem- 
plice valore,  o  come  una  parte  del  territorio  realmen- 
te limitata  e  valutata  per  una  tale  somma. 

2.  Poco  più  tardi  (*;  apparve  lo  scritto  di  Walter 
sopra  Niebuhr  e  Schulz,  Bonn  1854.   Qui  caput  oju" 

(*)  Anche  a  questo  accenna  Hiiscbke,  quando  dice,  che  di  Schulz 
sia  da  meUere  a  profitto  solamente  i  materiali  delle  fonti  ,  ossia  là 
Novella  da  lui  citata  :  e  questo  è  bene  osservato,  giacché  per  ca- 
put egli  intende  qualche  cosa  di  falso  e  non  esistente. 

C)  Walter,  Storia  del  dritto  -,  ediz.  2.  §.  384.  Nola  16. 
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y\jtm  è  inteso  determinatamente  come  unità  di  1 000. 90- 
lidi^  sul  testimonio  della  Novella  di  Majoriano,  sul- 
la quale  si  fonda  la  novella  sooverta  (  p.  12.  44  ).  Ma 
il  merito  e  la  verità  di  essa  addivengono  assai  dubbii, 
giacché  Walter  sembra  ignorare  T  imposta  territoria- 
le poco  innanzi  ammessa,  presuppone  una  imposta  ge- 
nerale sulla  proprietà  e  comune  per  tutto  l'impero  , 
e  considera  il  caput  o  jugum  come  unità  d*  una  tale 
imposta^ 

^.  Nella  prefazione  del  1 840  alla  prima  edizione  del- 
la Sioria  del  dritto  p.  XII  Walter  ripete  la  già  espres- 
^  proposizione  sui  1000  solidi  come  unità  della  impo- 
sta sulla  proprietà  ,  vi  aggiunge  come  un  documento 
di  pruova  la  Novella  di  Valentiniano,  e  conlradice  al- 
l'opinione ,  che  il  caput  sia  stato  una  limitata  parte 
di  territorio, 

4.  Nella  seconda  edizione  della  Storia  del  dritto 
(  1845,  1846  )  Walter  espone  infine  a  lungo  il  suo  si- 
stema sulle  imposte  nel  seguente  modo. 

»  L*  antica  imposta  sulla  proprietà  dei  cittadini  ro- 
mani (il  trióutum)  cessò  in  seguito  della  guerra  di 
Macedonia,  ma  nell'anno  711  fu  novellamente  istitui- 
ta in  un  modo  permanente  » . 

»  Esistevano  nelle  province  varie  ragioni  d' impo- 
ste ,  la  territoriale  ,  il  testatico  ,  le  decime  ,  eoe  » . 

«  Fu  infine  applicato  per  le  province  tutte,  ma  noii 
è  noto  in  qual  tempo  e  da  chi ,  il  sistema  del  trióu- 
tum  ,  acche  per  1000  della  censita  proprietà  aveasi 
a  pagare  oltre  del  testatico  una  determinata  imposta  » . 

L'imposta  sulla  proprietà  limitavasi  solamente  alla 
proprietà  territoriale  ». 

»  Era  questa  misurata  sul  census  (*).  Secondo  il  va- 
lore per  esso  determinato ,  l' imposta  era  costituita  in 
modo,  che  per  tutti  i  mille  solidi^  che  ciascuno  possede- 
va di  proprio,  rispondeva  un  certo  numero  di  solidi  co- 
me imposta.  Queste  diverse  unità,  sotto  cui  le  imposte 
erano  formolate,furono  nomate yu^ru^  o  caput ^  donde yti- 

(')  Si  riporta  al  $.  503  ,  nota  48^  secondo  la  quale,  il  censuiy 
nel  modo  che  io  ho  opinalo  »  era  rinnovato  per  ogni  periodo  di 
15  anni. 
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gatto  0  capitcUio  fu  addimandata  l'imposta  sulla  proprie- 
tà. Divenne  in  tal  modo  universale  il  sistema  del  tri- 
butum  dell'antica  repiblica,  se  non  che  ai  mille o^^t 
furono  sostituiti  i  mille  solidi  ». 

»  Il  testatico  era  una  imposizi(»ie  per  le  sole  classi 
inferiori  e  per  coloro ,  che  non  essendo  proprietari 
nuUa  avevano  a  pagare  «• 

Io  non  posso  ammettere  questa  serie  di  proposizioni  ad 
eccezione  dell'  ultimo  principio,  che  anch'  io  penso  co- 
me veito,  e  che  ho  qui  riportato  per  esporre  nella  sua 
compiuta  connessione  U  sistema  iì  Walter  sulle  im- 
poste. 

Che  l'imposta  sulla  proprietà  dei  cittadini  romani 
fosse  novellamente  e  stabilmente  istituita  come  sistema 
uniforme,  n(m  vi  ha  di  ciò  né  pure  Y  apparenza  d'una 
pruova.  Come  mai  può  pensarsi,  che  una  novità  d'una 
importanza  tanto  straorainaria  potesse  essere  stata  an- 
nullata senza  lasciare  traccia  di  se  negli  scrittori  di 
storia  o  nelle  fonti  di  dritto?  Io  dico,  che  non  trovasene 
traccia  neUe  fonti  di  dritto;  giacché  tutto  quello  che  noi 
leggiamo  negli  antichi  giuristi  e  neUe  leggi  degl'  Impe- 
radori  accenna  solamente  alla  imposta  territoriale  ed  al 
testatico ,  agri  tributum  et  trilnMm  capitis ,  ma  non 
ad  una  imposta  generale  sulla  proprietà.  ÀI  più  noi  po- 
tremmo nei  difetto  di  pruove  concedere  all'opinione  di 
Walter  una  semplice  possibilità ,  cui  il  difetto  istes- 
60  delle  pruove  rende  assai  improbabile. 

Ma  anche  una  tale  possibilità  non  può  ammettersi 
in  quel  modo,  in  cui  1  intero  sistema  delle  imposte  è 
qui  rappresentato.  E  le  mie  positive  ragiotti  sono  le  se- 
guenti. 

A.  È  opinione  di  Walter  ,  che  Y  imposta  sulla  pro- 

{>rietà  in  generale  si  esigesse  da  quelli  soltanto,  che  fra 
e  altre  avevano  anche  una  proprietà  territoriale.  Una 
tale  limitazione  è  in  se  stessa  al  tutto  arbitraria,  e  con- 
tradicente  alla  natura  d' una  imposta  sulla  proprietà. 
Essa  sembra  fatta  a  solo  oggetto  di  mostrare  di  pren- 
dere in  una  certa  considerazione  le  svariate  indicazioni 
che  nelle  fonti  del  dritto  trovansi  sulla  imposta  territo- 
riale. Ma  le  conseguenze  d'un  tale  principio  sembrano 
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at  tutto  non  naturali  a  considerarle.  Io  mi  fo  presente 
il  caso,  che  in  una  città  commerciante  abitassero  due 
mercanti  egualmente  ricchi  :  che  ciascuno  avesse  mer« 
canzie ,  barche  ,  denaro  contante  ed  altre  cose  di  8i« 
mile  ragione,  importanti  tutte  il  valore  di  30, 000  so^ 
lidi:  che  ciascuno  menasse  innanzi  le  sue  faccende  a 
case  appigionate ,  e  che  V  uno  possedesse  un  piccolis* 
Simo  tratto  di  terra.  Secondo  il  proposto  sistema  sa* 
rebbe  questo  proprietario  tenuto  per  trenta  capita  , 
e  l'altro  perchè  non  proprietario  di  terre  pagherebbe 
un  tenuissimo  testatico  non  maggiore  di  queUo  di  uno 
dei  suoi  operaj.  Io  dubito,  che  possa  alcuno  ritenere 
come  possibile  un  tale  sistema. 

6.  Walter  conviene  nella  mia  opinione,  che  nei  tem- 
pi posteriori  i  ruoli  delle  imposte  si  rinnovassero  in 
ogni  periodo  di  quindici  anni  (^).  Io  rapporto  questo 
particolarmente  alla  imposta  territoriale,  della  quale  il 
testatico  era  un  complemento  molto  minimo,  e  lo  inten- 
do per  i  catasti,  che  al  decorrere  dei  quindici  anni  ab- 
bisognavano di  essere  rinnovati.  Per  un  catasto  un  sì 
lungo  intervallo  è  sufficiente,  si  ammetta  pure  che  fosse 
stato  più  lungo,  ed  è  anche  possibile  una  indeterminata 
durata  fino  alla  revisione  posteriore  e  casuale.  Ma  per 
la  proprietà  per  sua  natura  mobile  e  mutabile,  la  quale 
può  essere  compresa  e  determinata  solamente  in  connes- 
sione colla  persona  che  la  possiede,  un  tale  intervallo 
riesce  al  tutto  impossibile.  Anche  il  tempo  di  cinque 
anni  dell'antico  census  della  republica  era  sproporzio- 
natamente lungo  come  base  della  imposta  sulla  proprietà, 
e  certo  più  non  sarebbe  stato  applicabile ,  se  questa 
non  fosse  cessata ,  anche  prima  che  la  ricchezza  e 
rincremento  che  segue  dal  commercio  e  dalla  indu- 
stria ,  avesse  cambiati  tutti  i  rapporti  di  proprietà  della 
nazione  romana.  Sicché  il  periodo  di  quindici  anni  è  in 
contradizione  colla  imposta  sulla  proprietà  posto  a  base 
del  sistema  delle  imposte  romane  per  tutlo  Y  impero* 

C.  Walter  si  accorda  con  me ,  che  caput  e  jiigum 
fossero  la  denominazione  cowmune  ed  arbitrariamente 

(*)  Walter  §.  HI.  84.  Noia  12,  e  §.  305  noia  i8. 
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usata  del  capitale  delle  imposte  di  1000  solidi^  malo 
rapporta  egli  all'  imposta  sulla  proprietà  in  generale, 
ed  io  alla  sola  territoriale  ,  immi  altrimenti  che  i  no- 
mi capiiatio  et  jugatio  furono  adoperati  scambievol- 
mente per  indicare  l'imposta  istessa,  a  mio  avviso  la 
territoriale,  secondo  Walter  qpiella  sulla  proprietà  in 
generale.  Ma  caput  è  nel  fatto  una  espressicHie  tanto 
astratta ,  che  potrebbe  essere  apnlicata  agli  oggetti 
d' G^  ragione  ,  non  cosi  la  parola  jugum. 

Juffum  e  jugerum  sono  espressioni,  che  accennano  al 
soocorso  degli  animali  per  1  agricoltura,  e  le  idee  fon- 
danwntali  di  esse  sono,  che  jugum  indica  un  tratto  di 
terreno,  alla  cui  cultura  è  necessario  e  bastante  il  lavoro 
continuato  di  due  bovi ,  jugerum  tanta  terra ,  quanta 
pub  essere  solcata  in  un  giorno  da  due  bovi  (^).  Queste 
dubbie  espressioni  si  ^no  meglio  determinate  in  ciò,  che 
jugum  esprime  nel  sistema  delle  imposte  romane  un 
tratto  di  terreno  di  1000  solidi  di  capitale  delle  imposte^ 
jugerum  una  superficie  piana  senza  differenza  di  fertili- 
tà e  valore.  In  entrambe  le  espressioni  non  può  intera- 
mente dileguarsi  il  primitivo  rapporto  al  lavoro  degli 
animali.  Ma  secondo  il  sistema  delle  imposte  di  Wal- 
ter mille  solidi ,  che  si  trovassero  contanti  nella  cassa, 
sarebbero  detti  non  pure  caput ^  mn  jugum;  io  riten- 
go il  primo  per  possibile  ,  per  impossibile  il  secondo. 
L' istesso  è  a  dire  della  espressione  jugatio  come  indi- 
cazione della  imposta  ìstessa ,  la  quale  io  crederei  po- 
tersi usare  solamente  per  V  imposta  territoriale,  e  non 
per  quella  sulla  proprietà  in  generale. 

D*  Dal  paragone  aella  imposta  sulla  proprietà  in  ge- 
nerale ,  e  di  quella  sui  terreni  rileviamo,  che  lo  scopo 
o  le  conseguenze  di  esse  non  erano  al  tutto  distìnte,  che 
anzi  runa  faceva  parte  dell' altra.  Si  può  dire  perciò, 
che  ogni  imposta  sulla  proprietà  in  generale  compren- 
deva anche  la  territoriale,  e  che  sia  stata  questa  sola- 
mente una  parte  di  quella. 

(')  Donde  fu  dello  che  iOO  jugera  formassero  un  jugum  :  ma 
anche  gli  scrillori  romani  avvertono  a  non  rilenere  come  cerio  un 
tale  rap[K)r(o ,  giacché  la  qualità  del  lert^*no  porla  con  se  grondi 
diOlTeuze.  Varrooc,  De  re  rustica  I.  il>.  §.  1. 
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Ma  nella  forma  le  due  imposte  interamente  si  (Ufle* 
renzìavano*  L' una  si  fondava  sol  terreno  istesso,  e  sol 
perchè  questo  non  aveva  denwo  ,  né  mani  per  pagare, 
dimandavasi  dal  proprietario  a  fine  ohe  rispondesse  per 
il  terreno.  Per  contrario  la  imposta  sulla  proprietà  in 
generale  si  riferiva  alla  perscHia ,  e  sol  per  mezzo  di 
questa  si  giungeva  a  determinare  la  circonferenza  dei 
beni,  che  ne  erano  gravati.  Questo  però  poteva  esser 
fatto  solamente  per  estimazione  delle  singole  cose,  fra 
le  quali  erano  compresi  anche  i  terreni  (^). 

Si  dimanda ,  se  le  due  imposte  potessero  coesistere 
simultaneamente.  La  possibilità  a  una  tale  istituzio^ 
ne  non  può  essere  sconosciuta.  Rimaneva  l'una  immuta- 
bile ,  e  l'altra  si  limitava  alla  parte  della  proprietà, 
ehe  avanzava  alla  territoriale.  A  questo  appunto  mena  la 
dottrina  di  Walter,  se  non  che  senza  ragione  pen^a  li-* 
mitare  l' imposta  in  generale  ai  soli  proprietari,  donde 
contro  la  propria  natura  addiviene  una  semplice  appen* 
dice  della  imposta  sulle  terre,  e  sconosce  l'esistenza  vera 
e  propria  di  questa  ,  mentre  le  nostre  fonti  di  dritto 
accennano  ad  un  catasto ,  ed  ad  un  ccNnpiuto  sistema 
d' una  simigliante  imposta  (^). 
'  Io  ho  combatttuto  Iueio  al  presente  Walter  ;  mi  farò 
ora  a  difendere  la  mia  propria  dottrina.  È  questa  rigete 
tata  da  Walter,  perchè  questi  ammette  a  base  di  quel- 
la la  divisione  in  capita^  che  per  ragioni  tecniche  non 
è  potuta  ammettere  (^).  Ma  le  difficoltà  da  lui  osservate 
sono  proprie  d' ogni  imposta  territoriale  ,  e  furono  da 
per  tutto  rimosse,  giacché  una  tale  imposta  esiste  real- 
mente in  molti  stali  ed  anche  in  quelli  delia  più  grau^ 
de  estensione.  Si  tien  conto  per  estimazione,  ed  è  pa« 
reggiata  nel  catasto  la  differenza  del  valore,  e  la  mi* 
nuta  divisione  delle  terre  rende  più  difficile,  ma  noo 

(*)  Cosi  avveniva  nel  iributum  della  republìca  romana  prima  del'' 
ranuo  587.  Walter,  Storia  del  drillo.  11.  $.  iG4  i65. 

(')  L.  4.  de  cennlms  (  50.  15  ). 

(^)  Walier,  Aorta  del  driUo  ediz.J.  p.  XII.  «  Uoa  lale  isii-^ 
luzioDc  sembra  cerlamenie  impossibile  nella  sua  applicazione  tee-* 
retica,  quando  si  pon  menle  alla  grande  diversità  del  terreno,  alla 
possibilità  dello  smembramculo  e  del  passaggio  delle  terre  »« 
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impossibile  la  formazioDe  e  T  esecuzione  del  catasto. 

Ma  l'intera  obiezione  non  è  tanto  diretta  contro  V  o- 
pinione  d' una  imposta  territoriale  in  generale,  quanto 
contro  quella  della  divisione  in  capila^  e  provandomi 
a  meglio  dimostrarla ,  non  posso  rinunziare  alla  spe- 
ranza, che  con  ciò  si  ottenga  una  conciliazione  delle  opi- 
nioni contradicentisi. 

Una  imposta  territoriale  coordinata  e  fondatasulla  va- 
lutazione e  sul  catasto  può  essere  in  ^nerale  attuata  in 
due  modi.  O  immediatamente,  quando  ogni  singolo  ter- 
ritorio sia  grande  o  piccolo ,  sia  gravato  d' imposta , 
ed  inscritto  nel  catasto ,  o  mediatamente ,  quando  si 
pensi  una  unità  (captUj  jugum)^  e  sia  questa  posta  ad 
obietto  immediato  della  imposta ,  sicché  ogni  singolo 
territorio  sia  in  un  certo  rapporto  con  questa  uni- 
tà (^).  Ma  una  tale  divisione  delle  imposte  in  capita 
può  novellamente  distinguersi  in  due  modi ,  o  come 
unità  reale  ,  o  come  una  al  tutto  ideale.  Nel  primo 
caso  la  superficie  dei  campi  dovea  essere  circoscritta  con 
termini  fissi  ed  esternamente  riconoscibili,  eguali  fra  lo- 
ro nella  somma  delle  imposte  (per  dritto  romano  di  iOOQ 
solidi  )  ed  in  estensione  maggiori  o  minori  secondo 
la  differenza  della  fertilità.  Queste  reali  unità  (  co- 
pita)  sarebbero  T  obietto  immediato  delle  imposte , 
ognuna  di  esse  pagherebbe  egualmente,  e  le  terre  di 
ciascun  proprietario  formerebbero  o  altrettante  parti  di 
quello,  o  comprenderebbero  più  capita.  Non  si  avreb- 
bero nel  secondo  caso  capita  visibili  ,  ma  ogni  caput 
indicherebbe  solamente  una  somma  determinata  ed  e- 
gualmente  grande  d'imposta  territoriale  (come  1000  so- 
lidi)^ ed  ogni  singolo  territoria  ne  sarebbe  gravato  in 
rapporto  col  caput  come  *I5  ,  o  ^12  o  come  compren- 
sivo di  2.  2^.  10  capita.  Sarebbe  questo  in  generale 
il  solo  significato  del  caput  delle  imposte. 

(')  In  eniramhi  i  casi  è  una  quislìone  secondaria»  in  qual  modo 
il  valore,  cb'  è  fissalo  nel  catasto,  fosse  determinato  e  stabilito  per 
i  singoli  territori,  o  per  ciascun  cafmt^  si^  che  si  avesse  riguardo 
al  valore  del  capitale,  o  al  prodotto  netto  o  al  quantum  della  semen- 
za* Sono  questi  altrettanti  differenti  mezzi  diretti  ad  un  medesimo 
scopo,  che  secondo  la  diversità  delle  condizioni  potevano  anche  ado- 
perarsi in  un  medesimo  temilo. 
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Io  confesso  di  non  avere  avuto  prima  un  concetto 
chiaro  d'una  tale  distinzione,  e  di  essa  in  alcun  modo 
non  è  parola  nel  mio  primo  trattato  ,  sicché  questo  è 
conciliabile  con  i  due  modi  delle  imposto  ,  sebbene 
le  espressioni  da  me  usato  accennino  piuttosto  ai  capita 
reali ,  die  a^F  ideali. 

C!osl  pure  Walter  qpina,  che  le  mie  parole  accenni- 
no realmente  ai  capiia  reali ,  e  ritiene  questi  per  diffi- 
cili ed  ineseguibili ,  ed  io  meglio  considerando  mi  ac- 
cordo con  lui  ^  e  tanto  maggiormente,  die  tutti  i  van- 
taggi per  una  maggiore  semplicità  della  imposta  terri- 
toriale ottengonsi  egualmente  mediante  ì  capita  ideali. 
Sono  questi  quegli  stessi  che  Walter  intende  per  car 
put  o  Juffum  colla  differenza ,  eh'  egli  vuole  esten- 
derli anche  al  danaro  contante  ed  alle  mercanzie,  men- 
tre io  li  applico  esclusivamente  alla  imposta  territoriale- 

Per  r  ammissione  dei  capita  ideali  in  opposizione 
dei  reali  ci  è  pruova  anche  il  citato  luogo  di  Eume-^ 
fèió  suUa  generosità  dell'  imperadore  G)6tantino,  e  più 
decisivamente  anche  quello  riportato  di  Sidonio.  Que- 
sti dice  :  capita  tu  miài  toUe  tria  :  ciò  può  solo  si- 
gnificare, io  prego  ,  che  nel  catasto  venissi  alleviato 
del  peso  di  tre  capita  d'imposte.  Giacché  se  l' Impe- 
radore gli  avesse  tolti  tre  capita  reali  (  come  esten- 
sione di  terreno  ),  un  tristo  favore  sarebbe  stato  quello 
latto  al  supplicante. 

D'altronde  i  capita  reali  delle  imposte  potrebbe- 
ro essere  pruovati  per  alcune  leggi  degF  Imperadorì 
del  quinto  secolo,  nelle  quali  concedonsi  granai  esen-» 
zioni  d' imposte  per  misure  determinate  di  terreni  , 
senza  riguardo  alla  somma  della  imposta  riportata  nel 
catasto.  La  connessione  storica  è  la  seguente.  In  molte 
parti  dell'Africa  una  gran  parte  del  terreno  era  al 
tutto  deserta  per  le  devastazioni  dei  barbari ,  ed  era 
quindi  incapace  dì  qualunque  imposta.  Ci  rimangono 
due  ordinamenti,  nei  quali  si  concede  nel  seguente  mo- 
do una  esenzione  dalle  imposte. 

1 .  Dall'imperadore  Onorio  nell'anno  422.  Nella  pro- 
vincia proconsolare  dell'  Africa  erano  soggette  alla 
imposta  9002  centurie  ,  e  141  jugera  ;  come   terra 
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deserta  ne  erano  esenti  5700  centurie  e  144  ^x^jugera. 
Nella  provincia  di  Bizanzio  erano  gravate  d' imposte 
7460  centurie,  e  ì^jvgera^  ne  eranofranche 7615  cen- 
turie, e  'ò^Yìjugera.  L'esenzione  dalle  imposte  è  data 
per  un  determinato  periodo ,  il  che  indubitatamente  si- 
gnifica, che  esse  ne  sarebbero  state  novellamente  gra- 
vate ,  quando  fossero  state  di  nuovo  coltivate. 

2.  Dairimperadore  Valentinìano  III  nell'anno  451. 
Rimanevmo  nella  provincia  della  Numidia  15000  cen- 
turie esenti  per  cinque  anni  dalle  imposte  a  cagione 
delle  devastazioni  dei  Vandidi  :  e  certo  avevasi  per  in- 
dubitato che  in  questo  periodo  tali  terre  sarebbero 
state  novellamente  coltivate  (^). 

A  primo  aspetto  e  dalle  riputate  notizie  potrebbesi 
credere,  che  V  imposta  territoriale  si  fondasse  in  gene- 
rale sulla  misura  della  superficie  del  terreno  ,  e  non 
sul  valore  determinato  per  catasto.  Ma  una  tale  opinione 
sarebbe  sommamente  inprobabile  non  solo,  ma  si  poco 
conciliabile  con  i  reali  capita^  come  pure  con  gl'ideali. 
Nel  fatto  una  tale  opinione  dice,  ohe  alcuni  tratti  di 
terreno  come  deserti  dovevano  essere  momentaneamente 
cassati  dal  catasto.  La  misura  di  questi  è  deternunata 
in  quelle  Leggi  :  ma  è  sempre  incerto  quanti  capita  si 
comprendevano  in  questi  tratti  di  terreno  temporanea- 
menti  esentati^  e  se  questi  si  debbano  intendere  come 
parti  reali  o  ideali.  Ma  per  tradurre  in  atto  quelle  Leg- 
gi, tornavano  necessarie  ancora  alcune  altre  operazio- 
ni, rimanevano  affidate  naturalmente  agi'  impiegati  del* 
le  imposte. 

La  qui  ricordata  esenzione  dalle  imposte  era  di  tut* 
t' altra  ragione  di  quella,  che  secóndo  che  Eumenio  ci 
racconta  ,,  fu  riconosciuta  dall'  imperadore  Costantino 
alla  contrada  degli  Edui.  Gonstantino  trovava  ,  che  i 
32000  capita^  che  assegnavansi  per  catasto  agli  Edui, 
provenivano  da  una  troppo  alta  valutazione  del  loro  ter- 
reno :  egli  li  scemò  a  25000  capita ,  ed  un  tale  mi- 

(')  Le  due  L^gi  trovaosì  nei  segaentì  luoghi  :  L.  i3.  C.  Th. 
de  indulgenliii  (  ti.  28.  )  Nov.  Yale$Uiniani  TU.  53.  §.  2.  de 
praediis^  inHàael.p.  241.  Io  debbo  la  conoscenza  di  queste  noli- 
zie  a  Ruaorr. 
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noramenio  tornò  (Kroporzionatamenle  a  vantaggio  d'ogni 
proprietario.  In  quelle  Leggi  al  contrario  espressamen- 
te è  detto ,  che  i  terreni  deserti ,  la  cui  misura  è  li- 
mitata,  ora  avessero  nulla  a  pagare;  ma  che  gli  altri 
rimanessero  tali,  quali  erano  riportati  nel  catasto. 

Per  queste  considerazioni  non  è  più  dubbio,  che  i 
capita  sieno  da  intendere  come  parti  ideali  e  non  reali. 

Se  noi  riteniamo  come  fissato  un  tal  punto ,  e  se  a 
conchiudere  eleviamo  ancora  un'altra  più  generale  con- 
siderazione sui  differenti  e  possibili  modi ,  nei  quali 
una  imposta  sulle  terre  poteva  essere  in  generale  esat- 
ta ,  rimarrebbe  solamente  a  scegliere  fra  l'imposizio- 
ne immediata  dei  singoli  e  valutati  territorii,  e  quella 
mediata  per  capiia  ideali,  che  servirebbero  come  nu- 
mero di  rapporto  per  il  valore  imponibile  delle  singo- 
le terre.  Ma  la  differenza  sarebbe  solamente  di  forma. 
Sono  a  considerare  come  determinanti  per  una  tale  scelta 
i  seguati  particolari.  NeUe  contrade,  nelle  quali  le  tara- 
re sono  minutamente  spartite,  e  conseguentemente  assai 
rapido  è  il  passaggi  da  un  pr<^rietarìo  ad  un  altro , 
e  frequente  il  cambiamento  dei  confini,  la  divisione  delle 
imposte  in  capita  riuscirebbe  di  maggiore  difficoltà  che 
di  vantaggio.  La  medesima  è  la  condizione  d'una  gran 
parte  della  Germania,  in  cui  le  diverse  parti  compo- 
nenti un  medesimo  territorio  sono  confuse  :  e  questo 
stato  trovasi  pure  in  una  gran  parte  della  provìncia 
Prussiana  Renana,  dove  non  è  parola  perciò  della  di- 
stinzione delle  imposte  in  capita  (^). 

Una  tale  condizione  di  cose  non  è  ammissibile  per  la 
maggior  parte  dell'impero  romano,  e  perciò  la  divisione 
delle  imposte  in  capita  non  che  difficile  poteva  riusci- 
re di  più  facile  esecuzione,  e  semplicità.  Già  da  lungo 
tempo  i  Romani  erano  usati  a  simiglianti  parziali  e  limi- 
tati territorii  fondi  ^  che  solevansi  denominare  dalle 
persone  (^):  eà  alla  durata  di  questi  nei  medesimi  ter- 

C)  WSfe  salto  imposta  ferriioriale  per  le  province  di  OceidenCe 
del  2Ì  geonaro  i859.  Qui  si  lìen  conio  sotamcDie  del  prodotto  per 
i4  catasto  dei  sìngoli  lerrìiorii  (|.  13.  17). 

C)  Fundus  Cornelianus ,  Semprtmianus  eie.  che  incontransi  in 
molle  formoie  e  casi  dì  driuo  presso  gli  aDliclii  Giurisii.   A  ciò 
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mini  accenna  pure  la  frequente  menzione  delle  tmciae 
d'un  determinato  fundus^  che  sono  intese  quando  come 
parti  reali,  quando  come  ideali.  E  benché  i  fondi  fossero 
spesse  volte  compresi  nei  laiifundia  ,  ciò  non  era  di 
ostacolo  all'applicazione  delle  dirisioni  delle  imposto 
in  capita^  giacché  sovente  le  singole  proprietà  com- 
prendevansi  nei  latifundia ,  ed  appunto  per  1  grandi 
territorii,  di  cui  ciascuno  conteneva  più  capita^  l'ap- 
plicazione di  quella  forma  presentava  minori  difficoltà. 
A  maggiormente  agevolare  un  tale  sistema  valse  nei 
tempi  posteriori  l'istituzione  del  colonato  sempre  più 
crescente,  giacché  questo  formava  tante  limitate  parti 
di  territorio,  la  cui  riduzione  di  questo  terre  al  caput 
non  poteva  riuscire  difficile. 

La  qui  esposta  dottrina  si  accorderebbe  esattamente 
coir  opinione  di  Walter,  quando  questi  si  determinas- 
se a  sostituire  alla  imposta  sulla  proprietà  in  generale 
quella  particolare  sulle  terre,  e  rinunziasse  alla  ipo- 
tesi d' un  ignoto  legislatore  d'un  tempo  anche  ignoto , 
che  avesse  esteso  il  tribatum  romano  per  le  province 
tutto. 

Nei  tempi  più  recenti  molti  scrittori  opinarono  che 
il  sistema  romano  delle  imposte  avesse  avuto  da' tempi 
più  remoti  sino  a  quelli  posteriori  dell'impero  una  suc- 
cessione non  interrotta  e  continuata,  soggetta  solamen- 
te a  speciale  e  particolari  modificazioni  relative  in  gran 
parte  ai  modo  del  pagamento,  come  per  esempio,  che  agli 
assi  fossero  stati  sostituiti  i  sesterzi,  ed  a  questi  i  solidi^ 
ecc.  L'opinione  da  me  proposta  esclude  una  tale  connes- 
sione, giacché  il  sistema  della  imposta  territoriale  delle 
province  uniformemente  coordinata  al  tempo  dei  classici 
giuristi ,  manca  al  tutto  di  connessione  con  quello  dei 
cittadini  romani  mancato  fin  da  tre  secoli.  Ma  può  ri- 
tenersi per  indubitato  ,  che  per  la  formazione  della 
novella  costituzione  della  imposta  territoriale  fu  tratto 
vantaggio  da  molte  forme  antiche  ,  fra  le  quali  é  da 
noverare  1'  uno  prò  mille  come  simplum  delle  impo- 

acoenna  pure  la  norma  generale  data  per  la  formazioDe  del  cala-^ 
sto  ,  nella  L.  4.  pr.  de  censibus  (50.  i5.  )  »  Forma  censtMli  ca- 
veiur^  ulagri  sic  in  cmsum  rcferantur  :  nomen  fundi  cujusque  »  etr. 
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ste  ,  eh'  era  si  accomodato  ed  idoneo  nei  ruoti  poste- 
riori, che  per  l'mtioo  tributum  dei  tempi  anteriori  {}). 
Se  dunque  era  un  semplice  rapporto  dì  numeri,  quello 
che  ayevasi  di  comune  col  tempo  antico,  non  può  con- 
siderarsi come  arbitrio  o  inconseguenza,  se  agli  antichi 
mille  assi  furono  sostituiti  come  capitale  della  imposta 
ì  mille  solidi  (  400 ,  000  assi  ) ,  ed  è  un  ozioso  lavoro 
quello  di  volere  spiegare  e  giustificare  storicamente  un 
tale  cambiamento. 

(')  fo  mi  trovo  d* avere  già  ricoiioscialo  questo  nella  Giunta  del 
4842.  §.  14. 
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SUL  PRIMO  DIVORZIO 

IN    ROMA   (♦). 

L'autorità  di  tulli  gli  antiohi  scrittori  si  accorda  nelr 
r  affermare  ,  che  nessun  divorzio  sia  intervenuto  nei 
primi  cinque  secoli  di  Roma,  e  che  il  primo  esempio 
fosse  stato, dato  da  Sp.  Garvilio  Ruga  nell'anno  5zO. 
Secondo  che  dilTusamente  ne  discorre  Gellio  io  due  Inot 
ghi  (^),  roccasioue  ne  sarebbe  stata  la  seguente.  Garvi- 
lio viveva  giorni  infecondi  di  matrimonio  ;  ma  i  Gen^ 
seri  nella  iiinzione  del  census  lo  sforzarono  al  giura- 
mento uxorem  se  liberorum  quaerendorum  arcUia  habir 
iurum.  Non  più  sperava  avere  figliuoli  dalla  presente 
mogUe^e  per  quanto  fosse  perdutamente  preso  di  amore 
per  essa,  si  determinò  nondimeno  al  divorzio,  più  po- 
tendo su  lui  la  santità  del  giuramento  che  F amore. 
Un  tale  racconto  non  lascia  dubitare,  che  Gellio  istesso 
non  opinasse,  che  i  Gensori  avessero  pensato  a  questo 
risultato,  quando  richiedevano  CktrvUio  del  giuramen- 
to. Gosl  pure  opinarono  i  più  moderni  scrittori,  ed  una 
tale  storia  si  è  voluta  spiegare  colla  ben  nota  provvi- 
denza dei  Gensori  per  la  popolazione  (^),  giacché  que- 
sta minorava  per  difetto  di  figli  non  altrimenti  che  per 
mancanza  di  matrimonio. 

Ma  io  ritengo  per  erronea  una  tale  opinione.  Ed 
è  in  prima  a  porre  mente,  che  d'un  tale  divorzio  si 
fa  pure  menzione  in  Dionigi  ed  in  Valerio  Massimo  (^) 
benché  meno  diiTusamente  e  determinatamente,  ma  col- 
r  importante  riflessione,  che  il  fatto  di  Garvilio  fosse 

*  Questo  trallato  fu  leuo  airAocademia  delle  Scienze  di  Berlino 
il  2i  luglio  i8ii. 

(')  L.  4.  C.  3.  L.  17.  C.  21. 

(')  Cosi  per  esempio  da  Ramos  ai  L.  Tui.  ti  Pap.  Lib.  I.  G. 
5  —  da  Meerman  T.  5. 

(3)  DUmysius  L.  Il,  C.  72.  Valerius  Kaximus  L.  II,  G.  I.  §.  4. 
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stato  malamente  sentito  dal  popolo  ;  sicché  non  si  sa- 
prebbe spiegare,  come  si  potesse  fargliene  rimpro- 
vero ,  quan  do  non  avesse  fatto  che  ubbidire  ai  Censo- 
ri. A  ciò  è  da  aggiungere  una  maggiore  improbabilità 
che  risulta  da  un  tale  racconto.  TSon  è  dubbio ,  che  i 
Censori  non  persuadessero  e  consigliassero  al  matrimo* 
nio,  e  non  punissero  coloro  tutti ,  che  fossero  divenuti 
già  vecchi  pria  di  contrarlo  (*)  :  con  ciò  avversavano 
essi  l'egoismo  ,  che  dovea  pur  cedere  all'  amore  della 
patria.  Ttitt'altro  si  avrebbe  a  dire  dei  matrimoni!  ste^ 
rili<  Era  il  matrimonio  un  rapporto  troppo  importante 
e  rispettato  ;  perchè  un  Censore  si  facesse  ardito  dare 
il  primo  esempio  d' uno  scioglimento  sconsiderato  ed  ar^ 
bitrario.  A  questa  inprobabifità  si  arrogo  anche  una  se- 
conda. A  niuno  cadrà  certo  in  pensiero,  cheli  matri- 
monio di  Carvilio  fosse  il  solo  in  Roma  ,  che  avesse 
mancato  di  figliuoli,  e  quando  molti  ve  ne  erano,  a- 
vevano  i  Censori  un  simigUante  motivo  di  scioglierli 
tutti ,  sicché  non  vi  à  ragione,  perchè  un  tale  divor^ 
2ió  dovesse  essere  particolarmente  ricordato. 

Perchè  io  mi  pruoverò  a  dare  un'altra  i^iegazione, 
mi  è  d'ucmo  fare  attenzione  al  punto  essenziale  di  que- 
ste ricerche  :  è  questa  la  formola  t^or  Uberorum  quae-^ 
rendorum  càusa.  Fu  questa  generalmente  spiegata  per 
il  motivo  individuale  ,  da  cui  sono  mossi  i  conjugi,  e 
per  il  potente  desiderio  della  posterità,  sicché  una  tale 
espressione  sarebbe  poco  accomodata  per  un  matrimo* 
nio  sterile  di  figli,  e  per  tutti  quelli,  nei  quali  i  con- 
jugi convenivano  per  ambizione  o  avarizia. 

Ma  una  tale  spiegazione  è  erronea.  Questa  formols 
accenna  piuttosto  al  carattere  generale  dei  màtrimonii 
seriamente  contratti  ,  ed  uasor  liberomm  quaerendo- 
rum  ccmsa  non  vale  a  significare  più  di  quello  che  si 
acchiude  nella  parola  tia?or,  il  cui  concetto  trovasi  piìk 
energicamente  e  solennemente  espresso  nella  presente 
formola  (*).  Le  pruove  sono  le  seguenti  : 

(')  YàUriui  Mcximm  L»  II»  C.  9.  $.  I. 

(*)  Brissonius,  de  formuli s  LtB.  VI.  C.  422.  e  Dìrksen  p«  55. 
Una  espressione  si  solenne  dei  veri  malrimonii  poieilesi  usare  in  tulli 
i  tempi  per  indicare  la  contradizione  di  questi  col  concobinaio.  Fin 
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1  )  Ennius^  ap.  Festam,  v.  quaesoi  in  CBXSfmontE: 
€  ducii  me  uxorem  liberorvm  sibi  quaereuckim  ff ra- 
fia ;  et  IN  Aifj^woMBDA  :  Uberum  quaerendum  causa 
familiae  matrem  tuae  t  • 

2  )  Plautus,  ijf  CdPTtp^is  act.  A  Se.  2.  v.  109:  t  Ld- 
berorwn  quaerendorum  causa ,  et ,  credo  ,  uxar  da- 
ta est  I. 

3  )  Farro^  ap.  Màcmùnam  Sétumnal.  lab.  L  G.  16. 
«  Mundus  cum  patety  deorum  trtstium  atque  mferum 
quasi  Janna patet.  Propterea  non  modo  praelium  com- 
mittij  verum  etiam  dilectum  rei  militaris  causa  habere^ 
oc  fniUtem  proficisd^  navim  solvere^  uxomsm  umemm 
QUJMMSNjfomm  causa  pucmme  religiosum  est  ì. 

A)FaleriusMaximtóLib.T.C.\ll.Ì!{.A:  t  Do- 
tem ,  quia  non  cMEàNnomm  tiMBMomum  cànd  conjugium 
ùUercesserat ,  virum  retinere  vetuit  t. 

5  )  TacituSj  Annal.  XI.  27*  t  Haud  sum  ignarus 
fabidosum  visum  iri. . .  Consulem  designatum  cum  useore 
pHndpis  ,  praedicta  die^  adàibitis  qui  obsignarent^ 
VELUT  susciPiENnoMum  LiBEMOMum  CàtTSà ,  i}onvenisse  : 
atque  illam  audisse  auspicum  veròa  ». 

6)  Svetonius  in  Julio  Cjesame  Càp.  52  <  HelvMS 
Cinna  trio.  pleb.  plerisque  confessus  est  ^  Aabuisse 
se  scriptam  paratamque  legem^  quam  Caesar  ferro 
jussisset ,  cum  ipso  abesset ,  tai  uxoees  ztntEOEum 
^VÉEEENEOEvm  Cdusd  ,  quas  et  quot  velletj  ducere  li- 
ceret  ». 

7)  Ulpianus  Tir.  3.  ^.  3.  t  Liberisjus  Quiriiium 
consequitur  La^inuSy  qui  minor  50  annorwn...fuit...  : 
nam  lego  Junia  cautum  est  ^  ut  si  civem  Bomanam 
vel  Latinam  uxorem  duxerit^  testatione  interposita^ 

qUOd  LIBEBOMUM  QUJEEENDOEUM  CàVSd  UXOrOm  duXCrii  » . 

8)  jilur.  Augustini  Sermo  51.  C.  13.  (ed.  Paris) 
1683-  f."*  T.  5.  )  «  recitantur  tabulae  ...  et  recita- 
tur:  LiBEEOtarm  rEocEEdNBOBvm  cdusd:  et  vocanturtch 
bulae  matrimoniaies.  Nisi  ad  hoc  dentur^  ad  hoc  ac- 

dal  tempo  della  lex  lulia  fa  anche  adoperala  in  opposizione  di 
quei  matrimonil ,  i  quali  le  più  delle  voile  contraevansi  dai  vecchi 
per  sola  apparenza ,  ed  in  pariicolare  nell'  intendtinenlo  di  sot- 
trarsi cosi  facendo  alle  pene  del  celibato. 
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dpianha'  uxores^  quis  sana  fronte  dcU  fUiam  suam 
KiMmi  atìenae?  t 
In  questi  frammenti,  per  qaanto  diversi  sieno  i  tem- 

ri ,  ai  qaali  si  riportalo,  l'espressione  della  formola 
oostantMiente  la  medesima.  In  tutti  è  usata  non  per  in« 
dicare  un  motivo  personale  e  nartioolare,  ma  la  natnra 
generale  del  matrimonio,  il  quale  è  sempre  e  da  per  tutto 
espresso  om  una  certa  solennità.  Una  tale  espressone 
è  particolarmente  adoperata  da  Ulpiano  come  una  for- 
mola giuridica,  die  non  lascia  dunitare  clienoa  si  a- 
vesse  r  intradimento  di  contrarre  un  vero  matrimonio, 
e  da  S.  Agostino  come  un  elemento  ordinario  ed  essen- 
adale  di  simiglianti  contratti. 

Un  tale  significato  della  riportata  formola  si  può  pure 

'facilmente  giustificare.  I  figli  d'una  concubina  erano 

giuridicamente  considerati  come  orbi  del  padre,  giaccliò 

soltanto  da  un  vero  matrimonio  potevano   nascere   fi* 

glinoli,  die  fossero  riconosciuti  come  tali* 

Il  giuramento  dunque  ,  al  quale  Garvilio  fu  obli-- 
gato ,  ragguardava  la  dimanda,  s'egli  vivesse  in  mia- 
trimmio,  o  fosse  indipendente  da  un  tale  rapporto.  E 
questa  spioffazione  è  confermata  da  un  altro  racconto,  che 
trovasi  in  Cicerone  ed  in  Gelilo  {}).  Il  Censore  Catone 
dimandava  :  L.  Parcius ,  ex  ini  animi  senteniia^  tu  uxo^ 
rem  Aaòes?  e  questi  rispondeva,  Aaòeo  equidemuxo' 
rem^  sed  non  hercule  ex  meianimi  sententia:  ma  fu 
punito  d' un  motteggio  sì  inopportuno  ;  giacché  ooU'e- 
spresdone  ex  animi  sententia  s'intendeva  dire,  giura 
sulla  tua  coscienza,  ed  era  questo  un  modo  ordinario 
e  solenne  di  dimandare  (^).  Sicché  la  dimanda  diCa* 
tene  era  intesa  a  conoscere  solamente  l'esistenza  del 
matrimonio ,  come  io  penso ,  che  era  fatto  anche  nel 
nostro  caso  ,  e  Gellio  afferma  come  ordinario  un  tal 
modo  d'interrogare  di  Catone:  e  Censor  adigehatde 
uxoribus  solenme  Jusjurandum  -^uti  mos  erat  ». 

Quando  si  ritenga  jper  ferma  una  tale  spiegazione,  ver- 
rebbero i  Censori  giustificati  contro  ogni  biasimo  d'ave* 

(')  Cicero^  Db  obatoke  !..  II.  fi.  64—  Ce/Ziai,  L.  IV.  C.  20. 
(■)  Ciceronis  »  Acjd.  quaest,  L.  II.  C,  47. 

Sav.  Pah.  I.  9 
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re  occasiixuito  oa  tale  divorzio:  essi  dimandavano  ddJa 
sola  esistenza  del  matrimonio ,  e  non  era  loro  propo- 
sito rompere  sterili  legami  matrimoniali*  Ma  che  cosa 
mai  li  muoveva  ad  nna  tale  dimanda,  e  perchè  vole- 
vano essi  affermata  la  risposta  con  giuramento? 

La  dimanda  istessa  può  essere  spiegata  colla  già  e- 
spressa  provvidema  per  la  pojpolazione.  E^  ne  inter- 
rogavano per  poter  punire  o  fare  avvertito  al  matri- 
monio chiunque  non  si  trovasse  d'averlo  già  contrat- 
to. Una  tale  spiegazione  è  certo  ammissibile,  ed  è  esente 
da  contradizioni  per  le  quali  si  dovesse  rigettarla.  Ma 
io  non  la  nenso  assolutamente  vera.  Non  perchè  tro- 
vasi che  alcuni  Censori  di  ciò  avvertissero  e  punisse- 
ro ,  ne  conseguirebbe  necessariamente ,  che  iosse  ciò 
usato  costantemente  e  da  tutti,  come  appunto  osserva 
Gelilo  d' una  tale  dimanda.  È  molto  più  probabile  , 
che  fosse  ciò  fatto  raramente  e  da  pochi  Censori ,  e 
che  se  ne  conservasse  la  memoria  appunto  perchè  tanto 
raramente  interveniva.  Ad  una  tale  dimanda  potrebbe 
pure  assegnarsi  uno  scopo  diverso  e  più  generale.  È 
ben  noto  che  i  Censori  rinnovavano  in  ogni  anno  la  li- 
sta di  tutti  i  cittadini,  ed  in  questa  prendevasi  nota- 
mente ,  come  sarà  pruovato  in  seguito ,  non  dei  soli 
nomi ,  ma  dei  rapporti  personali  più  o  meno  secondo 
che  lo  credessero  necessario  ;  ed  a  ciò  fare  davasi  ai 
Censori  una  facoltà  amplissima.  Ed  è  molto  probabile, 
che  fra  questi  personali  rapporti  da  indicare  si  facesse 
attenzione  all'  esistenza  o  al  difetto  di  matrimonio ,  e 
con  ciò  avevasi  una  molto  esatta  notizia  di  tutti  i  ma- 
trimonii  esistenti. 

Ma  perchè  infine  i  Censori  richiedevano  i  cittadini 
del  giuramento  ?  Un  tal  fatto  sembra  d'avere  più  d'ogni 
altro  persuaso  all'opinione  già  per  lo  avanti  combat- 
tuta: ed  affermasi,  che  i  Censori  avessero  obligato  Car- 
vilio  a  giurare  ,  eh'  egli  avrebbe  contratto  un  matri- 
monio Uberorum  qtiaerendorum  causa^  ed  un  tal  giu- 
ramento importasse,  che  quando  sterile  fosse  la  sua  mo- 
glie, dovesse  egli  abbandonarla  e  contrarre  nuovi  le- 
gami. Ma  è  da  osservare  in  contrario  che  il  giuramento 
non  accennava  al  futuro,  ma  al  presente;  i  Censori  non 
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inteiidevano  persuadere^  ma  conoscere,  ed  era  una  antica 
e  solenne  costumanza,  che  si  giurasse  tutto  quanto  af-* 
fermayasi  alla  presenza  d' un  (unsero.  Sicché  è  chiaro, 
ohe  il  giuramento  per  nulla  influiva  sui  rapporti  per- 
scmali  e  sul  divorzio  di  Garvilio*  E  merita  considera- 
zione la  formola  del  giuramento,  che  ci  è  stata  conserva- 
ta da  Gelilo  :  erfi  dice  in  un  luogo  (  XVII,  21  )  «  >- 
rassetque  apud  censores  uxorem  se  habere  t;  e  con 
questa  si  accorda  F  espressione  ancor  più  determinata, 
che  trovasi  nel  racconto  di  Catone:  uxorem  habesf  % 
È  solo  da  osservare  che  in  un  iJtro  luogo  è  detto  (IV, 
3  )  «  jurare  a  censoribus  coactus  erat  uxorem  se... 
BABirvmu  I  la  quale  formola  al  tutto  diversa  non  è 
dubbio,  che  dovette  essere  da  *  lui  sconsideratamente 
usata. 

Ora  mi  fa  mestieri  pruovare  quello  che  mi  trovo  d'a- 
vere già  affermato  sulle  liste  censorie  ,  e  sul  giura- 
mento, che  per  ordinario  riohiedevasi  a  maggiormen- 
te afforzare  tutto  quanto  si  asseriva  alla  presenza  del 
Pretore.  Poiché  in  seguito  della  guerra  sociale  la  cit- 
tadinanza romana  venne  accomunata  per  tutta  T  Italia, 
non  poche  istituzioni  speciali  furono  trovate  necessarie 
per  i  municipiì  :  e  molte  di  queste  trovansi  contenute 
nella  Lex  commentata  da  Mazocchì,  e  conosciuta  sotto 
la  denominazione  di  Tabula  Heracleensis^  la  cui  con- 
nessione storica  non  fu  potuta  finora  bastantemente 
chiarire.  Fra  le  altre  è  noverato  un  c6fi^«^  locale  per 
questi  municipiì ,  ordinato  al  medesimo  tempo  che  il 
romano ,  e  coir  osservanza  delle  medesime  formole.  Il 
frammento  è  il  seguente:  «  quae  municipia^coloniae^ 
praefecturae  cimum  romanorum  in  Italia  sunt^  erunt^ 
qui  in  eis  municipiis^  coloniis^  praefecfuris  maximum 
magistraium^  maximcMnve  potestatem  ibihcU^ebif^  tum 
cum  Censor  aliusve  quis  magistratus  Romae  populi 
censum  aget ,  is  diebus  sexaginta  proximis  ,  quibus 
sciei  Romae  censum  populi  agi^  omnium  municipum^ 
colonorum  suorum ,  quiquè  ejus  pr(zefecfurae  erunt^ 
qui  cives  romani  erunt^  censum  agito  ;  eorumque  no 
mina ,  prctenomina  ,   patres  ,    ràrnoNOS  ,   mmus  ,  co- 

GHOmiNd  ,    BT   QVOT  AlfNOS    QUISQUE  KORUM  ttABET,    et  ra^ 
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Honem  pectmiae  ex  formula  census  ,  qutne  Romae... 
proposita  eriij  ab  tis  jurjtis  acdpito.  »  I  particolari, 
che  sono  qui  distintamente  riportati  come  pure  il  giu« 
ramonto  che  riehiedevasi  a  conferma  dell'asserito,  si 
accordano  interamente  colle  mie  idee ,  ed  un  tale  or- 
dinamento non  fu  certo  un  ritrovato  novello  e  specia- 
le por  questo  caso ,  ma  un'^iitica  consuetudine  roma- 
na ,  allora  per  la  prima  volta  applicata  ai  nuovi  mu- 
nlcipii.  Fra  gli  altri  particolari  non  è  parola  del  ma- 
trimonio ,  sebbene  Gelilo  espressamente  osservi ,  che 
i  Censori  usavano  particolarmente  interrogarne.  Ma  sia 
che  una  tale  dimanda  fosse  venuta  in  disusanza  al  tempo 
della  guerra  italica ,  o  che  più  non  fosse  reputata  ne- 
cessaria per  i  novelli  municipi! ,  con  ciò  non  minora 
la  probabilità  della  nostra  spiegazione. 

Gomp  .risultato  ,  si  rilevano  i  seguenti  tratti  della 
storia  dì  Carvilio.  Fu  questi  al  pari  degli  altri  in- 
terrogalo dai  Censori ,  se  avesse  una  uscor  Uberorum 
quaerendorum  causa^  ossia  se  vivesse  in  matrimonio: 
ed  egli  lo  affermava  e  giurava.  In  seguito  poi  venu- 
togli a  noja  lo  sterile  matrimonio,  si  doleva  con  ipo- 
crita religione  d' avere  falsamente  giurato,  giachè  gli 
era  negata  la  speranza  di  avere  figliuoli  dalla  presente 
moglie.  Giustincarsi  perciò  d'un  tanto  sconsiderato  e 
falso  giuramento  non  poteva  altrimenti  che  converten- 
dolo in  vero  con  atti  posteriori  ;  ed  a  ciò  fare  gli  era 
necessario  sciogliere  ipresenti  legami  matrimoniali  per 
contrame  dei  nuovi.  Fu  questo  senza  dubbio  un  pre- 
testo ;  Carvilio  volle  a  simìglianza  di  L.  Porzio  larsi 
giuoco  delkt  lettera  d'una  formola  si  solenne,  e  come 
era  questi  punito  della  sua  celia,  cosi  quegli  fu  segno 
della  giusta  indegnazione  dei  suoi  concittadini. 

(Giunta  1845).  Una  tale  materia  è  stala  recente- 
mente trattata  nella  seguente  dissertazione  inaugurale: 
A.  F.  Bemer  ,  De  divortUs  apud  Romanos  Berol. 
1842.  Vili.  Cap.  5.  Divortium  Ca^viliammi.  L'autore 
fra  i  due  racconti  di  Gelilo  si  attiene  al  primo  :  uxorem 
habiturvm  et  kabere.  Egli  opina  ,  che  Carvilio  fosse 
stato  fino  allora  esente  dal  matrimonio,  e  che  avesse  pro- 
messo con  giuramento  al  Censore  di  prender  moglie. 
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E  poiché  r  ebbe  fatto  ,  ed  il  matrimonio  riusciva  in- 
fecondo, si  determinava  al  divorzio  per  la  sterilità  della 
moglie,  e  più  ancora  perchè  avea  giurato  di  contrarre 
il  matrimonio  per  avere  figliuoli.  Io  penso,  che  per 
questa  nuova  congettura  un  tale  racconta  non  acquisti 
maggior  forza ,  né  più  intima  probabilità. 
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ELEMENTI 

PEB  LA  8T0BIA   DEI  TBSTAMEIITI   ROMANI. 

E  mio  intendimento  investigare  Torigìne  della  forma 
del  testamento  privato  e  particolarmente  di  quello  scrit- 
to, qual' essa  fu  ordinata  per  dritto  Giustinianeo,  In  que- 
ste ricérche  può  farsi  capo  da  due  punti  generalmente 
conosciuti  e  certi ,  nel  mezzo  dei  quali  si  comprende 
tutto  quanto  è  incerto. 

È  noto  ed  indubitato,  che  per  dritto  primitivo,  cioè 
al  temno  della  republica  ed  anche  alquanto  dojpo,  fu- 
ronvi  aue  forme  diverse  di  testare  in  iscritto,  valide 
entrambe,  sicché  il  testatore  non  avea  che  a  scegliere 
fra  l'una  o  l'altra:  erano  queste  il  testamento  civile 
per  mancipazione ,  ed  il  pretorio  con  sette  testimoni 
ed  altrettanti  suggelli.  È  pure  indubitato,  che  questa 
doppia  forma  non  trovasi  ripetuta  nel  dritto  Giusti- 
nianeo ,  ed  havvene  sola  una  non  più  arbitraria ,  ma 
generalmente  ordinata.  Un  tale  passaggio  è  quello  che 
intendesi  qui  investigar^,  E  perchè  la  nuova  e  sem- 
plice forma  di  testare  è  al  tutto  estranea  a  quella 
)er  manctpazione  ,  ossia  all'  antica  forma  civile  ,  e 
)er  contrario  in  gran  parte  si  accorda  colla  pretoria, 
■  a  nostra  quistione  potrebbe  essere  formolata  nel  se- 
guente modo  :  come  e  quando  V  antica  forma  civile 
dei  testamenti  ,  che  f9<)eansi  per  manctpazione^  ven- 
ne in  disusanza  ? 

Giustiniano  si  esprime  a  tal  proposito  indetermina- 
tamept^  (*),  ed  afferma  ch^  le  due  forme  si  sieno  suo- 

(')  §.  3,  I.  i§  (eU.  crd.  l^  Sed  cum  pavlatim  iam  ex  usu  hor 
minum  j  quam  ew  Constiluiionum  ei^ndationifius  coepit  in  unam 
CQn8<man4%4ji9%  jus  cipth,  ei  pruteiarium  jungi  :  ifanstilutum  «I,  ut 
etc.  »  Per  quésto  ctm^ilulum  est  polrebbes^  intendere  una  sìngo- 
)a  Costituzione,  p^r  la  quale  le  anlicbe  foroie  Rivenute  già  unìrormi 
si  sieno  conruse  io  una  sola  :  potrebbe  pure  accennare  al  risulta- 
lo ultimo  contenuto  nella  intera  compilazione  Giustinianea,  od  aHa 
pi^escfitc  deiermioazioDe  del  legislatore,  quando  pure  non  vi  avesse 
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eessiramente  amalgamate  per  consuetudine  e  per  mi- 
gliorate Gostitozionf;  nochè  gli  elementi  essenziali  delia 
presente  e  più  semplice  forma  di  testare  provengano 
parte  dall'antico  dritto  civile,  parte  dall'Editto  e  dàlie 
Costìtuzicmi.  Questo  è  scritto  in  Giustiniano,  ma  non 
ci  è  dato  a  conoscere  come  e  quando  fosse  ciò  avve* 
nato  )  e  non  è  detto  in  qual  modo  la  mancipaztone  e 
la  differenza  delle  due  forme  si  sieno  al  tutto  dileguate. 

Dai  più  moderni  scrittori  ho  raccolte  le  seguenti  o- 
pinioni.  Madihn  afferma,  che  la  mancipc^ione  fosse  sta- 
la la  prima  a  mancare  (^) ,  ed  opina ,  che  non  fosse 
più  usata  ne'  testamenti  anche  al  tempo  di  Diocleziano. 
La  molto  debole  ragione ,  che  a  ciò  lo  persuade,  è  la 
seguente  :  che  in  un  rescritto  di  Diocleziano  e  Massi* 
miano  parlasi  espressamente  di  sette  testimoni  come  di 
nn  modo  ordinario  e  consueto  di  testare  (^),  donde  Ma- 
dihn conchiude  ,  che  non  si  conoscesse  a  quel  tempo 
altra  forma  dei  testamenti ,  né  più  si  usasse  la  man- 
cipiizione  coi  cinque  testimoni,  fila  se  un  caso  speciale 
di  dritto  era  quello  presentato  agi'  Imperadori ,  e  se 
questo  si  riferiva  al  testamento  pretorio,  quale  occa- 
sione porgevasi  loro  di  esporre  nel  loro  Rescritto  an- 
che la  teorica  dei  testamenti  civili  ? 

Gujacio  opina ,  che  la  mancipazione  nei  testamenti 
fosse  stata  annullata  da  Costantino,  ed  i  più  dei  moderni 
scrittori  convengono  in  questa  sua  opinione  (').  Mao 
da  porre  mente  in  prima  ,  che  la  Costituzione  ,  alla 
quale  egli  accenna  ,  non  è  di  Costantino,  ma  dei  suoi 

akana  speciale  e  simigUanie  Costiiuzione.  Quale  di  quesli  due  sU 
goificati  sia  il  più  vero ,  si  rileverà  in  seguito  delle  presemi  ia- 
vesiigazioni. 

(')  G.  S.  Madiho»  Diss.  de  mlidilaU  tésUmetM  non  riie  oblatù 
Hai.  i77l.  IV,  p.  16. 

(')  L.  12.  C.  de  test.  (  6.  25  )  »  si  unus  db  ss^tbm  testi- 
BUS  defuerit  ....jure  deficit  testamenlum.  De  his  aulem  quae  inter- 
ìeta  wi  9Uptrecripta  dicù  »  Queste  ultime  parole  non  lasciano  du- 
bitare ,  cbe  non  si  trattasse  nel  Rescritto  d*  un  caso  speciale  di 
dritto. 

(})  Cuiaciue  ad  L.  I.  et  20.  D.  qui  test.  fac.  fopp.  Tom  Ì.J, 
Egli  si  riporta  alla  L.  15.  G.  de  test.  (  6.  25.  )  Con  lui  opinaro* 
no  Mwreto  e  Ubrillio  od  S*  1*  !•  ^  <^''  ^^* 
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figliuoli  (  an.  339  )  ed  è  da  dsservare  in  deocmdo  lao^ 
go,  che  non  si  fa  parola  in  essa  della  numciptMzione^ 
ma  è  ordinato  ,  ohe  da  quel  momento  sia  lecito  isti- 
tuire un  erede  altrimenti  che  per  le  forme  fino  allora 
Sresoritte  (*);  la  quale  cosa  in  alcun  modo  non  riguar- 
a  alla  mancipazione.  Sarà  in  seguito  pruovato  ,  che 
nel  fatto  la  forma  civile  incontrasi  anche  nei  tempi  po- 
steriori ,  sicché  non  poteva  essere  stata  ammllata. 

Gotofredo  pensa,  che  un  tal  modo  di  testare  non  fosse 
mancato  per  aeterminazione  speciale  ed  espressa^ma  per 
consuetudine ,  e  che  ciò  fosse  avvenuto  sotto  il  gover- 
no di  Teodosio  II;  sicché  un  tal  fatto  debba  ritenersi 
già  come  deciso  nelFan.  439,  e  particolarmente  al  tem- 
po della  Novella  Teodosiana  7W-  9  (^\ 

L'opinione  di  Trekell  infine  è  simigìiante  a  quella 
di  Gotofredo.  Anch' egli  si  riporta  alla  mentovata  No- 
vella di  Teodosio  ;  ma  non  la  considera  al  pari  di  Go- 
tofredo come  una  pruova,  die  il  testamento  fosse  man- 
cato per  consuetudine,  ma  come  la  legge  istessa,  per  la 
quale  un  tal  fatto  siasi  compiuto  ('). 

Io  intenda  riportare  singolarmente  i  luoghi,  nei  quali 

(')  L.  i5^  C.  de  tesi.  (  6.  S3.  )  n  Quaniam  iHMgmun  est  ob 
«tuntf m  fAservaiionem  irritai  fieri  $abulas  et  judicia  morluorum  : 
placuit  JDBMTi^  is:^  quiBf/s  iMÀfiiW'^iUus  vsus  BST  f  queste  pa- 
role sono  state  arbitrariamenie  rìporiaie  da  Cujaclo  alia  mancipa- 
xitme)  imtituHùni  heredis  fbbborum  nok  bsse  necbssarwm  obsbr- 

VAVTìdM^  Vr^C/jr   imFBBAtiriS  BX  DiB,BCTIS  VBBBtS  FIAT  AOT  ^N^ 

FLBXis^  »  l^'uDQ  e  i' altro  eiTor^  di  Ct  jacìo  fu  (aito  osservare  da 
Golkof.  ad  U  I.  C,  Th.  de  test. 

(*)  Golkof.  ai  L.  U  C.  1%.  de  (est.  (4.  4.  )  Egli  opina  che  al 
tempo  della  citata  Novella  non  più  si  usasse  '  il  testamento  per 
mmcipazionst  giaccbò  in  questa  Novella  si  fa  menzione  del  solo 
tesiamento  con  sette  testimoni ,  ma  cbe  non  potesse  essere  stala 
annullata  prima  di  Teodosio ,  giacché  Arcadie  (  L,  5*  C.  Th^ 
de  test.  )  io  riporta  come  valido  —  Fatta  astrazione  da  molte  al- 
tre ragióni,  é  da  osservare  cbe  Gotofredo  dimentica,  cbe  una  tale 
Costituzione  di  Arcadio  trovasi  pure  nel  Codice  Teodosiano,  e  cbe 
con  questo  fu  anche  confermata  neiran.  438.  Ma  perchè  h  men- 
tovata Novella  è  dell'  an^  458 ,  non  può  pensarsi ,  che  una  tale 
forma  civile  di  testare  avesse  potuto  ooanc^re  In  sì  breve  spazio 
di  tempo  per  semplice  consuetudine*  Con  GotolV'edo  si  accorda  Bein- 
nedus  ,  Airriquir.  L.  2.  T.  IO  —  ì%  §.  14. 

(')  Trekell ,  De  origine  testamentifc^tionis  C.  111.  §•  53. 
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il  testamento  civile  è  considerato  corno  una  forma  spe- 
ciale e  differente  dalla  pretoria. 

1)  L,  l  C.  TA.  de  testamentis  (4.  4)  dell' an. 
326.  o.  354.  (CkMBtantino  o  Costanzo). 

»  In  codicillis  ,  quo8  tesiamentmn  non  praecedit^ 

SicUt    IN    rOLUNTÀTtMVa    TESTÀMBNTl  ,     8BFTBM    TÈSTWM 

WEL  QUMNQUB  intervcntum  non  deesse  oportet  ». 

2)  L.  3.  eod.  dell' an.  396.  (Arcadie). 

»  Nec  paiimur  fidem  conditi  arhUrii  ab  hoc  de^ 
bere  convelli  si  aui  majorem  in  principio  Signétomum 
cml  mino^em^  aut  nullum  numerum  condiior  suae  prae^ 
dixerit  voluntcUi  ^  cvm  qvìnqcs  buio  non  tCNMi  sub- 

SCBtFSBMlNr   TESTAMENTO.    » 

L' interpretazione  dice  a  tal  proposito  : 

fe  —  ut  vocaòulum  poneret ,  aut  cirtus^  id  est  quod 

QUINTE   TESTWUj    dVT  fEAETOMl   JUMlSj    QVOD    VII     TE- 
STlVm   EEIT   SUBSCElFTiONE   FIBMdNBUM. 

Nel  primo  di  questi  frammenti  è  detto  chiaramente, 
che  per  un  testamento  era  necessario  V  intervento  di 
cinque  o  di  sette  tcstimonii.  Sembra  in  vero  una  contra- 
dizione ,  che  ne  sieno  indicati  sette  o  cinque ,  e  non 
cinque  solamente  ,  giacché  il  numero  minore  importa, 
che  debba  essere  di  necessità  amnesso  il  maggiore , 
sicché  si  avrebbe  potuto  egualmente  parlare  di  ottoo 
nove  testimoni.  Ma  si  può  ciò  spiegare  nel  modo  che 
lo  inlesero  gì'  interpreti,  riportandolo  alla  forma  civile 
di  testare  ,  sicché  un  tale  frammento  potrebbe  essere 
combinato  nel  modo  che  segue:  o  sette  testimoni  senza 
•la  mancipazione^  o  cinque  oon  la  mancipazione.  Nondi- 
meno sembra  strano,  che  si  parli  di  cinque  o  sette  e  non 
di  sette  solamente,  giacché  per  la  mancipctxione  era  ne- 
cessario che  intervenissero  oltre  i  cinque  testimoni  anche 
un  libripens  ed  un  emtor^  sicché  sempre  sette  erano  le 
persone  ,  e  queste  due  sembrano  di  essere  state  nella 
realtà  veri  testimoni;  e  benché  per  la  specialità  delle 
loro  funzioni  fossero  distinte  con  un  nome  particolare,  non 
si  comprende  però,  perché  non  dovessero  essere  novera- 
te fra  le  persone,  la  cui  presenza  era  necessaria,  giac- 
ché oltre  alcune  qualità  speciali,  avevano  anche  quella  di 
veri  testimoni.  Sembra  dunque  molto  più  naturale  che 
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anche  per  un  testamento  civile  si  richiedessero  sette  te- 
stimoni senza  porre  mente  alla  tenue  differenza  della 
diversità  dei  nomi.  Una  tale  diiBcoltà  è  rimossa  con- 
siderando ,  che  nel  fatto  il  libripens  e  l' emtor  si  dif- 
ferenziavano dai  testioooni  molto  più  essenzialmente  che 
p^  semplice  nome.  È  ben  noto  ,  che  il  testamento 
Pretorio  doveva  essere  sigillato  secondo  la  parola  del- 
l' Editto  da  sette  testimoni.  Una  tale  necessità  dei  sug- 
gelli era  stata  già  da  prima  ammessa  anche  per  i  te- 
stamenti civili  (^)  ;  perchè  l' identità  del  testamento 
già  segnato  con  quello  presentato  dopo  la  morte  nra 
poteva  cm  sicurezza  riconoscersi  altrimenti  ,  che  con 
una  impressione  duratura  lasciala  dai  testimoni  sul  te- 
stamento. A  tale  proposito  è  da  fare  attenzione  ad  un 
caso  non  affatto  dubbio  ,  ossia  al  testamento  di  Augu- 
sto,  die  era  un  testamento  civile,  e  sul  quale  rleono]>- 
bero  i  testimoni  dopo  la  morte  di  lui  i  loro  suggelli 
non  altrimenti  che  si  sarebbe  fatto  per  un  testamento 
Pretorio  (^).  E  da  ricordare  infine  un  ben  noto  luogo 
di  Paolo  (^)  in  cui  parlasi  con  tanta  generalità  della 
ricognizioDe  ed  infrazione  dei  suggelli  che  non  potreb* 
besi  limitarlo  al  solo  testamento  Pretorio.  Tutto  quan- 
to vi  è  detto  dei  suggelli  è  pure  applicabile  alle  si- 
gnature ,  che  già  da  lungo  tempo  apponevansi  all'  uno 
ed  all'  altro  t^tamento  a  maggiormente  assicurare  ì 
suggelli ,  come  sarà  jHuovato  in  altra  occasione.  Sa- 

(')  Coo  molta  profimdilà  è  stato  questo  considerato  da  TrekeU 
L  e.  C.  UK  %.  45. 
(')  Svekmii  Kebo  C.  é.  h  Ex  hoc  Domiiiui  nasdiur^  quem  sm* 

TOKEM  PAUÌU4E  rSCUKtASqUE  ìfì  TESTAMENTO  AUGUSTI  FUISSE  , 

max  vulgo  notatum^  est.  »  Ej.  Tieerws.  C.  25.  «  tfUaltim  ddn-^ 
de  Augusti  teslatmenium ,  fio»  admiuis  signaU^Ums ,  nm  smuUa. 
rii  ordinis ,  cetebis  extka  cumum  sigila  ageoscbetieùs.  Add* 
ej.  Augustus  C.  iOf.  Meno  concludente  è  il  sej^uente  luogo  di 
Quintillian.  declamat,  508  «  Non  dixerim  ego  leslamentum^  cui 
numerus  signatorum  deest  :  non  dixerim  testamenium ,  cui  libri* 
pene  et  emptor  familiae^  et  costerà  juri  necessaria  ».  Giacché  quan- 
do SI  volesse  dare  un  significalo  vero  a  queste  parole ,  sarebbe 
necessario  riferire  la  prima  metà  al  testamento  Pretorio ,  la  se- 
conda al  civile ,  per  1*  ultimo  dei  quali  non  sono  indicati  i  testi* 
moni. 
(')  Paulus  Kb.  4.  T.  6. 
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robbe  ora  a  dimandare ,  chi  erano  coloro,  die  sigilla- 
vano i  testamenti  civili?  erano  questi  i  soli  cinque  te- 
stimoni ,  o  andie  il  libripens  o  Vemtorf  Trekell  opi- 
na senza  avwne  delle  pmove,  che  tutti  sette  sigillasi 
sere  (*)  :  io  eredo  poter  pruovare  ,  die  ciò  si  facesse 
dai  soli  cinque  testimoni.  Ciò  è  detto  chiaramente  la 
Isidoro  (^).  Paolo  nel  citato  frammento  fa  menzione 
dei  soli  dnque  testes^  die  all'  aprirsi  del  testamento 
avevano  a  riconoscere  il  loro  suggello  ;  il  libripens  e 
r  emtor  non  erano  cosi  denominati  secondo  il  linguaggio 
rigoroso  dell'antico  dritto,  sicché  ne  erano  esdusi  (^). 
Nella  mentovata  Costituzione  di  Arcadio  parlasi  pure  ed 
espressamrate  di  dnque  testimoni ,  che  avevano  anche 
a  sottoscrivere.  E  forse  questa  differenza  nel  numero 
dei  testimoni  potrebbe  chiarire  il  ben  noto  luogo  di 
Cicerone ,  in  cui  è  detto  che  e  V  Editto  richiedeva  il 
numero  già  determinato  dei  te^imoni  t  (^),  espressio- 
ne Dftolto  vaga ,  ohe  meglio  si  spiega  con  un  numero 
variabile  anzi  che  uniforme.  Quando  la  cosa  è  cosi  in- 
tesa 9  si  chiariscano  i  riportati  luoghi:  nel  primo  di 
essi  richiedonsi  cinque  o  sette  testimoni,  doè  adire  o 
sette  senza  la  mandpazume^  o  cinque  con  la  mancipa^ 
zione;  nel  secondo,  nel  quale  parlasi  del  solo  testamen- 
to dvile ,  dnque  doveano  essere  i  suggelli  e  le  signa- 
ture. In  entrambi  è  tadtamente  presupposto  l' inter- 
vento del  iibripens  e  dell'ain/or^  ed  un  tale  silenzio  sì 

(n  Trekell.  I.  e.  G.  5.  §.  45.  (p.  167.  183). 

(')  Indori  orxginss  Lìb.  IV.  C.  ^.  «  TesiamefUum  juris  ci- 
€ÌIU  est  qmquK  tbstwm  signis  signatum  ,  ìubscriptiovb  fir- 
MJtrxju.  Te$tamentufn  Juris  praetcrii  esi  septem  testium  signis  si- 
gnaimn  » 

(^)  Uifian.  T.  ^.  %.  7.  «  Muiusy  swrdnB^  furioiUSj  jnspUluB^ 
gemina ,  neqw  fanìiliae  emtor  ^  ncque  tesiis^  /iònypenioe  fieri  po^ 
test  »  §•  0.  «(  iesles  utrique  vet  alter  iestisy  alter  libripens ,  si  ei 
possunt  ».  Diversamente  si  esprime  Cajus^  II.  §.  i07.  de  libripende 
eademf  ifmac  ei  de  testUms  dkta  intMigemus^  njm  st  is  tbstwh 

NUMERO  gST. 

(^)  Cicero  IN  Vbmmbm  Uh.  I.  C.  45.  n  Si  de  hereditaU  amln^ 
geturf  et  tabulae  testamenti  obsignatae  non  minus  multis  signis 
QUJM  e  LECE  ji PORTE  4rt  od  vu  profeTenlUT  m .  Le  parole  e  lege  vo- 
gliono dire  f  jìitre  senza  riportarsi  ad  alcuna  speciale  determina- 
zione poiH)larc  0  al  solo  dritto  civile  in  opposLuone  del  pretorio. 
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paò  spiegare  osservando  ,  che  dopo  la  morte ,  quando 
dovea  giudicarsi  della  validità  d' un  testameqto ,  quel- 
le due  persone  addivenivano  nel  fatto  molto  meno  im- 
portanti dei  cinque  testimoni ,  il  cui  suggello  e  firma 
erano  e  rimanevimo  obietto  di  esame  (*). 

3)  NooeUa  Teodosii  jun.  TU.  9.  (a.  439). 

È  questa  la  Novella  che  ad  avviso  di  Trekell  avreb- 
be annullato  il  testamento  civile ,  ma  che  secondo  Go- 
tofredo  pruoverebbe  ,  che  già  da  lungo  tempo  fosse 
venuto  in  disusanza.  Il  contenuto  vero  di  essa ,  per 
quanto  riguarda  alla  nostra  qulstione ,  è  il  seguente  : 
«  erft  saggiamente  determinato  per  antico  dritto,  che 
le  disposizioni  testamentarie  rimanessero  ignote  ai  te- 
stimoni. Da  ciò  deviossi  irragionevolmente  nei  tempi 
posteriori  ;  al  quale  difetto  fu  credulo  necessario  prov- 
vedere. Fu  perciò  ordinato,  che  ciascuno,  che  vdlesse 
tener  celata  la  sua  ultima  volontà,  fesse  libero  sigil- 
larla e  chiuderla  davanti  a  sette  testimoni,  e  farla  sot- 
toscrivere da  questi  ».  Da  tutto  ciò  non  viene  in  meno- 
mo modo  confermata  F  opinione  di  Trekell  ;  quella  di 
Gotofredo  per  ccmtrarìo  oi  si  porge  sulle  prime  come 

{ùù  probabile,  perdiè  non  si  può  negare,  che  vi  si  par- 
a  come  se  non  vi  fosse  altro  testamento  che  il  Pre- 
torio. È  necessaria  nondimeno  tutt'  altra  spiegazione  , 
giacché  non  può  sconoscersi  che  havvi  pruove  decisive 
per  la  durata  posteriore  del  testamento  civile.  La  no- 
stra spiegazione  è  la  seguente.  Quando  si  dimandasse 
come  una  tale  consuetudine  ri^ruovata  dall' Imperadore 
avesse  potuto  originarsi  ^  non  sarebbe  possibile  spie- 
garlo altrimenti  che  per  nqez^o  d^Ua  forma  ìstessa  del 
testamento  civile.  In  questo  pratticavasi  come  sempli- 
ce forma  una  mmcupéHio  testamenii  (^),  che  facilmen- 
te potè  essere  falsata  ed  estesa  in  iQoao  ,  che  anche 
il  testamento  scritto  si  convertisse  in  miwmpativo  :  ciò 
non  riusciva  possibile  per  il  testameato  Pretorio,  nel 
quale  non  era  necessario  parlare ,  sebbene  una  tale 

(')  Sul  namero  del  suggeHi  nel  tesuiaienlo  civile  sono  da  ve* 
dere  le  molle  esatte  e  profonde  investigazioni  di  Leist ,  Boniorutn 
possessio  ,  V.  I.  p.  i68.  v.  II.  §.  132.  133* 

C-)  Ulpian.  TU.  20.  %  9. 
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oonsnetadine  una  volta  introdotta ,  potè  essere  appli- 
cata anche  a  qoesto.  Quando  ciò  si  ammetta,  il  pen*- 
siero  deirimperadore  potrebbe  essere  facilmente  com- 
piuto nel  modo  che  segue  :  e  nel  testamento  civile 
Sotrà  osservarsi  la  consuetudine  generalmente  estesa 
ella  nuncupatto  testamenti  :  ma  ninno  sarà  obligato 
di  fare  un  testamento  civile.  Quando  alcuno  volesse 
mantenere  celata  la  sua  ultima  volontà ,  potrebbe  te- 
stare secondo  le  forme  Pretorie,  ed  in  tal  caso  non 
si  potrà  pretendere  da  lui  ch'egli  dichiari  ai  testi- 
moni il  contenuto  del  testamento  t .  Io  aggiungo  a  qu^ 
sta  spiegazione  una  seconda,  non  per  rimettere  all'ar- 
bitrio altrui  la  scelta  fra  esse,  ma  perchè  la  proba- 
bilità della  prima  fosse  rafforzata  dalla  seconda.  È  nel- 
la natura  delle  cose  che  la  mancipctzione ,  la  quale 
non  poteva  avvenire  altrimenti  che  nell'idioma  latino, 
non  potesse  molto  estendersi  nelle  greche  contrade  , 
e  che  in  queste  mancasse  molto  prima  che  in  Occi- 
dente. Ma  la  presente  Novella  era  diretta  all'  impero 
orientale  ;  quanto  naturale  non  è  dunque,  che  in  essa 
i  testamenti  con  mancipazione  divenuti  A  rari  non 
fossero  espressamente  nominati  ,  e  che  tutte  le  cure 
fossero  volte  a  regolare  i  testamenti  Preterii  tanto 
universalmente  usati  ?  Elemento  principale  della  mia 
spiegazione  è  dunque  ,  che  la  forma  pretoria  non  fos- 
se esclusivamente  ordinata ,  ma  ricordata  inoteticamen-» 
te.  Gm  questa  mia  opinione  si  accorda  1  interpreta^ 
zione ,  che  ripete  esattamente  il  medesimo  :  e  Haec 
Lex  —  Aoc  amptìaa  habet ,  ut  si  aliquis  jure  prae^ 
torio  condiderit  testamentum  ,  id  est  quod  septem 
iestium  subscriptionibus  confirmatur  ,  auctor  testa' 
menti  ....  suòscriòat  ». 

4)  NorgLLA  Falentimam  Tit.  4.  (a.  446). 
In  questa  pressamente  è  detto,  che  fossero  egual- 
mente validi  il  testamento  civile  ed  il  Pretorio,  quel- 
lo fatto  con  cinque  testimoni,  o  con  sette:  «  Nam  cum 
liceat  cunctis  jubs  cinti  atqvb  fmastokio^  liceat  per 
nunenpationem  ,  liceat  municipalibus  gestis  judicia 
suprema  componere  »  e  poi  continua  :  a  defunctorum 
voluntatem  ,  cui  multum  roboris  erit ,   si  vel  ssptbm 

VBL   QVINQUB    TBSTtBUS    MUNlàTUB  H. 
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Questi  frammenti  oontradioono  alle  opiniom,  le  qua* 
li  oonvengmio  nel  pensiero ,  che  le  due  forme  si  sie- 
no  di  buon'  ora  amalgamate  in  una  sola,  ed  anche  a 
quella  di  Gotofredo  ,  il  (piale  se  avesse  fatta  atten- 
zione  a  questa  Novella  di  Giustiniano  ,  avrebbe  sen- 
za dubbio  opinato  altrimenti.  Del  resto  è  da  porre 
mente ,  c^e  questa  Novella ,  in  coi  parlasi  tanto  e-) 
spressamente  del  testamento  civile  j  fu  dettata  per 
r  Impero  di  Occidente. 

Queste  pruove  sono  le  sole  che  possono  essere  ri-* 
portate  a  dimostrare  la  durata  delle  due  diverse  for* 
me  di  testare  al  tempo  dell'antico  Impero  Romano. 

Ma  trovasi  un  più  gran  numero  ai  pruove  della 
durata  di  esse  in  Occidente  anche  dopo  la  dissoluzio- 
ne dell'  Impero. 

5)  Edicium  Teodorici  Tit.  28. 

e  Fùdendonm  testamentorum  ....  damus  late 
liceniiam  :  ita  ut  sgpTBM  àut  ^umn^ub  tmtbs  .... 
subscribant  ». 

6)  Papiani  BBSPowsd  Tit.  44.  ed.  Sckidting. 

e  Si  vero  testes  adhibeantur  ....  adhibendi  sunt 
menerò  competenti  ^  quin^ub  avt  SEnsm. 

7)  L'interpretazione  al  tempo  del  regno  Ostrogotico 
alle  tre  oitcUe  ed  antiche  romane  Costituzioni.  Questi 
luoghi  sono  sì  decisivi  ,  che  nel  secondo  e  terzo  tro* 
vansi  ripetute  le  sole  parole  del  testo ,  ed  esprimono 
il  rapporto  del  testamento  civile  col  Pretorio  molto  pia 
chiaramente  e  determinatamente  del  testo  istesso. 

8)  Le  parole  di  S.  Isidoro ,  ricavate  dal  dritto  , 
eh'  era  in  uso  al  suo  tempo. 

9)  Infine  un  gran  numero  di  testamenti  del  tempo 
dei  regni  dei  Franchi  e  dei  Longobardi ,  fino  al  nono 
secolo ,  nei  quali  intervengono  alcune  volte  sette  te- 
stimoni 9  il  più  delle  volte  cinque.  Quando  questi  so- 
li esistessero  ,  non  sareU>ero  per  loro  stessi  bastante* 
pruova ,  né  vi  si  potrebbe  fare  sicuro  fondamento  , 
giacché  rimane  sempre  probabile  che  gli  autori  dei 
testamenti  e  codicilli  avessero  ciò  fatto  per  errore  : 
ma  prendono  una  forza  maggiore  in  connessione  con 
le  più  antiche  mentovate  pruove.  Io  non  alTermo,  che 
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vi  sieno  state  vere  mancipaz(om  fino  a  tempi  gì  tar- 
di; dovettero  queste  senza  dubbio  successivamente  per* 
dere  la  loro  forma  primitiva,  findiè  vennero  al  tut- 
to in  disusMSBa ,  e  rimase  la  sola  regola  parziale  , 
che  si  potesse  testare  davanti  a  cinque  testimoni  Q). 
Ma  in  qual  rapporto  è  emi  tutto  questo  il  dritto  di 
Giustiniano  ?  Fu  già  precedentemente  osservato ,  ebe 
il  testamento  pei:'  numerazione  mancò  in  Oriente  mol- 
to prima  che  in  Occidente,  e  che  non  avvenne  per  Giu*^ 
stimano  ,  ma  era  già  avvenuto.  Sicché  non  più  si  usa- 
va il  testamento  civile ,  e  rimaneva  il  solo  Pretorio 
diversamente  modificato  dalle  differenti  Costituzioni. 
Era  dunque  naturale,  che  Giustiniano  parlasse  d' una 
sola  forma  di  testare  e  mm  delle  due  già  viete  , 
uè  poteva  riferirsi  nel  Codice  ad  alcuna  Costituzio-* 
ne  ,  per  In  quale  un  tale  cambiamento  si  fosse  ope- 
rato ,  giacché  ninna  in  realtà  ve  ne  era.  Trovasi  cer- 
to nel  Codice  una  Costituzione ,  che  potrebbe  appa- 
rentemente a  ciò  persuadere,  (  L.  21.  C  de  testai 
meniis  )  che  risprade  alla  già  dichiarata  Novella  di 
Teodosio ,  della  quale  è  lasciata  l' introduzione  ;  ed 
appunto  nn  tale  apparente  significato  di  questa  parte 
del  Codice  ha  senza  dubbio  conformata  presso  i  moder- 
ai la  medesima  opinione  su  questa  Novella.  Io  mi  tro- 
vo d' avere  già  pruovato ,  che  una  tale  Novella  era  a 
tutt'  altee  intesa  ;  comprendo  però  in  questo  luogo  del 
Codice  quel  medesimo  senso ,  che  ho  contradetto  per 
le  fonti  :  non  perchè  fossero  state  cambiate  o  male 
intese  da  Giustiniano,  ma  per  averle  questi  altrimen- 
ti applicate.  Un  tale  frammento,  che  parla  del  testa- 
mento con  sette  testimoni  può  essere  considerato  come 
una  disposizione  assoluta  per  una  tale  forma  di  testa- 
re, giacché  é  inserito  in  una  legislazione  generale,  che 
non  permette  in  alcun' altro  luogo  il  testamento  con 
cinque  testimoni.  La  differenza  fra  le  contrade  orien- 
tali ed  occidentali  sotto  un  tal  rapporto  c(»ìsisteva  in 


(')  À  queste  priiove  polrebbonsi  tiggiuDgere  anche  le  sefnienli  : 
^  L.  Burg.    TU.  §.  I.  TU.  88.  §.  2.    et  addU.  l  TU.  i2  — 
Cartolari  Longobardi  di  Carlo  tlagaO* 


40)  L. 
il  )  Ci 


Digitized  by  VjOOQIC 


.144  ELEfflEHTI   PBR  LA  STORIA 

ciò  ,  che  in  Oriente  la  mancipcixione  cessò  molto  pri^ 
ma  e  veramente  in  un  tempo  nel  quale  si  era  an- 
cora al  caso  di  osservare  le  necessarie  conseguenze 
d'  un  tale  cambiamento  e  V  esclusiva  durata  del  testa- 
mento Pretorio  con  sette  testimoni.  Da  ciò  è  da  rico^ 
noscere  ,  che  una  tale  materia  come  molte  altre  sia 
trattata  con  molta  intelligenza  nel  dritto  Giustinianeo. 
Ma  quando  la  mancipazione  venne  a  mancare  nelle  con- 
trade occidentali  ,  riusciva  oramai  ben  difficile  com- 
prendere la  connessione  di  essa  coir  antico  dritto;  sic- 
ché pensossi  che  nel  testamento  con  cinque  testimoni 
continuasse  V  antico  testamento  civile  benché  quello  a 
questo  in  menomo  modo  non  simigliasse.  Quando  poi 
si  pon  mente  all'  applicazione  pratica  ,  fu  questa  una 
delie  regole  di  dritto  ,  in  cui  le  contrade  occidentali 
rimasero  più  lungamente  e  generalmente  estranee  al 
dritto  Giustinianeo ,  giacché  anche  i  Longobardi  roma- 
ni testavano  davanti  a  cinque  testimoni ,  sebbene  vi- 
vessero interamente  secondo  il  dritto  Giustinianeo.  Que- 
sta regola,  speciale  di  dritto  potè  però  con  maggiore 
facilità,  che  molte  altre,  continuare  per  semplice  con- 
suetudine dei  notai*  La  regola  Giustinianea  non  diven- 
ne predominante  nelle  contrade  occidentali  prima  del 
dodicesimo  secolo,  quando  la  conoscenza  e  V  osservan- 
za d' un  tal  dritto  vi  fu  novellamente  tradotta  da  Be- 
lerà. 

lo  ho  parlato  linora  del  testamento  privato  scritto. 
Per  ilnuncupcuivoiìon  conobbesi  mai  alcuna  forma  spe- 
ciale Pretoria,  ma  fu  possibile  nei  tempi  primitivi  so- 
lamente per  mancipcuione.  Quando  questa  venne  in 
disusanza  ,  né  più  pratticavasi  una  tinta  solennità  , 
tutt'  altro  rimase  non  mutato.  Ed  un  tale  cambiamen- 
to si  facea  pure  poco  osservare  ,  giacché  i  testimoni 
non  avevano  né  a  sigillare  né  a  sottoscrivere,  e  con- 
seguentemente anche  il  lAripens  e  V  emptor  potero- 
no eissere  considerati  come  veri  testimoni,  giacché  que* 
sti  non  distin^evansi  da  quelli  per  alcun' al  Ira  specia- 
le funzione.  Questa  specialità  del  testamento  nunGupa- 
tivo  ci  dà  ragione,  perchè  Teodosio  ricordi  i  setti  te- 
slimoni  nel  testamento  scritto  d'  un  modo  soltanto  ipo- 
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ietioo  ,  mentre  li  pone  come  assolatamente  necessari 
nel  testamento  nuncupcuivo  (^);  donde  mi  è  dato  con- 
chiudere ,  che  per  qualche  tempo  il  testamento  tmn^ 
cupaiivo  potè  continuare  per  consuetudine  anche  sen' 
zàì^mandpaxione.  Con  ciò  si  chiarisce  l'espressione 
della  Novella  di  Valentiniano,  che  aggiunge  il  testamen- 
to nuncupativo  come  terzo  al  Pretorio  e  civile. 

Merita  che  si  faccia  onorata  ricordanza,  che  Mari- 
ni molto  prima  degli  altri  giureconsulti  fece  osserva- 
re ,  quanto  lungamente  anche  dopo  la  Novella  di  Teo- 
dosio è  menzione  dei  testamenti  civili  in  quella  di  Va- 
lentìniano ,  nelF  Editto  di  Teodorico ,  e  nei  documen- 
ti pratici  («)• 

(')  NorELLA  Teodora  TU.  9.  «  licere si  huluum  sctns  vo- 

LEifT rogalii  tesUbue  sefUm....offerre  »  e  poi  «  Per  nuncupa- 

tiùwem  quoque ,  hoc  e^t  eine  eeriptura  iestamenta  non  alias  va- 
iSBB  SANCiMUs ,...  audierini-  » 

(')  Marini ,  Papiri  dipUmatiei  p.  M3.  n.  il. 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA, 
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Sol  Patrogihio  dei  minori  per  dritto  roxaiiio  , 

ED  in  ISPEGIE  SECONDO  LA   tSX   PljSTORIA  *. 


H)^^** — 


Quante  volte  si  pon  mente  allo  svolgimento  ed  ai 
cambiamenti,  che  intervengono  nel  dritto  civile  dei  po- 
poli ,  trovasi  ch'essi  succedonsi  in  doppio  modo;  parie 
invisibilmente  per  forza  di  vita  informatrice  del  dritto 
istesso ,  il  che  addimandasi  communemente  dritto  con- 
suetadinario,  e  parte  per  fatti  visibili,  avvisatamente 
e  con  conscienza,  cioè  a  dire  per  legislazione.  Sebbe- 
ne ogni  sincro  pensatore  riconosca  il  primo  modo  come 
I predominante ,  non  pub  sconoscersi  però  iù  molti  casi 
'  importanza ,  o  meglio  l'indispensabilità  del  secondo. 
Ma  se  il  legislatore  col  suo  fatto  o  colla  sua  negligenza 
svolga  il  vero  dritto ,  o  non  piuttosto  sia  questo  fal- 
sata o  interrotto  da  lui,  dipenderà  dalla  retta  intelli- 
genza, ch'egli  avrà  della  sua  missione,  e  lo  addirne^ 
strerà  col  tenersi  lontano  da  due  opposti  errori  ,  che 
sono  0  una  male  avvisata  immobilità,  o  uno  sconsidera- 
to progresso.  Avviene  sovente ,  che  per  nuovi  costumi 
e  rapporti  si  manifesti  anche  il  bisogno  d'un  novello 
principio  di  dritto  ,  e  quando  questo  resti  inosservato 
e  non  soddisfatto,  una  grave  disarmonia  ne  seguirà  fra 
la  condizione  reale  del  popolo  e  la  forma  del  dritto 
immutabilmente  la  medesima.  Ma  dall'altra  parte  un 
éimigliante  bisogno,  sia  vero  o  supposto,  può  essere  oc- 

*  Il  presente  trattato  fu  letto  air  Accademia  delle  scienze  di  Ber- 
lin U  27  Ottobre  4851 ,  ed  il  25  Maggio  1855. 
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casione  di  novità ,  che  appaghino  la  necessità  del  mo- 
mento j  senza  riguardo  all'  intimd  e  grande  connessio- 
ne coir  insieme  del  dritto  ,  ed  in  particolare  col  pas- 
sato ,  nel  quale  soltanto  può  mettere  il  presente  ed  il 
futuro  feconde  radici.  Chi  in  tal  modo  si  consiglia 
nella  tacita  supposizione,  che  così  facendo  gli  riuscis- 
se  innovare  il  mondo  ,  avvilisce  e  snerva  il  dritto  , 
giacché  toglie  ad  esso  le  fonti  vere  della  vita.  Ade- 
vitare  un  tale  errore  il  legislatore  abbisogna  d'un  cri- 
terio speciale ,  che  noB  è  facile  acquistare.  Ed  a  ciò 
r  esperienza  propria  può  certo  eccellentemente  giova- 
re, ma  è  questa  una  maestra  comprata  a  caro  prezzo, 
e  molto  può  esser  distrutto  o  falsato , ,  pria  che  si  ac- 
quisti una  intelligenza  vera  del  dritto.  Meno  perico- 
loso è  l'insegnamento  che  ci  viene  per  esperienza  al- 
trui ,  e  parti<x)larmente  utile  twna  sempre  una  pro- 
fonda considerazione  di  quegli  esempi,  nei  quali  è  riu- 
scito di  evitare  simiglianti  errori.  Ed  in  ciò  special- 
mente ci  «i  porgono  i  Romani  come  grandi  modelli 
da  imitare ,  giacché  nelle  loro  istituzioni  è  visibile 
costantemente  la  doppia  tendenza  di  onorare  il  passato 
e  di  appagare  i  giusti  bisogni  del  presente.  Un  tale 
carattere  si  appalesa  anche  nei  x^ambiamenti  della  co- 
stituzione politica,  sebbene  in  essa  sovente  la  lotta  eà 
il  trionfo  dei  partiti  generi  la  violenza.  Ma  nel  dritto 
civile  il  lavoro  d' un  tale  spirito  giuridico  si  è  paca- 
tamente attuato  ;  e  potò  educarsi  a  vero  criterio  del 
dritto. 

Tali  generali  considerazioni  additano  il  principio  , 
dal  quale  l' obbietto  «proprio  di  questo  U*attato  ripete  un 
interesse  speciale.  La  ricerca  storica  istessa  addiviene 
molto  piò  difOcile  ,  perchè  delle  due  leggi ,  le  quali 
hanno  a  tal  proposito  determinato  il  processo  del  dritto, 
(  L.  Plùetoria^  ed  una  dÌOTosìzìone  di  Marco  )  non  ab- 
biamo né  il  testo,  né  un  aocumento,  che  ci  desse  l'in- 
sieme •  e  non  ci  rimane  che  il  mezzo  della  combina- 
zione di  notizie  sconnesse  e  sparse.  I  più  moderni  scrit- 
tori in  questa  come  in  altre  occasioni  incorsero  sovente 
nell'  errore  di  ridurre  ciascuna  di  queste  notizie  ad 
un  fatto  isolato ,  senza  dimandare  di  qualche  cosa  di 
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più  vivo,  deiriosieme  di  essi,  che  d«e  necessariamente 
esservi  stato  (*). 

(')  Credo  utile  riportare  in  un  insieme  le  mono^rafle  da  me 
consultate  a  tale  obbietlo ,  si  perchè  si  avesse  una  conoscenza  più 
commoda  di  esse ,  come  pure  perchè  in  seguito  di  questo  trattato 
potessi  ad  esse  accennare  con  più  brevità,  i)  (Crtiyiuf,  adconst. 
D.  Marci  de  cur.  min.  L.  B.  IH!  2  2  )  Hertoghe,  Trihoniantu  circa 
L.  Laeioriam  non  errarn.  lena^  1720  {opuic»  Hamburg.  1768. 
8.  p.  I.  sq.  )  5)  Hetzer,  ad  L.  Laetoriam.  lÀps.  1749.  4)  Seger, 
brevis  curarum  ìusioiia.  Lips.  17G5  (opusc.  Erlang,  4788.  p.  ili.) 
5)  Breitsprecher ,  it  origine  curationù  minorum,  i76i.  6)  HópP- 
ner  de  L.  Laeloria.  4778.  7)  Fea,  vindiciae.  1782.  8.  eap.  6  p. 
122.  8  )  S.  E.  Nykerk,  de  praecipuii  modii  prospiciendi  minori* 
bui  €^  itomanof.  1823,  8.  9  )•  Chr.  H,  S.  Boelens  de  L.  Lae- 
torta  H  comi.  D.  Màrci  de  cura  mifiortim.  1828.  8.  A  questo 
è  da  aggiungere  il  piii  lavoro  importante  di  Budorfr  sulla  tutela 
in  generale,  dritto  Si  liifefa  v,  1.  Berlino  1832.  8.  §.  43.  44. 
46.  e  §.  56.  p.  408. 


^♦^ 
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PARTE  PRIMA 

COEDIZIONE   PRIMITIVA   DBL   DRITTO* 


Avanti  tutto  fa  mestieri  determinare,  come  nei  tempi 
primitivi  di  Roma  i  periodi  dell'  età  influissero  sulla  car 
paci tà  giuridica  di  operare,  per  T  esercizio  della  quale 
era  momento  decisivo  la  sola  pubertà.  Pria  di  questa  era 
ciascuno  assolutamente  incapace  a  tutte  le  azioni,  che 
^li  si  potessero  volgere  a  proprio  danno:  lesile  ven^ 
dite ,  come  i  debiti  da  lui  contratti,  erano  interamen- 
te nulli,  senza  che  a  ciò  ottenere  gli  abbisognassero  al- 
tri mezzi.  Ma  una  tale  incapacità  importava  una  neces- 
saria rappresentazione  da  parte  d'un  tutore  per  ciascu- 
no che  non  si  trovasse  in  potere  altrui ,  e  con  gran 
cura  si  provvedeva  ,  che  di  questa  in  alcun  caso  non 
si  mancasse.  Una  tale  incapacità  finiva  alla  pubertà, 
e  vi  succedeva  la  più  illimitata  capacità,  che  per  età 
potesse  acquistarsi,  sicché  la  tutela  fino  allora  esisten- 
te necessariamente  cessava. 

L' influenza  però  d' un  tale  principio  operava  diffe- 
rentemente per  entrambi  i  sessi.  Per  il  sesso  ma- 
cchile la  libertà  di  disporre  dei  propri  beni  era  inter- 
minata :  per  il  femminile  al  contrario  prendeva  le  veci' 
della  prima  una  nuova  ragione  di  tutela ,  alla  quale 
era  soggetta  per  la  vita  intera  ogni  donna  o  donzella, 
che  non  si  trovasse  in  estraneo  potere,  ed  era  questa 
una  tutela  non  istituita  come  la  prima  a  difesa  della 

Sersona  tutelata,  ma  piuttosto  a  vantaggio  proprio 
ci  tutore.  In  tal  caso  erano  certo  più  limitati  i  dritti 
di  questo  ,  giacché  la  donna  amministrava  da  per  se 
stessa  i  propri  beni  ,  e  solamente  nelle  operazioni 
più  importanti  e  diilicili  abbisognava  del  consenso  del 
lulorc.  Senza  che  questi  vi  assentisse,  non  le  era  dato^ 
vendere  le  terre  o  sìmiglianti  res  mancipi^  non  con- 
trarre debili,  non  intraprendere  alcuna  cosa  di  solen- 
ne, (legis  actio  cf  civile  negoiium)^  non  tes (are  ecc. 
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Le  si  concedeva  d'altronde  esigere  validamente  i  cre- 
dili, o  alienare  tutte  le  res  iwc  nioiwijji ,  come  per 
esempio  ,  il  denaro  contante. 

Un  tal  principio,  secondo  il  quale  la  libera  ammini- 
strazione dei  beni  doveva  cominciare  dalla  piibertii,  pre- 
sentava una  non  leggiera  difficoltà,  giacché  in  sì  gio- 
vine età  è  ben  rara  a  trovare  una  prudenza  ed  espe« 
rienza  necessaria  a  bene  amministrare.  Per  le  donne 
invero  provvedevasi  in  gran  parte  al  pericolo  colla  tu- 
tela del  sesso ,  alla  quale  soggiacevano  indipendente* 
mente  da  ogni  età;  per  il  sesso  maschile  per  eontra-* 
rio  non  ammettevasi  un  simìgliante  provvedimento  con- 
tro il  medesimo  pericolo.  Una  tale  condizione  di  cose 
fu  possibile  solamente  in  tempi,  nei  quali  la  sempli* 
cita  e  la  probità  dei  costumi  non  era  insidiata  dall^ 
grande  ricchezza  dei  privati  :  ma  di  buon'ora  si  fece  ma*, 
nifesto ,  quanto  pericolo  vi  era  ,  e  le  forme  a  prov- 
vedervi sono  l'obbietto  del  presente  trattato. 

Secondo  ropinione  tante  generalmente  dilTusa  tra  noi 
sulla  onnipotenza  della  legislazione,  un  tale  quesito  sa- 
rebbe molto  facile  a  risolvere.  Trovatasi  pericoloso 
abbandonare  le  giovani  persone  a  loro  stesse  ,  a  prov- 
vedervi non  si  avea  che  a  ritaitlare  la  minorità  ad  un 
periodo  posteriore  a  quello  della  pubertà ,  a  venti  o 
venticinque  anni.  Con  ciò  si  protraeva  per  altrettanti 
anni  l'incapacità  di  operare  del  giovine,  ponevasi  quin- 
di la  possibilità  e  la  necessità  della  tutela  ;  e  raggiun- 
gevasi  perfettamente  lo  scopo.  Ma  non  è  possibile,  che 
un  tal  modo  di  cambiare  il  dritto  esistente  cadesse  in 
mente  ai  Romani  ;  sarebbe  stato  bastante  ad  arre- 
starli il  pensiero  di  dichiarare  subitamente  per  mino- 
ri e  di  privare  del  godimento  della  libertà  una  classe 
numerosa,  che  per  dritto  primitivo  trovavasi  di  essere 
già  maggiore;  ed  anche  alcmie  esterne  ed  importanti 
ragioni  aggiungevansi  a  rafforzare  un  tale  pensiero.  U 
rispetto  in  prima  per  il  dritto  di  famìglia.  Dalla  pu- 
bertà cominciava  immediatamente  la  possibilità  giuri- 
dica del  matrimonio  ;  ed  è  a  notizia  di  tutti  quanto 
grande  fosse  il  prestigio  e  la  potestà  del  padre  dì  fa- 
miglia. E  certo  sarebbe  sembrato  assai  strano  secou- 
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od  i  costumi  romani ,  ed  una  tale  potestà  ne  sarebbe 
sfata  al  tutto  affievolita  ,  quando  colui ,  che  domina- 
va con  arbitrio  illimitato  in  casa ,  fosse  stato  sogget- 
to alla  vigilanza  limitativa  d' un  tutore.  Queste  con- 
siderazioni erano  afforzate  vie  maggiormente  da  una 
altra  dettata  da  un  rapporto  del  dritto  pubblico.  Imma* 
diatamente  dopo  la  pubertà  lo  Stato  poteva  pretendere 
al  servizio  militare  del  giovine  cittadino  (^3  •  ^  ^^ 
sti  nel  medesimo  tempo  esercitava  il  dritto  del  voto 
nell'adunanza  popolare.  Anche  per  i  publici  impieghi 
non  era  indicata  pria  della  Lex  VUlia  (  an.  574  ^  al^ 
cuna  determinata  età,  e  quando  ona  tale  Legge  1  eb- 
be fissata  ,  intervennero  non  di  rado  le  dispense  (^). 
Doveva  dunque  colui,  al  quale  la  vita  publica  assicu- 
rava dritti  e  doveri  sì  importanti ,  essere  pareggiato 
al  fanciullo  nei  suoi  rapporti  privftti  ?  Per  queste  oon- 
siderazioni  è  chiaro ,  che  quel  quesito  doveva  riuscire 
abbastanza  diificile  ai  Romani ,  e  eh*  essi  V  avrebbero 
risoluto  per  modi  indiretti ,  ed  accuratamente  rispar- 
miando tutti  gli  altri  rappòrti.  Io  intendo  qui  accen- 
nare i  tentativi  che  a  tale  obbietto  furono  fatti. 

Furono  in  prima  minacciati  di  pena  coloro,  che  trae^ 
vano  in  inganno  il  maggiore  ,  cbe  non  aveva  ancora 
venticinque  anni. 

In  seguito  il  Pretore  premise  di  venire  in  soccorso 
in  alcuni  casi  speciali  al  minore  di  venticinque  anni 
in  tutti  i  casi  nei  quali  operasse  a  proprio  danno,  fa- 
cendo che  non  fosse  perduto  tutto  quanto  lo  era  già 
per  lui,  e  dichiarando  per  non  avvenuto  tutto  quanto 
gli  fosse  dannoso. 

Fu  ordinamento  di  Marco  Aurelio  infine,  che  fosse 
concesso  a  questi  minori  dimandare  volontariamente  un 
curatore,  che  amministrasse  i  loro  beni,  non  altrimen- 
ti che  faceva  per  essi  il  tutore  negli  anni  più  giovani^ 
Ma  per  concepire  una  idea  vera  di  tutti  questi  sva- 
riati provvedimenti,  è  della  più  alta  importanza  rap- 
presentarsi costantemente  I9  già  accennata  connessio- 
ni Niebiihr,  Storia  romana  v.  I.  ediz.  ter^a  p..  490^492, 
(';  Heinnecius  qd  L.  Jul.  ei  Pap,  Pop,  lib.  1(.  e.  7» 
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ne ,  cioè ,  che  V  incapacità  di  operare  dei  minori  era 
indivisibilmente  annessa  colla  tutela  per  essi  istituita, 
come  pure  al  contrario  la  capacità  dei  maggiori  ad  ope- 
rare SI  accompagnava  inseparabilmente  all'esenzione  da 
una  tale  tutela.  L' ìntima  necessità  d' una  tale  con- 
nessione non  di  rado  fu  inosservata  dai  più  moderni 
scrittori  a  grande  discapito  deUe  investigazioni  su  que- 
sta materia. 
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PARTE  SECONDA 

LEX   PLAETORXA, 


La  diversità  delle  opinioni  in  proposito  di  questa  Leg- 
ge comincia  da  un  obbietto ,  che  è  al  tutto  indubitato 
per  i  più  degli  scrittori,  dal  nome.  In  un  luogo  di  Ci- 
cerone (de  natura  deorum)^  in  Capitolino,  in  Priscìano, 
e  nel  Codice  Teodosìano,  leggesi  nei  manoscritti,  per 
quanto  è  a  nostra  notizia,  solamente  Laetoria  (^).  In 
un  altro  luogo  di  Cicerone  (de  offictis)  k  sonito  Lae- 
toria e  Plaeioria.  Leggesi  infine  nelle  Tavole  di  Era- 
clea Plaetoria.  Per  quest'ultima  lezione  decide  non  so- 
lamente la  maggior  fede ,  che  meritano  queste  Ta- 
vole più  che  semplici  manoscritti,  ma  anche  la  rifles- 
sione ,  che  il  falso  nome  di  Laetoria  potè  facilmen- 
te originarsi  dal  suono  di  un'  altra  parola  latina  mol- 
to comune  ,  mentre  per  il  nome  Plaetoria  una  si- 
migliante  origine  non  sarebbe  possìbile.  A  conferma 
d'  una  tale  retta  lezione  osserva  Mazocchi ,  che  nelle 
iscrizioni  e  monete  trovasi  ripetuta  la  parola  Plaeto- 
ria molto  più  frequentemente  che  Laetoria.  Sicché  non 
è  dubbio  che  in  tutti  1  citati  e  differenti  luoghi  deesi 
leggere  Plaetoria. 

INon  ci  riesce  indicare  con  certezza  il  tempo  di  que- 
sta Legge,  se  non  che  già  vi  doveva  essere  nella  me- 
tà del  sesto  secolo,  giacché  é  menzione  di  essa  in  Plau- 
to. È  certo,  che  non  ha  nulla  di  comune  con  un'  altra 
Legge  relativa  all'attività  dell* ufficio  del  Pretore  (*). 

Sul  contenuto  della  Legge  ,  convengono  gli  scritto- 
ri ,  che  per  essa  i  maggiori  furono  distinti  in  due 
categorie  ,  secondo  che  avevano  più  o  meno  di  ven- 
ticinque anni.  Mentre  sino  a  questo   tempo  Tetà  di 

(■)  I>e  differenze  fra  lAÌwia  e  Lecloria  come  fra  Pleioria  e 
Plecioria  non  merìlano  dì  esser  prese  in  considerazione. 

(*)  Yarro^  De  lingua  Latina  Uh.  VI.  e.  2.  (dove  è  da  lcgf?ere 
Plaetoria  in  vece  di  Praeloria)  CensorinuSj  de  die  nat.  C.  U, 
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ventidnqnc  anni  non  si  differenziava  da  quelle  di  venti 
o  trenta,  originofisi  allora  in  prima  il  nome  ed  il  eon- 
oetto  d' mi  minore  di  XXV  anni,  che  addivenne  in  se* 
giiito  A  importante  e  oommie  ,  che  il  più  delle  volle 
con  esso  non  più  si  accennò  al  namero  primitivo  de- 
gli anni,  e  fu  inteso  per  minore  solo  quegli  che  aveva 
meno  di  venticinque  anni.  Che  un  tale  nuovo  concetto 
provenisse  realmente  dalla  Lex  Plaetoria^  ci  è  pruo- 
vato  da  una  Costituzione  di  Ck)nstantino  (^)«  À  ciò  si 
accenna  pure  direttamente  in  un  luogo  di  Plauto ,  in 
cui  un  giovine  si  duole  di  non  trovare  alcuno ,  che 
volesse  dargli  denaro  a  nrestito  per  timore  della  Legge 
sui  venticinque  anni  Q.  Il  medesimo  è  confermato  d^^ 
1'  uso  molto  comune  del  linguaggio  ,  secondo  il  quale 

r^r  legùima  aeta^  intendevasi  non  la  maggiore  età  , 
sebbene  un  tale  concetto  fosse  molto  più  antico  ed  im<- 
portante),  magli  anni  venticinque,  giacché  a  questi  e 
non  a  quella  è  relativa  una  tale  Legge.  Un  tal  modo 
ex  esprimersi  è  molto  comune  presso  gli  antichi  giu-^ 
risti,  e  gli  scrittori  non  giuristi  usarono  anche  la  me* 
desima  espressione,  ma  in  tutt' altro  significato,  ed  in 
i^cie  in  rapporto  dell'età  legalmente  fissata  per  la 
magistratura  (^). 

Ma  quale  era  il  dritto  particolare  da  valere  per  que<< 
sti  nuovi  minori,  o  a  quale  scopo  in  generale  ammet- 
tevasi  questo  novello  concetto?  S'intendeva  garantirli 
dai  contratti  fraudolenti,  nei  quali  potevano  essere  fa- 
cilmente abusati  per  difetto  di  età  e  di  esperienza;  ed 
un  tale  patrocinio  era  afforzato  da  pene  publiche  e  cri* 
minali  ,  delle  quali  minacciavasi  1  ingannatore. 

Cade  qui  in  acconcio  di  raccoglierne  le  pruove,  che 
trovansi  sparse  negli  antichi  scrittori. 

Potrebbesi  in  prima   pensare ,    che  giacché  in  tal 


(')  L.  2.  C.  Th.  de  don.  (8.  12)  donec  w  .  .  .  annoi  Lietoriae 
fPiaeloriaeJ  legis  egressus  ,  tegitimam  compleverit  aetatem  ». 

(*)  Pl.wti^  Pseudolus  1,  3.  69.  «  Lea;  me  perdit  quinamcenaria: 
meiuunt  credere  omnes.  Al  che  risponde  il  lenone:  «  tadem  est  mihi 
lex ,  metuo  credere  ». 

(')  Z.  n.  Lmus^  lib.  25.  C.  2,  «  quod  nondum  ad  j)ctendufn 
legitima  actas  esset  ». 
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caso  era  al  più  il  dritto  privato  o  non  il  pubblico,  cbe 
poteva  essere  violato ,  come  per  il  furto  e  sìmigliaoti 
casi,  spettasse  alla  sola  parte  offesa  dimandarne  la  pena 
per  processo  civile.  Che  tutf  altto  avvenisse  ,  e  che 
fosse  ciò  riconosciuto  come  una  eccezione  dalla  regola, 
lo  dice  chiaramente  Cicerone  nelle  seguenti  parole  (^): 
«  inde  Judicium  publicum  rei  priverete  lege  Plaeto^ 
ria  b:  e  non  è  difficile  dar  ragione  d'una  tale  differen- 
za ;  giacché  rimettendo  la  dimanda  della  pena  allo  stesso 
minore ,  era  sempre  a  temere ,  che  la  medesima  leg- 
gerezza ,  per  la  quale  avea  dato  nel  laccio  ,  facesse 
pure  che  inpunita  rimanesse  la  frode.  La  Leso  Plae^ 
toria  accordava  perciò  V  azione  pubblica  per  una  simi- 
gliante  ragione,  per  la  quale  le  XII  Tavole  l'ammet- 
tevano contro  il  tutore  negligente  (^) ,  benché  si  trat- 
tasse anche  in  questo  caso  dun  interesse  id  tutto  pri- 
vato. 

Un  altro  luogo  di  Cicerone  accenna  molto  più  da  vi- 
cino alla  natura  dell'azione,  che  avevasi  a  punire ('): 
e  Quod  si  AquUliana  definilio  vera  est^  ex  omniviia 
siimlatio  dis^òmUaiioque  toUenda  est  :  ita  nec ,  ut 
emat  melius  ^  nec  ut  vendati  quidquam  sànulabit v$r 
bonus.  Atque  iste  dolus  mcUus  etiam  legibus  erat  vin^ 
dicatus  ,  ut  tutela  XII  tabulis  ,  et  circumscriptio  o- 
dolescentium  lege  Plaetoria  t:  Minacciavasi  con  una 
talo  pena  ogni  frode,  quando  ne  seguisse  un  danno  al 
minore.  L'accennato  caso  della  tutela  deesi  indubita^ 
tamente  riportare  alla  già  indicata  accti^a/M>  ^ti^pec/f, 
-benché  mm  si  limitasse  questa  particolarmente  alla  fro- 
de, ma  fosse  ancora  e  più  immediatamente  relativa  al- 
l'ac/«o  rationióus  distrahendis  (*). 

Un  frammento  infine  deUa  Tabula  Heracleensis  ci 
fa  meglio  comprendere  la  natura  e  la  conseguenza  d'una 

{^)  De  natura  deorum  Uh.  Ili;  e.  30. 

{f\  Pr.  %.  Z.  i.  de  suspeclis  (1.  26  )«  Una  tale  simigUaoza  ò 
espressa  neUe  parole  di  Cicerotic  ,  che  saranno  qui  appresso  ri- 
portate. 

(M  De  offlciis  lib.  III.  e.  15. 

{*)  (I..  55.  §.  4.  de  admin.  (26  ì.)  ea  actione  ,  quae  proponi- 
tur  ex  lege  xii  tab.  adversus  lutorem  in  duplum  »  ). 
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tale  pena.  La  Legge ,  che  yì  si  contiene,  novera  una 
lunga  serie  di  persone,  che  sarebbero  incapaci  a  fare 
da  lecurioni  nei  municipi  e  nelle  colonie,  ed  una  tale 
indicazione  si  accorda  in  gran  parte  con  quella  conteir 
nuta  nell'Editto  Pretorio  delle  persone  notate  d'infamia. 
Fra  gli  altri  casi  trovansi  noverati  anche  i  seguenti. 

Un,  111.  qnive  lege 

Lin.  112.  Plaetoria  ob  eamve  rem  ,  quod  cuiver- 
sus  eam  legem  fedi  fecerù^  condemnatus  erii.  Seguita 
poi  una  interruzione  per  casi  di  tutf  altra  natura  : 

Lm.   117.  quive  judMo  publico  Romae. 

Lm.  118.  condemnatus  est  erit  ^  quodrca  cum  in 
Italia  esse  non  iiceat^  neque  in  i$ìtegrum  resiitutus 
est  erif  ;  quive  in  eo. 

Lin.  119.  municipio^  colonia ^  praefectura^  fo^j 
eonciliabulo ,  cujus  erit^  judicio  publico  condemnatus 
est  crii. 

Neil'  espressione  :  a  ex  lege  Plaetoria  oh  eamve 
rem  ,  quod  adversus  eam  legem  fecit  »  molti  si  avvi* 
sarono  trovare  due  casi  distinti  :  io  non  veggo  ,  che 
una  comprensiva  e  prudente  precisione  sì  consueta 
nelle  antiche  determinazioni  popolari.  Molto  più  impu- 
tante si  è,  che  il  judicùmi  ptwlicum  legis  Plaetoriae 
è  distinto  dagU  altri  yti^KicfV^  publicis^  e  prende  un  po- 
sto al  tutto  diverso  da  questi.  Vollero  alcuni  ciò  spie- 
gare col  disordine  dominante  in  questa  Legge;  ma  io 
penso,  che  fosse  stato  ciò  fatto  avvisatamente  e  nell'or- 
dine seguente.  Incapaci  a  qualunque  ordo  d'ogni  ita- 
liana città  erano  : 

i  )  coloro,  che  fossero  stati  in  questa  città  condan- 
nati per  Judicmm  publicum  ,  senza  alcuna  differenza 
di  pena  : 

2  )  quelli  giudipati  in  Roma,  ma  solo  quando  il  giu- 
dizio importasse  bando  dall'Italia,  con  eccezione  però 
delle  pene  in  semplice  denaro  (^). 

(*)  Cosi  per  esempio,  il  giud:zi9  a  cagione  Repeiundae  pria  della 
L^ge  ServiUa  importava  un  semplice  ristoro  del  danni ,  secondo 
questa  del  doppio,  e  nei  tempi  posteriori  del  quadruplo.  A  que- 
sta pena  aggiungeasì  il  bando  solamente  per  colui,  che  si  soUrae- 
va  ai  giudizio.  L.  Scrvilia  cap.  \u  xviif.  Klenze  ad  L,  Semliam 
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?5  )  ì  condannati  in  generale  per  Lex  Plaeioria^  in 
t[aalanque  luogo  il  giudizio  venga  pronunziato*  Donde 
conseguono  due  cose  ,  che  la  pena  per  lex  IHaetoria 
non  consistoTa  nel  bando,  (  che  altrimenti  una  menzione 
speciale  di  essa  sarebbe  stata  al  tutto  oziosa),  ma  in 
denaro  ,  forse  in  una  somma  stabilmente  determinata, 
e  forse  pure  nel  valore  doppio  di  quello  per  il  quale 
fu  usata  la  frode  :  in  secondo  luogo ,  che  quest'azione 
fu  tenuto  per  molto  più  pericolosa  e  vituperevole,  che 
qualunque  altro  delitto  minacciato  delle  medesime  pene. 
Questa  opinione  è  meglio  spiegate  e  giustificata  osser- 
vando che  nel  fatto  la  frode  usata  contro  un  minore  fa 
pruova  d'un  sentimento  molto  più  infamante  ed  abbiet- 
to, che  la  violazione  di  molti  altri  rapporti  pubblici.  Che 
una  tale  cosa  fosse  realmente  cosi  considerate,  ci  si  fa 
intendere  dal  luogo,  in  cui  è  riportete  la  Lex  Plae^ 
torta  ,  cioè  immediatemcnte  dopo  il  furto  ,  la  tutela 
inonestamente  amministrata ,  ed  altri  simiglianti  bas- 
éissimi  delitti  contro  le  persone  private.  Potrebbesi  in-» 
vero  elevare  un  dubbio  contro  l'espressa  opinione,  os- 
servando che  per  regola  generale  ogni  condanna  in 
un  judicium  pubMcum  importeva  infamia  senza  distin* 
zione  di  delitto  o  di  pene  (^).  Ma  che  queste  regola 
fosse  di  origine  posteriore,  rilevasi  dal  riporteto  fram- 
tìiento  della  Tabula  Heracleensis^  e  può  ritenersi  per 
certo  anche  per  altre  ragioni  (*). 

Un' tal  fatto  era  dunque  minacciato  di  semplice  pena 
in  denaro;  ma  la  conseguenza  di  questa  era  l'infamia. 


p,  49.  70.  Nelle  Pandette  U*ovaosi  le  seguenti  pene  in  denaro  nei 
publicis  judicits  :  Residuum  ,  una  terza  parie  del  valore  ,  come 
diminuzione  della  pena  (L.  4.  §.  5.  od  L.  1,  pecul.  48.  15.)  vU 
privata^  una  terza  parte  dei  beni  (  L.  I.  pr.  L.  8.  ad  L.  \.  de  ti 
priv.  48.  7.)  iumonay  SO  aurei  (L.  2.  $.  3.  de  L*  ì.de  ann.  48. 
i2  )  plagium.  multa.  L.  9.  de  L.  Fabia  48.  io.) 

(')  L.  7.  D.  de  publicis.  judicits  (48*  i)  da  Macer. 

(')  Neil' indicazione  falla  nell'Edilio  Pretorio  di  quelli  che  erano 
notali  d'infamia  (L.  I.  D.  de  his  qui  nat.  5.  2)  non  sono  anno- 
irerait  questi  tali  condannati  ,  ed  il  condannato  per  vis  privata 
era  particolarmente  mediante  un  Senato  Consulto  dichiarato  incapace 
at  Senato  eie.  quasi  infamis  (  L.  ì.  pr,  ad  L.  I.  de  vi  priv.  48* 
7.^  che  stante  la  regola  generale  sarebbe  stato  al  tutto  ozioso. 
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die ,  seoòndo  che  la  intendevano  i  Romani,  consisteva 
nella  perdita  irreparabile  di  tatti  i  dritti  politici.  Ed 
appunto  perchè  lanto  grave  erane  la  pena ,  è  indubi- 
tato ,  che  applicavasi  nel  solo  caso  del  dolus  ,   come 
lo  dice  Cicerone  ;  giacché  faori  d' un  tal  caso  non  col* 
pivasi  d' infamia  alcun  altro  delitto. 
.    Ma  al  medesimo  tempo  che  ordìnavasi  mia  tal  pena, 
provvedevasi  pure  al  minore  contro  l'obbligazione  con- 
tratta fraudolentemente.  Finché  durò  F  antica  proce- 
dura civile  sul  sistema  delle  legis  actionesy  nel  quale 
tempo  non  si  conobbero  eccezioni  (^) ,   un  tale  scopo 
fu  indubitatamente  raggiunto  ner  via  di  sospensiones. 
À  ciò  accenna  chiaramente  u&  luogo  di  Plauto  con  men-* 
zione  espressa  dei  venticinque  anni  e  del  dcdm  (^). 
«   Cedo  quicum  habeam  jvdicem  ni  dolo  malo  instipii'- 
latus  sis  ,  nive  edam  dumsim  qimque  et  vigintina^ 
tus  camos  ».  Ma  poiché  le  legis  actiones  furono   a- 
bolite,  e  le  formulae  ne  presero  le  veci ,  fu  aggiun- 
ta alla  formula  per  contratto  una  escceptio  legis  Plae^ 
ioriae.  Potrebbesi  in  vero  di  ciò  dubitare,  giacché  non 
è  parola  d'una  tale  exceptio  nelle  nostre  fonti  di  drit^ 
to  ,  considerando  che  questa  una  volta  espressa  non  più 
sarebbe  mancata.  Ma  non  è  diiScile  dare  una  soddisfa^ 
eente  ragione  d' un  sì  celere  dileguarsi  di  essa.  Quando 
il  sistema  dell'eccezioni  ebbe  preso  un  pieno  svolgimento 
nel  processo  civile,  v'introdussero  i  Pretori  una  gene- 
rale exceptio  doliy  per  mezzo  della  quale  ogni  persona 
ehe  si  tenesse  ingannata,  avrebbe  potuto  sottrarsi  alla 
dimanda  proveniente  da  un  contratto  fraudolento.  Nel 
£atto  la  exceptio  Legis  Plaetoriae  estendevasi  in  tal 
modo  a   tutti  Romani  in  generale  senza  differenza  di 
età,  e  da  questo  tempo  Y  eccezione  particolare  dei  mi- 
nori addivenne  al  tutto  inutile  stante  la  exceptio  doli 
graerale.  E  pure  della  exceptio  legis  Plaetoriae  s!  è 
conservata  una  molto  chiara  traccia  in  un  luogo  delle 
Pandette,  che  noi  possiamo  ecMisideraré  come  l'unico 

f  •)  Caju8  Lib.  4.  §.  408. 

(*)  Rudens  o.  5.  24.  (  Giuttia  l^iO.  è  da  leggere  :  nivé  eiiam 
dum  haud  siem  quinque  eie.  e  cosi  pure  (rovansl  stampate  qiie* 
6te  parole  da  Ruden$.  Berliao  1846  p.  154.  ) 
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iestimonio  dell'  esistenza  reale  di  essa  (^).  In  qaesto 
luogo  risponde  Paolo  alla  qoistione,  se  il  garante  potesse 
valersi  deireccezioni)  che  garantivano  ristesse  debitore 
principale  contro  un  reclamo.  Alcune  eccezioni,  die'  egli, 
banno  delle  ragirai  al  tuflo  individuali  (personae  cohae^ 
rent)^  e  di  queste  non  è  dato  al  garante  potersi  gio- 
vare; le  rimanenti,  che  sono  più  importanti  e  numerose 
(rei  co/uzerentes)  si  appartengono  sì  bene  al  garante, 
che  al  debitore  principale.  E^U  chiarisce  un  tale  princi* 
pio  coi  seguenti  esempi  «  ut  rei  judicatcte^  doli  malij 
jiirisjurandi  ^  quod  metus  causa  factum  est.... Idem 
dicitur  et  si  prò  fiUofamUias  contra  Senatusconsul- 
tum  quis  fidejusserit ,  avt  prò  minomus  viginti  quin- 
que  atmis  cihcumscripto.  Quod  si  deceptus  sit  in  rCy 
tum  nec  ipse  ante  habet  auxilAtm  ,  quam  restitutus 
fuerit ,  nec  fidejussori  danda  est  exceptio  i^  La  ex» 
ceptio  del  minore  non  può  essere  altra  di  quella  della 
Lex  Plaetoria  giacché  fin  dal  principio  si  accenna 
alla  generale  doli  exceptio^  e  la  Éestituzione  Praeto* 
ria  è  ricordata  solo  in  seguito,  ed  avvisatamente  in 
opposizione  della  prima.  Qie  qui  una  tale  exceptio  sia 
ricordata  da  Paolo ,  non  contradice  in  menomo  modo 
alla  nostra  opinione  sul  subito  dileguarsi  di  essa.  Giac- 
ché egli  non  avea  altro  obbietto  che  chiarire  con  esempi 
il  suo  principio  sul  dritto  dei  garanti ,  ed  a  ciò  fare 
poteva  avvalersi  anche  d' una  exceptio  fuori  uso  :  ed 
egli  la  sceglieva  a  proposito,  giacché  gli  porgeva  oo- 
casione  di  lasciare  osservare  quanto  diverso  era  il  dritto 
dei  garanti  nella  sua  applicazione ,  secondo  che  una 
restituzione  fosse  necessaria  o  inutile.  L'ultima  parte 
di  tutto  il  frammento  ha  il  seguente  significato:  «  uex» 
ceptio  legis  Plaetoriae  è  data  anche  al  garante  d'un 
minore  contro  il  creditore,  che  avesse  usata  la  frode: 
ma  quando  senza  di  questa  seguiva  un  danno  al  minore 
dal  contratto ,  nessuna  exceptio  spettava  al  minore  i- 
stesso,  ed  in  conseguenza  né  anche  al  garante  sino  alla 

(')  L.  7.  §.  f.  D.  de  exeepL  (44.  i)  (  Giunta  1849.  su  qaesto 
luogo  è  da  vedere,  Sistema  del  dritto  romano  mod$mo  v.  VII. 
§.  37S. 
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pranunziato  restitttxime  (*).  In  questa  parte  del  fram- 
mento il  giurista  indica  il  caso  della  frode  colla  espres^ 
sione  e  circumscrip/o  b,  che  è  certamente  vaga  e  dub- 
bia ;  ma  probabilmente  in  questa  applicazione  è  gene- 
ralmente riconosciuta ,  per  il  linguaggio  usato  nella 
/y^a?  Plaetoria^  come  indicazione  del  ao/w^:  il  contra- 
rio ,  0  pure  il  difetto  del  dolus^  è  espresso  da  lui  con 
le  parole  e  deceptusinre  »,  che  significano  ,  che  il 
minore  non  fu  tratto  in  inganno  per  mala  fede  dell'ai-^ 
tro  contraente  (per  cagioni  personali),  maperiitìpru- 
denza -propria,  o  per  condizioni  esterne  e  casuali  (*)* 
Non  ci  è  dato  però  di  poter  determinare  con  certezza^ 
se  un  tale  provvedimento  per  i  minori  contro  l'azione 
per  contratto  fosse  espressamente  pronunziato  nella  Leg- 
ge ,  o  meglio  se  si  avesse  a  considerarlo  come  conse- 
guente defla  pena-  L*  ultimo  caso  è  il  più  probabile , 
giacché  per  esso  non  abbisognava  una  disposizione  par- 
ticolare della  Lex  ,  come  pure  la  exceplio  posterior- 
mente applicata  non  fu  un  ritrovato  speciale,  ma  un'  ap- 
plicazione particolare  della  exceptio  generale;  a  qttod 
centra  legem  senatusve  consultum  factum  sitt.  (E  da 
vedere  Cajus  IV.  g,  121.  e  L.  3.  de  except.  (44. 1.  )• 
L' ultima  parte  infine ,  che  per  pruove  sicure  può 
assegnarsi  alla  Lex  Plaetoria^  è  il  ritrovato  dei  cu- 
ratori. Quel  poco ,  ohe  su  di  ciò  è  a  nostra  notizia,  si 
contiene  in  un  luogo  di  Capitolino,  che  soltanto  in  se- 
guito potrà  essere  compiutamente  riportalo  e  chiarito. 
Ma  potrebbero  essere  qui  bastanti  i  due  seguenti  prin- 
cipii.  Furonvi  dei  curatori  per  Lex  Plaetoria^  e  que- 
sti non  erano  altrimenti  nominati  e  scelti  che  per  il 
ministero  speciale  di  speciali  bisogni.  Che  si  ponga  di 
accordo  il  contenuto  di  questa  pruova  colle  riportate  de- 
terminazioni della  Lex  Plaetoria^  e  ci  si  porgerà  come 

C^  Nella  Restituzione  delermìnavasi  il  Pretore  secondo  le  par* 
Ucoiari  condizioDi ,  se  dovesse  o  noa  dovesse  inctuderne  il  ga* 
rante.  L.  15.  pr.  D.  de  minor.  (4.  4*) 

(*)  Qaesta  spiegazione  delle  parole  in  re  è  perreUamentc  cori' 
fermata  dalle  seguenti  parole  di  Ul  piano  (L.  56  cf«  V.  O.  45.  1) 
(c  Idem  est  et  si  nullus  dolm  intereessit  stipulande^  ut  ipsa  res  in 
se  dolum  habet  d. 

Sav.Par.  11.  <2 
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molto  probabile  la  semento  spiegasskmé  dei  curatori. 
Per  timore  dell'azione  forse  non  fondata  di  questa  Leg- 
ge ,  era  possibile ,  che  le  persone  onorevoli  si  a9te-> 
nessero  dal  contrarre  rapporti  coi  minori ,  sicché  ne 
sarebbero  stati  questi  necessitati  a  volgersi  con  grave 
danno  ad  uomini  di  dubbia  fede.  Ad  evitare  una  tanto 
dannosa  ccmseffuenza,  può  essersi  aggiunta  la  determi- 
nazione, che  fi  minore  potesse  dimandare  dal  Pretore 
un  curatore  ,  che  lo  giovasse  del  suo  consiglio ,  ed  il 
cui  intervento  assicurasse  T  altro  contraente  contro  o- 
gni  azione  criminale,  e  forse  anche  contro  V  Eccezione. 

Gli  effetti  della  Legge  furono  probabilmente  limitati 
al  primo  anno  della  cominciata  maggiore  età,  e  quo* 
sta  determinazione  di  tempo  fu  in  seguito  applicata  alla 
restituzione  a  favore  dei  minori.  À  così  ojpinare  ci  per- 
suade la  considerazione  ,  che  nella  L.  19.  de  mmor. 
(  4.  4  )  il  termine  Pretorio  della  restituzione  è  detto 
legitimum  tempus  ;  la  quale  espressione  si  può  spie- 
gare in  un  modo  soddisfacente  in  quella  sola  maniera, 
che  fu  da  noi  intesa  {}). 

(  Giunta.  1849.  —  Sistema  del  dritto  romano  mo^ 
demo,  §.  7.  §.  340). 

Se  noi  volessimo  ridurre  ad  un  insieme  il  risultato 
delle  nostre  ricerche,  le  determinazioni  e  conseguenze 
certe  della  Lex  Plaetoria  sarebbero  le  seguenti  :  la 
primo  luogo ,  la  frode  usata  contro  il  minore  era  pu* 
nita  di  querela  criminale,  di  una  multa,  e  d'infamia. 
Era  in  secondo  luogo  assicurato  il  minore  mediante  una 
exceptio  contro  l'anione  proveniente  da  contratto  frau- 
dolento. In  terzo  luogo  si  prevenivano  le  conseguenze 
della  Lex  Plaetoria  coll'intervento  del  curatore  in  ogni 
particolare  negozio. 

Ma  i  più  dei  moderni  scrittori  non  si  accontentano 
d'una  tale  interpretazione  della  Legge.  Essi  vi  aggiun- 
gono ancora  due  altre  determinazioni,  per  le  quali  essa 
prenderebbe  un  significato  interamente  diverso ,  giac- 

(')  Forse  ricbiedevasi  per  il  contrauo  U  consenso  del  curatore^ 
(orse  la  sola  presenza  di  questo,  perchè  il  minore  non  rioianesse  al 
tutto  privo  di  consigli. 
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ehè  affermano,  che  tutte  le  sHpulazioni ,  e  che  tutti 
i  prestiti  in  denaro  ,  nei  quali  il  minore  contraesse 
un  debito ,  sarebbero  inefficaci.  Non  si  creda ,  che 
una  tale  opinione  si  limitasse  al  solo  caso  della  esisten- 
za dell'inganno  negl' indicati  contratti,  nel  quale  caso 
sarebbe  identica  alla  nostra  ,  o  almeno  simigliante. 
Giacché  1  nropugnatorì  di  essa  affermano  in  generale 
.  la  nullità  ai  quei  due  contratti ,  come  pure  quella  di 
tutti  gli  altri  contratti  fraudolenti,  e  considerano  que- 
ste determinazioni  come  al  tutto  distinte  ed  indipenden- 
ti (^).  Se  per  poco  si  consideri,  quanto  le  stipulazioni 
fossero  state  particolarmente  frequenti  ed  importauti 
nella  vita  civile  dei  Romani ,  vedrebbesi,  che  secondo 
una  tale  opinione  i  minori  sarebbero  divenuti  per  la 
Lex  Plaetoria  al  tutto  senza  credito  ,  e  quasi  simi- 
glianti  agi'  impuberi. 

À  questa  oninione  contradicono  le  seguenti  decisive 
ragioni.  La  politica  considerazione,  di  cui  facemmo  paro- 
la, sarebbe  stata  per  se  sola  bastante  a  rendere  al  tutto 
inammissibile  una  tanto  forte  limitazione  per  i  mino- 
ri. Ed  una  tale  determinazione  cosi  limitata  ,  com'  è 
voluta  dai  propri  difensori ,  riuscirebbe  pure  al  tutto 
inconcepibile.  Se  incapaci  erano  i  puberi  a  contrarre 
siipulaziom^  avrebbero  dovuto  essi  pure  come  gì'  im- 
puberi avere  necessariamente  tutori,  della  cui  aucio- 
rùas  si  compiesse  la  loro  capacità  :  ma  di  tali  tutori 
non  si  ha  notizia  alcuna  ;  che  anzi  la  loro  possibilità 
istessa  è  negata  in  tutti  i  tempi  dal  riconosciuto  principio 
generale,  che  la  tutela  generalmente  e  necessariamente 
cessava  al  momento  della  pubertà.  E  sarebbe  pure  stato 
molto  strano  dichiarar  nuAe  le  loro  stipulazioni^  quan- 
do riconoscevasi  loro  il  dritto  molto  più  pericoloso  di 
vendere  la  proprietà:  giacché  ninno  afferma,  che  un 
tal  dritto  sia  slato  loro  negato.  Che  anzi,  co^  opinando,  la 

(')  Così  per  esempio  Hbimnbcius,  HUt,  jaris  P.  I.  §.  99.  e  An* 
iiqu.  Lib.  I.  T.  23.  $.  6.  il  quale  ammeUe  cinque  capitoli  della 
Lex  Plaelcria;  ed  i  più  lo  hanno  seguilo.  Naluraimenie  egli  eleva 
da  ogni  singolo  luogo  degli  antichi  scrittori  un  principio  isolato , 
e  ne  forma  un  capitolo  a  parte  ,  il  quale  difetto  di  critica  non  è 
raro  nel  mentovato  scrittore. 
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peiua  della  Lex  Plaetof'ia  riuscirebbe  al  tutto  oziosa  , 
e  quindi  senza  ragione.  Se  tulle  le  stipulazioni  dei  mi- 
nori fossero  state  nulle,  non  sarebbesi  creduto  in  alcun 
modo  necessario  minacciare  di  pena  i  contratti,  nei  quali 
orano  tratli  in  inganno,  ed  anche  quelli,  che  non  potovano 
loro  nuocere.  Egualmente  nulle  erano  le  promesse  de- 
gl'impuberi,  ed  a  nessuno  venne  mai  in  pensiero  di  minac- 
ciare di  pena  coloro,  dai  quali  fossero  stati  a  ciò  in- 
dotti, e  forse  anche  tratti  in  inganno.  Tutt'altro  è  della 
nullità  dei  contratti  fraudolenti  in  quel  modo  che  da 
me  è  stata  in  tosa  ,  ed  alla  quale  poteva  anche  ag- 
giungersi la  minaccia  della  pena  espressa  nella  Legge. 
Giacché  in  questo  caso  ben  potoa  Y  ingannatore  la- 
sciarsi lusingare  dalla  speranza ,  che  la  frode  non  sa- 
rebbe venuta  a  luce  o  almeno  non  sarebbe  stato 
possibile  pruovarla,  o  pure  che  ne  verrebbe  garanti- 
te dalla  prescrizione  d'  un  anno.  Sicché  era  ben  fatto 
prevenire  una  tale  speranza  col  timore  di  severis- 
sima pena.  Gontradice  pure  a  quella  opinione  tutto 
quanto  di  più  certo  è  a  nostra  notizia  sul  dritto  dei 
tempi  posteriori,  del  pari  che  il  dritto  della  re^/e/t/^ib^ta 
Pretoria^  con  cui  garantivansi  i  minori  in  tutte  le  loro 
azioni  ed  in  ispecie  nelle  ^/f/?Wa;^^f  e  prestiti  (^),  la 
quale  sarebbe  stata  non  solo  oziosa,  ma  ancne  impossibile 
per  le  operazioni  per  loro  stesse  nulle  (^).  Una  tale 
opinione  è  pure  contraddetta  dal  fatto  indubitato,  che  nel 
dritto  posteriore  questa  pretesa  nullità  di  tutte  le  stipular 
zioni  dei  minori  non  trovasi  in  menomo  modo  mento- 
vata; che  anzi  sono  questi  nel  godimento  della  piùe- 
stesa  capacità  di  azione.  Può  appena  pensarsi ,  come 
mai  la  nullità  deUe  loro  stipulazioni  una  volta  legal- 
mente pronunziata  ,  avesse  potuto  inosservata  manca- 
re. Perchè  tante  sì  forti  e  generali  ragioni  combattono 
una  tale  opinione ,  era  da  aspettarsi ,  che  si  apportas- 
sero pruove  più  speciali  ed  evidenti  a  sostegno  di  es- 
sa. Ma  molto  deboli  sono  anche  queste.  La  prima  pruo- 

(')  L.  34.  §.  I.  L.  27.  §.  I.  D.  de  minoribui  (4.  4.) 

(')  L.  16.  pr.  §.  1.  3*  D.  de  minaribns  (4.  4.).  «  Ei  gmeralUer 

probandum  est  »  ubi  canlraclus  non  valet ,  prò  cerio  Praeiorem  se 

non  debere  interponere  ». 
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va  si  conterrebbe  nel  già  eitalo  luogo  di  Plaiilo,  nd 
quale  il  minore  si  duole,  che  la  Lex  quùmoicena/ia 
lo  porti  a  rovina ,  e  vi  si  aggiunge  come  ragiono  : 
meinunt  credere  omnes.  Pruoverebbero  queste  parole  la 
millit|i  del  prestito  in  denaro  fatto  ad  un  minore.  Avea 
cerio  il  creditore  a  temere  della  nullità  del  prestilo , 
e  quindi  della  perdita  del  danaro;  se  non  che  la  pena 
delia  Lex  Plaetoria ^  (come  anche  la  exceptio  con- 
seguente da  essa),  sarebbe  pare  bastante  ragione  per 
un  tale  timore.  IHon  era  forse  facile  querelare  i  cre- 
ditori d'aver  tratto  in  inganno  il  minore  con  denaro 
falsamente  pesato  o  pagato ,  sicché  quésti  credessero 
molto  più  sicuro  prestare  il  loro  denaro  a  persone  di 
maggiore  età?  sicché  quelle  parole  non  pruovano  in  me- 
nomo modo  la  nullità  del  prestito.  La  seconda  pruova, 
della  quale  si  avvalgono  a  dimostrare  la  nullità  delle 
stipulazioniy  è  tratta  da  un  libro  già  perduto  di  Sve- 
tonio  5  e  che  è  riprodotta  da  Prisciano  in  due  luoghi 
diversi  e  con  difTerenti  parole.  In  entrambi  i  luoghi  in- 
tende Prisciano  pruovare,  che  la  parola  stiptilari^  che 
è  usata  il  più  comunemente  ad  indicare  il  fatto  del 
creditore,  e  quindi  l'acquisto  d'un  dritto,  esprima  alle 
volte  anche  quello  del  debitore ,  sicché  potrebbe  tra- 
dursi per  stipulatiane  obligarii  tutt' altro  è  per  lui  di 
nessuno  interesse  :  le  sue  parole  sono  le  seguenti  (*). 
«  Svetonius  in  quarto Praetorum:  minor'XAy  annorum 
stipulari  non  poteste  pctssive  dixii  » .  Qui  sembra  certa 
e  chiaramente  espressa  l'incapacità  dei  minori  a  sti- 
pulare ,  e  conseguentemente  la  nullità  delle  stipula" 
zioni.  Ma  l' altro  modo,  onde  è  riportato  il  medesimo 
luogo,  è  evidentemente  molto  più  esatto,  ed  è  il  se- 
guente (*).  a  Svetonùis  autem  passive  protulit  in  quar^ 
to  Praetorum:  Laetoria  (Plaetoria)  quaeveta^  mi- 
norerà annis  XXV  stipulari  b.  Non  è  necessario  in- 
tendere le  parole  vetat  stipulart  per  incapacità  e  nul- 
lità; che  anzi  una  tale  espressione  sarebbe  bene  usata 
per  quelle  leggi ,  che  minacciano  solamente  una  pena 

(')  Prisciams  Lib.  \%.  e.  JO. 
(^)  Friscianvs  Lib,  8.  e.  4. 
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senza  distruggere  la  validità  dell'azione  vietata  (*). 
Tutto  il  frammento  di  Svetonio,  che  noi  non  conoscia- 
mo, era  relativo  senza  dubbio  alla  pena,  della  quale  la 
Lex  Plaetoria  minacciava  Tinganno  usato  contrai  mino- 
ri; accennava  forse  particolarmente  alle  stipulazioni^ 
come  al  caso  più  importante ,  senza  però  escludere  an- 
che gli  altri.  Qid  può  ritenersi  per  certo  che  Prisciano 
avesse  erroneamente  riportate  le  precedenti  parole,  nò 
alcuno  dee  farsene  le  meraviglie,  giacché  quello  a  cui 
egli  ragguardava ,  non  era  il  contenuto,  ma  la  forma 
'  granunaticale  di  stipulare  Sicché  nessuna  pruova  ri- 
mane a  giustificare  l'opinione  qui  esaminata  e  sì  comu- 
ne fra  i  moderni  scrittori  sulla  Lex  Plaetoria. 

(')  Vlpian.  fnroem.  %.  S.  «  JlfintM  guam  perfecia  lex  eH  quce 
vetat  aìiquid  fieri  ^  et  ^  si  factum  iit ,  ficm  reteindit ,  sei  poenam 
injungii  ei ,  qm  e(mtra  kgem  feeii  :■  que^is  est  Uw  Furia  testa" 
meniaria  »• 
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III   IlfTEGUVA   RESTITUTiO   (*). 

La  Lex  Plaetoria  lasciando  da  una  parte  illimitaia 
la  libertà  dei  minori ,  ed  aggravandosi  dall'  altra  so* 
pra  coloro  ,  ohe  usavano  V  ini^anno  nel  contrarre  con 
costoro,  davajpruova  del  più  alto  rispetto  di  tutti  i  rap- 
porti civili.  Probabilmente  fu  appunto  un  tale  rispet- 
to ,  che  affievolì  il  desiderato  patrocinio  dei  minori  , 
giacché  r  inganno  riusciva  molto  difficile  a  pruovare , 
e  tanto  maggiormente  che  T  astuto  incannatore  prov- 
vedeva a  tempo  onde  rendere  impossibile  una  tale  pruo- 
va.  Si  può  in  tal  modo  spiegare,  perchè  nei  tempi  po- 
steriori ,  e  forse  non  molto  dopo,  credettesi  necessa- 
rio un  novello  provvedimento,  che  continuò  nella  pra- 
tica e  per  i  secoli  posteriori  in  modo  ,  che  coi  libri 
Giustiniani  si  è  tradotto  anche  fra  noi  in  Germania. 

Il  Pretore  adunque  dichiarava  nell'  Editto ,  eh'  egli 
intendeva  restituire  in  integrum  i  minori  contro  ogni 
fatto  o  negligenza  ,  che  risultasse  a  loro  danno.  Sic- 
ché i  contratti  convenuti  per  imprudenza ,  o  le  fatte 
alienazioni  erano  in  loro  stesse  valide  ed  efficaci,  ma 
il  Pretore  poteva  annullarle  ,  considerarle  come  non 
avvenute  ,  non  ammetterne  le  conseguenze.  Anche  in 
tal  modo  non  fu  violata  la  libertà  dei  minori,  ma  ne 
furono  molto  meglio  garantiti;  giacché  il  Pretore  non 
sì  limitava  a^li  stretti  termini  dell'inganno,  riserba- 
vasi  però  il  dritto  di  determinarsi  per  libera  e  giusta 
estimazione  del  fatto.  Ma  perché  non  ne  seguisse  per  le 
persone,  che  si  fossero  ingaggiate  coi  minori,  una  illi- 
mitata incertezza  dei  loro  dritti,  un  tale  provvedimen- 
to fu  limitato  dalla  condizione  ,  che  sarebbesi  usato 
0  durante  la  minorità,  o  immediatamente  nell'anno  po- 
steriore. Come  fu  osservato ,-  una  tale  limitazione  fu 
probabilmente  qui  tradotta  dalla  Lex  Plaetoria. 

(•)  Giunla  18i9  — 5«<ema  dtì  dritto  rom,  eie.  §.  322. 
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L'influenza  pratica  di  questo  provvedimento  è  im- 
mediatamente manifesta:  appre  dall'altra  parte  come 
molto  pericoloso  per  T illimitato  arbitrio,  ai  cui  potè- 
vasi  abusare  nell'applicazione,  e  cbe  si  poco  si  accorda 
col  ben  noto  carattere  del  dritto  romano.  Ma  è  da  porre 
mente ,  che  una  tale  applicazione  non  afiidavasi  ai  giu- 
dici ordinari,  ma  era  particolarmente  riserbata  al  Pre« 
tore ,  la  cui  alta  e  nolnle  posizione  era  bastante  ga- 
rantìa  contro  l'arbitrio  e  l'abuso.  In  prima  la  durata 
d'un  anno  della  Pretura;  un* ufficio  a  vita,  ed  anche 
un  collegio  di  giudici ,  che  non  è  soggetto  a  discio- 
gliersi, può  essere  per  una  sì  libera  condizione  perico- 
loso al  dritto  dei  cittadini ,  ma  non  così  quello ,  ch'ò 
limitato  fra  il  breve  termine  d'un  anno.  È  pure  da 
fare  attenzione  al  principio  speciale  del  dritto  politico 
romano ,  secondo  il  quale  l'azione  d'un  magistrato  po- 
teva essere  limitata  da  quella  d'un  simigliante  o  più 
alto  magistrato,  ed  anche  da  quella  d'un  tribuno  del 
popolo.  Il  Praetor  urbaimis  ,  del  quale  è  qui  parola, 
sottostava  alla  vigilanza  perenne  dei  due  consoli  ,  dì 
tutti  gli  altri  Pretori,  e  dei  tribuni,  e  ciascuno  di  que- 
sti magistrati  poteva  con  una  sola  parola  porre  un  ter- 
mine all'  arbitrio  di  quello.  Si  arrogo  infine,  che  tutto 
quanto  era  fatto  dal  Pretore,  seguiva  alla  presenza  del 
popolo  intero;  e  l'opinione  di  questo  era  per  lui  della, 
più  alta  importanza,  giacché  per  una  tale  opinione  po- 
tevagli  essere  conferito  o  negato  tutto  quanto  ambiva, 
di  potere  e  d' influenza  ,  e  particolarmente  quello  che 
era  per  lui  scopo  immediato  e  molto  più  desiderabile, 
il  Consolato.  Si  può  con  ciò  spiegare,  perchè  non  leg- 
gesi  negli  antichi  scrittori  alcuna  querela  sull'abuso 
della  Restituzione ,  che  ci  appare  sulle  prime  come 
tanto  pericolosa. 

Considerala  in  fine  questa  nuova  determinazione  nella 
sua  connessione  storica  con  la  Lex  Plaetoria^  è  evi- 
dente, che  facevasi  con  essa  un  novello  e  gran  passo 
per  la  difesa  dei  minori.  La  regola  della  Lex  Plae^ 
torta  limitata  al  solo  caso  della  frode  ne  pose  il  co- 
minciamento.  Ad  essa  fu  aggiunta  da  una  parte  la 
doli  exceptio  non  ispeciale  per  ì  minori ,  e  dall'altra 
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la  Restitutio  a  favore  di  costoro  non  limitata  al  solo 
caso  dell'  inganno.  Sicché  la  regola  ^speciale  della  Lex 
Plaetoria  trovossi  interamente  compresa  in  queste  due 
molto  più  larghe  determinazioni  di  dritto,  e  facilmente 
sMntende,  perchè  dì  questa  Legge  sia  mancata  quasi 
ogni  memoria  presso  gli  antichi  giuristi. 
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9ABTB  qUABTJL 

GOSTITCZIOIfB   DI   MARCO  AURELIO. 


Negli  scritti  di  Ulpiano  e  dei  contemporanei  di  lui 
si  accenna  ad  una  curatela  permanente  sui  minori  come 
istituzione  generale  ed  ordinaria.  In  uno  di  essi  ci  si 
fa  intendere^  che  fosse  al  tutto  nuova  (*)  ;  e  con  ciò 
si  accorda  il  fatto,  che  non  trovasi  di  essa  traccia  al- 
cuna e  certa  nei  primi  tempi  (^).  Quando  e  da  chi  pro- 
venisse una  tale  oisposizione,  non  ci  danno  a  conosce- 
re le  nostre  fonti  di  dritto  :  havvcne  d' altronde  una 
notizia  certa  nel  seguente  luogo  di  Capitolino  (in  Alarco 
Cap.  10  )  :  t  De  curatortìms  vero  ,  quum  aìUe  non 
nisi  ex  lege  Plaetoria  ,  vel  propter  ktsciviam  ,  vel 
propter  aemeniiam  dareniur ,  Ha  stoUuii  ,  ut  omnes 
adulti  curatores  acciperent  non  reddiiis  causis  i. 

Indubitato  in  queste  parole  è  il  solo  princìpio,  che 
Marco  Aurelio  il  primo  introdusse  una  curatela  ge- 
nerale dei  minori  :  tutt'  altro  fu  obbietto  di  quistione , 
e  fu  pure  variamente  inteso.  Io  voglio  darne  la  spie- 
gazione ^  che  credo  più  vera  ,  e  più  capace  a  render 
completo  quello  che  lo  scrittore  pensò  e  non  espresse, 
ed  intendo  poi  giustificarla  con  osservazioni  particolari 
sulle  singole  espressioni  ,  e  sull'insieme  di  esse.     ^ 

Fino  a  I\Iarco  Aurelio  si  conobbero  tre  soli  casi  di 
curatela. 

(')  L*  I.  §.  3.  D.  de  min.  (  4.  4.  )  tu  Ei  ideo  hodie  in  hanc 
usque  aetalem  (xxv  annarum)  adole$€entei  curaiorum  auxilio  re- 
guntur  a  La  parola  kodie  Torma  una  opposizione  contro  il  ricor- 
dato e  già  vecchio  ediuo  Preiorìo. 

{*)  Bitengonsi  come  pruove  certe  l)  Dio  Casrius  Lib.  52.  C. 
20 ,  in  cui  Mecenate  nel  suo  discorso  accenna  a  questa  generale 
curatela ,  come  a  cosa  ordinaria.  2)  L.  8.  D.  de  adopt.  (1.  7.)  — 
E  impossibile  cfie  possa  ritenersi  come  un  documento  storico  il 
primo  luogo ,  giacché  allo  scrittore  storico  era  al  tutto  indiffe- 
rente per  il  suo  scopo,  che  una  istituzione  dei  tempi  posteriori 
Cosse  collocala  in  quelli  di  Augusto.  Tutt'  altra  è  l' espressione  del 
luogo  delle  Pandette ,  che  sarà  in  seguito  chiarito. 
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1.  Per  Lex  Plaetoria^  cioè  a  cUk,  quando  un  mi- 
nore voleva  menare  a  fino  on  affare,  e  dimandava  un 
curatore  gpeoiale  (reddùa  causa)  ,  ma  piuttosto  ad 
ai^curare  l'altro  contraente  contro  qualunque  azione 
o  querela. 

2.  Per  prodigalità. 

3.  Per  demenza  :  in  entrambi  questi  casi  secondo  le 
XII  Tavole  erano  chiamati  in  prima  gli  agnati  e  ffen* 
tUes  come  legiiimi  curatores^  e  quando  essi  mancas- 
sero delle  condizioni  ordinate  dalla  legge,  un  altro  no- 
minato dal  Pretore  ne  prendeva  le  veci  (*).  Ma  la  no- 
vella curatela  fu  estesa  da  lui  a  tutti  i  minori,  senza  al- 
cun rapporto  ai  bisogni  particolari,  e  non  finiva  quan- 
do era  compiuto  1'  affare  speciale  (^).  Più  d'ogni  al* 
tra  è  sfata  contradetto  T opinione,  che  ritiene  che  tre 
sieno  stati  i  casi  di  questo  curatela,  giacché  non  è  detto: 
nominisi  vel  ex  lege  Plaetoria^  vecpropter  lasciviam 
ete.  nonmsi  ex  lege  Plaetoria  :  e  si  afferma  che  per 
uso  della  lingua  u  primo  vel  sia  indispensabile  a  sup- 
porre un  tele  significato  (').  Ma  una  si  assoluto  affer- 
mazione è  già  molto  dubbia  in  uno  scrittore  come  Gar 
pitolino  ;  e  perde  ogni  importanza  considerando ,  che 
nonché  sia  vero,  che  il  più  delle  volte  ad  ogni  parto 
d' una  tele  disgiunzione  si  usi  far  precedere  il  vel^  tro- 
vansi  pure  presso  scrittori  di  tutti  i  tempi  alcune  ecce- 
zicmi  da  una  tal  regola  (^)  ;  per  il  che  non  è  strano 
che  una  simipliante  eccezione  avvenisse  anche  nelle  ri- 
portate parote.  Potrebbesi  al  più  dire ,  che  la  scelte 
epressione  sia  da  biasimare  a  cagione  del  doppio  signi- 

r)  Ulpian.  TU.  12.  $.  1.  2.  3. 

(')  Una  tale  spiegaziooe  trovasi  in  BsiNifECìus^  hi$(,  Juris  I.  §. 
99.  atUiquU.  tU.  I.  de  eurat.  §.  6.  ci  ad  Fìnnium  %.  2.  I.  de 
cunU.  Con  lui  opinarono,  con  alcune  modificazioni  nei  particola* 
ri ,  i  più  dei  moderni  scrittori. 

(0  Hòpfner  §.  7.  Boelens  p.  61. 

,^)  Pljuti  Mereaior  il«  2.  v.  58.  39.  «  cape  eultrum^  seca  di- 
Uitm  va  awrem ,  oel  tu  natum  ,  vel  labrum.  »  Celumella  11.  17. 

18)  ir  Igiiwr  cem  locum per  auimmum  rapis  vel  napo  vel 

èfiai»  fama  cmneremue  «  Tjcìtus^  Annoi.  1.  3,  Cajum^  remean- 
tem  Armenia  et  vnlnere  invalidìan ,  mare  fato  propera  ,  ^l  no- 
vercae  Liviae  dolus  abìtuUl  ». 
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ficato  ;  ma  non  perchè  mancassero  simiglianti  esempi, 
fosse  perciò  grammaticalmente  impossibile.  Ha  fatto  i* 
noUre  meraviglia ,  che  si  adoperasse  1»  parola  lasci- 
via ad  indicare  la  qpialìtà  di  prodigo.  Una  tale  espres* 
sione  ò  certamente  usata  per  ogni  sregolatezza  in  gradi 
ed  applicazioni  di^^erenti ,  ed  anche  nei  casi  nei  quali 
non  trattasi  di  prodigalità.  Ma  appunto  una  tanfo  vaga 
e  generale  espressione  meglio  si  accomodava  al  gusto 
d' un  tale  scrittore  ,  senza  che  ci  facesse  bisogno  ag- 
giungere, che  mancavasi  d' una  espressione  propria  ed 
usata  ad  indicare  il  carattere  d' un  prodigo  ,  giacché 
non  è  frequente  quella  di  prodigUas  o  prodùfalilas. 
Né  anche  si  vuole  ammettere  la  parola  demeniia  per 

fazzia  ,  perchè  essa  esprimerebbe  piuttosto  una  deW 
»sza  di  mente,  e  la  ooiidizione  del  pazzo  è  particolar- 
mente indicata  nelle  XII  Tavole  colie  parole  furor  ^ 
furiostis.  Su  d'una  tale  espressione  è  da  porre  mente  a 
quanto  siegue:  In  prima  sono  al  tutto  inutili  quei  luoghi, 
nei  quali  essa  prende  un  significato  metaforico,  ed  ac« 
eenna  ad  un  alto  grado  d'insensatezza  e  dabbenaggi- 
ne :  sono  da  aver  presenti  quelli  soltanto  ,  nei  quali 
un  certo  stato  dello  spirito  è  indicato  col  suo  proprio 
nome.  Limitandoci  a  questi,  troviamo  demens  e  furio- 
sus  usati  nel  medesimo  significato  ,  giacché  sono  en- 
trambi r  espressione  del  difetto  compiuto  di  ragione  , 
senza  che  importi  tener  conto  della  diversità  delle  ma« 
nif estazioni  esterne  di  questo,  sicché  sarebbe  ozioso  oc- 
ouparsi  dei  dilTerenti  dritti  d'un  simigliante  stato.  E  Ci- 
cerone distingue  il  difetto  compiuto  di  ragione  dall'uso 
di  ques(a,sebbene  pure  imperfetto,bas(ante  a  molti  uflici 
della  vita:  denomina  quello  amen//a,  demeniia^  furor ^ 
questo  al  contrario  insania  o  siultilia  Q).  Un  medesimo 

(')  CiCBBù^  iuseuL  quaeH.  HI.  5.  «  Nee  minu9  iUud  acute^  quod 
animi  affeciiomm  ,  lumine  mentis  careniem ,  nominaverunt  amen". 

iiam  eandemque  demenliam kanc  enim  insaniam  ,  quae  Jun- 

eia  stuUitiae  patet  laliui  ,  a  furore  disjungimus  ...«.  Ilaque  non 
est  scriptum  ,  si  insanus  ,  sed  si  furiosus  esse  incipit.  StuUitiam 
enim  censuerunt  ineonstoMia^  id  est  sanitaU  vacantem  ,  passe  ta- 
men  tueri  mediocrilatetn  officiorum  et  vitae  communem  cullum  ai- 
que  usikUum  :  furorum  autem  esse  rati  sunl  mentis  ad  omnia  eoe  ^ 
citalem  ». 
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modo  di  esprimersi  è  comune  agli  scrittori  giuristi  e 
non  giuristi,  sicché  per  un  caso  al  tutto  identico  sono 
usate  con  arbitraria  vicenda  le  parole  furiosus  ,  de^ 
mens  (*).  In  molti  altri  luoghi  in  vero  le  parole  fnror^ 
dementia  letteralmente  distinguonsi,  giacché  non  é  dub- 
bio, ch'esprima  quella  uno  stato  violento,  uno  più  placato 
questa;  però  indicano  entrambe  il  difetto  vero  e  compiuto 
di  ragione,  senza  che  a  queste  due  diverse  denominazioni 
si  associasse  una  diiferenza  giuridica,  e  speciahnente  in 
applicazione  alla  curatela  (^)  ,  giacché  non  é  dubbio 
che  air  uno  ed  all'  altro  stato  accennavasi  senza  distin* 
zione  alcuna  nella  disnosizione  delle  XII  Tavole.  Ài  tut- 
to difTérente  da  una  tale  condizione  é  quella  della  sempli- 
oe  debolezza  di  spirito,  alla  quale  nessuno  pensò  mai  ap^ 
pHcare  Fordinamento  delle  XII  Tavole,  benché  più  tardi 
i  Pretori  anche  in  questo  caso  come  in  qualunque  altro  di 
simigliante  bisogno  nominassero  dei  curatori  (')•  Un  tale 
stato  é  espresso  con  nomi  diversi  (^),  ma  non  trovasi 
indicato  in  alcun  luogo  colla  parola  dementia.  Così  in* 
teso  un  tal  modo  di  esprimersi ,  é  non  solo  proba- 
bile, ma  anche  necessario  intendere  in  Capitolino  per 
demefUia  la  vera  demenza,  che  sarebbe  appunto  il  ca- 

(')  UcTJNTrus,  de  vHa  beata  VII.  43.  tu  et  in  furiom  mtUM  ex* 
tinguiéur ,  anima  numet  :  el  ideo  non  eaanimee ,  sed  demenles  vo- 
canim'.  »  L.  7.  §•  I.  D.  de  cw.  fur.  (27.  iO.  )  «  ei  heredee  de- 
mentii  eaedem  res  fiindiceni  ,  qua$  eurator  alienatii  ,  ei  exceptio 

oppanetur replieaiio  dari  debet...é.quod  ti  pretto  aceepto  euraM 

creditores  furiosi  dimisitt  iriplieatio  doli  tutoe  po$ge$$ore$  praceta- 
trii.  »  Cosi  pure  la  L.  14.  D.  de  off.  praee.  (1.  18)  in  un  feeftcrii- 
to  del  D.  Marco. 

O  L«  6.  D.  de  cur.  fur.  (27.  10)  ^qwmiam  pleriqw  vel  fu- 
totem  vel  dementiam  finguht^  quo  magie  -  eutatote  aecepio  »  eie; 
È  detto  il  medesimo  nelia  L.  $.  I.  de  tutor,  et  curatoti  (28.  5.  ) 
L.  25.  C.  de  nuft.  (5.  4.)  L.  28.  G.  de  ep.  oMd.  (1.  4.)  L.  28. 
§.  1.  C.  de  administr.  (5.  37). 

0)  §.  h.  1.  de  cur.  (1.  23)  L.  2.  D.  de  eur.  far.  (  27.  10  ).  ' 

(^)  falliti»  L.  2.  D.  de  postul.  (3.  1.)  L.  21.  D.  de  réb.  auet. 
jud.  (  42.  5  )  —  Ménte  eaptui  %.  4.  i.  de  eur.  (1.  23)  L.  45.  §. 
2.  D.  de  excus.  (27.  1).  Una  tale  espressione  è  però  dubbia ,  ed 
il  più  delle  volte  é  usata  per  la  vera  demenza  ,  ed  invece  di  de- 
mene  —  Festus  v.  Mente  capine  L.  2,  G.  de  cur.  fur.  (5.  70.)  L.  9. 
G.  de  impub.  et  al.  subfit.  (p.  26.)  L.  25.  G.  de  m^.  (5.  4.)  L. 
28.  G.  de  ep.  aud.  (1.  4.). 
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SO ,  al  qaftle  si  accenna  nelle  XII  Tavole ,  e  ah'  è  e- 
spresso  colla  parola  sinonima  furiosus.  Si  è  data  inol- 
tre importanza  anche  alla  parola  darentur.  Secondo  la 
nostra  spiegazione  si  accennerebbe  qui  particolarmente 
e  principalmente  ai  legitim  curcUores  nelle  XII  Tavo- 
le :  mentre  alcuni  affermano ,  che  ciò  sia  impossibile, 
giacché  Capitolino  parla  espressamente  d'ona  cura  dck- 
iiva^  e  non  della  legiiima.  A  combattere  una  tale  ob- 
biezione, non  sarebbe  necessario  negare  a  Capitolino, 
come  non  giurista^  la  pretensione  alla  più  grande  pro- 
prietà del  linguaggio  giuridico;  giacché  Ulpiano  istes- 
60  usa  Tespressiono  dare  ad  indicazione  della  cura  legiti^ 
ma  (^),  e  perchè  non  è  a,  pretendere  da  Capitolino  una 
maggiore  precisione  nelle  cose  giuridiche  che  da  Ulpia- 
no istesso,  cosi  anche  nel  citato  luogo  la  parola  darentur 
può  tener  le  veci  di  esseut  o  fierent.  Il  modo  di  esprimer- 
si non  era  il  medesimo  per  la  curatela,  che  per  la  tu- 
tela (^).  Iniìne  le  parole  non  redditis  causis  esprimo- 
no una  opposizione  ai  casi  precedenti,  redditis  causisy 
sia  che  si  voglia  riportarli,  come  alcuni  pretendono,  alla 
demenza  o  prodigalitài  o  pure,  sec(Hido  ^e  fu  da  noi  di- 
cdìiarato,  ad  un  negozio  giuridico  a  conchiudere.  Ài  con- 
trario è  al  tutto  inammessibile  la  moderna  opinione , 
secondo  la  quale  sarebbe  da  intendere  come  se  fosse 
detto  :  an/equam  a  tutore  rationes  redderentur  Q). 
Una  tale  spiegazione  prende  una  maggiore  probabi- 
lità per  ragioni  storiche  ,  giacche  il  curatore  dei  mi- 
nori ,  la  cui  origine  è  riportata  alla  Lex  Plaetoria^ 
ha  un  ufficio  si  uniforme  a  quello  del  curatore  ordi- 
nario e  già  noto ,  che  sembra  che  non  facesse  che 
compierlo  ,  senza  che  una  tale  legge  aggiungesse  al- 
cuna cosa  di  nuovo.  Si  è  obbiettato,  che  il  racconto  sto- 
rico di  Capitolino  resterebbe  secondo  una  tale  spiega- 
zione incompiuto,  giacché  mancherebbe  la  curatela  de- 

(*)  ViPtAN.  TU,  f2.  %.  ì.  a  Curatcra  aut  legitimi  iunt ,  ii 
est  9  qui  ex  lege  XII  tab.  daniur  »  eie.  |.  5.  «  his  enim  ex  ìege 
cwraior  dati  non  poterai.  Il  medesimo  e  ripeioto  anche  neUa  L. 
5.  §.  i.  D.  de  iuielis  (S6.  4). 

(•)  h.  5.  pr.  D.  de  legit.  iuiar.  (26.  4). 

(')  Boclens  ,  p.  67.  iOi.  ii4. 
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gli  assenti  ètc.  Una  tale  obbiezione  è  vera,  ma  potrebbe 
farsi  contro  qualunque  spiegasicme  senza  contradlrue  al- 
cuna: poteva  bene  Capitolino  aoeoontentarsi  di  noverare 
i  casi  più  importanti,  o  quelli  che  avevano  la  loro  ragio- 
ne in  una  legge,  e  non  nel  semplice  ministero  dei  PretOf 
ri.  Si  è  fatta  una  colpa  infine  del  difetto  d'un  ordine  na^ 
turale  nelF  esprimersi ,  giacché  in  un  tale  luogo  par- 
lasi in  prima  dei  minori  e  della  Lex  Plaetoria ,  poi 
dei  prodighi  e  dementi  ricordando  le  antiche  XII  Ta- 
vole ,  e  si  ritoma  in  fine  novellamente  ai  minori.  Ma 
è  da  considerare  che  essendo  la  Costituzione  dì  Marco 
Aurelio  relativa  ai  minori  ,  poteva  porgere  occasione 
allo  scrittore  di  cominciare  il  suo  trattato  storico  dalla 
curatela  dei  minori ,  aggiungendo  poi  delle  rimanenti 
curatele  in  poche  parole  solo  quello,  senza  cui  un  ta* 
le  trattato  sarebbe  rimasto  incompiuto. 

Molti  scrittori  diversamente  opinarono  sul  luogo  di 
Capitolino.  Le  loro  opinioni  si  accordano  a  subordinare 
e  non  a  coordinare  colla  Lex  Plaetoria  la  lascivia  e 
la  dementia^  come  motivi  di  una  curatela*  A  loro  avviso 
Capitolino  avrebbe  detto:  prima  di  Marco  Aurelio  noD 
fuvvi  altra  curatela  (  almeno  dativa  )  che  quella  per 
Lex  Plaetoria  y  e  fu  questa  relativa  alla  sola  Ic^ci* 
via  et  dementia.  Ma  nello  svolgimento  particolare  d'una 
tale  opinione  i  sostenitori  di  essa  disconvengono  mol- 
tissimo fra  loro.  Pensano  alcuni ,  che  la  Lex  Plae^ 
toria  avesse  ordinata  una  curatela  dativa  per  i  prodi- 
ghi e  dementi  tutti  (  senza  alcun  riguardo  di  età  ),  ed 
in  quei  casi,  per  i  quali  non  bastasse,  la  legitima  cura 
ordinata  dalle  Ali  Tavole  (^).  Ma  aj^unto  in  questi 
casi  la  curatela  fondavasi,  come  è  detto  espressamente 
da  Ulpiano,  non  sulla  Legge,  ma  sulla  semplice  giuris- 
dizione del  Pretore  (*)  ;  senza  che  noi  credessimo  neces- 
sario aggiungere,  che  la  Lex  Plaetoria  così  intesa  pren- 
derebbe un  tutt'allro  significato,  e  mancherebbe  al  tutto 
di  connessione.  Altri  per  contrario,  e  sono  questi  i  più, 
inteikono  limitare  la  curatela  della  Lex  Plaetoria  a 


(M  Boeleos  p.  45.  65.  87. 

n  Vlfian  TU.  Vi.  %.  3  —  $.  1, 
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quei  doli  minori ,  die  fossero  in  pari  tempo  lascM  o 
dememes.  Contro  questi  potrebbesi  giustamente  elevare 
l'obbiezione,  che  già  da  tempi  remoti  le  XII  Tarde  proY- 
vedoTano  dì  curatori  tutti  i  prodighi  e  dementi ,  fos- 
sero pure  minori  o  maggiori  :  sebbene  cerchino  essi 
sottrarsi  a  questa  obbiezione  limitando  la  nuova  cura- 
tela a  quei  casi ,  per  i  quali  le  XII  Tavole  in  difet* 
io  di  agnati  ecc.  non  sarebbero  applicabili  (^)  ,  ed 
«  quei  minori ,  che  non  fossero  realmente  prodighi 
o  dementi ,  ma  sregolati  o  schiocchi  (^)  :  al  che  si 
avrebbe  particolarmente  a  rispondere ,  che  dementia 
non  significò  mai  schiocchezza. 

La  ragione  del  buio .  di  cui  è  coperta  la  Costitu- 
zione di  Marco  Àur^o ,  proviene  principalmente  dal 
fatto,  ch'essa  apparve  in  un  tempo,  nel  quale  lo  svolgi- 
mento del  dritto  mediante  l'Editto  Pretorio  non  più  con- 
tinuava. E  perchè  non  fu  trovata  contenuta  nell'Edit- 
to ,  ne  segui ,  che  non  fo  addetto  per  essa  alcun  titob 
delle  Pandette ,  che  avrebbe  dato  indubitatamente  oc- 
casione ad  una  trattazione  assai  più  comprensiva  e  con- 
nessa nelle  nostre  fonti  di  dritto.  Ora  è  forza  accon- 
tentarci di  raccogliere  il  contmuto  e  lo  svolgimento  suc- 
cessivo e  pratico  di  essa  dai  singoli  e  sparsi  luoghi  de- 
gli antichi  giuristi,  e  particolarmente  dai  libri  di  dritto 
di  Giustiniano,  giacché  le  più  antiche  notizie^  che  tro- 
vansi  in  CajoedUlpianosono  così  povere,  che  non  ne 
possiamo  essere  veramente  chiariti  ('). 

La  maniera  più  semplice  di  provvedere  al  bisogno 
sarebbe  stato  di  pareggiare  i  minori  agi'  impuberi,  di 
dichiarare  cioè  nulle  le  loro  azioni ,  di  assogget- 
tarli egualmente  ai  tutori ,  sia  che  vi  assentissero ,  o 

(')  Un  tale  ripiego  è  conlradeuo  come  la  precedente  opiolone 
da  Vlpiano  Tit.  i2.  §.  3. 

(')  Crusius  Cap.  2.  Berloghe  §.  7.  Seger  %.  6.  Breilsprecher 
§.  44.  Hopfner  §.  14.  Una  tale  opioione  non  si  sostiene  in  alcun 
modo^  quando  prelendesi  (come  per  esemplo  da  Heriogbe),  che  i 
minori  sregolati  o  schioccbi  ricevessero  un  curatore  a  proprie  pre- 
ghiere. 

(')  Cajo  probabilmente  può  al  pih  aver  conosciuta  e  ricordala 
la  Cosiiiuzìonc ,  ma  non  letto  il  fiammonto  principale.  Cajus  lib. 
i.  §.  197.  198 ,  da  paragonare  con  fpit.  Caji.  Lib*  1.  Tit.  8. 
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oontfAdìGesseiro.  Noi  già  praovammo  quali  ragioni  o- 
stassero  ad  un  provvedimento  si  efficace  e  violento , 
e  queste  voglionsi  considerare  come  decisive  anche  og* 

figiorno ,  benché  i  rapporti  politici  sieno  interamente 
i versi.  Dalle  investigazioni ,  che  seguono,  si  addimo- 
strerà ,  che  ì  minori  conservarono  la  loro  capacità,  né 
tutori  furono  loro  im{)osti  :  cercossi  piuttosto  raggiun- 
gere lo  scopo  per  mezzi  indiretti  e  rispettosi,  sulla  na- 
tura vera  dei  quali  i  più  dei  moderni  scrittori  varia- 
mente opinarono.  Tutti  i  dubbi  provengono  dalle  ap- 
parenti contradizioni  delle  più  antiche  fonti  del  dritto  , 
giacché  la  curatela  dei  minori  ò  sempre  rappresentata 
da  una  parte  come  generale  e  necessaria,  dalFallra 
come  arbitraria,  e  conseguentemente  non  generale,  ma 
fortuita. 

La  generalità  e  necessità  della  curatela  sembra  po-^ 
tersi  dedurre  da  quei  testi ,  nei  quali  è  considerata 
come  ordinaria  e  comune ,  facendo  pure  sovente  os^ 
servare,  che  i  minori  sieno  troppo  giovani  ad  ammi- 
nistrare senza  pericolo  i  propri  beni  (^)  ;  ma  ancor 
più  determinatamente  da  quei  luoghi,  nei  quali  è  det- 
to, che  non  si  dovesse  affidar  loro  l'amministrazio- 
ne del  patrimonio ,  e  che  i  consoli  ed  amministrato- 
ri ,  che  ciò  facessero ,  opererebbero  non  rettamente , 
giacché  un  tale  arbitrio  spettava  al  solo  imperadore, 
ed  anche  da  questo  usavasi  molto  di  rado  (^). 

Ma  daU'  altra  parte  espressamente  é  detto ,  che  il 
minore  riceveva  il  curatore  solamente  per  volontà  e 

(')  L.  i.  §•  3.  D.  de  minar.  (4.  4).  «  Et  ideo  hodie  in  hane 
usque  aetcUem  (xxv  annorum)  adolescentes  curatorum  auxilio  re- 
guntùr  eie.  L'islesso  è  detto  in  C^//,  Epit.  L.  1.  TU.  8.  Ulptjit. 
Tt/.  12.  §.  4.  e  pr.  1.  de  euraU  (1.  2t5).  Meno  certe  sono  le  se- 
guenti parole  dì  Capitolino:  ut  omnes  adulti  curcUoreg  acciperenty 
giacché  acciperent  può  significare  si  bene  una  semplice  possibilUù 
che  un  dovere. 

(*)  L.  i.  §.  5.  F..  2,  L.  3.  pr.  D.  de  minor.  (4.  4.)  a  ....  nec 
^amerei  suàe  administratio  eis  commitli  debebit^  quamvis  bene  rem 
8uam  gerentibus  —  Nec  per  Uberos  suos  rem  suam  mcUurim^  a  cw 

rcUoribus  recipiat Denique  D.  Severus  et  Imp.  noster  hujusmo- 

di  Consulum   vel  Praeiidum  decreta  quasi  àmbiliosa  esse  inter- 
pretati  sunt.  Ipsi  autem  perraro  mifforihus  rerum  suarum  admi- 
nislradonem  extra  ordinem  indulserunt  et  eodem  jure  utimur  ». 
Sav.  Par.  lì.  5 
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per  oonsenso  proprio,  il  che  può  intendersi  della  istitnzio» 
ne  d*  una  curatela  in  generale,  e  della  scelta  d*  una  de- 
terminate persona  a  curatore  (^).  QuMito  ima  tale  re* 
gola  siasi  rispettata,  lo  pruovano  appunto  le  aggiunte  ec- 
cezioni, delie  quali  sarà  parola  Ira  poco. 

Come  mai  potrebbesi  risolvere  una  tanto  manife* 
sta  contradizione?  A  ciò  non  bastarono  molti  tentati- 
vi. Fu  detto,  che  la  necessità  della  curatela  fosso  stata 
istituita  da  Marco  Aurelio ,  ed  abolita  ben  tosto  dopo 
di  lui*  (^)  :  ma  Y  una  e  Y  altra  curatela,  la  libera  e  la 
necessaria  sono  riportate  nei  libri  di  dritto  di  Giustiniano, 
ed  entrambe  durarono  contemporaneamente.  Affermarono 
alcuni ,  che  la  curatela  sia  stata  necessaria,  ma  libera 
la  scelta  della  persona  del  curatore  (')  :  se  non  che 
il  testimonio  degli  antichi  scrittori  indica  come  libera 
la  curatela  istessa  senza  accennare  ad  una  tale  distin- 
zione :  ed  anche  non  vedesi ,  per  quali  mezzi  un  mi- 
nore ,  quando  non  gli  piacesse  alcun  curatore,  potrebbe 
essere  stato  astretto  a  decìdersi  per  Y  elezione  di  uno 
di  essi.  Si  è  detto  in  fine,  che  il  minore  aveva  in  prima 
una  illimitata  libertà,  ma  determinatosi  una  volta  per 
un  curatore,  era  forza  per  lui  accettarlo  (*).  Una  tele 
distinzione  non  è  al  tutto  inprobabile,  ma  per  se  sola 
non  è  bastante  a  spiegare  come  la  curatela  avesse  potuto 
addivenire  una  istituzione  generale  ed  ordinato ,  nò  si 
comprende  come  avessero  voluto  i  minori  volonteriaraen- 
to  assoggettarsi  ad  una  volontà  straniera:  giacché  trattan- 
dosi di  semplice  consiglio  ed  assistenza  nei  Ich'o  affari, 
r  uno  e  r altra,  come  è  facile  pensarlo,  non  potea  man- 
care ad  essi  per  sdtri  modi,  senza  astringersi  da  lóro  me- 
desimi ad  una  elezione  immutebile.  Non  si  può  certo 
non  riconoscere ,  che  molle  ragioni  potevano  determi- 

(')  5-  2*  i-  de  curai.  (  1.  25)  «  Item  inoiti  adoUscentes  cura- 
tores  non  accipiunt ,  praeterquam  in  litem  e  L.  13.  §•  %  D«  de 
tutor,  et  curai.  (  26.  5.  )  minoribu$  annorum  dmderantilms  cura- 
tores  dori  solent  «  eie.  L.  2.  $.  4.  5.  D.  qui  peloni  (26.  6.)  L. 
43.  §.  3.  de  procur.  (3.  3.)  L.  6.  e.  qui  petant  (5.  3i). 

QNykerkp.  i6.   ^        ^  v     /-         v         y 

fn  Crusius  cap.  8.  9.  Boelens  p.  4li.  iìSt. 

(^)  Hertoghe  §.  10.  Thibaut,  Pàndelte  $•  402.  dell'  ottava  edi- 
zione. 
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oare  il  minore  a  dimandare  volontariamente  on  cura^ 
tore,  dal  quale  ncm  sM  era  permesso  novellamente  sot« 
trarsi  a  suo  talento,  il  curatore  nominato  a  sua  richie- 
dta  dovea  prendere  Y  anmiinistra^ione  forse  difficile  dei 
beni ,  al  che  era  ben  raro ,  che  si  fosse  alcuno  deter- 
minato di  buon  grado.  Inoltre  ,  <X)mB  fu  sopra  pruova- 
to  )  riusciva  alcune  volte  necessario  un  curatore  per 
i^ari  speciali  :  ma  che  questi  tà  limitasse  al  bisogno 
particolare  era  ben  difficile  ,  in  ispecie,  quando  il  mi-* 
nere  stanziasse  lungi  da  Roma.  Risultava  infine  al  mi- 
nore dalla  nomina  del  curatore  un  credito  maggiore  per 
gli  affari  necessarii  di  dritto,  giacchò  una  tale  nomina 
rendeva  impossibile)  e  nel  fatto  molto  inprobabile  la  re- 
stUuzione.  Questi  particolari  motivi  si  afforzano  dalla 
osservazione  generale,  che  il  dimandato  curatore  ,  cui 
il  minore  istesso  aveva  ad  eleggersi,  potea  perciò  appunto 
essere  di  meno  grave  limitazione  alla  sua  libertà.  Ma  tut- 
te queste  ragioni  suppongono  un  bene  intenzionato  ed  av- 
visato minore  ;  mal  si  converrebbero  ad  uno,  che  scon- 
sideratamente operasse.  Ed  è  pure  da  osservare  che  le 
indicate  pruoye  accennano  a  tali  casi,  nei  quali  il  mi- 
nore avea  a  sommettersi  alla  curatela ,  quando  pure 
vi  ripugnasse. 

La  soluzione  più  soddisfacente  d*  una  tale  difficoltà  ci 
viene  dall'  obbligo  indiretto,  che  avevano  i  minori  di  la- 
sciarsi assegnare  un  curatore  a  propria  richiesta,ed  anche 
loro  malgr^.  À  quest'  obbligo  indiretto  già  ricorse  il 
pensiero  di  molti,  ma  io  credo ,  non  rettamente.  Si  è  , 
per  esempio ,  opinato  ,  che  il  Pretore  sequestrasse  i 
Deni  del  minore,  sicché  fòsse  forza  per  questo  decidersi 

Ser  un  curatore,  per  non  perdere  al  tutto  il  godimento 
elle  sue  rendite;  ma  non  è  fatta  in  alcun  luogo  menzio- 
ne d'un  tale  doveroso  sequestro  ,  che  anzi  interamente 
contradice  alle  istituzioni  romane,  e  manca  al  tutto  d'una 
forma  pratica  di  applicazione.  Affermano  altri,  che  la 
tutela  fosse  stata  protratta  sino  a  tanto  che  il  minore 
si  determinasse  a  dimandare  un  curatore  (^)  :  sicché 

(■)  naevardui  Variar,  i.  i7.  Bsrsseciusf  ai  Vitmium  $.  2.  I. 
de  curat. 
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secondo  oh'  essi  opioano  la  tutela  avrebbe  dovuto  durare 
sino  agli  anni  venticinque;  ma  una  tale  prorogazione  non 
solamente  non  può  essere  pruovata,  ma  è  pure  contrae 
detta  dalle  più  certe  autorità  ,  secondo  le  quali  la  tu* 
tela  non  durava  mai  al  di  là  della  pubertà  (^).  Quello 
che  in  qualche  modo  simìglierebbe  ad  una  tale  proro- 
gazione, è  di  tutt'  altra  natura,  come  sarà  ben  tosto  pruo- 
vato ,  ed  appunto  e  più  che  ogni  altro  contradice  ad 
'  un  tale  preleso  ritardo  indeterminato  e  vago.  L'obbligo 
vero  ed  indiretto  è  piuttosto  in  connessione  con  ì  casi 
eccezionali  ,  nei  quali  al  minore  anche  ripugnante  era 
forza  ricevere  un  curatore,  e  queste  eccezioni  sono  le 
seguenti  (^). 

A.  Il  minore  non  potea  intentare  una  lite  sen^Tad? 
sistenza  ed  il  consenso  del  curatore  :  e  quando  egli  ne 
avesse  uno  generale  da  lui  stesso  dimandato ,  bastava 
questi  per  ogni  speciale  bisogno.  In  caso  opposto  non 
si  dava  ascolto  al  minore  come  reclamante  sino  a  quando 
non  dimandava  un  curatore  che  assistesse  ad  una  tale 
lite.  Quando  egli  era  querelato  ,  ed  aveva  in  non 
cale  dì  dimandare  un  curatore  secondo  il  desiderio  del 
querelante  ,  (  e  forse  per  sottrarsi  in  tal  modo  all'a- 
zione), spettava  al  Pretore  nominare  ad  istanza  di  quello 
un  curatore ,  che  in  tal  easo  era  necessario  ,  ed  im- 
posto (^).  Non  limitavasi  questi  a  dare  il  suo  consi- 
glio ,  ma  il  suo  consenso  era  necessario ,  sicché  con«- 
tro  la  volontà  di  lui  non  j^teva  cominciarsi  una  lite 
ingiusta  e  sconsiderata. 

(')  P^*  ^*  Q^ià.  mod.  lui.  (1.  %Ì)  ed  in  altri  lesti. 

(')  nigorosamente  considerando  non  è  da  no^'crare  Ara  queste  ec* 
eezionì  il  princìpio  ammesso  già  da  lungo  tempo  pria  di  Marco  Au- 
relio, che  U  minore  non  potesse  essere  arrogaio  senza  l'assistenza 
d'un  curatore  da  lui  stesso  dimandato.  L.  8.  D.  de  adopL^ì.l). 
Giacché  questa  era  una  delle  forme  e  condiziotiì  dell' arrogazione, 
la  quale  era  ritardata  fino  a  quando  il  minore  non  decidevasi  per  un 
curatore  :  ma  non  dava  mai  il  driuo  di  assoggettarlo  ad  una  cu- 
ratela. 

Q)  §.2.  1.  de  curata  (I.  35.)  «  inviti  adolescenles  euratorés 
non  accipiunt^  pruLelerquam  in  Ufem,  »  L.  i.  §.  3.  4.  D.  de  ad^ 
min.  (26.  7.)  L»  i«  G«  qui  pei.  (5.  51.)  L.  il.  C.  qui  dare  (5. 
54)  L.  2«  C.  qui  legit  pere.  (3.  ti.). 
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B.  Il  rapporto  d'un  minore  verso  il  suo  debitore  dava 
sovente  occasione  alla  nomina  d' un  curatore  ,  giacchò 
senza  di  ciò  il  debitore  Correva  pericolo  ,  cbe  il  de- 
naro fosse  disperso ,  e  si  ammettesse  quindi  la  reslp- 
Suzione  contro  il  pagamento.  Io  intendo  noverare  si- 
miglianti  casi,  tenendomi  alla  L.  7.  g.  2.  de  minor. 
(4.  4  ),  e  rinorlandoli  con  le  medesime  parole,  ma  in 
un  ordine  differente. 

1  )  Quando  il  minore  reclamava  contro  il  debitore: 
ciò  non  poteva  avvenire  altrimenti  che  dopo  l'assegno 
d' un  curatore ,  come  fu  già  pruovato.  Ala  il  debiloro 
poteva  sempre  pretendere,  che  un  tal  curatore  assistes- 
se alla  lite  ed  assentisse  anche  al  pagamento  : 

e  Ei  ideo  si  minor  conveniat  aebitorem^  adhtbere 
debet  curatoresj  tU  ei  solvcUur  pecunia  :  ccteriim  non 
compelletur  solvere  d. 

11  pagamento  non  facevasi  al  curatore,  (  imrchò  non 
fosse  questi  un  amministratore  dei  beni  richiesto  dal  mi- 
nore, un  generalis  curator  ),  ma  coli' intervento  di  que- 
sto ai  minori  (^).  Il  debitore  era  in  tal  modo  assicurato 
da  ogni  restituzione ,  giacché  ogni  risponsabilità  cadeva 
sul  curatore  :  e  questi  assentiva  solo  quando  era  certo 
dell'uso  vantaggioso  del  denaro  :  in  caso  contrario  il  pa- 
gamento rimaneva  intatto  ,  ed  era  una  necessità  per  il 
minore,  quando  gli  piacesse  avere  il  denaro,  usarlo  col- 
r  assistenza  del  curatore. 

2  )  Quando  però  in  questo  caso  il  debitore  intendeva 
pagare  per  esentarsi  da  maggiori  interessi  l  e  voleva 
assicurarsi  da  ogni  restituzione^  potendo.il  pagato  de- 
naro essere  perduto  ,  doveva  deporlo  in  un  tempio  : 
ma  quando  eravi  un  curatore  generale,  poteva  pagare 
a  questo  con  piena  sicurezza  : 

(*)  Questo  risulta  ad  evidenza  dalla  riportata  lezione  fiorentina 
del  testo.  Nella  Vulgata  leggesi  euraUtrem  \  altri  proposero  eis. 
Meli'  UDO  e  neU'  altro  modo  ci  si  porge  in  prima  il  concetto 
molto  più  chiaro ,  ma  nel  ratto  meno  vero  d'  un  pagamenio  al 
curatore ,  giacché  il  curatore  alla  lite  non  avea  in  alcun  modo 
ad  amministrare  ,  ma  solamente  ad  assentire.  Dipiauo  molto  av- 
visatamente ha  usato  H  plurale  curatore»  ^  perchè  non  si  avesse  a 
dubitare ,  che  il  pugamenlo  (acevasi  al  minot  e ,  e  aou  al  cu« 
ratore. 


Digitized  by  VjOOQIC 


38  SOL   PATROCINIO 

Sed  hodie  solet  pecunia  in  aedem  deponi^  ut  Féup. 
Lib.  XXVIII  scriòùy  ne  vel  debitoruùra  usurisone^ 
retur ,  vel  ereditar  minor  perdat  pecuniam  :  aut  cu* 
ratortbus  solvi  ^  si  sunf. 

Un  tal  mezzo  porgevasi  per  ooaseguenza  anche  al  de- 
bitore ,  che  volesse  volontarianinete  pagare  senza  che 
ne  fosse  stato  richiesto. 

3  )  Poteva  inoltre  il  debitore  per  Costituzione  degli 
Imperadori  (divi  Frcares)  instare  ,  perchè  il  minore 
si  lasciasse  nominare  un  curatore  generale^  al  quale  aves- 
se potuto  egli  sicuramente  pagare  : 

PemiittUur  etiam  ex  constitutione  Prindpum  debi^ 
tori  compellere  odolescentem  ad  petendos  siùi  cur 
ratores. 

Come  la  parola  compellere  sia  da  intendere  ,  non  è 
detto  :  ma  io  penso  che  non  si  abbia  a  spiegarla  per  un 
vero  costringimentO)  (  giacché  a  ciò  fare  non  è  indicato 
alcun  mozzo  )y  ma  per  dimanda  da  farsi  ai  minori  me- 
diante il  Pretore,  PemiiitUur  vuol  dire,  che  ima  tale 
richiesla  non  potevasi  rigettare  come  un  impertinente 
immischiarsi  ili  estranee  faccende. 

4  )  È  Dure  possibile^  che  il  Pretore  nell'obblio  d'una 
tale  regola  avesse  costretto  il  debitore  al  pagamento 
senza  curatore.  In  tal  caso  si  avrebbe  potuto  incolpare 
al  debitore  di  aver  negletto  di  opporsi  alla  ingiusta  di- 
manda del  Pretore  :  ma  anche  questo  sarebbe  stato 
iniquo  ,  e  fu  in  seguito  negata  al  minore  la  restitu- 
zione contro  un  pagamento  in  siffatta  maniera  esegui- 
to :  (  quid  tamen  si  Praetor  .  ,  .  •  auditurum  non 
esse  ). 

C.  Un  simigliante  caso  poteva  infine  ripetersi  al  ces- 
sare della  tutela.  Quando  un  pupillo  toccava  la  puber- 
tà ,  finiva  immediatamente  la  tutela.  IVIa  il  precedente 
tutore  doveva  fare  accorto  il  minore ,  perchè  si  prov- 
vedesse d'un  curatore  generale.  Un  tale  dovere,  ben- 
ché r  adempimento  di  esso  non  riuscisse  possibile  prima 
della  pubertà,  era  però  considerato  come  rullimo  atto 
della  tutela ,  sicché  il  trascurarlo  dava  luogo  alla  tu- 
telae  aetio.  Con  la  nomina  del  curatore  cessava  an- 
che questo  ultimo  momento  d'un  tale  ufficioso  dovere  del 
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lulore  (^).  Ma  che  era  mai  da  fare ,  quando  il  miuore 
non  piega  vasi  all'  ammonizione  del  tutore ,  piacendogli 
megUo  non  avere  alcun  curatore  ? 

Il  tutore  aveva  in  eontradizione  del  minore  interessi 
svariati  e  speciali*  GVimportava  in  prima  di  essere  qui* 
tato  del  conto  dell'  amministrazione ,  e  che  ciò  fosse 
avvenuto  al  più  presto  ,  giacché  era  a  quel  momento 
provveduto  di  mezzi  di  pruova,  che  forse  gli  sarebbero 
mancati  in  seguito^  A  ciò  fare  non  gli  era  data  azione 
alcuna  (^).  Quando  il  minore  otteneva  a  sua  istanza 
un  curatore  generale,  il  tutore  poteva  presentare  a  que* 
sto  il  conto ,  il  che  gli  sarebne  stato  impossibile  in 
caso  contrario:  perciò  dee  essere  stato  concesso  sd  tu- 
tore di  dimandare  egli  stesso  un  curatore  per  questo 
speciale  bisogno,  il  quale  curatore  avrebibe  avuti  i 
medesimi  dritti  che  il  curatore  generale  (').  In  se- 
condo luogo  poteva  risultare  dal  conto  ,  che  il  tutore 
avesse  dritto  a  dimandare  quello  che  si  trovasse  d'ave- 
re avanzato  :  ed  in  tal  caso  il  minore  doveva  anche 
suo  mal  grado  accettare  un  ouratore.  Poteva  in  terzo 
luogo  il  tutore  essere  debitore ,  ed  il  suo  rapporto  col 
minore  era  quello  di  qualunque  altro  debitore  :  al  pari 
di  questo  doveva  provvedere,  che  non  soffrisse  una  re- 
stituxione  posteriore.  Ed  a  tal  propòsito  erano  appli* 

(')  L.  5.  S*  3*  0-  i^  ttdndfk.  (26.  7.)  «  Si  iutor  pupittum  iuum 
puberem  faclum  non  admonuerit ,  ut  ribi  euroUores  pelerei  {eacris 
enim  canetUutianilm  hoc  facere  jubetur  »  qui  iutelam  adminietra- 
viij  an  iuUlae  Jttdicio  ieneatur  ?  Et  magia  puto  sufflcere  tuielae 
judicium  y  guij^i  connexum  «ti  hoc  tutelae  cilicio ,  quamvis  post 
pubertatem  admiUatur^  »  L.  35.  ^.  i.  D.  de  admin.  (27.  7.).  «  Ofi- 
cium  tulomm  curaiixribui  eoneiit^Atis  finem  accipit  »  Noo  è  dub- 
bio, cbe  da  questi  laoghì  origioossi  l' opioione  della  proroga  della 
tutela  y  sebbene  qui  oor  si  acceDiii  a\V  ammiDlslrazione  dei  beni 
fino  ad  un  tempo  indeienuinalo  ^  aia  ad  uo  obbligo  speciale  da 
aver  luogo  alla  pubertà. 

C)  L.  3u  §.  i.  de  conlrariaM.  (27,  4.)  « nemo  dixity  in 

hoc  agere  guem  conlrari»  posse  ^  ut  ttUelae  jHdicio  liberetur  ,  «ed 
lufilum  de  hi$  »  quae  ei  propier  tutelam  absunt  ». 

(')  L.  7.  C,  qui  pet.  (5.  3iiO  «i  Mmone  eam ,  quae  quondam 
pupilla  tua  futi ...«.  ut  sibi  pelai  auralorem.  Quod  si  ea  pelere  m- 
glixeril  quo  maHurius  possis  rationfim  reddere  adtninislruiionis ,.,, 
pelere  curaiorem  non  vtlaberis  )bu 
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cabili  le  regole  tutte ,  che  sono  raccolte  sotto  la  let- 
tera B  relativamente  ai  debitori  dei  minori.  Go^  pure 
la  fine  della  tutela  poteva  in  molti  easi  dare  occasio* 
ne  alla  nomina  di  curatori  speciali ,  ed  altre  volte  il 
minore  istesso  potea  pensare  che  fosse  del  suo  interesse 
dimandare  un  curatore  generale.  La  possibilità,  che  il 
minore  potesse  essere  direttamente  costretto  a  ciò  fare, 
non  può  essere  anche  sotto  un  tal  rapporto  in  alcun  mo^ 
do  giustificata. 

Per  queste  considerazioni  ci  addiviene  chiaro  ed  in- 
dubitato tutto  quanto  ci  è  dato  a  conoscere  sulla  con- 
dizione reale  delle  cose  a  questo  tempo.  Si  spiega  da 
una  parte ,  come  la  nomina  dei  curatori  generali  dinen- 
desse  dalla  libera  volontà  dei  minori,  e  come  daU'al- 
tra  molti  di  questi  potessero  pure  rimanere  senza  cu- 
ratori. Che  questo  nella  realtà  non  avvenisse  di  rado, 
ci  6  pruovato  dalle  singole  pruove  (*) ,  come  pure  dalla 
perenne  menzione  dei  curatori  speciali  per  particolari 
affari ,  i  quali  altrimenti  non  sarebbero  stati  necessari 
e  né  anche  possibili.  Un  tal  fatto  non  deesi  in  alcun 
modo  attribuire  ad  abuso  e  negligenza  delle  autorità, 
(  sebbene  anche  questo  potesse  molte  volte  succede- 
re ),  ma  avveniva  generalmente  nei  due  seguenti  casi  : 
in  prima  ,  quando  al  cominciare  della  pubertà ,  non 
eravi  una  massa  importante  di  beni ,  che  poneva  la 
necessità  d' un  curatore  Q,  ed  in  ciò  appunto  una  tale 
curatela  distinguevasi  dalla  tutela  ,  la  qusde  in  ogni 
caso  dovea  essere  ordinata  senza  riguardo  alla  esten- 
sione della  proprietà.  In  secondo  luogo  quando  il  figlio 
toccata  appena  la  pubertà  si  affrancava  dalla  potestà 
paterna  ,  ed  addiveniva  indipendente  da  qualunque  tu- 
tela. Anche  in  questo  caso  non  è  dubbio ,  ch'era  data 
facoltà  al  minore  di  domandare  un  curatore  ;  ma  tutte 
le  mentovate  occasioni  deUa  curatela,  che  si  origi- 

(^)  Così  per  esempio  nella  L.  5.  C.  de  in  int.  resL  min.  (  S. 
22.)  della  quale  e!  gioveremo  lo  seguito.  L.  7.  §.  2.  de  minor. 
(4.  4.  )  cr  aut  curatoribus  soM ,  si  sunt  »  è  questo  presupposto 
come  qualche  cosa  non  ordinaria  ad  avvenire. 

C)  L.  6.  C.  qui  pelant  (5.  54,)« cum  pubere»  minares 

amis  XXV.  ipsi  sibi  curatores^  ti  ree  eorum  exigit  pelere  debeant  »« 
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navano  col  cessare  della  tutela ,  vi  manoavano  ìnte» 
ramente,  ed  il  più  delle  volte  non  era  un  curatore  ge- 
nerale che  nomavasi.  Quando  perciò  Ulpiano  dice  (XII. 
4.  )  »  Praeterea  dai  ouratorem  ei  eiiam  ,  qui  m^ 
per  pabes  faotus  idonee  negoiia  sua  tueri  non  po^ 
tesi  n ,  io  non  comprendo  una  tale  espressione  per  una 
generale  indicazione  del  minore ,  ma  la  prendo  lette- 
ralmente ,  e  v'  intendo  ,  che  l' istitnzione  regolare  di 
gimiglianti  curatori  potea  essere  ordinata  per  quei  mi- 
nori soltanto  ,  che  si  trovavano  di  uscire  dalla  puber- 
tà. Sarebbe  anche  inpropriamente  ei^rimersi,  quando 
volesse  denominarsi  nuper  pubes  facius  colui ,  che  alla 
morte  del  padre  avesse  già  ventiquattro  anni. 

Una  breve  considerazione  dei  rapporti  pratici,  quale 
essi  dovettero  ordinarsi  in  conseguenza  dell'ordinamento 
di  Marco  Aurelio,  varrà  a  maggiormente  chiarire  que- 
sta materia. 

Il  minore  riceveva  solamente  a  propria  richiesta  un 
curatore  generale  ,  non  dìiTerente  da  quello  eh'  egli 
stesso  nominava.  Ma  con  ciò  non  è  detto,  che  il  Pre- 
tore dovesse  necessariamente  piegarsi  ad  una  tale  di* 
manda  ;  che  anzi  egli  prendeva  in  considerazione  T  ido- 
neità di  quello  che  gn  veniva  proposto  Q)  ,  potendo 
anche  rigettarlo  ;  e  per  dirla  con  altre  parole,  il  mi- 
nore aveva  un  semplice  dritto  di  preseniazione. 

Il  curatore  ,  poiché  nominato ,  aveva  sui  beni  del 
minore  e  senza  bisogno  del  consenso  di  questo  un  dritto 
di  amministrazione  egualmente  libero  che  quello  del 
tutore  durante  la  minorità.  Egli  poteva  istituir  giudizii 
per  questi  beni,  ritirare  i  creiti ,  alienare  la  proprie- 
tà non  altrimenti  che  un  tutore  (^). 

Obietto  di  questa  amministrazione  del  curatore  era 
soltanto  quella  proprietà  ,  che  il  Pretore  gli  dava  ad 
amministrare,  e  che  perciò  dovea  essere  già  esistente 

(')  L.*13.  §.  2.  D.  de  tutor  et  cor.  (26.  5.)  «  H  cwrator  pa- 
ironuB  pelatur^  fide»  inqumlionis  prò  vinculo  cedei  caultonis  ». 

<')  L.  i.  §.  3.  4.  D.  de  adminislr.  (26.  7.)  — L.  i4.  §.  7.  D. 
de  sol.  (46.  ò.)  L.  7.  §•  2.  D.  de  mtwr.  (4.  4.)  Per  il  dritto  di 
alienazione  è  pruovato^  che  la  positiva  limitazione  del  Senaio<:otH 
sullo  esteudevasi  anche  ad  esso.  L.  i.  §.  2.  D.  de  reb.  cor.  (27.  9.)* 
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al  tempo  della  sua  nomina.  Sicehè  questi  pregato  e 
n(Nninato  immediatamente  al  cessare  della  tutela ,  non 
avca  né  potere  né  risponsabilità  per  quei  beni,  che  il 
minore  in  seguito  per  eredità  j  per  industria  propria  o 
per  altri  modi  si  prooaooiasse,  e  quando  volevasi  che 
questi  pure  fossero  soggetti  alla  curatela^  facea  di  biso- 
gno, che  il  curatore  fosse  stato  novellamente  pregato  e 
nominato.  In  ciò  questa  curatela  si  diiferenziava  dalla 
tutela,  die  eslendevasi  sempre  alla  intera  proprietà  del 
minore,  sia  presente  o  avvenire,  onde  era  detta  gene- 
rale (^)  ,  e  distinguevasi  per  una  tale  denominazione 
dalla  speciale  (^).  Una  tale  universalità  di  carattere  di 
questa  aveva  una  doppia  espressione:  indicava  in  pri« 
ma ,  eh'  essa  comprendeva  un  insieme  di  beni ,  ed  è 
pure  possibile ,  <me  si  estendesse  a  dritti  molto  sva- 
riati: accennava  in  secondo  luogo  alla  sua  durata,  giao- 
chè  per  ordinario  cessava  alla  piena  maggiorità.  En- 
trambe queste  qualità  mancavano  al  curatore ,  a  quel- 
lo ,  per  esempio  ,  d' una  causa  d*  un  minore  ,  giao- 
che  ogni  suo  dritto  llmltavasi  ad  una  bisogna  spedale, 
e  finiva  col  cessare  di  questa. 

Ma  quale  era  la  oonduuooe  del  minore  a  questi  lem- 
pi?  Qui  fa  mestieri  distinguere  quanto  aegue  :  rispet- 
tivamente ai  beni  soggetti  alla  curatela  ed  in  rappor«- 
to  dell'  alienazione  di  questi  e  della  esamone  dd  credi* 
ti  il  minore  era  pareggiato  al  prodigo  interdetto,  sic- 
ché tutto  quanto  fosse  stato  fatto  senza  il  curatore  sareb- 
be stato  nullo  ed  inefficace  (').  L*  intera  curatela  era 
istituita ,  perchè  questi  beni  rimanessero  intatti  :  ed 

(')  GenerMg  curtUar.  L,  6i .  D.  de  fure  dot.  (2S.  3.  )  <—  gem- 
ralii  adminùtra$ia  L«  6.  C*  de  magisir.  canven»  (5«  78.)  —  in  om- 
nem  rem.  L.  15.  D.  de  tuior.  el  eur.  (26,  S-)« 

(')  Ad  species  daiue.  L«  8.  D.  rem  pupilli  (46.  6«). 

(')  L.  3.  C.  de  in  in/,  rat.  miJ9.  (6.  22.)  a  Si  curatorem  ha- 
bene  minar  \xr  annis  post  pupillarem  aetatem  ree  vendidisH ,  hunc 
contraetwn  eervari  non  oporlet  :  cum  non  abeimilis  et  habeatur 
minor  curatorem  habene  ^  cui  a  praetore  curatore  data  èonie  in- 
terdielum  eet  (non  abeimilis  ^  per  tulio  quaoio  riguarda  le  aliena- 
zioiii).  Siterà  eine  curatore  conetitutue  contracitm  fècietif  implo- 
rare in  integrum  reelitutionem  ^  si  necdum  tempora  praefinila  ex- 
vesserint ,  coma  cognita  non  prohiberie  n. 
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a  ciò  fare  era  d'uopo  rendere  impossibile  ogni  mino- 
ramento  di  essi  ^  Dall'  altra  parte  la  capacitìi  di  asto- 
ne personale  e  propria  del  minore  non  cambiava  per  la 
nomina  del  curatore  ;  sicché  quegli  poteva  da  se  stesso 
contrarre  dei  debiti ,  senza  però  ohe  dovesse  il  cura- 
tere  pagarli  dai  beni  amministrati  ;  ma  erano  essi  va- 
lidi ,  ed  il'  minore  poteva  soffrirne  reclamo ,  si  du- 
rante la  minorità,  che  posteriormente.  Questo  impor- 
tante principio  trovasi  espressamente  pronunziato  in  più 
testi  del  dritto  romano ,  e  con  maggiore  evidenza  bel 
seguente:  e  Puberea  sine  ouratoribus  suis  possunt  ex 
sHpukttu  obligari  »:  Q)  cioè  a  dire,  che  anche  quei  mi- 
nori che  avevano  curatori ,  potevano  addivenire  ex  ati- 
pvkUu  debitori  senza  V  intervento  dei  loro  curatori , 
sia  che  questi  lo  ignorassero ,  sia  che  vi  si  opponessero. 
Quello  che  leggesi  in  contrario  nelle  fonti  del  dritto  è 
poco  rilevante  (^).  D'altronde  per  quanto  un  tale  prin« 
cipio  fosse  chiaramente  espresso,  non  rimuove  però  o» 
gni  dubbio  ,  giacché  in  alcun  modo  non  rileva  per 
le  conseguenze ,  che  alcuno  alieni  immediatamente  i 
suoi  beni ,  o  si  renda  debitore,  di  quello  eh'  essi  im- 
portano. È  perciò  che  anche  i  più  moderni  giuristi  ne- 
garono costantemente  questo  prindpio  ,  ed  usarono  i 
mezzi  più  arbitrarli  per  intravedere  in  quelle  parole  un 
tutt'  altro  significato  (')•  Ma  uaa  più  ponderata  consi- 
derazione pruova,  che  in  quel  principio  non  si  contiene 
alcuna  contradizione,  come  molti  avvisano;  e  diviene  mol- 
to più  chiaro  c(Misiderando  che  dai  debiti ,  che  si  con- 
traggono, nmi  seguita  inotmediatamento  un  danno  reale, 
ma  si  bene  dall'  obbligo  posteriore  dell'  adempimento  di 
essi:  da  un  tale  pericolo  però  a^icorava  i  minori  la  re- 

(')  L.  iOi.  li.de^h.  ohi.  (45.  I.)L.  Mi.  %.  %  tùd.  L.  45. 
i$  obi.  €i  aei.  (44.  7.)  Fragm.  Fai.  %.  iiO. 

(*)  Come  per  esempio  la  ciiaia  L.  5.  G.  de  in  int.  resi.  min. 
(2.  22.)  Delle  parole  «Atinc  eontractum  servari  rum  oporteii»:  don- 
de conseguirebbe,  che  V  obbligazione  oome  tale  sarebbe  nulla.  Ma 
è  solo  da  osservare ,  ebe  in  tutlo  II  lu(^  parlasi  della  vendila 
della  proprietà  ,  e  per  eoniracius  qui  s' intende  V  intero  processo 
degli  ani  giuridici ,  a  cui  base  stava  il  contratto  di  vendila. 

(^)  Per  esempio  nelle  citale  parole  si  volle  emendare  obligare  in- 
vece di  obligari ,  o  pure  poQ  poeeuni  in  luogo  di  possuni. 
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s/ùuzione^  che  in  generale  praticavasì  a  loro  favore. 
Dalle  alienazioni  sJ  contrario  poteva  seguire  un  dan- 
no sì  irreparabile ,  ohe  più  non  valesse  a  provveder- 
vi la  resliluzione  istessa.  Era  dunque  conseguente,  che 
si  rilasciasse  ai  minori  la  possibililà  di  contrarre  de- 
bili, perchè  la  loro  personale  capacità  non  minorasse , 
e  si  rendesse  nel  mraesimo  tempo  impossibile  il  dissi- 
pamento dei  beni  esistenti. 

Queir  accordo  in  fine  di  azione  delle  due  persone  , 
che  era  si  frequente  ed  importante  nella  tutela  sotto 
forma  della  aactorUoLs ,  avveniva  sol  di  rado  nel  rap- 
porto del  minore  col  curatore.  Il  curatore  aveva  sol- 
tanto a  curare  l' intera  amministrazione  dei  beni ,  e 
poteva  anche  solo  inslituir  giudizii  ;  ma  ove  questi  e 
iBjudica^a  acHo  interessassero  immediatamente  la  per- 
sona del  minore ,  sicché  importasse  tener  lontano  il 
curatore  dalla  sfera  di  azioni  tanto  pericolose ,  il  mi- 
nore doveva  operare  per  se  stesso,  esprimendo  il  cura- 
tore il  suo  consensus.  Quando  piaceva  al  minore  la- 
sciarsi arroffore^  interveniva  egli  slesso  come  perso- 
na principale,  ma  vi  si  richiedeva  pure  ed  espressamen- 
te il  consenso  del  curatore  (^).  Non  è  detto  infine  qual 
modo  si  tenesse,  quando  qualche  cosa  doveva  essere  di- 
stratta dai  beni  del  minore  in  un  modo  solenne  per 
mandpatio ,  o  in  quello  m  jure  cessio*  U  curatore 
era  al  tutto  incapace  a  queste  operazioni,  giacché  a 
ciò  fare  non  bastò  mai  un  estraneo  rappresentante.  È 
molto  probabile  che  il  minore  imprendesse  da  se  solo 
un  tal  fatto  ,  e  che  il  curatore  avesse  solamente  a 
dichiarare  il  suo  consenso,  ohe  simigliava  alla  aucto- 
ritcLs  del  tutore  y  sebbene  alquanto  meno  reale,  giac- 
ché non  compieva  il  difetto  della  capacità  personale  , 
(  come  Y  auctorùc^  faceva  )  ,  ma  rimuoveva  soltanto 
l'ostacplo  materiale  proveniente  dalla  interdizione.  Sa- 
rebbe erroneo  opinare,  che  lo  scambievole  accordo  di 
entrambi  avesse  potuto  bastare  a  dare  maggiore  sta- 
bilità ad  un  negozio ,  e  rendesse  in  tal  modo  oziosa  la 
resiituzione^  giacché  questa  ammettevasi ,  sia  che  il 

C)  L^  8.  D.  de  adopi.  (i.  7.)- 
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solo  minoite   o  il  solo  curatore ,  o  entrambi  avessero 
operato  (*). 

Merita  però  che  si  faccia  speciale  considerazione  re- 
lativamente ai  minori  femminili  del  rapporto  del  cu- 
ratore nuovamente  istituito  coli' antico  tutore  del  sesso. 
Potrebbesi  pensare,  che  la  novella  istituzione  rendesse 
al  tutto  inutile  o  assorbisse  una  tale  ragione  di  tutela, 
e  che  r  uno  e  V  altro  ministero  fosse  stato  esercitato 
da  una  medesima  persona.  Né  Y  uno  nò  1'  altro  caso 
segui ,  che  anzi  entrambi  continuarono  sì  distinti  nella 
loro  origine  e  funzioni ,  che  per  lungo  tempo  rìqiasero 
diversi  Y  uno  dall'  altro.  Quando  dunque  il  minore  vo- 
leva compiere  una  delle  quattro  azioni ,  alle  quali  era 
necessità  che  intervenisse  l' auctoritas  del  tutore ,  con- 
trarre ,  per  esempio,  un  debito ,  non  poteva  il  cura- 
tore tenere  le  veci  del  tutore  (J)  ;  come  dall'  altra 
parte  questi  non  avea  che  ad  autorizzare  ,  e  non  ad 
amministrare  i  beni ,  senza  che  per  conseguenza  po- 
tesse sostituire  il  curatore  (^.  La  curatela  era  isti- 
tuita solamente  a  nomina  del  Pretore  ,  ed  a  richie- 
sta del  minore  :  la  tutela  del  sesso  era  in  prima  or- 
dinala per  testamento ,  ed  in  difetto  di  questo  per 
rapporti  generali  di  dritto  {legitima  tutela)^  l'agna- 
zione per  i  lìberi  f annullata  per  la  Lex  Claudia)^ 
il  patronato  per  i  liberti ,  continuato  anche  nei  tempi 
posteriori.  Quando  dunque  ,  per  esempio ,  i  minori  li- 
berti lasciavansi  dal  Pretore  nominare  a  curatore  il 
patrono,  che  era  il  loro  legitimus  tutor ^  due  uflici, 
l' auctoritas ,  e  Y  amministrazione  dei  beni  trovavan- 
si  casualmente  associati  nella  medesima  persona  (^). 


(')  L.  2.  5.  5.  e.  si  tutor,  rei.  cur.  interven.  (2.  25.)  L.  5. 
C.  si  adv.  rem.  jud.  (2.  S7.). 

(*)  Fragm.  Vaticana  J.  HO.  «  P.  respondit  ;  etiam  post  nup* 
tias  dotem  prowilti  vel  dori  posse  :  sed  non  curatore  praesente 
promitti  debere ,  sed  tutore  aìsctore  ». 

(')  Ulpun.  Titf  il.  §•  25.  a  PujpiUorum  pupiUarumque  tulores 
et  negotia  gerunt ,  et  auctoritatem  interponunt  :  tmalierum  autem 
tutores  auctoriialem  dumtaxat  interponunt  ». 

(^)  L.  13.  $•  2.  D.  de  tutor,  et  cur.  (26.  5.)  :  nella  quale  pro- 
babilmente r  espressa  menzione  della  tutela  del  sesso  è  cancellala. 
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Per  mezs&o  àeljus  Uberorum  furono  infine  tutte  le  donne 
senza  distinzione  di  età  interamente  affrancate  dalla  tu- 
tela del  sesso  (*)  ;  ma  un  tale  cambiamento  non  in- 
fluì in  menomo  modo  sulla  curatela  (^\ 

Dalla  curatela  generale  ordinata  da  Marco  Aurelio, 
doveva  necessariamente  seguire  che  la  detenninazione 
penale  della  Lex  Plaeioria  divenisse  sempre  più  ozio- 
sa, e  nel  fatto  molto  più  di  rado  parlossi  del  curatore 
speciale  istituito  secondo  questa  Legge  ;  che  anzi  è 
possibile,  che  una  tale  istituzione  fosse  già  da  lungo 
tempo  venuta  in  disusanza. 


8 


Cajus  Camm.  i.  §.  US.  i9à. 
L.  12.  G.  de  adminiur.  (5.  37). 
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PARTE  QUINTA» 

sEKATOGonsiJLTO  SUI  bkhi  stabili. 


Sotto  Severo  fu  vietato  per  Senatoconsulto  la  ven- 
dita  dei  beni  stabili  degV  impuberi  o  minori  (jpraedia 
rustica  et  stAurbana)  ;  una  simigliante  vendita  era  nul- 
la, senza  ohe  fosse  assentita  dall'  autorità.  Un  tal  di- 
vieto fu  diretto  in  prima  ai  tutori  ed  ai  curatori ,  che 
avevano  da  amminislrare  la  prourietà  (^);  ma  fu  esteso 
in  seguito  anche  ai  minori,  quando  afiBdavasi  loro  V  am- 
ministrazione dei  propri  beni  (^).  Fu  applicato  conse< 
guentemente  a  quei  minori,  che  V  Imperadore  dìchia^ 
rava  maggiori,  e  bhe  prendevano  con  ciò  T ammini- 
strazione del  loro  patrimonio,  e  con  più  forte  ragione 
anche  a  quelli  che  non  ebbero  mai  curatori ,  e  lo  era 
particolarmente  quando  il  figlio  alla  morte  del  padre 
era  già  pubere,  e  non  soggetto  alla  tutela ,  dalla  quale 
passavasi  sotto  curatela.  Appunto  in  questo  caso  un 
tale  Senatoconsulto  compieva  in  un  nK)do  importante 
e  nuovo  T ordinamento  di  Marco  Aurelio;  giacché 
sottraevansi  a  questo  quei  minori ,  che  si  trovavano 
nella  mentovata  condizione ,  mentre  il  Senatoconsulto 
molto  più  comprensivo  non  pativa  eccezione  alcuna.  In 
questo  modo  un  tale  Senatoconsulto  rendeva  in  simi- 
glianti  casi  impossibile  il  dissipamento  di  una  delle 
più  importanti  parti  dei  beni  dei  minori. 

(')  L.  i.  §.  2.  D.  de  rebus  eorum  (27.  9.). 

(^)  L.  2.  f.  4.  L.  3.  G.  de  his  qui  veniam  (  2.  45.)  L.  3.  C. 
quando  decreto  (5.  72.)  L.  3.  G.  ei  major  faetue  (5.  74.)  L.  7. 
il.  C.  de  praediis  ei  al.  reb.  min.  (5.  71.)  In  meoomo  modo  noa 
cootradice  a  queste  cilaziooi  la  L.  5.  G.  de  in  int.  resi.  min.  (2. 
22.  )  la  quale  dichiara  valida  la  vendita  fatta  dal  minore  ,  che 
non  avesse  alcun  curatore  (con  riserva  della  restituzione):  ma  ciò 
limitavasi  solamente  alle  ree  in  generale  ed  in  un  modo  indeter- 
minato ,  sicché  sarebbe  da  intendere  per  quelle  cose  soltanto,  che 
non  fossero  praedia  rustica  vel  suburbana. 
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PARTE  SESTA. 

CAMBIAMEISTX    POSTERIORI. 

Mi  piace  conchiudere  dando  una  breve  notizia  dei 
cambiamenti  posteriori  che  modificarono  neir  Impero 
Romano  le  istituzioni  sopra  riportate.  Giustiniano  al 
cominciare  del  suo  regno  trovò  questi  rapporti  di  dritto 
tali  quali  furono  esposti  da  noi.  Ma  le  condizioni  ed  i 
bisogni  del  popolo  per  i  quali  un  tal  dritto  costituivasi 
erano  al  tutto  differenti  da  quelli,  dai  quali  erasi  ori- 
ginato. La  solenni  occasioni,  nelle  quali  si  importante 
era  negli  antichi  tempi  V  eserdizio  della  (xuctoriias  del 
tutore,  erano  mancate.  I  primitivi  legami  di  famiglia, 
6u  cui  fondavasi  la  tutela  degli  agnati ,  aveano  per- 
duta ogni  realtà  e  prestigio.  I  rapporti  politici  in  fi- 
ne, dai  quali  i  cittadini  dell'  antica  Repubblica  ricono- 
scevano la  loro  primitiva  indipendenza,  erano  solamente 
a  notizia  di  pochi  e  per  via  dei  libri  ;  ed  anche  Teco 
di  questi  rapporti  erasi  dileguato  dai  costumi  e  dai 
sentimenti  della  nazione,  giacché  la  nazione  is tessa,  che 
lutto  questo  avea  fatto  ed  operato,  non  era  più.  Quan- 
do il  legislatore  si  fosse  lascialo  determinare  dai  bi- 
sogni resui  del  suo  tempo ,  avrebbe  dovuto  tutto  abo- 
liire  :  non  gli  facea  di  bisogno  che  prolungare  Y  in- 
capacità dei  minori,  e  protrarre  la  conseguente  e  ne- 
cessaria tutela  dalla  pubertà  fino  alla  maggiore  età. 
Così  facendo  amalgamavansi  la  tutela  e  la  curatela, 
sicché  le  differenze  delle  due  istituzioni  addivenute  al 
tutto  senza  scopo ,  era  necessità  che  finissero.  Que- 
sto istesso  fu  attuato  da  Giustiniano  in  molti  altri  rap- 
porti di  dritto  ,  e  con  una  intelligenza  bene  avvisata 
dei  bisQgni  del  tempo;  cosi  neUa  proprietà,  nella  suc- 
cessione intestata  ,  per  gli  eredi  necessari.  Ma  nel 
dritto  degr  impuberi  e  de'  minori  ciò  non  avvenne , 
senza  che  se  ne  possa  assegnare  una  ragione  specia- 
le ed  intima.  Il  dritto  primitivo  fu  qui  conservato  let- 
teralmente, ed  è  pure  in  questo  forma,  che  si  è  tra- 
dotto fra  noi  in  Germania. 
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Fra  gli  syariati  elementi ,  dai  quali  emana  la  vita 
d'uno  stato,  quello  dei  publìci  poteri,  perchè  costan- 
te ne  è  Fazione  e  la  manifestazióne,  è  il  più  facile  a 
riconoscere  ;  molto  più  occulto  per  contrario  è  quello 
delle  condizioni  civili  ;  sicché  presentare  notizie  certe 
sulla  importanza  di  esse,  ed  ancora  pib  sulla  loro  ori- 
gine e  progresso  ,  fu  sempre  una  delle  maggiori  dif- 
ficoltà per  lo  scrittore  storico.  Perchè  una  ricerca  di 
simile  ragione  tenesse  vìe  sicure ,  fa  mestieri  fissa- 
re avanti  tutto  un  determinato  momento  come  princi- 
pio di  essa;  e  quale  questo  sia,  se  d'un  tempo  ante- 
riore o  posteriore,  in  menomo  modo  non  rileva,  quan- 
do tutto  quello  che  prima  o  dopo  intervenne,  non  man- 
chi di  essere  logicamente  connesso  alF  indicato  punto. 
Giacché  quello  che  in  particolare  ha  colonato  negli 
scrittori  delle  antichità  romane  la  maggiore  confusio- 
ne ,  si  fu  di  lasciarsi  illudere  dalla  unità  d' un  nome, 
quando  svariati  ne  erano  gli  obbietti  ;  come  appunto 
nel  presente  caso  niente  è  più  comune,  che  confonde- 
re come  persone  d' una  medesima  generazione  i  citta- 
dini dell'  antica  Nazione  Latina  con  i  Latini ,  la  cui 
esistenza  fu  abolita  da  Giustiniano. 

Io  prendo  a  cominciamento  delle  mie  investigazioni 
il  tempo  di  Ulpiano  ,  giacché  nei  Frammenti  di  lui 
una  tale  dottrina  è  trattata  con  una  .chiarezza ,  e  de- 
terminazione maggiore  che  in  qualunque  altro  scritto- 
re. La  sua  teorica  è  la  seguente  : 

1)  Havvi  tre  generazioni  di  liberi  abitanti  dello  Sta- 
to Romano  :  cives  ,  Latini ,  peregrini. 

2)  Dìstinguonsi  questi  per  maggiore  o  minore  capa- 
cità, ad  acquistare  i  dritti  civili. 

3)  dvis  era  colui ,  che  aveva  la  più  grande  capa- 
cità di  dritto. 

(*)  Questo  tratuto  fu  lelto  aU'  Accademia  delle  Scienze  di  Ber- 
lino il  5  dicembre  i8i2« 

SlV.PAB.  H,  (4 
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4)  Il  Peregrinus  era  incapace  de'  rajqporti  di  dritto 
strettamente  romani,  cioè,  Aetconnubium  e  del  commer- 
dum;  aveva  per  contrario  la  capacità  a  tutto  qaanto 
era  nella  categoria  del  jus  gentium  ,  a  comprare  ,  a 
prendere  in  fitto ,  ed  a  simiglianti  contratti. 

5)  Il  Latinus  stava  fra  1'  uno  e  1'  altro.  Non  altri- 
menti che  al  Peregrinus  gli  era  negato  il  connubium^ 
cioè  la  capacità  ad  un  matrimonio  valido  e  rigorosar 
mente  romano ,  la  patria  potestà  e  l' agnazione ,  che 
ne  conseguono.  Come  il  civis  aveva  il  commerdum^ 
cioè  la  capacità  della  proprietà  ex  Jure  Quiritium  e 
delle  azioni ,  che  vi  si  rapportano,  vindicatio ,  cessio 
in  Jure  ,  manaipatio  ,  o  nexum. 

6)  Perchè  i  testamenti  formavansi  per  un  nexum^ 
il  La4inus  aveva  al  pari  del  civis  la  testamenti  factio 
cioè  a  dire  (  quando  altro  ostacolo  non  lo  vietasse  ) 
gli  era  lecito  fare  un  testamento  con  forme  romane  ; 
poteva  essere  nominato  erede  in  un  testamento  roma- 
no ,  e  fare  da  testimone. 

7)  Queste  regole  pativano  alcune  eccezioni,  giacché 
un  individuo  Latinus  o  peregrinus  poteva  avere  per 
speciale  concessione  una  capacità  di  dritto ,  alla  quale 
Bon  sarebbe  bastata  la  sua  condizione  ;  poteva  pure 
contro  la  regola  generale  esserne  privato. 

Questi  principii  contengonsi  nei  seguenti  testi  di  Ul- 
piano,  ai  quali  io  avrè  ad  aggiungere  solamente  poche 
necessarie  conseguenze. 

Tit.  5.  ^.  4.  Connubium  haòent  dves  Romani cum 
civibus  Romanis:  cum  Latinis  autem  et  PeregHnis 
ita  si  concessum  sit. 

Tit.  19.  g.  4.  Mancipatio  locum  hahet  inter  cives 
romanos  et  Latinos  colonarios  ,  Latinosque  Junior 
nos^  usgue  peregrinos^  quiòus  commerdum  datum  est. 

Tit.  20.  ^.  8.  La4inus  Junumus  et  familiae  emtor^ 
et  testis  et  liòripens  fieri  potest  :  quoniam  cum  eo 
testamenti  factio  est^ 

Tit.  11.  ^.  16.  Latinus  Aabet  quidem  testamenti 
faxitionem. 

Nella  investigazione  della  origine  di  queste  tre  con- 
dizioni sociali ,  due  di  esse  ci  dispensano  d|i  ogni  la- 
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Toro.  La  Civitas  era  antica  quanto  la  Nazione  Romana 
ìstessa,  o  meglio,  il  ooncetto  ed  il  dritto  di  essa  for- 
molossì,  quando  i  Patrizii  e  plebei  si  furono  amalga- 
mati in  un  popolo  solo.  La  peregrinila  per  contrario 
nel  sopra  espressa  signiiicalo  originossi ,  appena  che 
uno  stato  fu  soggetto  al  popolo  romano ,  senza  che  gli 
fosse  concessa  la  civitas  ;  che  anzi  il  medesimo  con- 
cetto di  dritto  fu  applicato  fin  dai  tempi  più  remoti  ai 
cittadini  ed  a  tutti  gli  stali  stranieri,  coi  quali  Roma 
era  in  foedus.  Sicché  ci  rimane  ad  investigare  soltan- 
to r  origine  della  classe  media,  dei  Latini. 

Questo  nome  usato  ad  indicare  una  tale  condizione 
di  dritto  s' incontra  per  la  prima  volta  nella  Lex  Jun 
fèia  Norbana  Tanno  della  città  771.  Per  quesia  fu 
legalmente  riconosciuta  in  una  affrancazione  non  so- 
lenne r  effetto  d'una  vera  libertà;  se  non  che  T affran- 
cato in  vece  di  civis  iEiddiveniva  Lalimis.  Ma  anche  i 
più  importanti  vantaggi  di  questa  Latinità  gli  furono 
successivamente  e  per  via  di  eccezioni  scemati  :  giac* 
che  sebbene  avesse  la  testamentifactio ,  gli  fu  però 
particolarmente  vietato  di  far  testamento  ,  di  acqui- 
stare realmente  una  eredità  per  testamento  altrui ,  o 
di  essere  nominato  tutore.  À  significare  queste  spe- 
cialità, per  le  quali  un  Latinus  a  suo  danno  si  diffe- 
renziava da  qualunque  altro  Lalimis^  fu  adoperato  il 
nome  di  Latinus  Junianus.  Potrebbesi  invero  credere 
queste  istituzioni  come  al  tutto  burlesche  essendo  un 
tei  Latinus  successivamente  privato  di  quello  che  in 
generale  gli  si  era  concesso.  Ma  un  tal  rimprovero 
non  è  a  proposito ,  giacché  è  indubitato,  che  la  Leg- 
ge era  ordinato  per  i  discendenti  del  liberto.  Nasce- 
vano questi  liberi  e  nel  compiuto  godimento  del  jus 
Latinum^  che  pativa  alcune  limitazioni  solamente  per 
chi  era  stato  una  volta  schiavo.  Non  è  dunque  a  di- 
mandare della  Latinità  nella  Leas  Junia  Norbana,  che 
anzi  vi  è  presupposta  come  una  forma  di  dritto  tonto 
noto ,  che  fu  usato  ad  indicare  una  semplice  modifi- 
cazione di  essa. 

Perchè  mi  è  forza  indietreggiare  fino  al  tempo  di 
Cicerone ,  fa  mestieri  scompagnare  il  nome  di  Lati- 
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nilà  dalla  cosa  istessa ,  per  preoccuparmi  di  questa  : 
ritornerò  in  seguito  sul  nomo.  Il  concetto  ed  ii  dritto 
della  Lalinilày  quale  ci  viene  da  Ulpiano  e  dalla  Lese 
Junia  Nwbana  ,  trovasi  compiutamente  espresso  ia 
uno  squarcio  molto  pregevole  di  Cicerone  (/>ro  Caeci- 
na  C,  55.  ).  Cecina ,  per  il  quale  Cicerone  parlava, 
riconosceva  la  proprietà  d'  un  territorio  da  un  testa- 
mento della  preoeclente  proprietaria ,  in  cui  egli  era 
nominato  erede  (  C.  6  ).  Il  contradittore  affermava  , 
che  Cecina  fosse  incapace  a  redare  (C.  7.  32.  ) ,  co- 
me cittadino  di  Volterra  ,  la  quale  era  stata  priva- 
ta del  dritto  della  Cioitas  da  Siila.  ÀI  che  Cicerone 
risponde  : 

((  Sulla  ipse  ita  tvlil  de  cioiiate^  ut  non  susiulerii 
honim  nexa  aique  heredilates  :  juhet  enim  eodem  jure 
^sse^  q^to  fuerint  Arùninefhses;  quos  quis  ignorai  duo* 
decim  colonia^tmi  fuisse^  et  a  civibus  Romanis  here^ 
dUates  capere  potuisse  ^  ?  Dalle  quali  parole  rileva^ 
si ,  che  vi  fosse  un  dritto  molto  noto  delle  dodici  Co- 
lonie fra  le  quali  era  Rimini  ;  ed  un  tal  dritto  non 
<ìra  quello  della  civi/as^  ma  comprendeva  1.  il  nexum^ 
<Àìe  fu  consideralo  come  carattere  fondamentale  della 
Latiììiias  ricordata  da  Ulpiano;  2.  la  capacità  a  re- 
dare. Per  la  generalità  della  espressione  hereditas  po- 
trebbesi  pensare,  che  si  accennasse  non  pure  ai  testa>- 
Dienti,  ma  anche  alla  successione  legittima.  Ma  la  le^ 
gitlima  heredilas  fondavasì  sull'agnazione  ,  e  Tagna- 
zione  supponeva  il  connubium  ;  e  quando  essi  avessero 
^vuta  anche  questo,  nel  fatto  nessuna  parte  essenziale 
della  civilas  sarebbe  stata  loro  sottratta,  il  che  contra- 
direbbe alla  intenzione  di  Siila.  Oltre  di  che  nel  caso 
di  Cecina  parlavasi  espressamente  d' un  testamento  ;  e 
la  capacità  delle,  dodici  Colonie  a  redare  aveva  un  me- 
desimo signiCcato,  che  la  testamenti  factio^  che  fu  an- 
noverata fra  gli  elementi  della  Latinità  ritrattaci  da  Ul- 
piano. Fra  i  più  noli,  che  si  fecero  a  dichiarare  le  Ora- 
zioni di  Cicerone  trovasi  un  giurista,  Ottomanno,  il  quale 
non  di  rado  intende  i  concetti  dì  dritto,  come  il  pre- 
sente ,  in  un  modo  non  solamente  falso  ,  ma  al  tutto 
inconcepibile.  Egli  non  rapporta,  come  dovrebbe,  la  ca-» 
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paoità  a  redare  ,  della  quale  Gicerono  fa  parola  ,  alla 
possibilità  di  essere  nominato  erede  in  un  toslamen- 
to ,  ma  al  dritto  di  adire  l'eredità,  ed  afferma  che  una 
tele  adizione  sia  stato  un  fatto  solenne  ,  una  m  jure 
cessio.  Ma  perchè,  com'egli  stesso  aggiunge,  per  ogni 
m  Jure  cessio  oltre  della  persona ,  che  acquistava,  vi 
abbisognava  anche  una  seconda  persona ,  la  quale  ce- 
desse ,  è  da  supporre  ,  che  il  defunto  sorgesse  dalla 
tomba,  per  compiere  egli  stesso  una  tale  solennità. 

Innanzi  tutto  è  da  osservare  che  le  parole  di  Cice- 
rone accennano  al  dritto  delle  dodici  Colonie,  nel  cui 
novero  era  Rimini  :  ed  in  queste  Colonie  è  da  cercare 
l'origine  della  Latinità^  quale  ci  è  descritta  da-Ul- 

Jiano,  ossia  di  quello  stato  medio  della  capacità  civile 
el  dritto.  Il  solo  ,  in  cui  mi  è  avvenuto  di  trovare 
una  congettura  sulle  dodici  Colonie,  è  Mwuzio:  egli 
vi  comprende  quelle ,  che  lo  furono  nell'anno  652  per 
una  Leos  Livia ,  e  che  il  Senato  voleva  offerire  a  L. 
Gracco  per  avvantaggiarne  il  popolo.  Ma  giacché  non 
trovasi  la  menoma  notizia  ,  che  queste  Colonie  siensi 
mai  accresciute,  e  perdtè  Rìmini  era  già  fondata  nel- 
Taimo  486,  è  forza  rigettare  una  tale  congettura.  Io  mi 
pruoverò  a  dare  una  differente  spiegazione  ,  e  ciò  fa- 
cendo mi  riporterò  a  Livio  XXVII,  9,  10. 

Nella  guerra  contro  Annibale  nell'anno  della  città 
545  avvenne,  che  delle  trenta  Colonie,  le  quali  rico- 
noscevano il  dominio  romano,  dodici  si  negarono  al  ser- 
vizio militare.  Un  tale  rifiuto  eccitò  in  Roma  là  mag- 
giore delle  costernazioni,  e  vi  fu  ragione  a  temere  an- 
che delle  rimanenti  dodici  Colonie.  Ma  quando  queste 
dichiararono  la  loro  fedeltà  ,  non  poterono  i  Romani 
rimanersi  dalle  dimostrazioni  di  gioja  e  di  gratitudine 
v^rso  di  quelle.  Poiché  i  Consoli  ebbero  rese  grazie 
agl'inviati,  furono  questi  immessi  nel  Senato,  per  sen- 
tire anche  qui  le  lodi  della  loro  fedeltà ,  da  dover  es- 
sere poi  presentati  al  popolo ,  perchè  fossero  novella- 
mente e  popolarmente  lodati  a  delo. 

In  questa  occasione  ed  in  due  altre  Livio  (  XXIX, 
15,  57)  parla  della  punizione  delle  Colonie  infedeli  ; 
per  le  fedeli  egli  si  limita  a  ricordarne  le  lodi  senza 
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accennare  ad  alcuna  ricompensa.  Quando  volesse  pen-^ 
sarsl ,  che  una  tale  ricompensa  fosse  stata  il  primo 
passo  verso  il  commerctam  con  le  sue  conseguenze ,  si 
avrebbe  da  ciò  T  origine  della  Z/o/miVéi,  di  cui  parla 
Ulpiano ,  e  le  parole  di  Cicerone  ne  sarebbero  crai- 
piutamente  chiarite. 

Ma  differente  è  il  numero,  che  lesgesi  in  Livio  ed 
in  Cicerone,  giacché  quegli  parla  del  dritto  di  dodici 
Colonie  ,  sono  diciotto  le  fedeli  che  questi  ricorda. 
Dovrebbesi  dunque  emendare  il  numero  in  Cicerone , 
e  sostituire  duodeviginti  in  vece  di  duodecima  il  quale 
errore  di  scrittura  era  molto  facile  che  intervenisse  nella 
semplice  indicazione  numerica  (  XIIX  ). 

A  cosi  opinare  ed  emendare  mi  persuadono  due  ra- 
gioni. La  prima  si  è,  che  Rimini,  che  Cicerone  ooUoca 
fra  le  dodici  Colonie  d'un  dritto  speciale ,  è  espressa- 
mente annoverata  da  Livio  fra  le  città  fedeli.  Lia  se* 
conda ,  che  l'avvenimento  descritto  da  questo  è  abba- 
stanza importante  per  occasionare  una  novella  forma 
di  dritto  ,  è  memorabile  pur  troppo  per  tradursi  fa- 
cilmente nella  memoria  del  popolo ,  sicché  come  cosa 
universalmente  riconosciuta  non  avesse  Cicerone  che  a 
ricordarlo. 

Ritenuta  come  vera  una  tale  origine ,  cercherò  di 
seguire  il  novello  dritto  nei  suoi  progressi ,  ricalcan- 
do le  orme  già  tracciate.  Dopo  un  tale  avvenimento 
distìnguevansi  dunque  le  meaesime  tre  classi ,  delle 
quali  IJlpiano  ci  narra:  1  )  cives^  2  )  le  dieciotto  co- 
lonie col  semplice  commerctam  ,  3  )  peregrini^  cioè  a 
dire ,  tutti  i  rimanenti  Italiani,  Latmi^  o  non  Latini. 
La  prima  grande  mutazione  avvenne  al  tempo  della 
Guerra  Italica.  Per  la  Lex  Julia  i  Latini  e  bentosto  i 
rimanenti  Alleati  ottennero  la  Civitas^  sicché  in  Italia , 
benché  non  poche  fossero  le  eccezioni,  non  oravi  come 
regola  che  una  sola  condizione  sociale  :  dall'altra  parte 
i  dritti  dei  primitivi  alleati  furono  successivamente  este- 
si a  molte  province,  ad  una  parte  delle  Gallio  in  prima, 
alla  Sicilia  in  seguito ,  all'  una  ed  all'  altra  sotto  il 
nomo  di  Jus  Lalii^  o  come  è  denominata  da  Cicerone 
(ad  Att.  XIV,  12.  J  Latinità^.  Il  Jus  Latii  impor- 
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taya  (come  ci  è  dichiarato  ìd  Ascon.  ad  Cic.  in  Pi" 
aon. ) \iij:ìiU}  di  acquistare  per  patrie  magistratare la 
doiias  romana,  dritto  che  nella  stessa  Italia  pria  della 
oivùcts  ,  spettava  non  solamente  ai  Lettini^  ma  gene- 
ralmente agli  Alleati  lutti.  Sicché  la  parola  Latium 
usavasi  in  un  significato  molto  più  esteso,  e  compren- 
deva l'intera  Italia  una  volta  federata.  Come  questa 
ebbe  ottenuto  il  dritto  d'una  libera  costituzione  con 
magistrature  proprie ,  potè  pure  un  tal  dritto  essere 
stato  esteso  ai  provinciali  col  Jus  LcUii^  ma  non  con 
la  medesima  libertà,  colla  quale  ne  godeva  l'Italia  già 
prima  della  civitcts. 

Ma  quale  era  il  rapporto  di  queste  concessioni  wa 
r  antico  dritto  delle  diciotto  Colonie  ,  cioè  deUa  Loh 
Unità ,  di  cui  narra  Ulpiano  ?  È  molto  probabile,  che 
questa  vi  fosse  compresa ,  sicché ,  per  esempio  i  Si- 
ciliani sotto  il  nome  di  Latinitas  avevano:  1)  il  già 
ricordato  dritto  generale  di  alleanza:  2)  il  dritto  spe- 
ciale delle  diciotto  Colonie,  ch'era  relativo  solamente 
alla  capacità  di  dritto  dei  singoli  individui.  Il  mede- 
simo è  a  dire ,  quando  la  Latinità  fu  accomunala  ad 
intiere  città.  Ma  quando  trovasi  data  a  persone  indi* 
viduali ,  non  potrebbe  intendersi  che  per  la  seconda 

Krte  e  più  speciale,  giacché  la  prima  si  avveniva  so- 
jnente  a  communità  intere.  Era  perciò  naturale,  che 
la  Lex  lumia  Norbana  usasse  per  i  suoi  aiTrancati 
il  già  conosciuto  nome  di  Lettini.  Anche  qui  trattava- 
si  d' individui ,  e  della  sola  capacità  civile  di  drit- 
to :  e  senza  ricorrere  ad  una  più  immediata  indicazio- 
ne non  era  a  temere  alcun  equivoco,  giacché  una  tale 
limitazione  per  la  già  riportala  ragione  era  per  se  stessa 
abbastanza  chiara.  Un  tale  stato  durò  in  generale  sino 
a  quando  Ulpiano  scrisse  i  suoi  Frammenti,  giacché  in 
uno  di  essi  (  Tit.  19-  §.  4.  )  trovansi  nominati  i  Lc^ 
tini  colonarii.  Due  cambiamenti  erano  però  intervenu- 
ti. In  prima  col  costituirsi  della  monarchia  i  dritti  po- 
litici dei  cittadini  avevano  successivamente  perduto  d'im- 
portanza ,  sicché  delle  due  mentovate  parti  della  //o- 
tinità ,  soltanto  là  seconda  (  il  commercwm  )  ed  una 
maggiore  facilità  ad  acquistare  la  civitas  conservava 
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ancora  qaalche  realtà.  In  secondo  luogo  un  tale  pas- 
saggio dalla  Latinità  alla  cioit(is  dovè  seguire  in  quel 
frattempo,  giacche  Ulpiano  tratta  diffusamente  la  dot- 
trina di  questi  cambiamenti  senza  ricordare  alcuno  dei 
casi  antichi  e  relativi  solamente  alle  comunità. 

Ben  altrimenti  fu  ordinata  la  cosa  per  la  tanto  nota 
Costituzione  di  Garacalla  sulla  generale  civitas.  Nel 
suo  insieme  questa  riferivasi  non  agl'individui ,  ma  ai 
Comuni,  e  costituiva  a  municipi  tutte  le  città  deirim- 
pero,  che  non  lo  erano.  Da  questo  tempo  non  si  vide- 
ro più  Comuni  Latini^  e  delle  due  parli  della  Latinità 
fu  conservata  soltanto  la  seconda  e  tutta  individuale  re- 
lativa ai  soli  liberti  e  discendenti  da  essi  nati  liberi. 
Al  medesimo  destino  soggiacque  \9k  peregrinità^  la  quale 
in  simigliante  modo  fu  continuata  nei  deditizii  fra  i 
sudditi  romani. 

Giustiniano  infine  abolì  questi  avanci  delle  antidie 
classi  ;  perchè  non  rimanesse  che  l'uniformità  dei  sud- 
diti dell  Imperadore  e  degli  schiavi  di  essi  sudditi. 

In  tutta  questa  investigazione  io  ho  presupposto,  che 
queste  classificazioni  si  limitassero  in  tutti  i  tèmpi  a 
tre  condizioni.  L'opinione  comune  tiene  in  contrario 
per  un  quarto  stato  originatosi  per  il  Jus  italicum , 
medio  fra  i  Latini  e  peregrini^  la  quale  ove  fosse  ve- 
ra ,  le  nostre  ricerche  avrebbero  tutt'  altro  significa- 
to. Ma  io  mi  riserbo  ad  altra  occasione  discorrere  e 
combattere  una  tale  opinione. 
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In  un  precedente  lavoro  letto  all'Accademia  io  pre- 
sentava le  mie  investigazioni  sulla  origine  ed  il  rapporto 
delle  tre  classi  nello  Stato  Romano,  che  dai  tempi  ul- 
timi della  republica  fino  al  governo  di  Giustiniano  sono 
a  considerare  come  distinzione  fondamentale  degli  abi- 
tanti tutti  delle  regioni  romane  :  cives  ,  Laiini ,  />a- 
regrini.  Io  penso  ora  trattare  d' un  obbietto  molto  si- 
migliante ,  del  Jusltalicum^  e  mi  giova  sperare  che 
ciò  facendo  mi  riuscirà  meglio  confermare  il  risultato 
di  quelle  prime  ed  esposte  ricerche. 
.  Del  Jus  Italicum  è  parola  solamente  nei  seguenti 
luoghi  : 

1*  PtiNii^  Hist.  nat.  L.  6.  Z.  €ap.  3.  e  lib.  Zcap. 
21  :  nei  quali  si  osserva ,  che  più  città  della  Spi^a 
Citeriore,  e  dell* Italia  avevano  un  simigliante  dritto. 
Nel  primo  di  essi  è  usata  la  denominazione  di  Jus  Itor 
liae  ;  ma  nel  secondo  come  in  tutti  quelli  che  seguo- 
no ,  è  detto  Jus  Italicum  : 

2.  Nel  titolo  delle  Pandette ,  De  censibus  (lib.  50 
tit.  15 J;  nel  quale  il  Jus  Italicum^  mentre  è  rico- 
nosciuto a  molte  città ,  è  negalo  ad  altre. 

3.  Cod.  Theod,  XIV.  13.  const.  t/».;  che  rinnova 
il  Jus  Italicum  per  la  città  di  Costantinopoli. 

4.  Cod.  Justin.  XI.  20  const.  un.  (dal  cod.  Theod. 
XVI.  2.  const.  45),  dove  oltre  del  jus  Italicum^  an- 
che i  privilegi  dell'  antica  Roma  sono  accomunati  alla 
città  di  Costantinopoli. 

La  spiegazione,  che  Sigonio  (de  Iure  Italiae  Lib. 
I.  C.  21  )  ci  propone  sul  Jus  Italicum^  fu  accolta  dai 
più  dei  moderni  scrittori.  À  suo  avviso  una  tale  de- 
nominazione accennerebbe  ad  una  classe  speciale  di  per- 
sone, sicché  quattro  sarebbero  le  classi  da  ammettersi 
in  generale  :  cives ^  Lettini^  qui  Juris  Italici  sunt^  pe- 

*  Questo  lavoro  fu  leuo  neir  Aocademia  delle  scienie  di  Berlino 
Il  SO  geonaro  i8i4. 
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regrinL  Una  (ale  opiniouc  significherebbe ,  che  il  Jus 
lialicum^  non  altrimenti  che  la  civùas  ola  LcUinùà^ 
era  applicabile  quando  agi'  individui  e  quando  alle  cit- 
tà, sicché  dato  a  questo  ultime,  ne  seguiva  che  tutti  i 
cittadini  di  esse  acquistavano  in  massa  un  tal  dritto. 
Ma  io  credo  erronea  una  tale  spiegazione  per  le  ra- 
gioni ,  che  seguono. 

1  )  In  lutti  i  riportati  testi  un  tal  dritto  ò  conferito 
solamente  alle  cillà  ,  e  non  agi'  individui ,  mentre  la 
LaCinìtà  lo  è  nelle  fonti  del  dritto  molto  più  frequen- 
temente a  questi ,  che  a  quelle. 

2  )  Ulpiano  ,  che  nelle  Pandette  parla  a  lungo  del 
Jus  Italicum  ,  pone  come  certo  nei  Frammenti ,  che 
non  vi  aveva  che  tre  classi  :  cives ,  Laiini^  peregHr 
ni:  e  quando  pure  volesse  pensarsi,  il  che  è  somma- 
mente improbabile  ,  che  il  Jus  ItcUicum  vi  fosse  sta- 
to dimenticato  da  lui,  in  niuu  modo  vi  sarebbe  mancata 
r  occasione  nel  suo  compiuto  sistema  delle  tre  classi  : 
ma  in  alcun  luogo  non  ci  6  detto  da  lui ,  per  quali 
dritti  speciali  il  Jus  ItcUicum  dislinguevasi  dalla  Lor 
iiniià  ,  come  dalla  condizione  dei  j>eregTÌni.  Una  tale 
difficoltà  di  assegnare  una  importanza  particolare  al  Jus 
Italicum^  fu  anche  sentita,  ma  non  rimossa  da  agonie. 

3  )  Un  tale  Jus  Italicum^  pensato  come  condizione 
d' una  classe  speciale,  non  avrebbe  potuto  in  alcun  modo 
aggiungersi  alla  civitas  o  alla  Laiiniià  a  favore  d'una 
medesima  persona  o  città,  giacché  ne  sarebbe  sfato  as- 
sorbito dall'una  e  dall'altra  ;  come  pure  era  al  tutto 
impossibile,  che  un  ciois  fosse  in  pari  tempo  Latinus 
o  peregrinus ,  o  un  LcUino  peregrinus.  Ma  nel  fatto 
il  Jus  ftalicum  trovasi  frequentemente  associato  con  la 
dvitcLS  ,  o  colla  Latinità. 

Plinio,  {Hist.  nat.  lib.  III.  cap.  5.)  che  in  fine  del 
capitolo  narra  ,  che  la  Spagna  intera  riconosceva  da 
Vespasiano  la  sua  Latinità^  osserva  di  due  città  Spa- 
gnuole,  come  un  fatto  speciale,  ch'esse  avevano  il  Jus 
Italiae:  osserva  pure  di  molle  altre  città,  che  laZ/a- 
tinità  fu  data  loro  particolarmente  ,  ma  le  denomina 
Latini  vete?'es  ,  senza  che  dimenticasse  di  osservare, 
che  una  tale  Jjatinità  era  al  tutto  storica,  e  non  pro- 
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duceva  per  la  Gostitazione  presente  differenza  alcuna 
fra  esse  e  le  rimanenti  città:  ed  aggiunge,  che  un  tal 
dritto  trovasi  anche  lungo  tempo  dopo  (^racalla  come 
dritto  di  molte  città,  benché  questi  avesse  accomunata 
la  dvitas  a  tutte  le  città  delF  impero. 

ÀI  tempo  di  Giustiniano  fin  da  molti  secoli  non  oravi 
alcuna  città  Latina,  ma  fra  i  soU  liberti  erasi  protratta 
una  certa  ragione  di  LcUinùà ,  e  Giustiniano  aboliva 
anche  questa  per  pareggiare  ilpiù  che  possibile  le  clas- 
si, (Cod.  lib.  7.  Gap.  5.  )•  Trovansi  però  nei  suoi  li- 
hn  ai  dritto  molte  determinazioni  sul  Jus  ItcUicum  : 
sicdiè  è  possibile,  che  questo  durasse  come  dritto  spe- 
ciale di  quelle  città,  delle  quali  non  può  dubitarsi,  che 
avessero  avuta  la  civùas.  Anche  molti  altri  casi  d'una 
simile  connessione  saranno  indicati  in  seguito* 

Due  ragioni  furono  principalmente  determinanti,  per- 
ché la  qui  eontradetta  opinione  si  conservasse  ed  af- 
fermasse : 

1  )  La  grimde  facilità  d'ingannarsi  per  analogia  del 
nome.  Alle  parole  cMs  Romanus^  e  L/otifMS^  il  pen- 
siero immediatamente  ricorre  agli  abitanti  della  Città, 
ed  a  quelli  del  LcUium  ;  ma  entrambe  queste  espres- 
sioni lurono  in  seguito  usate  ad  indicare  la  condizicHie 
personale  indipendentemente  da  qualunque  rapporto  di 
luogo.  Quanto  naturale  non  era,  che  si  pensasse  spie- 
gare nel  medesimo  modo  il  Jus  Italicumt  È  eviden- 
te, che  Sigonio  si  lasciò  trarre  in  errore  solamente  da 
questa  simiglianza  di  nomi  : 

2)  Le  parole  di  Asconio  nell'orazione  inPisonem: 

»  Duo  porro  genera  eamm  coloniarvm^  quae  apo- 
palo  romano  deduci ae  sunt ^  fuervni.  Erant  enunci 
liae  ,  quibus  jus  Italiae  daba4ur  ,  aliae  item  ,  quae 
LcUinorum  esseni  »  : 

Queste  parole  sembrano  afforzare  la  qui  contradelta 
opinione,  giacché  il  Jus  Italiae  e  la  Latinità  vi  sono 
considerati  come  modi  d'una  medesima  specie.  Ma  quan- 
do tale  fosse  l' opinione  di  Asconio  ,  non  si  compren- 
de, come  mai  e^i  possa  limitare  tutte  le  colonie  a  due 
sole  specie  :  bisognava,  che  ne  annoverasse  anche  un'al- 
tra, giacché  non  è  possibile  che  ne  trasandasse  la  pri- 
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ma  e  la  più  importante,  colonias  civium  Romano  rum. 
Benché  questa  ragione  fosse  per  se  sóla  bastante  a  ren- 
dere sospetto  un  tale  brano  ,  fattane  migliore  oonsi- 
derazione  pruoirW ,  oh'  esso  è  incompiuto  appunto  in 
quello  ,  che  vi  è  di  più  importante.  In  particolare  due 
manoscritti  di  Parigi  (  n.  7832.  7833)  uno  della  Bi- 
blioteca Viennese  (  ms.  PhUolog.  151  )  ed  uno  di  Gota 
si  accordano,  a  leggere  ; 

ì  Duo  fuerunt  itaque  ittàs  LàTinonvm  bssent^  sie- 
che  non  è  parola  del  Jus  TicUiae^  ma  il  vuoto  nel  te- 
sto è  evidente.  La  medesima  è  la  lezione  delle  più  an- 
tiche edizioni,  e  specialmente  di  una  del  1477,  di  un'al- 
tra di  Aldo  del  1 522,  (ed.  apudAldi  filios  Fenet.  1547.) 
La  prima  edizione  ,  in  cui  trovasi  l' erronea  lezione  è 
quella  di  Ottomanno,  (  Lugd.  ap.  Jo.  Thmttesiam  et 
Gul.  Gaxeium  1551  in  8.  p.  121).  Dalla  prefazione  di 
questa  si  potrebbe  credere ,  ch'essa  avesse  seguito  at- 
tentamente un  antico  manoscritto,  senza  ammettere  con- 
getture :  ma  fortunatamente  una  nota  relativa  alle  ri- 
portate parole  «  jus  Tialiae  daòiuur  b  (p.  170)  espres- 
samente dice  «  deerant  Aaec  in  manuscripto  » .  A  pren- 
dere alla  lettera  una  tale  nota,  sarebbe  a  conchiude- 
re ,  che  nel  manoscritto  di  Ottomanno  mancassero  ap- 
punto le  tre  citate  parole,  ma  che  vi  fosse  tutto  il  ri- 
manente, e  che  in  essi  si  leggesse  quanto  segue  :  a  erant 
enim  aliae  quibus  cUiae  item  quae  Latifnorum  essent  b  . 
Così  sembra  d'averle  inlese  A.  Agostino ,  che  in  una 
lettera  Italiana  diretta  a  Panvinius  deiraniìo  1558  ri- 
getta r  emenda  di  Ottomanno ,  ed  a  tal  proposito  di- 
ce: a  Erant  enim  aliae  quibus  jus  dvitatis  dabaiur^ 
aliae  item^  quae  Latinarum  essent  (*)  ».  Ed  iopen- 

(')  Anlonii  Augusiini  epUt.  ed.  Andres.  Parmae  i804  in  8.  p. 
356.  Senza  dubbio  Pa^ivinio  Id  occasione  deiropera  da  luì  scritta 
de  republiea  romana^  dovè  dimandare  ravviso  del  suo  amico  sulle 
parole  di  Asconio ,  ed  egli  le  interpretò  in  quel  modo  cbe  sono 
dichiarate  da  A.  Agostino,  Panvihii  ,  Respublica  romana  p*  644» 
ed.  Venet.  i558  in  8«  Quarum  eoloniarum  duo  genera  erant , 
ìU  tradii  MeoniuB ,  quaedam  civium  Romanorum  ,  et  guaedam 
Latinae.  Non  pare ,  che  Sigonio  riportasse  le  parole  di  Axonio  ^ 
non  trovnnst  almeno  nella  sua  opera  sulle  colonie  y  né  dove  parla 
del  Jus  Ilaticum. 
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SD  ,  ohe  si  faccia  troppo  onore  alla  pretesa  esattezza 
di  Ottomaiino,  giacche  per  il  comune  accordo  di  tutti 
gli  altri   maDOBcrìtti   e  testi  stampati  è  sommamente 

Jrobabile  y  che  nel  manoscritto  di  Ottomanno  non  si 
3gges8e  altrimenti  che  negli  altri ,  e  che  questi  non 
abbia  ben  compreso ,  quanto  poco  gli  si  debba  saper 
grado  per  una  (ale  emenda.   Quando  ciò  si  voglia  ri- 
tenere,  un  tale  testo  potrebbe  essere  rifatto  pel  modo 
più  semplice  e   probabile  come  segue  ;  «  duo  porro 
ff enera  edrum  coloniarum,  quae  apopulo  romano  de-- 
ductae  stmt  ,  fuerunt^  ita  vt  jlijx  cirwm  RomàNonum^ 
aliae  Laiinorum  essent  »  .Giacché  nelle  copie  delle  pa- 
role ita  ut  si  è  fatto  itaque ,  e  le  altre  tre,  aliae  ci- 
vium  romanorum^  furono  tralasciai^,  al  che  porgeva  na- 
turalmente occasione  la  parola  alie^  usata  per  la  se- 
conda volta*  Ma  oltre  di  A.  Agostino  non  è  a  mia  no- 
tizia, che  ^can  altro  avesse  dubitato  della  esattezza  del 
testo  di  Ottomanno  (^)  :  Gujacio  lo  accetta  senza  punto 
dubitarne  in  uno  scritto   del  1570  (  Observ.  lib.   10 
G.  55  )  ,  ed  in  tutte  le  più  moderne  edizioni  ed  in  1- 
specie  nella  ediz.  NapoL  delle  Orazioni  di  Gicerone  è 
stato  tacitamente  adottato  come  se  in  niim  modo  po- 
tesse aversi  per  sospetto.  E  merita  che  si  faccia  os- 
servazione ,  ohe  una  emenda  tanto  falsa  e  superficiale 
è  fatta  appunto  da  Ottomanno  ,  al  quale  molti  ed  im- 
portanti errori  possoiìsi  rimproverare  in  fatto  di  filo- 
logia e  di  giurisprudenza. 

Dopo  avere  confutata  la  comune  ed  erronea  opinio- 
ne, mi  fo  ad  esporre  e  giustificare  un'altra  spiegazione. 

In  tutte  le  citate  notizie  il  Jus  Italicum  è  applicato 
alle  città  e  particolarmente  alle  provinciali.  £1  già  la 

(')  Trovasi  una  lezione  cbe  si  accorda  perrettainenie  colla  mia 
in  I^olo  Manuzio  nella  ediz.  di  Asconto,  Venei.  ap,  AUum  4563, 

foL  77  .*   «  duo fuerunt ,   ita  ut  aliae  Laiinorum   e.sent  » 

aliae  civium  Romanorum.  Alcuna  nota  non  è  aggiunta  a  queste 
parole ,  non  si  ricorda  nella  prefazione  alcun  manoscritto ,  ma  vi 
SI  fauno  le  lodi  d'una  Uile  emenda.  Cicbrovis^  Scholiastae^  voi. 
II.  p.  4.  qui  Tediiore  (  Baiier)  legge:  «  ila  ut  Quiritium  aliaCf 
aliae  Latinorum  essmi  » ,  non  per  seguire  alcun  lesto  manoscrit- 
to, ma  sotameote  per  deviare  il  meno  cbe  possibile  dai  mano- 
scrilii. 
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parola  istessa  vale  a  signìfioare,  che  a  queste  città  ai 
accomunavano  dritti ,  che  comuni  a  tutte  le  città  itik 
liche  ,  erano  però  in  generale  estranei  a  quelle  delle 
province.  Ma  dalle  riportate  ragioni  coDsep:ui1a  ,  che 
simiglìanti  dritti  dovessero  avere  tutt'altro  obbietto,  che 
la  condizione  personale  dei  cittadini  (*)• 

Questo  si  può  affermare ,  come  io  penso,  dei  tre  se- 
guenti dritti,  che  voglionsi  considerare  come  obbietto 
speciale  del  Jus  Italùmm: 

1  ^  Dritto  d' una  libera  costituzione  : 

2  )  Esenzione  dalle  imposte  : 

3  )  Capacità  del  terreno  di  essere  posseduto  come  prò* 
prietà  Romana  (  ex  jure  QuirUuim). 

Ma  questi  tre  elementi  sono  compresi  nel  jus  Ita- 
licum  d'un  modo  differente.  Solamente  il  terzo  (  rela- 
tivo alla  proprietà  territoriale)  è  proprio  e  speciale 
di  esso ,  giacché  gli  altri  due  appartenevano  a  molte 
città  anche  per  altri  modi ,  e  s' intendevano  contenuti 
nel  Jus  Italicum  solo  quando  una  città  che  non  ancora 
aveva  il  Jus  ItaUcum ,  e  che  le  era  concesso  ora  per 
la  prima  volta ,  acquistava  con  ciò  anche  auegli  altri 
dritti.  Solo  in  tal  modo  sembra  potersi  risolvere  tutte 
le  difficoltà. 

1.  //  dritto  d*una  libera  costituzione. 

Nella  costituzione  di  queste  città  sembra  esservi  stata 
qualche  cosa ,  che  desse  loro  V  apparenza  d' una  mag- 
giore indipendenza  in  rapporto  colle  altre  città  provin* 
ciali;  giacché  non  più  che  l'apparenza  d'una  liber- 
tà civile  può  qui  pensarsi ,  siccnè  l' attrattiva ,  che  il 
jus  Tlalimm  poteva  eccitare  sotto  un  tal  riguardo,  si 
limita  alla  semplice  ambizione  del  grado  e  del  titolo 
di  città  dell'  Impero.  Una  tale  apparenza  d'indipenden- 
za ,  non  altrimenti  che  le  città  italiche,  ebbero  anche 
quelle  delle  quali  è  parola ,  ma  con  ciò  non  furono 
queste  avvwtaggiate  sulle  liberae  civitates^  alle  quali 
erano  in  tal  nìodo  essenzialmente  pareggiate ,  ma  su 
tutte  le  rimanenti  città  delle  province  come  pure  sulle 

(')  L*obiezione  di  Walier  conu*o  questa  mìa  proposizione,  sarà  dif- 
fusamenie  esaminata  n^Ila  Giunta  ai  presente  trattalo  $.  2. 
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colonie  o  municipi  di  esso  (*).  Un  tale  privilegio  aoqui- 
stavasi  per  il  Jus  Ilalicum^  solo  quando  una  città  pro- 
vinciale ne  era  priva. 
Una  pruova  determinante  d'una  tale  espressione  di 

resto  dritto  risulta  dall'accordo  di  molte  monete  con 
e  testi  di  Servio.  Sulle  monete  di  molte  città  tro- 
vasi un  Sileno  immobile,  ma  che  ha  levata  la  mano. 
Le^  più  di  queste  città  ebbero  indubitatamente  il  Jus 
Itaticum^  ed  anche  delle  rimanenti  non  potrebbesi  af- 
fermare il  contrario.'  è  forza  quindi  riconoscere  l'in- 
timo rapporto  di  questa  figurata  imagine  col  Jus  Jtor- 
licum.  tiCkhel,  Doctr.  nam.  vei.  P.  I.  voi.  IV.  p. 
493 — 496.  E  Servio  arf  VirgiL  ravvisa  in  questa  ima- 
gine un  segno  caratteristico  della  libera  costituzione 
civile. 

Snrivs  ad  FirgU.  Aen.  IV.  58.  ed.  Paris.  1600. 
f.  p.  316. 

i  Patrique  Lyaeo^  qui  ut  supra  diximus^  apteur* 
hibus  libertatis  est  Deus ,  unde  eiiam  Marsyas  mi- 
nister  ejus  per  civi/cttes  in  foropositus  lióertatis  in- 
dicium  est:  qui  erecta  manu  testatur  nihil  urbi  deesse  » . 

Nelle  più  antiche  edizioni  queste  parole  sono  ripor- 
tate in  un  modo  molto  più  incompiuto  ,  ed  in  ispecie 
senza  la  conchiusione  ,  e  con  questa  antica  lezione  si 
accorda  anche  la  citazione  di  esse  in  Macrob.  Saturn . 
L.  HI.  C.  12. 

Smwwa  ad  Firg.  Aen.  III.  20.  ib.  p.  263. 

i  Quod  autem  de  libero  diximus  ,  fìoec  causa  est  : 
ut  signum  sit  liòerae  civitatis.  Nam  apud  majores  aut 
stipendiariae  erant^  aut  foederatae^  aut  liberae:  Sed 
in  liberis  civitatibus  simiUacrum  Marsyae  erat^  qui  in 
tutela  liberi  patris  est  » .  Che  qui  lìJarsyas  si  addi- 
mandi  e  non  Sileno,  non  importa  alcuna  difficoltà,  giac- 
ché queste  mitiche  persone  furono  primitivamente  iden- 
tiche ,  come  appunto  a  questo  proposito  lu  pruovato 
da  Eckhel. 

Ma  Eckhel ,  che  senz'  oltre  jnvesligare ,  o  limitan- 
» 

(*)  L'obiezione  di  Walter  contro  questa  opinione  sarà  a  lungo 
discorsa  nella  Giunta  a  questo  irallaiu  §.  5. 
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dosi  solamente  all'  autorità  altrui ,  afferma,  che  il  Jus 
Italicum  non  potesse  avere  altra  espressione,  che  l'e- 
senzione dalle  imposte  ,  pensa  perciò  erronea  la  spie- 
gazione di  Servio.  Ma  un  tale  pensiero  è  tanto  meno 
concesso  ,  che  in  due  testi  delle  Pandette  si  accenna 
al  medesimo  significato.  Il  primo  è  di  Ulpiauo  : 

L.  L  g.  2.  D.  de  censibus: 

«  Est  et  Heliopolitana  ,  quae  a  divo  Severo  per 
belli  civilis  occasionem  IrdUCdE  coLqTfiiE  rempublìcàm 

ÀCCSPIT  »  .' 

In  questo  non  può  sconoscersi  il  rapporto  del  Jus  Ita* 
licum  colla  Costituzione. 

Il  secondo  è  di  Paolo. 

L.  8.  g.  5.  D.  de  cemiàus ,  in  cui  di  due  città  è 
detto  ; 

Juris  italici  sunt  et  sowa  samum  d  . 

Qualche  cosa  dunque  dee  essersi  contenuto  nel  Ju^ 
Italicum^  che  immediatamente  non  riferìvasi  al  terreno. 

2.  Esenzione  dalle  imposte  (*). 

Fin  dal  comiuciamento  dell'Impero  un  sistema  uni- 
forme d'imposte  dirette  ordinavasi  successivamente;  per 
le  province  erano  pagale  da  ogni  proprietario  terri- 
toriale ,  come  lo  era  il  testatico  da  qualunque  altro 
individuo:  l'Italia  però  fu  esente  dall'uno  e  dalle  al- 
tre. Il  Jus  Italicum  d' una  città  provinciale  faceva , 
ch'essa  si  assimigliasse  all'Italia  anche  sotto  questo 
rapporto  ;  importava ,  cioè,  esenzione  dalle  mentovate 
ragioni  d'imposte.  Ed  anche  quando  l'Italia  l'ebbe  per- 
duta, il  che  avvenne  al  tempo  di  Diocleziano,  un  tal 
privilegio  continuò  per  molte  città  provinciali  ,  rite- 
nendo la  denominazione  di  Dritto  Italico,  sebbene  que- 
sta non  più  rispondesse  alla  realtà.  Con  ciò  si  spiega, 

(')  Nella  prima  edizione  io  dichiarava  questa  prima  parte  del 
Jm  Italicum ,  come  esenzione  dal  canone.  A  cosi  affermare  mi 
persus^deva  II  pensiero  ,  che  l' imposta ,  alla  quale  1*  esenzione  ri- 
ferivasi  »  più  che  una  imposta  publica  era  piuttosto  un  canone, 
che  appartenevasi  al  Popolo  Romano  come  a  proprietario  di  tutti 
I  terreni  provinciali.  La  base  della  mia  presente  opinione  non  pog- 
gia sopra  singole  pruove ,  ma  è  piuttosto  il  risultato  deirinsieme 
del  sistema  delle  imposte.  Io  quindi  mi  riporto  al  mio  trattato  sul 
Si$tma  delle  impoite  romane  scilo  gr  Imperadori. 
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perchè  nel  dritto  Giustinianeo  parlasi  d'un  Jus  fiali- 
cum^  quando  già  la  libera  costituzione  civile  ed  anche 
il  primitivo  e  misero  conforto  dell'esterna  apparenza 
erano  fin  da  lungo  tempo  soppressi ,  né  più  vi  era  la 
proprietà  eo?  Iure  Quiriimn.  L'esenzione  dunque  dalle 
imposte  rimaneva  sola  espressione  del  Jus  Italioum  ; 
ed  a  co^  opinare  ci  basti  la  considerazione,  che  neUe 
Pandette  trattasi  del  Jus  lialicum  nel  titolo  de  cen- 
sibus.  Una  tale  esenzione  vi  si  conteneva  già  da  tempi 
remoti ,  perchè  IHuiano  e  Paolo  ne  parlano  nei  loro 
libri  de  censibus.  Che  in  Plinio,  come  pure  nelle  Pan- 
dette le  Coloniae  immunes  et  Juris  ItcUici  sieno  distinte 
le  une  dalle  altre ,  ciò  risponde  alla  nostra  opinione, 
secondo  la  quale  l'esenzione  era  solo  uno  dei  tre  eie* 
menti ,  del  cui  insieme  componevasi  il  Jus  Italkma. 

Anche  le  liberae  civiiates  godevano  d'una  simiglian- 
te  esenzione,  sicché  un  tal  dritto,  come  il  precedente 
non  può  essere  concepito  come  solo  carattere  del  Jus 
ItcUicum. 

3.    CapacUà  del  terreno  di  essere  posseduto  ex 

JUBE    QuiBITnJM. 

Una  tale  capacità  speciale  del  terreno  di  essere  pos- 
seduto ex  Jure  Quiritium^  accompagnavasi  con  quella 
della  usucapione^  In  jvrb  cessio^  mancipazione  e  vm- 
dicazione;  forme  tutte,  e  dritti  relativi  solamente  alla 
proprietà  ex  Jure  Qairilium.  Veramente  tutte  le  cose 
mobili  potevano  senza  distinzione  cadere  in  proprietà 
ex  Jure  Quirilium^  ma  delle  terre  solamente  quelle, 
che  giacevano  in  Italia,  e  non  nelle  province.  Una  tale 
regola  pativa  però  una  eccezione  per  il  territorio  di 

5[uelle  città ,  aUe  quali  erasi  riconosciuto  il  Jus  Ita- 
icum.  Un  tale  carattere ,  come  fu  già  osservato,  era 
al  tutto  speciale  d'un  tal  dritto:  e  queste  città  non  di- 
videvano un  tale  privilegio  con  alcun' altra  delle  pro- 
vince ,  né  anche  con  le  liberae  civitates.  Sotto  altri 
rapporti  invero  il  dritto  relativo  al  terreno  nelle  pro- 
vince era  sommamente  svariato.  Dovunque  aveva  deciso 
la  forza  conquistatrice,  la  proprietà  delle  terre  appar- 
tenevasi  al  Popolo  Homano,  e  non  è  dubbio  che  que- 
ste non  potevano  essere  soggette  ad  alcuna  forma  di 
Sav.  Par.  II.  5 
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priyata  proprietà.  Ma  favvi  noodimeuo  nelle  province 
una  vera  proj^età  privata ,  ed  impossibile  era  sola- 
mente quella  ex  /ure  Quiriiium  ,  cioè  una  proprietà 
nel  senso  romano ,  ed  accompagnata  con  forme  ed  ef- 
fetti romani.  In  ona  tale  incapacità  Vitte  le  terre  pro- 
vinciali si  assimigliavano  a  cominciare  dalle  Uberae^ 
civitates ,  fino  all'  ager  publicus ,  e  rimuoverla  po- 
teva solamente  una  concessione  speciale  del  Jus  Ùa^ 
Hcum  (*). 

Questo  elemento  principale  àeìjus  IfcUlicumhqueMo 
appunto,  che  abbiamo  ora  a  pruovare,  la  quale  dimo- 
strazione ci  sai^à  possibile  solamente  nelle  speciali  ap- 
plicazioni, giacché  il  principio  istesso  nella  sua  gene- 
ralità non  trovasi  pronunziato  in  alcun  luogo. 

A  )  Fundus  iicuums  è  res  mancipi  ai  differenza  del 
fvnàus  provinaiaiis. 

Ulpiaw.  tif.  19.  g.  1.  (Gajcs^  Còmm.  I.  g-120). 

Cicero  prò  Flocco.  C.  32. 

SlMPLICI€S  p.  76. 

Ma  anche  fra  le  cose  mobili  una  res  nec  mancipi^ 
sia  stato  pure  denaro  contante,  aveva  la  capacità  di  esse- 
re posseduta  ex  Jure  Quiriiium  non  altrimenti  che  una 
res  mancipi ,  come  per  esempio,  uno  schiavo  ;  ed  en- 
trambe distinguevansi  solamente  per  il  modo,  onde  pas- 
savano in  proprietà.  Sicché  pare,  che  anche  per  le  terre 
della  qualità  di  una  res  nec  mancipi  non  dovesse  ne- 

(')  Nei  classici  g^ìurisU  romaDl  trovasi  già  espresso  il  principio» 
die  nelle  province  il  Popolo  Romano,  e  nei  tempi  posteriori  Tlm- 
peradore  avessero  il  dominio  supremo  di  tatto  il  terreno  (  aatu* 
ralmente  GiUa  eccezione  delle  liheroé  eivi$a$9$  )  Cmjus  IL  §.  7.  e 
28.  Da  un  tale  principio  si  usa  dedurre  V  impossibilità  per  i  par* 
ticolarl  di  possedere  ex  Jure  Qmritium.  Qualunque  potesse  essere 
la  verità  di  questo  generale  .principio  (  NIebuhr  II.  p.  25i  ),  una 
tale  deduzione  almeno  non  è  necessaria,  né  anche  applicabile  uni* 
vers^lmente,  ed  in  ispecie  alle  liberae  eivilateà'^  e  pure  per  le  loro 
terre  la  usucapione  romana  ecc.  era  indubitatamente  impossibile  : 
il  che  può  rilevarsi  ad  evidenza  da  ciò,  che  per  essa  richiedeva- 
si  il  9olum  lialicum.  La  ragione  vera  e  generale  di  siffatta  ìm- 
possibiliià  contenevasi  in  una  regola  molto  naturale,  che  il  Codice 
Francese  art.  3.  esprime  nel  modo  che  segue  :  lei  immeubles , 
mime  ceux  possedés  par  lei  étrangen ,  soni  règie  fwr  \a  lai 
fran^iee. 
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cessariamente  oonchiudcrsi  ad  una  incapacità  assoluta 
di  essere  prese  in  Jure  Quirittum.  È  solo  da  esser* 
vare ,  che  per  le  cose  mobili  nna  tale  differenza  te- 
neva interamente  alle  qualità  ed  alle  determinazioni  di- 
verse di  esse.  Alcune  generazioni  di  cose  erano  senza 
eccezione  res  mancipi^  ed  appunto,  cpielle  ohe  erano  in 
mi  rapporto  immediato  coli  agricoltura  :  schiavi ,  ca* 
valli ,  i)ovi ,  muli,  asini:  le  rimanenti  tutte  erano r^^ 
nec  mancipi.  Ma  come  potrebbesi  spiegare,  che  i  ter- 
reni erano  alcune  volte  mancipi^  altre  volte  n^c  man- 
cijpt ,  mentre  la  qualità  e  determinazione  della  cosa  ri- 
mane fermamente  la  medesima,  ed  è  tale,  che  a  ca- 
gione del  suo  inmiediato  rapporto  coli'  agricoltura  po- 
teva sempre  addivenire  res  mancipi?  sicché  il  fatto, 
che  le  terre  provinciali  sieno  nec  mancipi^  sembrerebbe 
oontradire  ad  ogni  analogia  ;  si  spiega  però  in  un  modo 
naturale  secondo  la  nostra  opinione. 

Se  i  terreni  provinciali  erano  al  tutto  incapaci  di  di- 
venire proprietà  ex  Jtire  Quiriiium,  la  medesima  ra- 
gione escludeva  la  mancipazione  di  essi,  ed  erano  con- 
seguentemente res  nec  mancipi  per  ragione  contraria 
per  la  quale  il  denaro  contante  Io  era.  Era  qnesto 
res  nec  mancipi^  giacché  altrimenti  e  con  modi  molto 
più  facili ,  che  per  mancipazione ,  poteva  cadere  in 
proprietà  ex  Jure  Quiriiiiim  ;  quelle ,  perchè  in  al- 
cun modo  non  lo  potevano  né  per  altri  mezzi,  nean- 
che per  mancipazione. 

B.  L'usucapione  ,  Y  acquisto  cioè  ,  dì  una  proprietà 
ex  Jure  Quiriiium  per  il  semplice  possesso  di  uno  o 
due  attui ,  applicavasi  indiislintamente  alle  còse  mobi- 
li, ed  alle  terre  solo  quando  erano  Italiane,  sia  che 
giacessero  in  Italia ,  sia  che  fossero  regolate  secondo 
il  Jus  Italicum. 

(  Cmvs^  Comm.  2.  g.  46  )  pr.  I.  deusucapiontbus. 

L.  un.  C.  de  usucap.  trcmsformanda  (  vIL  31  ). 

Una  tale  distinzione  durò  fino  al  regno  di  Giustinia- 
no, ed  al  cominciare  di  esso  non  più  ammettevasi  usu- 
capione alcuna  per  i  terreni ,  giacché  tutto  T  impero 
oomponevasi  di  sde  province.  Giustiniano  in  fine  rabolì 
interamente.  Ed  una  tale  differenza  si  chiarisce  puro 


Digitized  by  VjOOQIC 


68  SUL  JUS   ITAIilCDM. 

per  la  considerazione  ,  che  nelle  province  non  era  in 
generale  possibile  acqiiisfare  alcuna  proprietà  ex  Iu- 
re Qutriimm  ^  come  per  altri  mezzi ,  cosi  per  usu- 
capione. 

G.  La  Lex  Julia  de  fundo  dotali  eisprimeva  il  prin-* 
cipio ,  che  il  fundus  dotalis  lialicus  non  poteva  essere 
alienato  (*)• 

Pr.  I.  quikus  alienare  licei.  L.  un*  g.  IZ.  C.  de 
rei  uxoriae  actione. 

Per  dritto  antico  il  marito  era  l'assoluto  padrone  della 
dote  :  ma  perchè  dissipandola  poteva  rendere  dubbio  il 
sostentamento  futuro  della  moglie  e  dei  figli,  a  rimuo- 
vere un  tale  pericolo  fu  ordinalo  il  divieto  della  alie- 
nazione del  fondo  dotale.  Che  la  Legge  si  riferisse  so- 
lamente alle  terre  e  non  alle  case  mobili,  ne  è  ragione 
l'importanza  maggiore  e  più  duratura  di  quelle.  Que- 
sta istessa  ragione  non  è  però  bastante  a  spiegarci  la 
distinzione  fra  i  terrem  Italici  ed  i  provinciali:  si  può 
soltanto  conchiudere  da  essa  alla  loro  differente  qua- 
lità gìuiidica.  La  Legge  riferivasi  particolarmente  alle 
alienaliones.  Una  tale  espressione  al  tempo  classico , 
in  cui  cade  una  tale  Lex ,  sarebbe  da  intendere  nel 
suo  più  stretto  senso,  ossia  non  differentemente  da  quello 
che  Cicerone  ,    Topic,  g.  5.  intende  per  abalie9i€Uio* 

Cicerone  limita  una  tale  espressione  al  passaggio  della 

Sroprielà  ex  Iure  Quiritium  con  esclusione  degli  altri 
ritti  ,  ai  quali  essa  potrebbe  accennare.  Se  la  Lex 
Julia  era  relativa  solamente  ad  una  si  fatta  proprie- 
tà ,  ossia  ,  eh'  essa  tendeva  ad  assicurare  la  dote  con- 
sistente in  terre  regolate  da  un  tal  dritto,  non  poteva 
riferirsi  alle  terre  provinciali,  giacché  per  queste,  se- 
condo la  nostra  opinione ,  riusciva  impossibile  la  pro- 
prietà ex  Iure  (/uiritium. 

D  )  A  ciò  inOne  riferivasi  indubitatamente  anche  la 
exceptio  annalis  Italici  contractus. 

(')  Che  la  limitazione  di  questo  divieto  ai  terreni  italici  fosse  per 
lungo  tempo  dubbia  (  Cajus  II.  §.  63  )  in  alcun  modo  non  rileva 
per  lei  presenti  ricerche*  Ma  dai  citali  testi  del  dritto  Giusti- 
nianeo y  sembra  che  un  tal  dubbio  si  fosse  in  seguito  al  tutto  di- 
leguato. 
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L.  I.  C.  de  annali  except.  (  VII.  40  ). 

L.  un.  C.  de  usuo  irasform.  (  VII,  31  ). 

Ma  perchè  di  essa  niente  idtro  ci  è  noto  ,  se  non 
che  limitavasi  all'Italia,  e  che  fu  annullata  daGiu^ 
slinìano,  cosi  non  potremma  considerarla  come  una  no^ 
velia  pruova  a  conferma  deUa  nostra  opinione.  Giu- 
stiniano pareggiava  simiglianti  giuridiche  specialità  dei 
fondi  Italici,  al  medesimo  tempo  che  aboliva  la  disti»* 
«ione  della  proprietà  ex  Jure  Quiritium  et  ih  bonis. 
Ed  anche  un  tal  fatto  giova  a  rafforzare  la  nostra  opi- 
nione ,  secondo  la  quale  queste  novità  non  sarebbero 
congiunte  fra  loro  solamente  per  tempo ,  ma  per  inti- 
ma e  necessaria  connessione. 

In  questa  opinione  conviene  più  di  tutti  gli  altri 
scrittori  Trekell  (  Selectae  antiquiicUes  cap.  4.  g.  48. 
49  ).  Ma  egli  pure  non  è  esente  dagli  errori  comuni, 
giacche  oltre  del  Jus  Italicum  locorum  distingue  un  Jtis 
jtalicum  speciale  delle  persone ,  benché  un  tale  pen- 
siero manchi  al  tutto  di  pruove^. 

A  conchiudere  potremmo  far  seguire  alcune  osser- 
vazioni sul  rapporto,  in  eui  petrebbesi  concepire  il  Jus 
Italicum  colle  già  note  categorie  delle  città,  e  colle  tre 
dassi  di  persone  nell'  Impero  Romano.  Queste  ricerche 
furono  interamente  neglette  fino  al  giorno  presente. 

Ed  in  prima  per  quanto  riguarda  il  rapporto  colle 
rimanenti  città  \  municipii,  emonie  ecc.  ),  si  pensa  gè* 
neralmente  e  senza  che  si  avessero  alcune  pruove,  che 
il  Jus  Jtalicum  sia  stato  applicato  alle  sole  colonie.  Ve- 
ramente leggesi  nelle  Pandette  ed  in^  Plinio  di  molte 
città  regolate  da  un  tal  dritto^  ch'esse  erano  Colonie: 
dalla  quale  notizia  originossi  una  tale  opinione  :  ma  non 
è  in  alcun  modo  possibile  giustificarla,  che  anzi  è  con-' 
tradetta  dalle  ragioni  seguenti. 

Paalus  ci  dice ,  che  litica  riconosceva  il  Ju^  Itali- 
cum  da  Severo  e  Garacalla  : 

L.  a.  g.  IL  D.  de  censibus  : 

Ma  Utica  era  municipium ,  come  rilevasi  da  molte 
monete  : 

Eckhel ,  doctr.  num.  Voi.  IV.  p,  147  ;  come  pure 
da  alcune  parole  di  Plinio: 
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Pxijvij,  Hisf.  mf'  L.  6.  G.  3.  •  Uiica  civnim  Ro- 
manoruni  y   Catonis  morte  nobilis  »  • 

Ma  perchè  cruelle  monete  sono  del  l^mpo^di  Tibe- 
rio ,  cosi  non  navvi  altra  pruova  ch'essa  fosse  ud  mu- 
nicipio ,  che  r  autorità  di  Plinio. 

Gcllms  XVI  •  23.  ricorda  un  discorso  di  Adriano , 
in  cui  questi  esprime  la  sua  meraviglia,  che  molti  an- 
tichi municipli,  ed  litica  fra  gli  altri,  potessero  desi- 
derare di  essere  cambiati  in  colonie.  Non  è  detto,  se 
un  tal  desiderio  degli  Uticensi  fosse  stato  adempiuto: 
ma  è  sempre  molto  dubbio ,  se  nei  tempi  posteriori 
Utica  fosse  realmente  addivenuta  un  municipio. 

Molto  più  decisivo  è  l'esempio  di  Stobi  in  Macedo- 
nia. Questa  città  era  municipiumy  e  ne  fanno  pruova 
le  parole  di  Plinio  (  Hist.  nut.  Lio.  4.  C.  10  )  ,  e 
le  monete  ,  che  rimontano  fino  al  tempo  di  Elioga- 
balo. 

Eckhel,  Docir.  num.  vei.  P.  I.  Fol^  2.  p.  77. 

Ed  anche  questa  città  aveva  secondo  Paolo  il  Jus 
Jtalmim.  L.  o.  §.  8.  D.  de  censibus. 

Se  lo  scritto  di  Paolo,  di  cui  fa  parte  il  citato  fram- 
mento ,  fosse  del  tempo  di  Garacalla,  si  avrebbe  una 
pruova  indubitata ,  che  la  città  di  Stobi  si  denomina- 
va tuttavia  municipiumj  quando  le  si  concedeva  il  Jus 
Italicum.  Ma  esso  trattato  (de  censibus )  fi}  scritto 
sotto  Eliogabalo. 

Paolo  nomina  due  volte  nel  medesimo  luogo  i  divi 
Severus  ,  et  ArUoninus ,  una  volta  il  divus  Antoni^ 
nus ,  ed  immediatamente  dopo  Tmperador  noster  An^ 
toninus  :  per  quanto  svariato  potesse  essere  il  signifi- 
cato di  Antoninus^  qui  però  sotto  il  nome  di  divus  Anr 
toninus  non  può  intendersi  altro  che  Caracalla,  e  sotto 
quello  del  presente  e  governante  (Imperador  noster )y 
accennavasi  solamente  ad  Eliogabalo.  Ma  rimane  sem- 
pre la  possibilità  che  dopo  il  tempo ,  al  quale  si  ri- 
portano le  ultime  monete  municipali  di  Stobi ,  questa 
città  fosse  divenuta  una  colonia,  ed  avesse  pure  otte- 
nuto il  Jus  Italicum,  Ma  tutto  questo  è  sommamente 
improbabile,  e  per  il  breve  governo  di  Eliogabalo  ,  e 
perchè  Paolo  usando  indicare  in  questo  luogo  gl'Im- 
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Jeradori ,  da  cai  éi  fecero  le  novelle  concfeèsioni  del 
m  Italiam^  quelle,  delle  quali  egli  hóti  «omiha  gli 
autori ,  sarebbero  a  riportare  &d  un  tempo  molto  più 
remoto. 

La  determinazione  infitae  del  rapjiorto  del  lus  Italia 
cum  colla  condizione  personale  dei  cittadini  dipende  da 
due  quislioni  : 

I  )  Dalla  condizione  dei  cittadini  potrebbesi  forse 
cpnchìudere  al  Jus  ftalimm  della  loro  città  ? 

2)  Ed  in  contrario  :  dal  Jus  lialicvm  d'una  città 
potrebbesi  indurre  allo  stato  personale  dei  cittadini  di 
essa  ? 

Io  penso ,  cbe  la  prima  quistione  debba  essere  ri- 
soluta negativamente  :  giaccnè  non  solo  le  città  Lati- 
ne ,  ma  anche  quelle ,  che  avevano  la  civitas ,  pote- 
vano mancare  del  Jus  Italicum^  e  Plinio  ricorda  par- 
ticolarmente, che  soltanto  due  città  della  Uispania  ci-- 
terior  avevano  il  Jus  Italicum  ,  bcuchò  aggiungesse, 
che  tredici  città  della  medesima  provincia  avevano  la 
civitas  ,  e  ohe  la  Latinità  estendevasi  a  tutta  la  Spa- 
gna. Cosi  pure  non  avrebbe  potuto  dirsi  di  StoW,  mu- 
nicipium ,  che  avesse  particolarmente  il  Jus  Jtalictim^ 
quando  questo  fosse  stato  comune  a  tutti  i  municipii. 
Ma  un  municipium  senza  il  Jus  ItaUcum  è  si  poco  con- 
tradicente  ,  quanto  la  condizione  d' un  individuo  citta- 
dino romano  ,  che  stanziava  in  una  dttà  provinciale. 
Questi  pure  aveva  personalmente  il  compiuto  commer- 
cium  ;  ma  il  terreno  ed  il  suolo  della  sua  abitazione 
era  rispettivamente  a  lui  ,  come  per  qualunque  altro, 
incapace  della  proprietà  ex  Jure  Quiritium. 

PÌella  seconda  quistione  infine  dimandasi  se  dal  Jus 
Jtalicum  possa  oonchiudersi  allo  stato  personale  dei  cit- 
tadini. 

Nel  suo  concetto  un  tal  dritto  è  associabile  con  eia-^ 
scuna  delle  tre  classi  di  cittadini,  sicché  non  avrebbe 
potuto  essere  negato  anche  ad  una  città  di  peregrini. 
Non  può  però  pensarsi  ,  che  sia  questo  mai  avvenuto. 
Giaccnè  un  favore  di  simile  ragione  doveva  essere  fatto 
naturalmente  a  vantaggio  speciale  degli  abitanti  della 
città  ;  e  quale  vantaggio  avrebbero  conseguito  i  citla- 
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dini  dal  commerckm  del  terreno ,  quando  essi  perdiè 

geregrini  e  per  ragioni  personali  ne  erano  privati  ? 
icchè  è  forza  ritenere  ,  che  il  Jus  ItcUicum  non  ao 
comunavasi  ad  una  città  di  peregrini ,  ma  soltanto  a 
quelle  ,  che  si  trovassero  di  avere  già  per  lo  innanzi 
la  civitas  o  la  Latinità. 
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GIUNTA 

AL  PRECEDEKTE  TRATTATO. 

1842.  1839. 

1 1. 

L' insieme  delle  mie  precedenti  ricerche  può  essere 
brevemente  compreso  nel  modo  che  segue  : 

Fin  da  lungo  tempo  si  è  generalmente  opinato,  che 
i  lìberi  abitanti  dell'  Impero  Romano  ,  fin  da  quando 
si  fu  questo  costituito,  si  distinguessero  in  quattro  classi 
diverse  e  con  dritti  differenti.  Un  tale  ordinamento  è 
tanto  poco  fondato,  quanto  vano  il  tentativo  di  trovare 
una  connessione  fra  esso  ed  il  Jus  Ilalicum.  Fin  da 
quando  gì'  interni  rapporti  dell'  Impero  Romano  si  fu- 
rono fermamente  ordinati ,  furonvi  solamente  tre  classi 
ài  liberi  abitanti  :  dves^  Latini^  Peregrini^  alle  quali 
gli  antichi  giuristi  accennano  costantemente  e  senza  ec- 
cezione alcuna.  Ad  opinare  per  una  quarta  classe,  che 
starebbe  in  mezzo  alle  mentovate ,  non  vi  ha  ragione, 

5erchè  tutt' altro  è  il  significato  dell'espressione  Jus 
ialicum.  Per  essa  non  si  accenna  alla  condizione  per- 
sonale degl'  individui  ,  ma  a  quella  di  molti  Comuni. 
Giacché  quando  una  città  provinciale  veniva  per  ispe- 
cii^e  privilegio  favorita  di  quei  dritti,  che  spettavano 
solamente  e  particolarmente  alle  città  italiche,  una  tide 
concessione  nomavasi  Jus  Italicum.  C!omponevasi  que- 
sto di  tre  elementi  :  libera  constituzione  con  autorità 
proprie  ;  esenzione  dalla  imposta  territoriale  e  dal  te- 
statico ;  capacità  infine  di  possedere  il  territorio  in 
proprietà  romana  (ex  Jure  Quiritium)^  e  di  applicarvi 
particolarmente  l'usucapione  e  la  mancipazione.  L'in- 
sieme di  questi  tre  elementi  costituiva  il  Jus  Italicum^ 
e  quando  uno  di  questi  mancava,  non  più  conveniva  un 
tal  nome.  Cosi  non  di  rado  succedeva,  che  concedevasi 
solamente  l'esenzione  dal  testatico  ,  o  da  entrambe  le 
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imposte  dirette  ;  vi  si  poteva  anche  aggiungere  la  li- 
bera eostituzione  con  magistrati  non  italiani  ,  ma  pa- 
trii  ed  eletti  in  tempi  posteriori,  particolarmente  per 
le  città  greche  :  ed  erano  queste  invero  liberae  cimice 
tes  ;  mancavano  però  del  Jus  Italicmn^  come  pure  del 
Jus  Quiritium  siu  terreno. 

Tatti  questi  vantaggi  erano  dati  non  Solamente  alla 
città  come  corporazione  ,  ma  anche  individualmente  ai 
cittadini  :  e  si  godevano  da  questi  come  un  privilegio, 
il  che  è  specialmente  manifesto  per  Tesenzione  dalle  im- 
poste. È  solo  da  osservare ,  che  essi  non  erano  d' una 
natura  personale  ,  che  formassero  una  categoria  d'abi- 
tanti al  tutto  distinta  dalle  tre  mentovate  classi.  Le  più 
(  se  non  tutte)  delle  città,  che  partecipavano  del  Jus  ita- 
licwn  ,  avevano  indubitatamente  già  per  lo  innanzi  la 
civitas  ,  appartenevano  alla  prima  classe,  ed  è  impos- 
sibile che  ne  formassero  un^ltra  inferiore.  Addiviene 
questo  evidente  ed  indubitato  osservando,  che  anche  nei 
tempi  posteriori  il  Jus  Italicum  della  città  di  Costan- 
tinopoli fu  considerato  come  un  privilegio  speciale.  E 
ninno  crederà  certo  possibile  ,  cne  i  cittadini  di  que- 
sta seconda  capitale  deirimpero,  che  pareggiavano  per 
dritti  ed  onori  quelli  dell'  antica  Roma ,  potessero  es- 
sere noverati  in  una  classe  inferiore*  L'esenzione  però 
dalla  imposta  territoriale,  ed  il  Jus  Quiritium  sul  ter- 
reno erano  vantaggi  particolari ,  che  abbisognavano 
d'una  concessione  speciale,  e  non  vi  s' intendevano  com- 
presi ,  sol  perchè  si  elevava  una  città  a  capitale. 

È  Questo  quanto  vi  ha  di  plii  essen^ale  nelle  mie 
precedenti  ricerche,  contro  le  quali  furono  proposte  di- 
verse obbiezioni  « 

Neil'  esporre  ed  esaminare  simiglianti  obbiezioni  non 
giova  seguire  la  loro  successione  nel  tempo.  Io  comin- 
cio dal  più  moderno  contradlttore  della  mia  opinione^ 
giacché  egli  combatte  non  solo  i  principii  particolari  , 
che  vi  si  contengono,  ma  l'opinione  in  generale,  nella 
seguente  opera  commendabile  per  la  originalità  delle 
ricerche  e  per  la  novità  delle  idee  : 

Dureau  oe  la  Malie ,  Economie  politique  des  Ro- 
malìis.  Paris  1840.  T.  2.  Liv.  IV.  chap.  VII  : 
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Egli  ripete  interamente  V  antica  opinione  (  p«  543  ), 
e  con  essa  distingue  in  quattro  elassi  gli  abitanti  del- 
l' Impero  Romano  ,  fra  le  quali  sarebiNe  da  assegnare 
agi'  Italici  il  terzo  posto.  Sono  per  lui  pruova  deter- 
minante alcuni  brani  di  Livio  e  di  Cicerone,  uqì  quali 
per  un  tempo  molto  remoto  con  i  Latini  sono  nonu- 
nati  anche  i  «Sbctt  ;  e  con  ciò  si  vorrebbe  dimostrata 
una  classe  speciale  degV  Italici  distinta  dai  Latini. 

Mettendo  a  confronto  questa  novella  difesa  della  più 
antica  opinione  colle  idee  da  me  presentate  ,  non  vi 
scorgo  una  vera  obbiezione,  ma  un  semplice  malinteso 
occasionato  dalla  ccmfusione  di  condizioni  sociali ,  che 
si  appartengono  a  tempi  al  tutto  differenti.  La  possi*, 
bilìtà  d'un  tale  malinteso  può  forse  essersi  originato 
dal  modo  imcompiuto,  con  cui  le  mie  prime  ricerche  fu- 
rono presentate:  e  quand'ora  nu  riuscisse  dì  meglio  e 
più  compiutamente  chiarire  questa  quistìone,  e  di  ri- 
muovere con  ciò  un  tale  malinteso  ,  potrò  sperare  di 
aver  giovato  alla  scoverta  delle  verità,  anche  senza  a- 
vervi  invero  nulla  aggiunto  di  nuovo. 

A  ciò  fare  è  necessario  esattamente  distinguere  le 
condizioni  sociali  prima  della  guerra  Italica  da  quelle, 
die  ne  conseguitarono. 

Prima  d' una  tale  guerra,  e  quando  l'intera  Italia  ri* 
conosceva  il  dominio  romano,  distinguevansi  nello  Stato 
Romano  le  seguenti  generazioni  di  liberi  abitanti  : 

1  )  Cives  Romani  ;  gli  abitanti ,  cioè  ,  di  Roma  ,  i 
cittadini  delle  coloniae^  dvium^  e  dei  municipii  senza 
alcuna  distinzione  di  origine. 

2  )  Latini:  erano  questi  i  cittadini  delle  antiche  città 
della  nazione  Latina ,  fatta  eccezione  di  quelle ,  che 
erano  state  elevate  a  municipii,  ed  inoltre  le  nunvero» 
se  ed  importanti  ooloniae  Latinae. 

3 )  Socii:  i  liberi  abitanti  dell'Italia  ,  che  di  ori- 
gini diverse  non  erano  compresi  fra  quelle  due  classi. 

4)  PravindoUi:  i  liberi  sudditi  di  Roma,  che  stan- 
ziavano al  di  là  delle  frontiere  italiane. 

L' esistenza  di  queste  quattro  distinzioni  è  innegabi- 
le ,  uè  mai  ne  dubitai  ;  e  le  riportate  autorità  di  Li- 
vio e  Cicerone,  che  nominano  i  Socii  ed  i  Latini^  non 
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potrebbero  valere  come  éontradizioni  alla  mia  opinione. 
Ma  due  cose  sono  qui  da  osseryare.  In  prima,  quando 
si  volesse  applicare  ai  Sodi  il  nome  di  Italici  ^  que- 
sto potrebbe  essere  fatto  ;  ma  una  tale  espressione  non 
sarebbe  né  propria  né  speciale  ,  giaocbè  anche  i  La- 
imi  potrebbero  essere  cosi  denominati  (*).  In  partico* 
lare  poi,  (  ed  è  questo  non  poco  importante  )  la  deno- 
minazione di  Jus  Italicum  non  trovasi  usata  presso  al- 
cìmo  scrittore  antico  ad  indicare  un  tale  stato,  uè  po« 
irebbe  esserlo:  giacché  una  tale  espressione  accenna 
ad  una  condizione  uniforme  e  duratura,  mentre  i  dritti 
dei  sodi  erano  diversi ,'  e  per  tempo  variàbili.  In  se- 
condo luogo  ,  quelle  formavano  altrettante  distinzioni 
fra  gli  abitanti,  ma  non  costituivano  quattro  classi  o  con- 
dizioni differenti.  A  ciò  sarebbero  stati  necessari  dritti 
propri,  uniformi,  e  slabili,  per  i  quali  ciascuna  classe 
si  diiferenziasse  dalle  altre  :  e  fu  già  osservato ,  (Aie 
non  potrebbesi  dir  questo  dei  Sbcti.  Se  poi  si  diman- 
dasse delle  classi  esistenti  a  quel  tempo,  non  si  po« 
trebbe  .ammetterne  che  due ,  dves  ,  ef  peregrini ,  la 
quale  ultima  comprendeva  egualmente  i  Latini ,  i  «Sb- 
di^  ed  i  Provinciali.  Abbiamo  di  ciò  un  testimonio 
espresso  in  un  testo  di  Gajo  (I.  ^.  79  )  ,  che,  sebbene 
monco ,  è  pure  chiaro  a  tal  proposito.  Poiché  si  è  in 
esso  parlato  dei  Latini  dei  tempi  posteriori,  siavv»* 
te ,  cne  non  si  debba  confonderli  cogli  antichi  Latini 
d'un  tempo  anteriore  alla  Guerra  Sociale,  e  le  sue  pa« 
role  sono  le  seguenti  :  sed  ad  alios  Latinos  pertinet^ 
quiproprios  populoSy  propriasque  doitates  habeòant^ 
et  erant  peregrinorum  numero, 

CSon  ciò  intendo  dire,  che  a  quegli  antichi  tempi  non 
eravi  alcuna  classe  di  mezzo  fra  i  dves  et  peregrini^ 
giacché  sotto  queste  due  categorie  comprendevansi  già 
tutti  gli  abitanti  liberi  dello  ^ato. 

(')  Noir  orazione  it  Biruxp.  r&sp.  C«  9.  legg*e$i  invero  fialost 
ipiOÈ  ac  Latino$y  e  cosi  pure  la  guerra  sociale  è  delta  alternata- 
mente  Italieutn ,  et  sociale  bellum.  Mi  una  tale  espressione  non 
fu  mai  tecnicamente  determinata  come  contraria  di  Latini,  ed  i 
due  contrari  furono  sempre,  ìlaiiom  et  Pro(;mc»a/i5,  come  in  Pei- 
vws ,  Epitin  IX.  25. 
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Tatto  questo  motavasi  dietro  la  Guerra  Sociale,  quan- 
do il  dritto  di  cittadinanza  romana  fu  accumunato  per 
r  intera  Italia ,  ed  anche  per  la  Gallia  Cispadana.  A 
questo  tempo  le  mentovate  distinzioni  fra  i  liberi  abi- 
tanti (Latini  et  Sodi)  si  perderono  interamente  nella 
Srima  classe  dei  dves  ,  sicdiè  rimasero  i  soli  città- 
ini  romani  e  provinciali ,  i  quali  ultimi  addimanda- 
ronsi  peregrini.  Ma  ancbe  allora  i  Romani  sentirono 
la  necessità  di  creare  una  classe  media  tra  i  cives  et 
peregrini^,  e  fu  questa  una  istituzione  al  tutto  fittizia 
ed  arbitraria  intesa  a  favorire  successivamente  ed  a 
gradi  i  peregrini*  Ad  esprimere  questo  nuovo  ritro- 
vato d' una  cuasse  media,  fu  usata  la  denominazione  Z/a« 
/lini,  che  non  più  significava  una  popolazione,  ma  una 
dasse  speciale.  Il  dritto  di  essa  può  essere  concepito 
oome  una  mezza  civitiis  ,  giacche  aveva  il  commer^ 
cium  non  altrimenti  che  i  cives  ; .  mancava  però  del 
connabium  come  i  peregrini.  A  ciò  si  aggiungeva  il 
dritto  di  acquistare  in  determinati  casi  la  civitas ,  ed 
tm  tal  dritto  concedevasi  particolarmente  a  quei  Lati^ 
ni ,  che  avessero  versato  nella  loro  patria  in  pubblici 
uffici.  Questa  istituzione  fu  estesa  in  seguito  per  i  Tran-> 
spadani ,  doè  a  dire  ,  per  gli  abitanti  della  contrada, 
en'  è  terminata  dalle  Alpi  e  dal  Po:  e  ben  tosto  fu  pu- 
re accomunata  a  molte  città,  anzi  ad  intere  regioni 
fuori  dell'Italia,  mentre  i  Transpadani  istessi  passa- 
rono da  questo  stato  di  mezzo  a  quello  di  cives.  Una 
tale  media  condizione  nuovamente  trovata  fu  partico- 
larmente applicata  ai  liberti. 

Furonvi  da  questo  tempo  tre  classi  con  dritti  distin- 
tamente determinati  :  cives  eoa  commèrcium  et  con- 
nubium  ,  Latini  con  commerdum -semA  connubium^  jt?e- 
segrini  senza  commerdum  e  connuhium  :  delle  quali  sol- 
tanto la  prima  partecipava  ai  dritti  politici  della  Re- 
publica  Romana  (suffragio  et  honores).  Queste  di- 
stinzioni perdurarono  anche  dopo  la  metà  del  settimo 
secolo  della  città ,  e  conservarono  le  medesime  deuo« 
minazioni  sino  a  Giustiniano,  benché  non  pochi  fossero 
stati  i  cambiamenti,  che  intervennero  nelTapplicazione 
dei  dritti..  Su  di  esse  Cajo  edUlpiano  fondarono  tutto 
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intero  il  loro  sistema  di  dritto,  e  pruofano  in  un  modo 
indubitato  non  solo  V  esistenza  esdusiva  dì  esse  ,  ma 
anche  l'importanza  d'una  tale  classificazione:  ma  neiruno 
e  nell'altro  non  è  parola  d'una  terza  classe,  àegY Iterici j 
né  poteyano  fame  meiusìone  ^  giacché  coloro  ,  ai  quali 
mia  tale  denominazione  sarebbe  stata  applicabile  si  erano 
mh  da  lungo  tempo  amalgamati  nella  prima.  Come  dves 
lìomamÈÌm^erwsLào  wl  Italici  in  una  medesima  caie* 
goria  non  altrimenti  (£e  i  Romani  Comelii^  Marcel- 
H  .  MétéUi ,  e  dividevano  con  essi  i  medesimi  dritti 
politici.  Anche  Cicerone  era  Italica:  e  quale  potenza 
ed  onori  gli  furono  negati  nello  Stato  Romano? 

Queste  ragioni  rendono  al  tutto  inammissibile  l'opi- 
nione sulla  esistenza;  d'una  quarta  classe,  di  quella  cioè 
degli  Italici  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  e  per 
la  durata  dell'Impero^  E  pure  si  fa  costantemente  ri- 
cordo d' un  Jus  ttaiicwn  da  Plinio  il  vecchio  sino  a 
Giustiniano,  e  noi  dobbiamo  determinare  quello  che  ciò 
significhi.  Esso  è  inteso  dapertutto  come  dritto  e  pri*- 
vilegio  di  singole  città  e  non  d' individui  :  ed  io  mi 
Irovo  d' aver  già  dichiarato  in  che  consistesse  come  dritto 
delle  città.  Con  esso  non  accennavasi  ad  una  classe  spe- 
ciale ed  inferiore  di  cittadini,  giacché  fra  queste  città 
non  eravene  forse  una,  i  cui  abitanti  non  avessero  la 
eivitas^  (*). 

Considerata  la  quistione  in  questa  conaessione  sto- 
rica, mi  riesce  difficile  vedere  una  contradizione  vera 
fra  la  mia  opinione  e  quella  del  mentovato  scrittore 
Francese.  Tutto  quanto  il  medesimo  asserisce  e  con- 
ferma con  r  autorità  degli  antichi  scrittori  si  accorda  e 
conviene  con  quello  che  io  mi  trovo  d'avere  esposto. 
E  così  tra  me  ed  il  mio  ccmtradittore  havvi  più  accor- 
do di  quello  ,  eh'  egli  stesso  si  possa  supporre. 

(')  Uo  tal  dritto  sarebbe  ammissibile  per  un  i^pfUwn  Laiimm^ 
e  non  vi  si  può  intendere  una  condizione  inferiore  di  cittadini.  1^ 
più  di  qoeste  città  erano  colonie  militari ,  e  quindi  sempre  colo* 
niait  civium. 
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La  mia  dottrina  inoltre  è  stata  coutradetla  nel  pea« 
siero ,  che  il  Jus  ItaUcum  non  importasse  alcun  par- 
ticolare e  personale  privilegio  per  i  cittadini.  Si  affer- 
ma in  contrario,  che  gli  abitanti  di  simiglianti  città 
avevano  anche  quello  £  essere  dispensati  per  quattro 
figli  dalla  tutela  e  dagli  altri  pesi  civili ,  mentre  per 
gli  altìi  provinciali  cinque  figli  vi  abbisognavano  (^). 

Quando  pure  una  tale  affermazione  non  fosse  tro- 
nca ,  di  troppo  poco  crescerebbero  con  ciò  quei  privi- 
legi ,  perchè  fossero  la  ragione  vera,  onde  una  tale  con- 
eessione  ripeteva  la  sua  importanza.  Ma  io  credo  al 
tutto  improbabile  l'affermazione  istessa  per  le  seguenti 
ragioni. 

Donde  origìnavasi  la  differenza  di  tre,  quattro,  cin- 
que figli  2  che  richiedevansi  come  condizione  ,  perchè 
alcuno  godesse  d'una  tale  esenzione  secondo  ch'egli  stan- 
ziava in  Roma,  in  Italia  o  in  una  provincia?  Certa- 
mente non  da  un  privilegio  onorevole  dei  Romani  su« 
gl' Italiani  e  di  questi  sui  provinciali  ,  ma  piuttosto 
dalla  ragione,  che  il  sostentamento  d'una  famiglia  riu- 
sciva molto  più  grave  e  malagevole  in  Roma ,  che  in 
Italia  ,  e  più  in  Italia  che  nelle  Province.  E  questo  si 
spiega  per  il  lusso  maggiore  e  per  il  prezzo  più  ele- 
vato degli  oggetti  in  Roma  ed  in  Italia.  In  ciò  pareg- 
giavansi  fra  foro  le  città  provinciali  ,  ed  il  Jus  Ita^ 
licum  di  una  città  non  faceva ,  che  la  vita  in  essa  di- 
venisse più  dispendiosa. 

Dovendo  inoltre  ed  indubitatamente  provenire  dal  Jus 
Jtaiicum  un  vantaggio  alla  città ,  a  cui  era  concesso, 


C)  Walter ,  Storia  del  dritto.  Ediz.  2.  $.  301  riporlandoBi  ai 
Fragm.  Vat.  §.  194.  I92,  247  ,  pr.  T.  de  ewsun  (  I.  25  )  ed  ad 
altri  testi.  Già  prima  fu  spiegato  un  tal  dritto,  come  parie  esseu* 
ziale  del  Jus  Italicum^  Scbwarze  de  J.  Ital.  cap.  I.  §.XI.  Potreb* 
besi  nel  senso  di  questa  opinione  aggiungere,  che  gli  abitami  della 
città  col  Jus  lialicum  avessero  anche  il  privilegio  della  L.  Furia 
de  sponsoribus ,  sebbene  questa  fosse  fatta  solanfiente  per  V  Iialia. 
Cajus  ni.  §.  121.  122. 
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molto  dubbio  sarebbe  stato  quello^  che  da  un  tal  carata 
biamento  seguiva  :  giacché  i  pesi ,  ai  quali  sottraevasi 
una  parte  dei  cittadini,  era  mrza  che  gravassero  molto 
più  duramente  sugli  altri  :  e  ciò  non  potea  non  avve- 
nire con  danno  del  Comune ,  perchè  il  numero  di  co- 
loro ,  che  rimanevano  obbligati  ai  pesi  civili,  limita- 
vasi  a  più  pochi  individui. 

A  ciò  coutradice  anche  l'espressione  dei  Frammenti 
Vaticani  g.  Idi  :  civibus  qumem  Romanis  earum  fU" 
telarum^^  qvae  Romae  sunt  m/unctae^  triwn  fUiorwn: 
earum  vero ,  quae  in  mvnicibus  itàlicis  injtmguntur^ 
quaiuor  immero  liberorum.  L'espressione  in  mumcipiis 
itcdicis  sembra  essere  stata  scelta  molto  avvisatamente 
per  escludere  ogni  pensiero  delle  province  ordinate  a 
Colonicte  Juris  Italici. 

Ma  ritenuta  pure  come  vera  una  tale  affermazione, 
non  vi  si  potrebbe  oonchiudere  alla  mentovata  distin- 
zione delle  qualità  personali  dei  cittadini  d'  una  colth 
lonick  Juris  Italici.  Colui  che  per  origine  si  apparte- 
neva ad  una  tale  città,  poteva  avere  il  suo  domicilio 
in  una  città  provinciale ,  e  con  ciò  ponevasi  per  lui  l'ob- 
bligo della  tutela  in  entrambe  le  città:  e  quando  ciò 
resamente  avveniva ,  e  voleva  esentarsene  per  la  qua- 
lità di  padre  di  famiglia,  abbisognava  (secondo  l'in- 
dicata opinione)  di  quattro  figli  ,  perchè  fosse  esente 
dall'  una,  di  cinque  per  l'altra  ;  sicché  il  privilegio  dei 
quattro  figli  non  potrebbe  intendersi  come  un  dritto  ine- 
rente alla  persona  (*). 

La  qui  riportata  opinione,  sull'applicazione  personale 
o  individuale  del  Jus  Italicum  si  vorrebbe  afforzata  da 
una  iscrizione  della  città  di  Vienna  ,  il  cui  Jus  Ita- 
licum fu  già  dimostrato  altrove  (*)  ;  nella  quale  iscri- 
zione un  tal  dritto  trovasi  espressò  nelle  parole  che  se- 
guono come  un  attributo  personale  : 

T.  F.  Ferecund.  Mag.  eques  aloe  I.  Fla.  Aug.  Brit. 
C.  R.  jur.  Italici  an.  XXXX  g.  XIX.  Q. 

(')  Questa,  come  a  me  sembra  decisiva  osservazione,  è  fatta  da 
Puchta  ,  Instituzioni  I.   p.  387   (  seconda  ediz.  §•  94.  Nota  9 }. 
(»)  L.  8.  §.  l.  de  eensibus  (  50.  15  ). 
{3j  Gruter.  542 ,  7.  Orelli  Num.  30 ii.  Molli  particolari  sono 
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Una  tale  iscrizione  fu  certo  da  me  trasandata  nelVìn- 
dicazione  delle  fonti ,  che  accennano  al  Jus  Italiciim^ 
e  deesi  ora  aggiungere'  In  essa  fra  le  altre  qualità 
del  defunto  è  noverata  anche  quella  dì  G.  R.  fur.  /- 
faUci.  C.  R.  possonsi  intendere  per  civis  Romanus , 
come  pure  per  civium  Ronmnorwn;  ma  nelF  una  e 
nell'altra  interpretazione  il  Jus  Itulicum  sembra  e- 
spresso  come  un  attributo  individuale. 

Ma  quando  pure  volesse  darsi  tanta  importanza  ad  una 
siffatta  espressione ,  1-  antica  dottrina  ,  che  opina  per 
le  quattro  classi ,  non  sarebbe  confermata  ,  ma  piut- 
tosto eontradetta  da  una  tale  iscrizione  ,  giacché  qui 
il  Jus  Italicum  in  nessun  modo  potrebbe  esprimere  una 
classe  speciale  e  media  fra  i  L(Umt  ed  i  peregrini , 
ma  al  più  una  modificazione  alla  condizione  dei  cives. 
Una  o(H]seguenza  estrema  di  questa  interpretazione  della 
dtata  iscrizione  porterebbe  piuttosto  alla  seguente  clas- 
sificazione di  tutti  gli  abitanti  liberi  dell'Impero  Ro- 
msmo  ,  e  non  differente  è  pure  ravviso  di  Walter,  che 
in  alcun  modo  non  intende  difendere  V  antica  dottrina 
deUe  quattro  clas^  : 


1  ì  CioèsjuHs  Italici  (*). 


2  )  Cioes  juris  provificialis  (*). 

3  )  Latini. 

4  )  Peregrini. 

Il  concetto  indicato  da  queste  espressioni  esclude  ogni 
dubbio  :  ma  che  si  voglia  intenderle  come  espressioni 
tecniche  ed  ordinarie,  non  si  può  concedere  senza  prue- 
ve  più  decisive.  Il  linguaggio  adoperato  nella  precedente 
iscrizione  in  difetto  d' un  simigliante  uso  in  altri  scrit- 
tori, potrebbe  al  più  considerarsi  come  speciale ,  senza 
che  in  niua  modo  facesse  bisogno  ricorrere  aUa  riportata 


dubbi  io  qnesta  iscrizione,  ma  indubitate  sono  le  sole  parole ìm* 
portanti  di  essa.  Saxii  Lapidum  vetustorum  epigrammata.  WaU 
ter,  Storia  del  dritto  p.  327  (ediz.  2.  §•  501)  erroneamente  af- 
ferma,  che  vi  abbia  più  iscrizioni,  che  accennino  al /t»  Aaiictim. 

C)  Abitanti  di  Roma>  dell'Italia,  o  di  una  eohnia  juris  Italici. 

(')  Cittadini  romani,  che  stanziavano  in  una  comune  città'  pro- 
vinciale. 

Sav.  Par.  II.  6 
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spiegazione,  giacché  la  supposizione  d'una  ellisi,che  non 
di  rado  interviene  nelle  iscrizioni,  chiarisce  tutto  d'un 
modo  soddisfacente  :  sicché  quelle  parole  non  sarebbero 
da  emendare,  ma  da  compiere  nel  loro  concetto  nel  se- 
guente modo:  (e  colonia)  ctvium  RofnoMrum^  juris 
Italici:  o  pure  (s  colonia)  Juris  Italici.  Secando  l'una 
e  r  altra  interpretazione  si  assegnano  al  defunto  due 
differenti  qualità  ,  di  cittadino  romano,  e  di  cittadino 
d'una  tale  colonia  ,  che  aveva  il  Jus  ìtalicum. 

(  Giunta  1849.  Da  tali  congetture  fortunatameate  ci 
dispensa  un  trattato  recentissimo  di  Zumpt,  sulla  men*- 
zione  del/«A$  ftalicum  nelle  Iscrizioni,  (  Giornale  per 
Is  scienza  storica  del  dritto  v.  15.  1848.  num.  T,  p. 
I.  i8.)Eki  io  intendo  brevemente  riportare  i  risultati  di 
ricerche  «ì  compiute» 

1*  L'iscrizione  istessa  più  non  esiste.  Si  ha  di  essa 
la  pili  esatta  copia  in  Lipsius ,  in  un  appendice  a 
Sfìietii  inscriptionefi  antiqtiae. 

Z.  Le  parole  Juris  Italici^  che  sono  sole  qui  impor- 
tanti ,  non  debbonsi  intendere  secondo  la  lezione  deì- 
r originale  ,  ma  secondo  l'emenda  di  essa. 

5.  Una  tale  iscrizione  sarebbe  piuttosto  da  emendare 
nel  seguente  modo: 

T»  F.  Ferecundo  Mao,  equiti  aloe  L  Fla.  Aug. 
Brit.  C.  R.  ing.  Italici.  (  Ingenuorum  Italicorwn). 

4.  Questa  iscrizione  non  fu  trovata  in  Vienna  del  sud 
della  Francia  ,  colonia  Juris  Italici^  ma  extra  Fien- 
nam  apùd  flumen  Fiermam  ,  cioè ,  nella  Vienna  Aur 
striaca ,  di  cui  non  leggesi  in  alcun  luogo,  che  avesse 
il  Jus  Italicum. 

5.  Con  ciò  si  dilegua  ogni  possibile  rapporto  col  Ju^ 
Jtalicum  ,  e  tutto  quanto  si  volle  fin' ora  pruovare  dal 
contenuto  dell'iscrizione,  come  dal  luogo,  dove  fu  trovata. 

Nel  medesimo  trattato  pruovasi  pure  d'una  seconda 
Inscrizione,  nella  quale  secondo  le  copie  esìstenti  il  Jus 
Italicùm  non  è  ricordato  una  sola  volta  ,  eh'  essa  nop 
fu  trovata  nella  Vienna  Francese,  (come  fu  fin'ora  opi- 
nato )  ,  ma  nella  Austriaca,  o  nei  dintonii  di  essa. 
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È  stata  fortemente  combattata  la  mia  precedente  o- 
pìnione  ,  che  V  esistenza  dei  magistrati  italici  facesse 
parte  essenziale  del  Jus  Itedicum^  giacché  è  detto,  che 
anche  in  quelle  città  ,  alle  quali  un  tal  dritto  non  si 
apparteneva,  trovansi  i  Duumviri  o  Quatuor  viri  {}). 

Quando  volessimo  interrogare  pria  d'ogni  altro  i  fatti, 
è  indubitato ,  che  in  un  numero  molto  grande  di  città 
furono  trovate  iscrizioni,  in  cui  è  menzione  di  Duumviri 
et  Quatuorviri ,  e  delle  quali  non  abbiamo  sdtronde 
notizia  alcuna,  che  si  governassero  col  Jus  Italicum  (^). 
Un  tad  fatto  non  può  essere  per  altro  considerato  come 
decisivo:  giacché  le  notizie,  che  noi  abbiamo  delle  città 
regolate  dal  Jus  Italicum^  ci  pervennero  si  a  caso  ed 
a  frammenti,  che  è  ben  facile,  che  quelle  città  aves* 
sere  avuto  un  tal  dritto ,  senw  che  ci  sia  dato  cono- 
scerlo altrimenti  che  per  le  indicate  iscrizioni ,  nelle 
quali  si  accenna  ai  magistrati  Italici. 

Io  credo ,  che  si  vada  errato  ,  quante  volte  voglia 
assegnarsi  alle  colonie  tradotte  nelle  province  una  co- 
stituzione simigliante  a  quella  delle  colonie  e  municipi 
italiani  con  duumviri  e  simili  magistrati  (^).  Espres- 
samente il  contrario  ci  edotto  da  Uìpiano  (^). 

Sciendumest^  essequusda/m  colonias  juris  Italici. 
Est  et  Heliopolitana  ,  quae  a  D.  Severo  per  belli  cp- 
vilis  occasionem  Itaucab  colon Ijée  bempublicasì 
accepit. 

Sicché  una  tale  città  era  prima  senza  il  Jus  Itali- 
cum; le  fu  in  seguito  concesso  dall'Imperadore  inoc- 

(')  Walter ,  Siaria  del  arino ,  p.  536.  538.  (  edtz.  2.  §.  298, 
SOi.  In  un  modo  molto  dubbio  si  dichiara  n  tal  proposilo  Hotlveg» 
Cempendio  di  irocedura  ,  v.  I.  p.  421.  122.  A  maggiore  chia- 
rezza e  conferma  di  qiii^ia  pane  delia  mia  dottrina  veggasì  to  mia 
Storia  del  dritto  remano  fiel  medio  ero,  v.  1.  §.  20.  21. 

(*)  Le  più  di  queste  città  s«no  noverate  da  Oreìli  cap.  XVI. 
|.  i5 ,  e  nel  novero  di  esse  sono  comprese  ancjie  Ginevra,  e  Sa- 
lisburgo. 

(0  È  questo  affermalo  da  Walter  p.  526.  (  ediz.  2.  $.  258  ). 

C)  L.  1.  pr.  §.  2.  de  cmsibus  (  50.  i5  ). 
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casione  della  goerra  civile  ^  ed  una  tale  ooncessipne  6 
qui  intesa  da  Ulpiano  ooma  eontenente  una  cestita- 
zione  simigliante  a  quella  di  qualunque  altra  colonia 
italiana.  I^  clie  io  penso  ohe  debba  conclùdessi,  che 
la  concessione  del  Jtis  Jtalicum  ad  una  cotonili  oonsi-^ 
stesse  appunto  in  una  libera  costifamone  oon  magi- 
strati propri  ecc.  con  speciale  distinzione  dalle  ^Jlre 
colonie ,  che  non  portavano  questo  medmimo  nome.  !^. 
veramente  per  una  distinzione  tanto  oncH!e«ole  nessun 
nome  meglio  si  accomodava  ohe  quello  di  /us  Ualicum. 
Io  non  intendo  negare  la  posi^ilitàL,  che  il  dritta 
d' una  tale  costituzione  ,  e  forse  anche  il.  solo  dritto , 
ehe  gli  amministratori  della  città  prendessesro  un  simi- 

Ì filante  titolo,  potesse  essere  concediito  C(Hne  un  privi- 
egio  speciale,  senza  (^necessariamente  vi  qiaocom-. 
pagnasse  l'esenzione  dalle  imposte^  ed  il  Jus  Qu^ùium 
sul  terreno:  come  pure  per  oontrario  potevasi  conce- 
dere  ad  altre  città  la  sola  esenzione  dalle  imposte:, 
in  entrambi  i  casi  non  era  applicabile  T  espressione  di. 
Jus  itaiicum  (^).  Non  nego  una   tale  possibilità ,  ma 
non  la  credo  probabile.  Giacché  una  costituzione  cosi 
perfetta  come  quella  delle  Città  Italiche  era  talmente 
importante  ed  eccellente  fra  gli  altri  dritti,  che  diffidi^ 
mente  sarebbe  stata  concessa  parzialmente,  quando  n<Mi 
si  avesse  avuto  l'intendimento  di  pareggiare  al  tutto 
una  città  provinciale  con  le  città  italiane. 

Da  un  più  moderno  scrittore  infine  si  propone  una 
dottrina  tutta  nuova  sul  Jus  ItcUicum ,  ohe  ove  fosse 
vera,  ne  sarebbero  annullate  tutte  le  opinioni  già  e- 
spresse,  ed  anche  la  mia  (?),  benché  non  avesse  egli 

(')  L.  8.  §.  7.  de  cemibui.  (  50.  15.  )  lo  dice  espressamenle 
per  r  uUìmq  caso.  La  medesima  opinione  ,  che  io  qui  presento,  è 
distesamente  e  profondamente  trattala  da  Puchta  ,  Instituxioni  I. 
5.  04.  95. 

(')  Schuiz,  Scienza  politica  dei  Romani*  Colonia,  i855.  %.  58. 
o9.  particolarmente  a  p.  659.  445.  É  da  osservare  che  secondo  uà 
tale  scrittore  non  solo  la  bassa  plebs^  ma  anche  lutti  i  sodi  nomi- 
ni$  Latini  sono  dichiarati  come  cives  Libertinì  ordinis,  p.  246. 
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cQrato  proovarla ,  né  confutare  i  suoi  predecessori.  La 
sua  opinione  è  quella  che  segue. 

Da  Siila  cominciò  la  seguente  nuova  costituzione  dello 
Slato  Romano,  cbe  meglio  svolta  da  Augusto,  lu  com- 
piutamente attuata  sotto  Tiberio.  DistiiKgvievaosi  (re 
cìassi  secondo  la  loro  proprietà:  qAeiraèel  ficchi  ^  la 
classe  media,  e  dei  poveri.  Solamente  i  ricebi  avevano 
m  compiuto  dritto  di  cittadinAnza;  gli  altri  ^rana  di- 
chiarati per  liberti,  e  considerati  oomB  altrettanti  co- 
loni e  dienti  dei  primis  Quelli  dell^^seoonda  obsse  de- 
nominaronsi:Z/a/ó)t  Jimimi7\  éedtfifUy  oo}9i)ache  ali« 
terza  classe  si  appartenevano.. Ma  una  tale  costituzione 
oìrdinata  per  lascia  Italia.^  nonfu  applicata  per  le  pro- 
vìfice,  B  soltanto  per  particolare  favore^  v^ine  accomu* 
nata  ad  ^cune  città  provinciali,  &  fu  «fuesto  appunto  ^ 
ehe  dimandossi  Jus  Ùalicum  di  tali  città. 

èe  io  ini  facessi  a  cenfutiffe  una  tale  dottrina,  alla 
quale  niuno  negherà  il  inerite^  della  originalità,  sareb- 
bero a  farsi  te  meraviglie  più  d'un  tale  mio  propo- 
sito ,  ànjb  dalla  dottrina,  islessa^ 

l^tSiunla  1849  ).  Ih  questi  ultimi  tempi  fu  ancor  ten- 
talo di  accrescere  d'uq  novello  privilegio  quelli,  dai 
quali  componevasi  il  Jns  liaUcam.  Cicerone  ricorda  di 
passaggio  e  biasimando  ,  che  i  Remani  d' altronde  si 
giusti ,  avessero  negalo  ai  lora  sudditi  al  di  là  delle 
Alpi  la  cultura  dell'olio  e  del  vino,  perchè  vietata  la 
eoncorrenza,  maggiore  fosse  il  vantaggio,  ch'essi  trar- 
rebbero dai  propri  terreni  in  slmigliante  modo  coltivati: 

CiceH)  de  re  publiùa  III.  9:  Noe  vero  justissimi 
honiineSj  qui  transalpine^  geM^s  oleum  et  vitems^ 
rere  non  sinimus^  quo  pluris  sint  nostra  oliveta  no-- 
straeque  vineae  :  quod  cum  fìfcicmus  y  prudenier 
facere  dicimur ,  juste  non  dicimur^ 

Da^  Hugcfake  è  ciò  inteso  come  una  distinzione  fra 
r  Italia  e  le  province ,  e  conseguentemente  come  un 
privilegio  delle  città  italiche,  che  veniva  accomunata 
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ad  una  città  provinciale  por  concessione  del  Jus  Itc^ 
licum  (*). 

Due  ragioni  non  mi  fanno  convenire  in  questa  opi- 
nione. È  in  prima  da  osservare  ,  che  un  (ale  e  si  poco 
frequente  monopolio  ,  fu  al  tutto  momentaneo ,  né  for- 
se mai  severamente  attuato  ,  come  Iluschke  istesso 
riconosce,  giacché  noi  troviamo,  che  anche  nei  tempi 

r  tenori  u'equentemente  si  fa  menzione  d'un  tal  moob 
cultura  anche  fuori  dell'Italia,  Sicché  non  è  possi- 
bile considerarlo  come  parte  essenziale  d'una  istituzione 
stabile  e  permanente  per  più  secoli  nel  dritto  politico 
dei  Homani ,  come  lo  fu  indubitatamente  il  Jus  Ita^ 
Ucum.  Le  determinassioni  susseguenti  di  molti  Impo- 
radori  furono  si  diverse  ed  avvicendate  (Iluschke  118)^ 
che  a  nessuno  verrà  in  mente  di  metterle  iu  connes- 
sione col  Jus  Jialtcum. 

In  secondo  luogo,  il  Jus  ItaliGum  é  relativo  alle  dif- 
ferenze generali  fra  Y  Italia  e  le  province  ;  e  V  indi- 
cato divieto  non  riguarda  le  province  come  tali ,  nò 
tutte  ,  ma  le  sole  contrade  al  di  là  delle  Alpi ,  ed  in 
ispecie  la  Gallia  :  e  non  havvi  alcun  indizio,  che  alla 
Sicilia ,  alla  Grecia  colle  sue  isole  ,  a  Cipro  ecc.  si 
fosse  mai  vietato  di  coltivare  ad  olio  e  vino.  Ad  una 
tale  obbiezione  Huschke  crede  sottrarsi  considerando, 
che  un  tale  divieto  non  estendevasi  alle  contrade  al  di 
là  del  mare,  perché  distanti  dall'Italia,  e  la  loro  lon- 
tananza toglieva  ogni  concorrenza.  Ma  l'olio  ed  il  vino 
sono  appunto  tali  derrate  ,  che  più  che  qualunque  al- 
tra comportano  un  lontano  commercio,  e  questo  com- 
mercio é  particolarmente  possibile  per  le  contrade  ma- 
remmane, cho  ai  avvantaggiano  del  traflico  marittimo, 

(^)  Huschke,  Sul  censo  ^aul  àisUma  ielle  imposta  dei  tempi  pri- 
mitili  diff Impera.  BerlinQ  1847.  p.  116.  117,  U8. 
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Pin  da  quando  il  Popolo  Romano  cominciò  a  divenire 
storicamente  importante  ,  tutte  le  sue  operazioni  mos- 
sero da  due  diverse  adunanze  popolari ,  che  anche  di- 
versamente nomaronsi  :  Tribù,  e  Centurie, 

La  divisione  in  Tribù  fu  fondata  primitivamente 
sulla  diiTerenza  delle  origini  ;  furono  sulle  prime  sol- 
tanto tre,  e  la  loro  importanza  era  solamente  relativa 
al  servizio  militare  :  si  crede  che  Romolo  fosse  stato 
Fautore  di  tale  ordinamento  (*). 

Servio  modificò  una  tale  divisione,  senza  darle  una 
novella  determinazione  :  fu  regolata  sulle  abitazioni  , 
ed  il  numero  delle  Tribù  crebbe  moltissimo  (*)  ;  nei 
tempi  posteriori  elevossi  sino  a  35  (') ,  e  questo  nn- 
Bfìero  può  considerarsi  come  diffinitivo,  giacché  le  ot- 
to 0  dieci  novelle  Tribù  ,  che  vi  sì  aggiunsero  dopo  la 
guerra  sociale,  furono  ben  tosto  amalgamate  colle  an- 
tiche ,  sicché  in  Cicerone  ed  in  Livio  è  parola  sola- 
mente e  sempre  dì  35  Tribù  (*).  U  ordinamento  in 
Tribù  addivenne  molto  più  importante  ,  quando  alla 
plebs  furono  riconosciuti  i  medesimi  dritti  che  al  />o* 
pulus ,  giacché  nello  Tribù  fra  gli  altri  furono  anche 
compresi  tutti  ì  plebei ,  sicché  la  divisione ,  che  non 
fu  certo  fatta  solamente  per  essi  ,  fu  potuta  loro  ap- 
plicare, ed  originaronsi  in  tal  modo  ì  comUia  tributa^ 
cioè  un*  adunanza  non  delle  35  Tribù  ,  nm  dei  ple- 
bei che  vi  erano  compresi- 

L'  ordinamento  delle  Centurie  cominciò  da  Servio , 
©  fin  dal  principio  fu  molto  più  importante  ed  anche 
migliore  di  quello  delle  Tribù.  Tutti  i  cittadi- 
ni  secondo  la  differenza  della  loro  proprietà  furono 

(•)  DjoNts,  IV.  i4.  Lii^ivs  X.  6.  «  ires  antiquae  (rtÒM,  Ram' 
nes  ,  Titiemes  ^  Luctres  ». 

('ì  Diony».  IV.  14.  15;  questi  riporta  dififerenti  Dmneri  —  d*Ar- 
oaua  ^  Yar.  conjecL  II.  8. 

(')  Probubiloieni^  dò  avvenne  Tanno  578.  Lhiu$  VI.  5  *-  d'Ar- 
naud  •  I.  e. 

(^>  Sigon.    Ik  iure  Ilcdiae  111.  K 
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distinti  in  sei  classi ,  ed  in  queste  contenevansi  circa 
duecento  Centurie  Q).  Ogni  Gmturia  avea  neile  adu- 
nanze popolari  una  voce ,  ed  i  pesi  dello  Stato  erano 
eguabnente  spartiti  fra  tutte.  La  sola  prima  classe  però 
conteneva  più  della  metà  di  tutte  le  Centurie ,  sicché 
una  aristocrazia  dei  ricchi  era  legalmente  costituita. 

Queste  Centurie  non  avevano  nulla  di  comune  oon 
quiBlle  Tribù  y  ed  in  alcun  modo  non  potrebbesi  con- 
siderarle come  parti  di  quelle  ;  il  che  si  deduce  d»l 
paragone  del  loro  numero  ,  ed  è  pure  confermato  da 
alcune  parole  di  Livio  Q).  Un  ben  altro  ordinamento 
attuossi  fin  dagli  ultimi  tempi  della  Bepubliea,  e  focse 
anche  prima.  In  questi  parlandosi  dei  centuricUis  co* 
nUtiis  si  fa  menzione  anclie  delle  Tribù  (^),  e  Cioè* 
rone  espressamente  denomina  una  Centuria  tunius  tpp- 
bus  partem  )i  (^)«  Ma  perchè  l'ordinamento  deUe  Tribù 
non  fu  cambiato  fin  dal  tempo  di  Servio,  ma  solamente^ 
il  numero  ne  fu  alquanto  accresciuto ,  e  perchè  que- 
sto non  sarebbe  bastante  a  c(»nprendere  come  altre^ 
laute  partizioni  le  Centurie,  è  forza  eonchiudere,  che  un 
cambiamento  essenziale  dovè  intervenir^  nella  costi- 
tuzione delle  Centurie.  Questo  è  detto  espressamente 
anche  da  Livio  (^),  ed  è  nostro  intendimento  chiarire 
e  pruovare  tal  nuovo  ordinamento ,  alenale  egli  aoeei^ 
'  na  brevemente  ed  oscuramente. 

Secondo  questo  nuovo  ordinam^to  ogni  Tribù  cont^ 
neva  due  Centurie  di  ciascuna  classe  ,  una  Centuria 
cioè  di  jwfiiores  ,  un'  altra  di  seniores  :  ne  è  questa 
la  regola  fondamentale,  che  dovrà  essere  pruovata;  la 
mestieri  in  oltre  fare  attenzione  agli  eguites  ,  ohe  vi 
dovevano  pure  essere  annoverati  ,  ed  alla  sesta  clasp 
se  9  che  poneva  una  eccezione  alla  regola  generale. 


O  Secondo  Dionigi  (IV.  16  —  18)  193,  secondo  Livio  (!•«) 
191  0  194.  V      .    / 

(*)  Livius  I.  43.  «  Meque  hae  tribus  ad  eenturiarum  distrilm* 
iianem  numerumque  quisquam  periinere  »« 

(»)  CicKRo  Piane.  20 ,  tu  Rullum  IL  2  ,  Jscos.  in  <ict.  I.  in 
Tefcm  C  9  ,  LirJirs  V.  18 ,  SruToixws  in  Oetwo.  66* 

(*)  Cicero  ,  Piane.  20. 

(«)  Liviu$  \.  43. 
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Im  prima  pniwa  4'ttAa  UHè  regola  si  oontienenelle 
eilate  parole  di  Livio  (^):  t  nec  mirari  oportety  Aunc 
ordmem ,  qui  nu$èc  est ,  j9o^/  expletas  35  /r«&ti^  é/e^ 
plìcato  eamm  numero  eeniuriis  jtmiorum  semorwnque^ 
ad  àìstiiutam  a  Servio  TidUo  eummam  non  convenir 
re....  cioè,  non  ToglìoiMii  fare  le  meraviglie,  se  il  nu- 
mero preseote  delle  Centurie  non  si  aooordi  con  quello 
ordinato  da  Servio:  giae(^  le  Tribù  furono aocresciute 
sino  a  35,  ed  anche  le  Centurie  crebbero  in  modo,  die 
p^  ogni  Tribù  furono  calcolate  due  Centurie,  junior 
ree  e  eenioree.  Una  tsle  ossnvassione  si  acc(»rda  con 
quella  già  fatta ,  ma  non  è  detto  da  Livio ,  che  que- 
ste 70  Centurie  dovevano  essere  andie  particolsrmente 
calcolate  per  ciascuna  classe  :  se  non  che  questa  par- 
te d' un  ordinamelo  ^à  noto  potevasi  facilmente  sup- 
porre anche  sensa  espressa  menzicHie ,  giacché  cono- 
scevasi,  che  le  Centurie  erano  sempre  altrettante  parti 
delle  <4assì ,  e  quello  che  intendevasi  spiegare  si  era, 
in  che  modo  erano  venute  in  connessione  colle  Tribù* 

La  secmda  nruova  di  quella  reg(da  sta  nella  deno- 
minaaione',  colla  quale  Livio  in  più  luoghi  indica  la 
praerogcaiva  centuria:  egli  denomina  la  Tribù,  alla 
quale  essa  apparteneva  colla  giunta  tjuniores  »  o  t  m- 
nioree  t  (^).  Una  tale  denominazione  risponde  perfet- 
tamente a  quella  regola ,  giacché  quello  soltanto,  die 
avrebbesi  dovuto  sapwe  per  conoscere  esattamente  le 
Centurie ,  era  la  loro  classe  ,  ed  era  manifesto ,  che 
Hpraeroffotiva  centuria  non  poteva  essere  tratta  die 
dalla  prima  classe  O* 

Così  dunque  la  prima  classe  conterebbe  come  le  al* 
tre  70  Centurie  :  ma  a  queste  bisognerebbe  aggiun- 
gere anche  gli  equites.  Per  questi  sarebbero  piure  da 

f<)  Idvius  I.  43. 

C)  L/rrus  XXIV.  7.  8.  «  ^Awtenm  jumorum  »  XXVI.  22.  «  Te- 
iuria  junioTum  »  (con  quella  che  vi  apparierebbe  »  Yuwria  se- 
m'ortim  »)  XXVH.  6.  »  Galena  Juniorum  ». 

(')  Gracco  il  primo  vi  comprese  tutte  le  classi  a  sorte.  Sjl- 
LUST.  Ad  Caesartm  de  repub.  ord.  li.  8.  A  tal  proposito  si  ac- 
cenna pure  ed  In  generale  da  Dionisio  (  IV.  20  )  alla  successione 
delle  classi ,  che  sarebbe  stala  falsa  per  una  si  parziale  praeroga- 
Uva  Centuria. 
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auunettere,  giacché  si  accorderebbero  eoa  un  UHe  or- 
di&amento,  o  35,  a  70  Centurie  (  35  juniores  e  35 
seniores).  Quale  dei  due  sìa  il  v&ro,  potrebbe  deci- 
dersi solamente  >con  una  osservazione  generale  sulla  co- 
stituzione dei  cavalieri.  È  d' uopo  distinguere  V  orda 
equester  dalle  Centurils  equitum  :  solamente  di  que- 
ste ultime  poteva  esser  parola  nelle  adunanze  popola- 
ri ,  ed  erano  scelte  dal  Censore  àdXVordo  equester  ed 
arano  juniores^  sicché  esse  non  potevano  formare  che 
35  Centurie.  Le  seguenti  parole  di  Cicerone  accennano 
chiaramente  a  q[uesta  distinzione  :  Tarn  evpitvm  cen- 
TCBiAB  multo  ftuiUÙMs  vUhi  diligentia  posse  teneri 
videntur.  Primum  cognoscendi  sunt  equites  :  pauci 
enmn  sunt  :  deinde  aaipiscendi:  multo  enim  facUius 
ILLA  AiH)LBscENTUBOBum  AETAS  od  amicitiam  ad" 
jungitur....  Tum  autem  quod  equesteb  obmh>  tuus 
est  ;  sequentur  illi  auctoritatem  obdinis  i.       "  - 

Nella  sesta  classe  contenevasi  primitivamente  sola 
una  Centuria,  sicché  tutti  i  cittadini  poveri  (prole- 
tara  et  capite  censi)  non  partecipavano  in  menomo 
modo  al  potere  legislativo  ,  ma  erano  pure  esenti  dal 
servizio  militare  e  dalle  imposte.  Le  riportate  praove 
del  nuovo  ordinamento  non  accennano  alfa  durata  d'una 
A  umiliante  condizione  dell'ultima  classe,  ma  vi  si  può^ 
oonehiudere  con  probabilità ,  giacché  anche  nei  tempi 
posteriori  i  cittadini  poveri  furono  obbUgati  id  servizio 
militare  solamente  nei  casi  straordinari. 

Il  risultato  di  queste  ricerche  sul  numero  e  sulla  di- 
visione delle  Centiuie  può  ridursi  alla  seguente  ta* 
vola  (*). 

(')  È  però  da  osservare ,  che  ìq  quesiai  noo  è  bita  iiien]ioii& 
della  inferiorità  delle  quaiiro  Trìbus  Urbanae^  Delle  quali  difficìl- 
meote  s' iramiscbiavaDO  i  citladioi  della  prima  classe  (^EmesHcL 
Cic.  Y.  TriòusJ^  come  pure  che  la  distinzione  in  aeniores  etju- 
fitioref  non  sarebbe  applicabile  a  tutte  le  cinque  classi.  Almeno 
neir  ordinamento  di  Sei*vio  Livio  la  limila  alle  sole  tre  prima 
classi.  (Osservatone  di  Hu^o). 
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Prima  ciasse  :      eqmtes    3S  cen- 
turie 
Juniores  3S     ) 
seniores  35     » 
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Seconda  classe  :    jumores  35 
Terza  classe  : 
Quarta  classe  : 
Quinta  classe  : 
Sesta  classe  : 


Juniores  35     »     )  «y^ 
seniores  35     »     ) 

ì  70 

j  70 


juniores  35  » 

seniores  35  i 

juniores  35  » 

seniores .  35  » 

juniores  35 
setdores  35 


1 


386 

Solamente  pochi  fra  i  più  moderni  scrittori  posero 
ben  mente  a  questo  cambiamento  ,  ed  anche  questi  a 
non  ne  diedero  ragione,  o  spiegandolo  incorsero  in  ma- 
nifeste CQntradlzioni  Q).  I  più  né  anche  vi  accennano, 
e  considerano  l'ordinamento  di  Servio  come  costante, 
per  i  tempi  successivi.  Soltanto  in  un  luogo  trovasi 
accennata  la  maggior  parte  della  qui  data  spiegaado» 
ne ,  ma  con  tanta  brevità  e  confusione ,  che  ncm  è  a 
farsi  le  meravìglie  ,  se  nessuno  degli  scrittori  poste- 
riori yi  pose  mente  ^  sicché  una  novella  spiegazione 
di  esso  non  potrebbe  parere  al  tutto  oziosa.  Ottavio 
Pantagato  è  r  autore  di  questa  notizia ,  Agostino  la 
communicava  a  Fulvio  Ursino,  e  questi  la  fece  pub- 
blica e). 

'L'importanza  di  queste  ricerche  ner  la  Storia  Romana 
non  è  poca.  Ne  seguirebbe,  che  la  preponderanza  dei 

(')  Cos)  per  esempio  Sjgon.  De  ani.  j.  ctv.  I.  4.  da  coofron- 
tarsi  con  :  de  j.  Provine.  111.  5.  Gruchws  ,  De  comiiiis  1.  4. 
Gravov.  Obs.  IV.  I. 

(*)  Ti-ovasi  stampata  nelle  note  di  una  ed.  di  Livio  >  Ub.  L 
eap.  43. 
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ricchi  nelle  nAuniMfle  popolari^  f«ai6  età  stata  eosU- 
tuita  da  SerTìo,  era  già  Dea  tosto  ed  interamente  ces« 
fiata.  E  qumdo  si  ritiene  ,  che  anche  il  census  della 
prima  classe  era  minorato  per  V  incremento  delle  ric- 
chezze y  e  che  anche  nella  divisione  dei  cittadini  in 
Tribù  solente  non  farono  (Ha  osservati  i  rispetti  ari- 
stocratici, è  forza  ammettere,  che  l'opposizione  delle 
due  specie  di  Comizii  non  può  tanto  ripersi  nella  loro 
oomposizioae,  quanto  nella  loro  direzione  :  e  questa  os- 
servazione ci  fa  manifesto  il  bisogno  d' uno  studio  più 
profondo  della  storia  dei  partiti  politici  in  Roma,  men« 
tre  è  forza  confessare ,  che  d' un  tale  studio  appunto 
più  che  d'ogni  altro  difettiamo. 


Giunta  1849. 


Dt^  lungo  tempo  ohe  il  precedente  kttttato  fu  sorìtto, 
si  è  aggiunto  a  queste  ricerche  l' importante  testimo- 
nio di  Cicerone  nella  sua  opera  nuovamente  scoveHa 
derepnbUca  (IL 22),  phe  per  i  luoghi  visibilmente  fal- 
sati ha  piuttosto  accresciuto  ansi  ohe  rimosso  il  dublHo^ 

Mi  piace  indicare  particolarmente  I  seguenti  e  più 
moderni  Scrittori: 

Niebuhr  ^  Notizia  dei  Comizii  e  delle  Centurie. 
1823. 

Niebuhr,  StoHa  Romam  parU  IIL  1852.  p.  382. 
390.  394,  400. 

Huschke,  Coétifuzione  di  Servio  Ihllio.  1838.  p. 
cap.  12.  p.  619. 

Puchta,  Istituzioni  v.  I.  ediz.  2.  1845.  g.  61. 

Momnwen,  JVi&à  Romane.  1844.  oap.  II.  g.  i. 
7.  p.  92. 

Huschke  ,  Rivista  del  precedente  Skritto  (1844) 
nei  Giornali  di  Rlchler.  v.  18.  p.  581  fino  a  644  , 
particolarmente  p.  63^. 

Ije  principali  eontradiziom  fra  le  opinioni  che  ap- 
parvero in  questi  ultimi  tempi  scmo  le  seguenti* 


Digitized  by  VjOOQIC 


CÙSkhU  VBIBÌI.  93- 

'  Si  è  cercato  rapportale  I0  pardo  df  C1ìg«iob6  io  parte 
aHa  prima  eoslituzìoiie  di  Servio  j  in  paorto  aU'ord>: 
nttmento  posteriare  di  eseo,  siecbè  aceenaerebbera> 
a  frammenti  dell'  mia  e  ddl'  ahvcK  Una  tale  opÌKioaQ< 
è  indttbilataoiente  inammissibile,  e  deesl  piuttosto  pen* 
sare,  che  Gioerone  aocenni  8olaii»rate  àk  tempo  di  Sen* 
Tio,  sicché  le  sue  parole  a  noUa  giovana  per  la  amo*- 
sceosfia  deUa  eostituzioiie  posteriore^ 

Per  la  costifozirae  posteriore  è  muTersalnmite  li* 
conoscittlo  ,  che  le  Gentorìe  addivemieso  parti  deUe; 
7ribù ,  ed  in  modo,  die  ciaseiuia  delle  35  Trib&coiiK 
teneva  due  Gentarie  (semorum  et  jwMoruni  ;  ma  il 
nomerò  delle  35  Tribù  secondo  quello,  che  espressa* 
mente  ci  è  detto  da  Livio ,  sarebbe  divenuto  doppio. 

Ma  come  un  tale  cambiamento  dovrebbesi  spiegare 
in  rapporto  c^e  Mitiche  classi  ordinate  da  Servio,  di- 
sconvengono moltissimo  le  opinioni. 

Secondo  V  avviso  di  alcuni  le  antiche  classi  sareb- 
bero state  interamente  abolite  nella  nuova  costituadO" 
ne,  (Niebuhr,  Puchta):  l'intero  popolo  si  sarebbe 
composto  di  diciotto  Genturie  di  Gavallieri ,  come  pri-^ 
ma ,  e  di  settanta  Genturie  di  Tribù«  Tutte  queste  dh 
tantotto  Centurie  avrebbero  formato  due  classi,  che  non 
avrebbero  avuto  nulla  di  comune  colle  classi  primitive. 

Secondo  T  opinione  di  altri  le  antiche  cinque  classi 
si  sarebbero  visibilmente  conservate  anche  nella  no- 
vella costituzione.  E  ciò  è  pensato  in  un  doppio  modo  : 

1  )  :  che  ciascuna  delle  cinque  classi  contenesse  set- 
tanta centurie  di  Tribù ,  e  che  la  prima  classe  com- 
prendesse ancora  diciotto  Genturie  di  cavallieri,  le  quali 
tutte  darebbero  la  somma  totale  di  368  Genturie  ,  a 
cui  si  avrebbe  anche  da  aggiungere  un  altro  piccolo 
numero  (Mommsen).  Una  tale  opinione  nel  suo  risul- 
tato si  distingue  pochissimo  da  quella  di  Pantagato  ri- 
portata nel  preceaente  trattato. 

2  )  :  che  tutte  le  settanta  Genturie  delle  Tribù  fos- 
sero spartite  fra  le  cinque  classi,  ciascuna  delle  classi 
contenesse  un  numero  di  Genturie:  che  una  tale  par- 
tizione però  fosse  avvenuta  in  modo,  che  la  prima  classe 
(  inclusi  i  Gavallieri  )  costituisse  trentotto  Genturie  , 
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e  la  seooDda ,  la  terza ,  la  quarta ,  ciasoana  otto ,  e 
la  quinta  yentifiei  centurie  (  Huschke  ).  Sicché  questa 
opinione  si  accorda  con  quella  già  riportata  sul  numero 
totale  di  ottantotto  Centurie. 

Oltre  di  queste  eontradizìoni  ed  indipendentemente 
da  esse  è  da  porre  mente  a  quanto  segue.  Una  dura- 
ta immutabile  dell'ordinamento  di  Servio  fu  al  tutto 
impossibile  ,  quando  mutarono  i  rapporti  economici 
deUa  Nazione  Romana.  Il  censo  primitivo  della  pri- 
na  classe  addivenne  per  i  tempi  posteriori  si  poca  co- 
sa ,  che  il  conservarlo  nella  sua  lettera  sarebbe  stato 
cmitradire  allo  spirito  delF  antica  costituzione.  Su  db 
si  accordano  tutti,  e  senza  dubbio  tali  cambiamenti  eb« 
berò  ad  influire  particolarmente  sulle  modificazioni  pò- 
gteriori  della  Costituzione.  Anche  coloro,  i  quali  opi- 
BMO  per  la  durata  delle  antiche  classi  nelle  nuove  Cen- 
turie delle  Tribìr ,  convengono  però  ,  che  essenziali 
cambiamenti  doverono  intervenire  nei  rapporti  di  pro- 
prietà delle  classi.  Può  appena  sperarsi  una  conoscenza 
esatta  e  compiuta  di  questi  cambiamenti ,  sebbene  si 
4J>biano  dai  tempi  posteriori  alcune  particolari  notizie 
anlle  somme  del  censo  per  molte  classi. 
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MsMOBIfi  SULLA  VITA  E  SULLA  IMPORTANZA   DI  JMlEBVHJR 
TlATra  DALLE  SUE  LETTEBE  *. 

Frequenti  faremo  le  querele  ,  che  noi  Tedeschi  di- 
fettassimo interamente  di  Memorie ,  noentre  ve  ne  ha 
;5oyerchio  in  Francia.  Qaaodo  im  osservatore  d'ii^egno 
vivo  ed  educato  formola  a  notizie  contemporanee  le  im- 
pressioni politiche,  letterarie,  sociali  come  riflettonsi 
nella  propria  anima ,  non  per  publicarle  per  il  comh 
wune  della  gente  come  libra,  ma  per  possederle  egli 
stesso  d' un  modo  più  compiuto  e  duraturo ,  tali  noti^ 
zie.  addimaodansi  Memorie.  Per  la  natura  della  loro  ori- 
gine esse  sono  alquanto  più  neglette  e  meno  studiate 
che  non  sieno  i  libri ,  ma  più  veritiere  ed  impar* 
ziali  :  ed  un  tale  carattere  di  naturalezza  le  abbella 
di  attrattive  speciali,  quante  volte  avvenga  loro  di  e^ 
sere  tratte  fortuitamente  alla  luce  nei  tempi  posterio- 
ri. Che  cerchisi  imitare  una  tale  naturalezza,  che  al- 
cune volte  vi  si  giunga  anche  per  arte,  è  questo  ben 
naturale  per  un  tempo  si  ingegnoso,  senza  che  perciò 
in  menomo  modo  cambii  V  essenza  istessa  della  cosa. 

Ma  la  ragione,  per  la  quale  vi  ha  difetto  d'un  tal 
genere  di  letteratura  fra  noi  Tedeschi ,  è  la  seguen- 
te* Quelli  fra  noi  ,  che  sono  fomiti  di  vivacità  e  di 
cultura  di  spirito  bastante  per  scrivere  memorie ,  non 
si  accontentano  di  queste  ,  ed  amano  meglio  publica- 
mente  esprimere  le  loro  impressioni  politiche,  sociali, 
e  particolarmente  le  letterarie.  FA  è  per  ciò,  che  si- 
mili produzioni,  che  si  assimigliano  alle  Memorie,  rie- 
scono mollo  più  belle  ,  quando  appajono  in  casi  spe- 
ciali, e  favorite  dà  combinazioni  fortuite. 

La  presente  collezione  delle  Lettere  di  Niebuhr  ha 
appunto  un  tale  vantaggio  sulla  maggior  parte  di  si- 
miglianti  collezioni ,  dalle  quali  oggidì  siamo  sì  ric- 
camente provveduti.  Essa  ripete  ogni  sua  importanza 
dair  anticipata  educazione  e  cultura  del  loro  autore  , 

*  Questo  lavoro  fu  pubblicato  por  la  prima  volla  colle  Notizie 
sulla  vita  di  Niebuhr  io  Amburgo ,  ì^ó'). 
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dalla  morale  e  soientifica  serietà ,  dalla  quale  ìnfor- 
mavasi  la  sua  prima  gioventii  datta  soa  viva  e  com- 
prensiva capaciti ,  e  partiodarsieiite  dal  bisogno  che 
egli  sentiva  degli  amici^  e  di  vivere  intimamente  con 
essi.  Bla  piti  d'ogni  altro  la  sua-  nc^ile  moglie ,  alla 
«[fiate  la  maggior  partii  di  queste  lettere  è  direte,  fu 
per  M  UH  ricco  tesoro  della  più^  intima  e  fedele  ami- 
cizia ,  e  perchè  vivevano  Tuno  e  1*  altro  lonteni ,  ori- 
^navasi  quella  lunga  corrispondenza,  il  cui  contenuto 
presentemente  ci  rallegra  ed  «istruisce. 

Ma  se  a  queste  Lettere  fu  qui  apposta  il  nome  di 
Memorie  ,  può  questo  valere  solamente  come  indica^ 
2ione  di  anabgia  ,  ed  andrebbe  errato  colui ,  che  in 
esse  si-  attendesse  a  quella  tenerezza*  e  frivolezza  si 
comune  e  frequente  nelle  Memorie  Francesi.  Che  anzi 

Sueste  Lettere  sovente  pr  una  serietà  profonda  e  ri- 
essiva  meglio  si  assimigliano  ad  un'altra  ragione  di 
scritti ,  giacché  molte  di  esse  potrebbero  considerarsi 
come  altrettante  confessioni  d'unanime  nobile,  e  caldo 
amatore  della  verità.  Quello  che  fortuitamente  è  ispi« 
fato  dalle  impressioni  immediate  del  presente  ed  è  in 
seguito  comunicato  ad  un  circolo  più  largo  di  per- 
sone,  potrebbe  essere  sovente  scientificamente  medita- 
to ,  compiuto  o  corretto  ,  quando  coloro ,  che  soprav- 
vissero a  quella  ch'è  raccontato,  vi  a^iongano  un  la- 
voro proprio  della  loro  inteUigem^.  Ma  solamente  rare 
volte  si  porge  la  occasione  a  ciò  fare.  Ed  io  mi  pruo- 
verò  a  farlo  per  due  de'  più  rilevanti  avvenimenti  della 
vita  di  Niebuhr  indicate  in  queste  Lettere,  le  sue  Le- 
zioni in  Berlino ,  e  la  publicazione  della  Storia  Ro^ 
mana;  giacché  all'una  ed  alle  altre  mi  toccò  di  as- 
sistere molto  da  vicino. 
Niebuhr  istesso  ci  descrive  T  impressione  delle  sue 

{^rime  Lezioni  sulla  Storia  Romana  pronunziate  nel- 
'  inverno  del  1810  ,  in  un  modo  ,  al  quale  ogni  sen- 
sibile lettole  non  potrebbe  non  esserne  commosso  (*). 
Veramente  molti  potrebbero  credere ,  che  l' illusione 
propria  ne  avesse  esagerato  il  risultato,  il  che  sarebbe 

(')  Voi.  I.  p,  482. 


Digitized  by  VjOOQIC 


E  SULLA  inPOBTAllZA  DI   NIEBUHR,  97 

egimlmeDle  facile,  per  qumto  forte  fosse  l'amore  della 
yerità.  Ma  io  posso  far  fede  da  testimoae,  che  troppo 
poco  è  qaello,  die  vi  è  detto.  Niebuhr  apparve  la  pri- 
ma vdlta  oouie  profiesswe ,  quando  non  aveva  ancora 
aloHn  nome  anche  come  scrittore,  e  la  stima  ed  il  ri- 
spetto, di  cui  godeva,  limitavasi  all'  angusta  sfera  deUo 
conoscenze  personali.  Egli  stesso  dicevami  una  volta,  che 
non  sperava  altri  uditori  che  studenti,  ed  anche  questi 
in  picciol  numero,  e  che  ne  sarebbe  stato  puro  al  tutto 
ix>ntento.  Ma  con  molti  studenti  convennero  i  membri 
dell'Accademia,  i. professori  delle  Università,  impiisgati 
ad  ufBciali  di  ogni  grado,-  che  largamente  diffusero  il 
grido  delle  sue  Lezioni,  ed  accrebbero  sèmpre  più  il 
C(moorso.  Nò  meglio  nò  più  bellamente  potevasi  inauga- 
rare  il  ministero  del  giovine^  professore.  Un  tale  inatteso 
risultato  elevava  fino  all'entusiasmo  l'animo  sensibile  di 
Niebuhr.  E  se  egli  già  prima  occupavasi  con  ispecìalo 
amore  d'un  tale  studio,  la  brama  e  la  voluttà  del  la- 
voro crebbero  estremamente  per  una  sì  onorata  acco- 
glienza, e  per  la  giornaliera  comunicazione  delle  sue 
idee  ia  confidenti  amici.  Con  gioja  e  forza  giovanile  in- 
defessamente versava  in  un  lavoro  sì  bene  accolto,  e 
si  appalesa  dalle  sue  Lettere,  come  pure  ò  confermato 
da  molte^  sue  confidenze  fatte  agli  amici ,  che  a  nosr- 
sun  tempo  della  sua  vita  gli  to^  sentire  un  tanto  no- 
bile ed  imperturbato  godimento. 

È  meritevole  di  osservazione  anche  il  i^odo  ch'egli 
jleneva  nell' esporre.  Scriveva  tutta  intera  la  lezione , 
e  la  leggeva  poi  ai  suoi  uditori.  Un  tal  metodo,  che 
in  altre  occasioni  ammorza  quasi  sempre  la  vivacità 
delle  impressioni,  produceva  per  lui  effetti  sì  animati 
e  forti,  che  soltanto  la  libera  parola  sarebbe  da  tanto 
di  operare.  Ciascuno  sentivasi  tradolto  nei  tempi  del- 
l'antichità, come  se  la  lettura  di  nuove  opere  tenesse 
le  veci  dei  nostri  libri  stampati:  e  benché  l'influenza 
delle  sue  parole  si  limitasse  ad  una  sfera  più  angusta, 
r  impressione  però  era  più  calda  e  personale.  Che  niùno 
creda ,  che  io  intendessi  preferire  la  lettura  di  fogli 
scritti  alla  parola  libera:  un  sì  avventui'oso  effetto  fa 
sol  lauto  possibile  nelle  condizioni  speciali  di  questo  ca- 
Sav.  Par.  II.  7 
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60,  nel  quale  la  lettura  potrebbe  valere  oome  un  tai- 
talivo  di  annunziare  publicamente  un^opera  feecNodadi 
nuovi  pensieri,  pria  che  fosse  stata  stampata.  In  tutt* al- 
tra occasione  un  simigliante  effetto  sarebne  impossibile. 
Niebuhr  istesso  teneva  in  seguito  un  divereo  modo  di 
esporre.  Io  seguii  attentamente  le  sue  Lezioni,  la  prima 
piiblicazione  e  la  svariata  elaborazione  dell'Opera  stam- 
pata. Ma  sebbene  tanto  mi  fossi  preoccupato  e  compia- 
ciuto di  questa  quanto  di  pochi  libri  nella  mia  vite,  pure 
non  mi  farò  aidito  di  pronunziarne  uno  giudizio  pro« 

5 rio  :  forse  noa  è  ancora  il  tempo  ,  e  eiò  non  per 
i  fette  del  necessario  e  tanto  raro  eoncoreo  di  sva* 
riafe  conoscenze  ,  (  giacché  una  tale  diflicoltà  sarà 
sempre  la  medesima  anche  per  il  futuro  ),  ma  perchè 
r  Opera  ci  sta  troppo  da  vicino,  sicché  un  giudizio  si- 
curo di  essa  riesce  molto  più  difficile  die  in  un  tempo 
livvenire.  Ma  astrattamente  da  ciò,  una  diflicoltà  insu- 
perabile proviene  dalla  forma  incompiuta  dell'  Opera  ; 
sicché  a  giudicarla  ed  a  rappresentam  il  disegno  di  es- 
sa in  grande  fa  mestieri  compiere  col  pensiero,  alme- 
no in  tratti  generali,  le  parti  mancanti.  Ma  diverso  da 
un  giudizio  tanto  generale  è  la  considerazione  delle 
singole  parti  dell'  Opera  ,  ed  è  questo  appunto  il  mio 
intendimento. 

Chi  volesse  elevare  dei  dubbi!  sul  merito  e  sulla  im- 
portanza di  questo  grandioso  lavoro,  potrebbe  affermare, 
che  molte  e  le  più  principali  idee  furono  contradette 
dalla  opinione  di  uomini  meritamente  rinomati.  Ed  io 
Convengo,  che  non  potrebbesi  ora  divinare,  quante  delle 
particolari  e  nuove  affermazioni  di  Niebuhr  rimarranno 
in  avvenire  come  altrettante  verità  certe  ed  indubita- 
te ;  ed  io  stesso  mi  crederei  di  avere  in  poco  pregio 
un  grande  scrittore ,  quante  volte  il  rispetto  deue  sue 
opinioni  costringesse  il  mio  libera  giudizio  ,  in  luogo 
di  attingerne  nuove  forze  ad  investigazioni  proprie 
ed  indipendenti.  Ma  una  tale  incertezza ,  che  io  vo- 
glio pure  largamente  concedere  ai  miei  contradittori , 
giacché  io  stesso  ne  convengo ,  cede  alla  seguente  ri- 
flessione. L'Opera  di  Niebuhr  ha  improntato  alla  trat- 
tazione della  storia  dell' antichità  un  novello  carattere 
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ed  ha^  comunicato  una  direzicme  particolare  a  simì- 
glìanti  ricerche.  Ad  una  tale  influenza  niuno  può  sot- 
trarsi, né  anche  i  suoi  contradittori,  giacche  essi  pare 
c(Hnbattono  con  armi,  che  riconoscono  da  lui.  E  que- 
sto fatto  si  addimostrerà  indubitato  a  ciascuno,  che  con 
giudizio  imparziale  si  farà  a  paragonare  le  ricerche  pri- 
niitive  sulla  Storia  Romana  con  le  presenti.  E  vera- 
mente nella  sfera,  alla  quale  egli  rivolse  la  sua  attivi- 
tà, fece  pruova  d'una  forza,  cne  raramente  potrebbe 
assegnarsi  ad  alcun  altro  scrittore  di  tutti  i  tempi.  Che 
lt)pera  sia  rimasta  interrotta  in  sul  principio  per  la  mor- 
te dell'autore,  è  la  perdita  più  deploranda  ed  irrepa- 
rabile non  solo  per  te  parti,  che  mancheranno  per  sem«> 
pre,  ma  come  è  facile  osservare ,  anche  per  l'intelli- 
genza dì  quelle ,  che  ci  sono  rimaste  :  giacché  queste 
trattano  d  un  tempo,  nel  quale  la  storia  è  tanto  inevi- 
tabilmente mescolata  ad  investigazioni  critiche  ,  che  è 
quasi  impossibile  che  il  lettore  ne  rimanga  al  tutto  sod- 
disffatto  (^).  E  se  l'Autore  avesse  potuto  continuare  il 
suo  lavoro  fino  ai  tempi,  per  i  quali  vi  ha  certezza  sto- 
rica ,  sarebbesi  riconosciuta  in  lui  una  capacità  per  il 
lavoro  della  storia  ,  che  ora  per  la  natura  della  ma- 
teria ch'ebbe  a  trattare ,  gli  si  può  riconoscere  sola- 
meote  in  parte. 
Quello  che  potrebbe  parere  meno  indubitato  è  l'ori- 

finalità  dell'  Opera  ,  ei  anche  su  questa  élevaronsi 
ci  dubbii ,  giacché  si  afferma,  che  l'opposizione ,  nel- 
la quale  ponevasl  Niebuhr  contro  il  modo  consueto 
di  trattare  la  storia  antica  ,  trovasi  già  anticipata  da 
Vico,  e  posteriormente  da  Beaufort.  Il  genio  profondo 
di  Vico  stette  solitario  fra  i  suoi  contemporanei,  stra- 
niero nella  sua  nazione  ,  negletto  e  disprezzato  ^  seb- 
bene ora  gl'Italiani  si  affatichino  a  rivendicare  una 
tanta  gloria  nazionale.  Fra  condizioni  sì  contrarie  mal 
poteva  il  suo  spirilo  essere  fecondo  di  grandi  risulta- 
ti. Trovansi  certo  in  lui  dei  singoli  pensieri  sulla  sto- 
ria romana,  ai  quali  quelli  di  Niebuhr  si  assimiglia- 

(")  Prefaz.  della  prima  edizione  :  della  prima  parie  p.  Vili ,  e 
seguenti. 
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no;  ma  essi  sono  altrettanti  lampi  in  notte  osoora,  che 
valgono  piuttosto  a  traviare  anzi  che  a  mettere  sul  retto 
sentiero  il  viandante.  È  pure  particolarmente  da  os- 
servare, che  Niebuhr  conobbe  Vico  tardi  e  per  mezzo 
altrui.  Tuli' altro  è  a  dire  dì  Beaufort.  Ma  anche  in- 
dipendentemente da  questo  erano  già  mature  le  investi- 
gazioni di  Niebuhr.  Ed  egli  slesso  chiarissimamente  si 
è  pronunziato  su  ciò  (*).  Beaufort  era  ingegnoso  ed 
intelligente  in  quel  modo  che  lo  sono  gli  scrittori  sto- 
rici della  sua  nazione.  La  sua  critica  è  essenzialmente 
negativa  e  diretta  a  rimuovere  quanto  vi  ha  di  oon- 
trsKlicente ,  sconnesso ,  od  assurdo  nel  modo  ordinario 
di  concepire  la  storia.  Qui  si  limita  la  sua  gloria.  Nie- 
buhr comincia  dal  bisogno  positivo  di  mettere  in  chìa* 
rissima  lucei  tempi  più  remoti.  Sicché  quell'elemento 
dell'attività  invcstigatrice,  di'egli  ha  comune  con  Beau- 
fort, ò  per  lui  semplice  mezzo  e  non  scopo.  Entrambi 
si  accordano  in  gran  parte  nelle  loro  idee  negatiTe  ; 
ma  lo  spirito  della  loro  critica  è  essenzialmente  diverso, 
come  difTerente  ne  è  il  risultato  ultimo. 

Quando  si  paragoni  la  prima  edizione  dell' Opera  di 
Niebuhr  con  le  posteriori  ,  la  diiTerenza  si  manifesta 
sì  grande,  che  i  conlradittori  vi  potrebbero  vedere  una 
mutabilità  di  opinioni  pericolosa  per  coloro,  che  vi  si 
volessero  fidare.  Egli  stesso  ne  ha  riconosciuta  tutta 
la  diversità  (^).  Io  per  contrario  vi  scorgo  una  elabo- 
razione vivissima  ed  animata  d' un  lavoro  che  cresce 
quasi  per  forza  organica.  Ma  un  fatto  esterno  dovette 

Sure  e  ragionevolmente  influire  sul  grado  d'una  tale 
inerenza.  Quando  la  prima  edizione  apparve,  Niebuhr 
non  aveva  ancora  visitata  l'Italia.  Già  fin  dalla  prima 
gioventù  sentì  chiaramente  quanto  importasse  per  le 
sue  investigazioni  Romano  vedere  le  contrade  Italiane; 

(')  Prefa/..  dcUa  prima  edivìonG  p.  XII,  della  seconda  p.  VII!. 
Entrambi  i  brani  sono  diversi  y  come  diverse  sono  le  due  prefa- 
Eionì  neiruna  e  neh*  altra  PediKìone. 

(')  Prefazione  alla  seconda  edizione  della  prima  parie  p.  XI ì. 
«  L' opera  ,  che  io  presento  al  pubblico  è  iuUa  nuova,  come  im- 
mcdiaiamenic  si  addimostra;  ed  appena  poche  parli  delia  prima 
vi  si  trovano  ripetute  ». 
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ed  un  tale  imperioso  bisogno  durò  immutabfle  (^).  Quan- 
do Mi  fu  infine  concesso  appagarlo,  e  potè  vincerei! 
malessere  orìgininatosi  per  le  soiTerenze  corporali  (^)  , 
maraviglioso  fu  il  profitto  che  ne  trasse  ,  e  questo  è 
manifesto  come  in  molti  luoghi  della  sua  storia  (^) 
cosi  pure  nell'  eccellente  opuscolo  sulla  storia  della  cit- 
tà dì  Roma  O- 

Il  sentimento  politico  nella  Storia  di  Niebuhr  fu  cre- 
duto sospetto  ;  che  anzi  aifermossi,  che  nessuna  opera 
politica  e  morale  infittisse  tanto  pericolosamenle  sulla 
gioventù  (*).  Perchè  una  tale  afTermazìone  fu  ventilata 
in  un  libro  debolissimo,  e  perchè  essa,  per  quanto  mi 
sappia,  non  fu  accolta  dagli  scrittori,  mi  si  potrebbe 
rimproverare,  che  per  mezzo  mio  riviva  un  si  infelice 
pensiero.  Andrebbe  però  errato  colui ,  che  misurasse 
i  influenza  della  calunnia  letteraria  sulla  semplice  im- 
pressione, che  produce  sugli  scrittori.  Non  di  rado  ò 
ripetuta  da  coloro,  ai  cui  desideri  risponde,  e  fra  i  cìr- 
coli di  persone,  le  quali  perchè  sprovviste  d'ogni  mezzo 
di  critica ,  e  perchè  fidenti  in  tanta  autorità  la  ele- 
vano al  di  sopra  di  ogni  dubbio.  È  perciò  che  io  penso 
non  al  tutto  immeritevole  di  fatica  prendere  in  esame 
un  tale  giudizio.  Nel  1794  nell'anno  17  della  sua  vita 
Niebuhr  ai  suoi  primi  passi  nel  mondo  si  avvenne  in 
persone  esaltate^  colle  quali  egli  ponevasi  determina- 
tamente in  opposizione.  E  fra  le  altre  cose  asseriva  a 
quel  tempo  di  esser  pronto  a  correre  il  rischio  di  una 
«commessa ,  che  in  quattro  anni  il  governo  monarchico 
sarebbe  stato  restauralo  in  Francia  (®).  Avendo  versato 
di  buon'ora  nella  conoscenza  dell'antichità,  e  delle  vi- 
cende storiche  dell'Inghilterra,  egli  concepiva  della  li- 
bertà politica  una  idea  molto  più  profonda  e  ben  diversa 


{•■ 


f')  V.  I.  p.  lOi.  (ediz.  del  1797),  p.  490  (del  1811). 

()  Ciò  è  detto  da  lui  stesso  nella  lettera  n.  4o8  del  6  Ago- 
sto 1826. 

(')  Particolarmente  nella  parte  «  Toscani  o  Etruschi  »  part.  I. 
seconda  ediz.  p.  i09.  148. 

(^)  Opere  minori  di  Niebuhr»  prima  collezione  p.  417. 

(')  Scliiilz,  Scien%a  politica  dei  Romani ,  p.  XXIIi,  XXXI. 

(«J  V.  I.  p.  Cr,^  f>4. 
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da  quella,  che  allora  generalmenfc  predominava.  SeaQ 
forse  altrimenti  per  il  tempo  posteriore?  Avviene  soven- 
le,  che  i  dotti,  che  si  preoccupano  dello  studio  e  dell'am- 
mirazione dell'  antichità  ,  considerano  ogni  elemento  e 
particolarmente  le  forme  politiche  di  essa  come  assoluta- 
mente salutari,  al  tutto  obliando  la  necessaria  connessione 
di  esse  colla  storia  e  col  carattere  particolare  di  ciascun 
popolo,  connessione  senza  la  quale  quelle  forme  mancano 
al  tutto  di  vita.  Ma  Niehuhr  si  tenne  sempre  lontano 
da  un  tale  errore.  Valsero  a  preservamelo  una  vita  sem- 
pre attiva  ed  agitata,  come  pure  il  più  nobile  e  squisito 
sentimento  morale,  e  la  chiaroveggenza  del  suo  spirito. 
Momentaneamente  e  per  la  grande  eccitabilità  del  suo 
animo  e  per  le  impressioni  del  momento  il  suo  giudi- 
zio potè  deviare  dai  giusti  termini  (^)  ,  ma  ben  to- 
sto la  rettitudine  informatrice  del  suo  spirito  valeva 
a  rimettere  il  distrutto  equilibrio.  E  d'una  tanto  no- 
bile sincerità  fanno  pruova  le  sue  Lettere  ,  che  sotto 
un  tal  rispotfo  troverebbero  appena  l'eguali.  Niehuhr 
nel  1806  entrò  al  servizio  Prussiano,  e  ritornò  a  Ber- 
lino pochi  giorni  prima  della  battaglia  di  Jena  :  in 
un  istante  trovossi  travolto  nel  comune  infortunio  : 
per  lunghi  anni  ebbe  a  durare  cogli  altri  privazioni  e 
miserie  d'ogni  ragione;  fu  scontento  di  molte  cose,  ed 
avanti  tutto  sentivasi  straziato  il  cuore  per  le  gravi 
sventure  dello  Stato  e  dei  particolari.  Ma  non  gli  venne 
mai  in  pensiero  di  sottrarsi  ad  un  tanto  bisogno  dipar- 
tendosi dallo  Stato,  al  quale  erasi  prima  libi^ramente 
vincolato  :  rimase  fedele  anche  negli  anni  dell'  avvili- 
mento e  dell'  infortunio ,  come  se  fosse  la  terra  degli 
antenati  e  della  sua  fanciullezza,  e  non  perchè  gli  man- 
casse la  possibilità  d'un  cambiamento,  cne  anzi  era  in- 
timamente persuaso,  che  non  istava  che  a  lui  di  pro- 
cacciarsi altrove  una  esistenza  più  comportabile.  Un 
tanto  esperimento  di  fedeltà  non  dee  passare  sotto  si- 
lenzio. Potrebbesi  dunque  affermare  ,  che  lo  scrittore 

(')  Cosi  nella  Prerazìone  della  seconda  edizione  della  seconda 
parte  della  Storia  (  SOilobre  1850  ).  Una  vila  più  lunga  Io  avrebbe 
ricondotto  ad  un  giudizio  più  pucuio  ed  imparziale. 
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sia  iaoorso  in  un  errore  politico,  e  che  potrebb' essere  pe- 
ricoloso, quando  il  fatto  ed  il  sentimento  dell'uomo  C4:>ii- 
servossi  si  puro?  Ci  piace  di  udire  lo  scrittore  istes- 
so  (^).  Egli  ci  apprende ,  che  nella  republica ,  il  do- 
minio esoiusivo  d  una  classe  ,  o  1'  aristocrazia  non  li- 
mitata né  moderata  da  un  contrario  elemento  diviene 
costantemente  grave  ed  oppressiva  ;  che  al  contrario 
l'esistenza  di  più  classi  tomi  necessaria  alla  durata 
d' una  republica  o  d'una  costituzione  moderata.  Cosi  l'op- 
posizione della  plebe  in  Roma  fu  salutare  sulle  prime, 
{'  equilibrio  delle  due  classi  ne  formò  la  perfezione,  e 
quando  esse  sa  amalgamarono,  la  costituzione  mancò  d'o- 
gni stabilità*  In  seguito  egli  osserva ,  come  dal  pre- 
dominio dell'  elemento  democratico  provennero  tatti  i 
mali  della  costituzione  romana   (^).  Così  opinando  ,  e 
concedendo  ad  ogni  classe  la  giusta  misura  dei  dritti 
a  lei  spettanti  ,  egli  scorge  nella  lunga  lolla  di  par- 
tito fra  i  Patriziiedi  Plebei  il  torto  maggiore  dalla  par- 
te dei  Patrizi!.  Di  ciò  può  ciascuno  opinare  d'un  modo 
o  d' un  altro,  la  quistione  storica  però  è  sempre  la  me- 
desima. Ma  per  considerare  più  da  vicino  la  cosa,  che 
si  rifletta  imparzialmente  allo  slato  di  Boma,  che  suc- 
cedeva al  trionfo  dei  Plebei.  Da  una  tale  vittoria  se- 
guiva non  solo  il  vantaggio  parziale  di  questi ,  ma  la 
forza  e  la  salvezza  universale:  lo  Slato  addivenne  potente 
e  florido  ,  e  di  questa  potenza  e  grandezza  dello  Stato 
parteciparono  tutti  gli  elementi  di  esso.  I  Patrizi!  con- 
servarono sempre  ed  anche  come  classe  molti  privile- 
gi, e  gl'individui  di  essa  non  furono  oppressi  e  banditi, 
ma  restarono  al  governo  della  Republica,  la  cui  grandez- 
za elevava  essi  pure  ad  un  lustro  fino  allora  ignoto;  non 
perderono  che  il  dritto  esclusivo,  la  cui  durata  avrebbe 
arrestato  per  sempre,  ogni  libero  movimenlo  dello  Sta- 
to. La  gloria,  di  cui  si  corona  il  nome  dei  Scipioni  sa- 
rebbe stata  impossibile  col  dominio  assoluto  della  classo 
patrizia.  Ma  quando  si  voglia  più  chiaramei\te'  inlen- 

(')  Storta  Romana  parte  sceooda  ,   prima  edizione  ,   p.   557. 
474.  parte  terza ,  p.  600  «^ 
(■)  Pane  terza  p.  669. 
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dcre  il  carattere  e  le  conseguenze  di  avvenimenli  si 
importanti,  che  si  paragoni  con  questi  la  storia  dei  Ck)- 
muni  Italiani  del  Medio  Evo.  In  questi  la  nobiltà  fa 
perseguitata,  oppressa,  cacciata  in  esilio^  e  ne  fu  coa-^ 
seguenza  quasi  da  per  tutto  la  tirrannia   più  oltrag- 
giante  e  feroce.  Ma  mi  piace  ripeterlo:  sì  può  pen- 
sare d^nn  modo  o  d'un  altro  sulla  giustizia  di  quel- 
la antica  lotta  di  partiti  ;  è  proprio  d'  una  intelligenza 
Sarziale  prendere  politicamente  in  sospetto  il  difensore 
'  una  opinìcme  opposta:  ma  un  tale  sospetto  diviene  al 
tutto  inconcepibile,  quando  si  ponga  mente  alle  paro- 
le ,  colle  quali  Niebuhr  ripruova  la  illimitata  aristo- 
crazia dei  Patrìzii.  «  Sembra  questo  impossibile  a  oo- 
loro  ,  che  hanno  solamente  conoscenza  dei  rapporti  tem- 

rati  e  benefici  delle  monarchie  »  (^).  Ma  mi  è  a  cuore 
non  essere  male  inteso.  Io  non  dico  ,  che  appunto 
ima  tale  politica  opinione  di  Niebuhr,  che  la  sua  de- 
elsa predilezione  per  la  monarchia  fosse  necessaria  per 
giustificarlo  contro  un'accusa  tanto  poco  fondata.  Egli 
potrebbe  giudicare  del  merito  relativo  delle  diverse  for- 
me politiche  tutt'  altro  da  quello  che  era  realm^ìte  il 
suo  convincimento  ,  o  che  si  appalesa  dalla  sua  Ope- 
ra ,  ed  essere  nondimeno  irreprensibile  ,  e  libero  da 
ogni  rimprovero  di  dottrina  rivoluzionaria  e  pericolosa. 
Mi  è  piaciuto  mettere  in  chiaro  la  sua  retta  predile- 
zione aella  costituzione  monarohica,  perchè  tale  real«- 
mente  sentivasi  da  lui,  perchè  per  essa  un  tal  rimpro- 
vero diviene  al  tutto  strano,  e  perchè  non  potesse  scu- 
sarsi di  semplicità  e  d'ignoranza  colui,  a  cui  venisse 
in  mente  di  offendere  il  nobile  nome  di  Niebuhr  eoi 
ripetere  una  simigliante  accusa. 

Molti  non  approvarono  la  lingua  usata  da  Niebuhr 
nella  sua  storia  :  gli  si  è  particolarmente  rimprovera* 
to,  che  affatichi  senza  bisogno  l'intelligenza  del  lettore. 
Consideriamo  più  da  vicino  un  tale  rimprovero.  Molti 
scrittori,  che  anzi  la  maggior  parte  mancano  intera- 
mente di  stile,  o  pure  ne  hanno  uno  al  tutto  meschino 
e  sconnesso.  Essi  comunicano  il  loro  pensiero  oome 

(')  Seconda  pane  >  seconda  cdizioRc  j  p.  537. 
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loro  riesce,  senza  che  la  loro  esposizione  s'informi  d'al- 
cuna forza  animatrice  :  per  alcune  materie  è  questo  pili 
ohe  bastante  ;  tutt'  altro  modo  sarebbe  appena  possibile 
per  queste.Àltrì  hanno  invero  uno  stile,  ma  questo  man- 
ca al  tutto  di  verità.  Essi  si  lasciano  imporre  per  forza 
e  bellezza  dalla  forma  d' un  altro  scrittore  ,  cercano 
imitarla  senza  esprimere  Y  anima  del  proprio  pensiero, 
e  non  fanno  (e  forse  senza  averne  coscienza)  che  rap- 
presentare una  parte  altrui.  Così  Niebuhr  eccellente- 
mente dice  di  Giovanni  Mttller  :  «  il  puro  soffio  ani- 
matore della  fresca  verità  manca  in  tutti  i  suoi  scrit- 
ti: egli  aveva  una  capacità  straordinaria  ad  appropriarsi 
ed  a  sostenere  costantemente  le  qualità  d'un  altro  scrit- 
tore »  (*).  Il  vero  stile  è  il  prodotto  della  forza  e  del- 
l' educazione  intima  dello  spirito,  e  per  esso  è  neces- 
sario ,  che  qualche  cosa  meritevole  di  espressione  viva 
nell'  animo  dello  scrittore  :  esso  incarna  in  una  forma 
sensibile  la  specialità  dei  pensieri  ,  ed  i  sentimenti 
di  quello ,  che  addivengono  con  ciò  capaci  dì  eccitare 
vna  simigliante  attività  nell' animo  del  lettore  ;  sicché 
non  è  più  il  semplice  pensiero  che  istruisce  ,  ma  si 
sente  da  vicino  la  personalità  dello  scrittore,  onde  av- 
viene ,  che  la  comunicazione  dei  pensieri  si  rende  ani- 
mata e  calda.  Applicando  una  tale  riflessione  a  Nie- 
buhr, pria  d'ogni  altro  non  può  non  riconoscersi  e  lo- 
darsi la  purissima  verità,  che  si  appalesa  come  in  tutta 
la  sua  esistenza,  così  pure  nel  suo  stile.  Niente  vi  si 
rinviene  di  falso  ed  artefatto,  ma  le  sue  parole  sono 
l'espressione  semplice  di  quello,  che  vive  nel  suo  •ani- 
mo come  pensiero  e  sentimento ,  sicché  anche  qui  ri- 
mane intemerata  la  purità  della  sua  natura  morale  (^). 
Per  una  tale  espressione  edi  aveva  grandissima  la  ca- 
pacità e  la  disposizione.  Molte  cose  nella  sua  Storia 
sono  rappresentate  con  tanta  eccellenza,  che  meritano 
di  essere  annoverate  fra  le  più  nobili  e  felici  nella  no- 
stra lingua.  Ma  io  voglio  pure  concedere ,  che  il  suo 
modo  di  esporre  non  riesca  sempre  della  mede^ma  per- 

(')  V.  I.  p.  513. 
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fezìoDe.  Molti  brani  tornano  difficili  a  eompr^er^  , 
non  perchè  il  pensiero  istes3o  non  si  presti  ad  una  chiar^^ 
espressione ,  ma  perchè  nel  legame  deUe  parole  vi  si 
asconde  un'ambiguità  al  tutto  fortuita ,  e  che  avreb- 
besi  potuto  evitare:  è  questo  veramente  un  difetto,  giac« 
che  per  vincere  la  difficoltà  esterna  fa  mestieri  al  let- 
tore spendere  una  forza  che  meglio  e  più  utilmente  pò- 
trebb^i  applicare  alla  oonsiderazione  delle  idee.  Ma 
frequenti  non  sono  questi  squarci. 

Merita  pure  considerazione  Y  importanza  del  lavo- 
ro di  Niebuhr  per  la  scienza  del  dritto.  La  sua  O- 
pera  è  A  importante  per  il  dritto  romano ,  e  suppo- 
ne notizie  tanto  estese  delle  Fonti  di  esso,  che  riesce 
di  ncm  poco  interesse  conoscere,  per  quali  mezzi  TAu- 
iore  abbia  acquistata  una  tale  conoscenza.  Nel  comiDle- 
mento  storico  delle  presenti  Lettere  è  detto,  che  me- 
buhr  nell'  està  del  1794  diede  opera  allo  studio  del- 
l' Enciclopedia  ,  ed  udì  nel  seguente  inverno  le  Istir 
tuzioni  di  Gramer  (*).  Una  tale  notizia  relativamen- 
te alla  E>iciclopedia  è  confermata  dalle  Lettere  istesse 
di  Niebuhr  (*)  ,  e  per  le  Istituzioni  sarebbe  pruova- 
to  da  quello  eh'  egli  scrive  nell'  està  del  1794 ,  che 
probabilmente  avrebbe  udite  le  Instituzioni  nell'inver- 
no seguente  (').  Ma  da  una  lettera  posteriore  parreb- 
be da  credere ,  che  un  tale  intendimento  non  fosse 
stato  attuato  ,  giacché  in  un  racconto  delle  lezioni 
realmente  udite  nell'  inverno  non  è  parola  delle  Isti- 
tuzioni (^).  Questo  però  potrebbesi  spiegare  con  una 
negligenza  al  tutto  fortuita  ,  giacché  io  ho  presente 
un  prezioso  scritto  di  mano  di  Niebuhr,  e  trascritto  da 
Gramer  sul  lavoro  di  Hopfner  sulle  Istituzioni  di  Ein- 
necio.  Certamente  le  giunte  che  vi  si  contengono 
fatte  ad  un  libro  si  poco  importante,  son  esse  pure  di 
nessuna  import^mza,  e  Niebuhr  non  poteva  essere  a  quel 
tempo  molto  innanzi  nella  conoscenza  del  dritto,  oio- 
chè  potremmo  ccm  sicurezza  affermare,  che  la  sua  co- 


(»)  V.  f.  p.  54. 

')  V.  1  p.  41. 

'^  V.  I.  p.  5i. 
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iio6ceD2a  del  dritto  si  fondasse  io  maggior  miHo  sul- 
lo stadio  speciale  defie  Foéti-  Ed  ima  tde  affermaziono 
è  pare  confermata  da  un  discorso  tenuto  da  Niebuhr 
ad  Hugo ,  nel  quale  diceva  di  aver  cominciato  ad  ùdi* 
re  le  lezioni  di  dritto,  ma  che  queste  non  avevano  in- 
contrato il  suo  gusto  (^).  Per  tradurre  in  poche  p^ 
rote  la  specialità  d'un  merito  tanto  nohile  e  persona- 
le y  diciamo ,  che  le  parti  egregie  della  sua  natura 
erano  fra  loro  armonicamento  combinato  con  molta 
maggiore  eccellenza ,  che  non  si  scorga  nei  pib  de- 
gli scrittori. 

Havvi  molti  uomini  dotti  e  rinomati ,  la  cui  capa- 
cità scientifica  sfa  come  una  forza  speciale  ,  e  quasi 
senza  contatto  colle  altre  potenze  della  loro  anima. 
In  Niebuhr  pensiero ,  sentimento  ed  azioni  erano  in- 
dissolubilmente connessi  ;  la  medesima  unità  infer- 
mava le  sue  tanto  svariate  conoscenze  ;  e  quantunque 
volte  operava  ,  vi  si  applicavano  le  potenze  tutte 
ed  indivise  dell'  uomo.  Ed  anche  alla  sua  straordina- 
ria memoria  non  può  non  riconoscersi  unm  natura  più 
che  comune  ed  ingegnosa.  I  pensieri,  che  vi  si  acchiu- 
devano y  non  ista^avano  come  morta  materia,  ma  co- 
stantemente e  per  conlatto  scambievole  e  vivo  si  ri- 
producevano in  novelli  pensieri.  Ma  questa  stessa  po- 
tenza, eh'  emanava  dalle  forze  compiute  ed  indivise  del 
suo  spirito ,  e  che  si  ammira  in  lui  e  come  scritto- 
re e  come  dotto ,  si  appalesava  in  simigllante  modo  in 
tatti  gli  altri  rapporti  della  sua  vita.  Per  essa  face- 
vasi  come  professore  amare  dai  suoi  uditori ,  e  que- 
sta istessa  rendeva  la  sua  amicizia,  tanto  grata,  istrut- 
tiva ,  e  nobile  ,  il  che  si  lascia  osservare  anche  da 
un  estraneo  lettore  delle  Lettere,  che  noiabbiamqui 
presenti  :  ^ed  è  pure  ragione  ,  che  la  sua  morte  apris- 
se un  vuoto  per  coloro,  che  vissero  con  lui  da  vicino, 
cui  niente  altro  varrebbe  a  colmare. 

Niebuhr  influì  doppiamente  sul  pubblico ,  e  come 
uomo  politico  e  come  professore.  Sotto  il  primo  rap- 
porto egli  ebbe  a  ritrarre  vantaggi  straordinari  dalle 

(')  Hugo  ,  Magazzino  civile  v.  G.  p.  512. 
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sue  svariate  e  profonde  per  <;Qaiito  rare  conoscenze*  E 
quanto  sia  ciò  vero  ^  potrebbero  giudicarlo  solamente 
coloro  ,  che  lo  assistettero  da  vicino  negli  affari  :  ed 
anche  in  un  tale  giudizio  dovrebbesi  fare  attenzione 
alla  sua  imparzialità.  E  perchè  io  stesso  mi  astengo  dal 
giudicarne,  non  posso  concedere ,  che  altri  si  permet- 
ta di  pronunziare  un  simigliante  giudizio  sul  fondamen- 
to di  semplici  voci.  Egli  stesso  non  ebbe  mai  Tocca- 
sione  di  operare  individualmente  ed  indipendetemente, 
in  modo  che  i  risultati  della  sua  attività  avessero  potu- 
to essere  publicamente  manifesti.  Posso  però  ricordare 
un  fatto,  che  toma  per  lui  sommamente  onorevole.  Co- 
me ambasciatore  in  Roma  fu  tenuto  nella  più  gran- 
de considerazione  sì  dal  nobile  Papa  Pio  VÌI,  come 
dall'  intelligente  Gonsalvi  ;  che  anzi  godeva  d' una  si 
rara  fiducia ,  oh'  era  chiamato  a  parte  di  tutti  i  segre- 
ti che  la  Corte  Romana  intratteneva  cogli  altri  Stati 
Tedeschi  ,  perchè  fosse  largo  del  suo  consiglio.  Noi 
parlammo  già  delle  sue  Lezioni  in  Berlino  :  queste 
furono  di  ti^ppo  breve  tempo  ,  per  lasciare  sul  pub- 
blico una  impressione  durevole.  Tutt'  altro  è  a  dire  do- 
po il  suo  ritorno  dall'  Italia  in  Benna ,  dove  gli  furo- 
no resi  omaggi  straordinari ,  che  anzi  tutta  straordi- 
naria vi  fu  la  sua  posizione.  Dalle  sue  Lezioni  gli  udi- 
tori acquistarono  un  criterio  squisito  a  giudicare  della 
dignità  dei  lavori  scientifici;  e  questo  solo  fatto,  astrat- 
tamente dalle  comunicate  conoscenze  ,  basterebbe  a 
rendere  altamente  meritevole  tutta  la  sua  vita. 

Per  tanti  risultati,  per  tanta  influenza,  ch'egli  eserci- 
tò, potrebbesi  credere  che  sarebbe  slato  mollo  più  van- 
taggioso addirsi  costantemente  fin  dalla  gioventù  all'ufli- 
cio  di  professore,  Eii  egli  stesso  riconobbe  sovente  la 
sciènza  come  la  vocazione  speciale  della  sua  vita  (^^; 
ed  è  pure  indubitato,  che  non  distratto  da  essa  avreo- 
be  eseguite  opere  più  grandiose.  Ma  dall'  altra  parte 
non  può  pure  sconoscersi  ,  che  la  partecipazione  agli 
affari  influì  nobilmente  a  formare  e  a  svolgere  il  suo  in- 
gegno, e  potè  non  poco  ad  educare  in  lui  una  capacità 

C)  V.  I,  p.  437.  441.  4ia. 
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politica  molto  maggiore  e  più  imparziale  dì  qnella  >. 
che  una  occnpazione  puramente  scientiGca  suol  dare.  E 
particolarmente  l'aver  sqprav vissuto  nello  Stalo  Prua- 
siano  air  anno  1813  fu  per  lui  d' un  pregio  superiore 
a  qualunque  nUro  immaginabile  vantaggio,  che  gli  aves- 
se potuto  avvenire  nel  corso  della  vita. 

ói  sia  concesso  conchiudcre  riportando  le  impressio- 
ni, che  dalle  Opere  di  Nicbuhr  sentì  un  uomo,  al  qua- 
le noi  tutti  facciamo  onore  come  a  maestro  ;  io  inten- 
do parlare  di  Gdthe  ,  fra  le  cui  rare  ed  eccellenti 
qualità  deesi  annoverare  una  vivissima  sensibilità  per 
tutto  quanto  è  grand^za  dello  snirìto  ^  quando  pure 
fosse  applicata  ad  una  sfera  per  lui  estranea.  Per  tut- 
V  altro  testimonio ,  che  riconoscesse  e  si  facesse  pro- 
pugnatore del  merito  inpareggiabile  di  Niebuhr ,  po- 
trebbesi  sempre  sospettare  che  fosse  partigiano  diluì 
per  amicizia ,  per  simiglianza  di  studi,  o  per  inesper- 
ta giovinezza,  dal  quale  sospetto  sarebbe  grandemen- 
te affievolita  T importanza  del  giudizio:  ma  per  Gdthe 
manca  pure  la  possibilità  di  un  tal  dubbio. 


Immediatamente  dopo  l'invio  della  prima  parte  della 
Storia  Romana  Niebuhr  riceveva  da  Gòthe  la  seguente 
lettera. 

»  Se  alcune  volte  per  ritardo  nel  rispondere  mi  ren- 
do colpevole  verso  gli  amici  e  le  persone  a  me  bene- 
vole ,  mi  piace  ora  meglio  di  aifrettarmi ,  ed  anche 
prinia  che  ricevessi  la  vostra  Opera  anticiparvi  i  miei 
ringraziamenti  per  la  giqja  ,  che  la  vostra  lettera  mi 
produce.  Voi  portate  un  nome  ,  che  io  a{^resi  a  ve- 
nerare fin  dalla  mia  giovinezza  ,  e  di  voi  molti  ami- 
ci mi  dissero  cose  tanto  buone ,  grate  ed  eccellenti, 
che  io  m' immagino  conoscervi  molto  più  da  vicino , 
e  posso  con  certezza  assicurarvi ,  che  immensamente 
bramo  fare  la  vostra  personale  conoscenza. 

9  Sono  intanto  persuaso,  che  l'Opera,  che  voi  mi  an- 
nunziate ,  sarà  per  me  un  intrattenimento  di  diletto 
e  d' istruzione  :  ed  invero  che  cosa  può  riuscire  più 
piacevole  ,  che  vedere  una  materia  si  sovente  e  tan- 
to indefessamente  elaborata  rappresentarsi  sotto  no- 
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velli  ponti  di  veduta ,  e  per  novelle  rioerche  qdasi 
rigenerarsi  t  Qomito  meno  fa  a  me  ccnicesso  nella  mia 
vita  menare  a  perfezione  lavori  ,  ohe  sommamente 
m' interessano  j  tanto  maggiormente  mi  sento  inchina- 
to a  venerare  coloro ,  che  hanno  la  capacità  e  la  co- 
stanza di  farlo. 

f  Sp€^9  che  vogliate  accogliere  amorevolmente  mi 
si  breve  ringraziamento  ,  e  che  avrete  boona  mernò^ 
ria  di  me.  Jena  27  Movembie  18il. 

Girthe. 

Io  condussi  meco  la  presente  lettera  da  Jena  a  Wei- 
mar y  dove  trovai  V  eccellente  vostra  Opera ,  e  mi 
detti  subito  a  leggerla.  Ora  ne  sono  alla  fine,  ed  ame- 
rei, prima  che  mi  facessi  a  rileggerla  (  il  che  pen- 
so sommamente  necessario  e  per  trarne  maggiore  van- 
taggio e  per  meglio  comprenderla  ) ,  rendervi  grazie 
non  pure  generau  e  sentito  ,  ma  particolari  e  ragio- 
nate. Pria  che  ciò  mi  riuscisse,  passerà  forse  buon  trat- 
to di  tempo,  e  non  ostante  la  mia  buona  volontà  mi  è 
forza  rimetterlo  ad  altre  occasioni.  Non  voglio  però 
rimanermi  dal  dirvi ,  che*  il  mio  pensiero  ricorse  ad 
nn  tempo ,  nel  quale  in  Roma  istessa  cento  occasio- 
ni mi  facevano  avvertilo  della  necessità  di  simiglian- 
ti  investigazioni  ;  ma  sentiva  ad  ogni  passo  la  pro- 
pria come  r  insufficienza  alimi.  E  perchè  fin  da  quel 
tempo  io  distraeva  la  mia  attenzione  da  simili  mate- 
rie ,  la  vostra  Opera  mi  giunge  sommamente  deside- 
rata ,  perchè  mi  risolve  tanti  enigmi.  Ci  si  fa  chia- 
ramente conoscere  la  condizione  dell'Italia  prima  del 
Tepoca  romana,  come  pure  le  conseguenze  dello  scon- 
tro di  molte  popolazioni  in  un  medesimo  luogo.  La 
distinzione  fra  tutto  quanto  è  poesia  e  storia  avanza 
ogni  lode  ;  giacché  ninna  di  queste  ci  è  falsata  ;  di 
dascuna  si  riconosce  il  merito  e  rimportanza  ;  ed  è 
pure  immensamente  importanle  vedere  ,  come  en- 
trambe si  accordarono  ,  e  vicendevolmente  influirono 
Funa  sull'altra.  Così  fosse  che  tutti  questi  avvenir 
menti  della  storia  del  mondo  fossero  trattati  in  simi- 
gliante  modo  ! 
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Vi  abbisognano  forse  molte  parole  per  dimostrare 
die  lo  sTolgimento  dei  rapporti  politici  e  finanzieri  eo^ 
me  pure  quello  delle  relazioni  colla  Grecia,  V  incerta 
condizione  di  Roma  dopo  la  cacciata  dei  re,  che  tutto 
in  somma  toma  a  nostro  insegnamento?  E  quando  io  yo- 
lessi  entrare  nei  particolari,  e  ricordare  la  farcia  di 
Anco  Marzio ,  la  scoverta  dei  Libri  della  Sibilla ,  e 

rlare  anche  particolarmente  dei  poemi  di  Lucrezia  e 
Goriolano  ,  seriyerei  un  libro  sopra  un  libro,  e 
c{uesti  fogli  non  yi  arriverebbero  mai  colla  posta.  Siate 
pure  persuaso  ,  che  un  gran  dono  è  stato  il  vostro 
per  me  ,  del  quale  vi  sarò  grato  per  la  vita;  ne  at- 
tendo ansiosamente  la  continuazione,  e  per  farmi  de- 
gno di  essa  ,  studiosamente  mi  occupo  e  procuro  di 
far  mie  le  idee  del  primo  volume. 

Mi  raccomando  alla  vostra  grata  memoria  ed  ami- 
cizia* Weimar  17  dicembre  1811. 

^^^^^^  ^  Gsthe. 

Rimettendoglisi  la  seconda  parte ,  Gsthe  scriveva 
la  seguente  lettera  ,  che  Niebuhr  istesso  riporta  nel- 
la nresenle  raccolta  (  v.  L  p.  533.\ 

Quando  io  ricevei  la  vostra  cara  lettera  in  Garlsba- 
den ,  desiderava  che  vi  si  accompagnasse  anche  la  se- 
conda parte  della  vostra  Opera  ,  giacché  là  mi  erano 
concèssi  alquanti  giorni  liberi ,  e  quale  migliore  oc- 
cupazione ui  questa  ?  Ora  sono  già  da  otto  settimane 
in  Weimar,  e  da  tre  in  Jena,  e  poche  volte  mi  riu- 
scì iissare  per  poche  ore  ed  in  continuazione  i  miei  pen«^ 
sieri  sopra  uno  stesso  obbietto.  Ed  anche  ora  solamen- 
te di  sfuggita  e  per  risoluto  volere  mi  vien  fatto  d' in- 
trattenermi con  Voi. 

Il  mio  interesse  per  i  vostri  lavori  è  il  medesimo, 
o  meglio  è  sempre  piii  crescente:  concedetemi  di  espri- 
mermi in  generale  senza  andare  per  i  particolari.  Il 
passato  può  appalesarsi  come  presente  ai  nostri  occhi 
ed  ai  nostri  sensi  interni  per  monumenti  e  scritti  con- 
temporanei, per  annali,  cronache,  documenti,  memorie, 
ed  altre  cose  di  simile  ragione.  Essi  ci  rappresentano 
qualche  cosa  d'immediato  ,  che  ci  colpisce,  e  che  cer- 
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chiamo  descrivere  variamente  a  seconda  della  diversi* 
tà  delle  tendenze  e  delle  opinioni  proprie.  Noi  invero 
studiamo  e  rappresentiamo  il  passato  agli  altri  ;  ma 
ciò  facciamo  da  poeti  e  da  retori.  È  questo  avvenu- 
to fin  dai  tempi  i  più  remoti ,  e  grandi  ne  sono  an- 
che ora  gli  enetti  ;  essi  ci  preoccupano  la  forza  im- 
maginativa ed  il  sentimento  ,  esaltano  rammo.,  af- 
forzano il  carattere  ,  ed  inducono  ad  operare.  È  un 
secondo  mondo ,  che  ha  soffocato  il  primo.  Che  ognu- 
no s'immagini  qoal  sentimento  dee  essere  quello  de- 
gli uomini ,  quando  questo  secondo  mondo  è  distrut- 
to, senza  che  il  primo  si  rilevi  chiaramente  alla  intel- 
ligenza. 

Per  coloro  che  amerebbero  ritornare  alle  prime  per- 
cezioni altamente  desiderata  riesce  la  critica ,  che  ri- 
muove tutto  quanto  è  secondario  ,  e  quando  non  le 
vien  fatto  di  ricostruire  l'esistenza  primitiva,  l'ordina 
almeno  a  frammenti ,  e  ne  lascia  presentire  rinsieme. 

Se  avessi  avuto  il  bene  di  vivere  con  Voi,  di  appren- 
dere fin  da  molti  anni  dalle  vostre  ricerche,  io  mi  sarei 
fatto  a  consigliarvi  ad  apporre  al  vostro  Scritto  il  se- 
guente titolo  alla  maniera  del  nobile  e  caro  Ste-Croix: 

Crilica  degli  scrittori^  che  ci  tramandarono  la  Sto- 
ria Romana:  Per  me  il  libro  sta  nel  libro,  ed  a  Voi 
è  ben  noto,  che  i  tìtoli  sono  un  ritrovato  tutto  moderno. 
Pensate  la  mia  gioja  scorgendo  di  accordarmi  colla  vo- 
stra opinione  per  tutto  quanto  principalmente  riguarda 
il  mondo  ed  i  popoli,  ed  abbiatevi  i  miei  ringraziamen- 
ti per  avermi  ridonato  il  gusto  della  Storia  Roma- 
na ,  giacché  Voi  vi  fate  un  dovere  di  richiamare  in 
piena  luce  l' epoche  stazionarie  o  retrograde  di  essa. 
Qual'uomo  ingegnoso  vorrà  negare  ,  che  il  suo  pen- 
siero non  si  accorasse  considerando,  che  le  cento  vol- 
te ripetute  Iliadi,  che  un  tanto  numero  di  eccellenti 
eroi ,  compresivi  i  quattro  mila  Fabii,  in  quattro  cen- 
to anni  non  valsero  ad  impedire ,  che  la  Città  e  lo 
Slato,  che  dopo  sforzi  giganlesohi  avevano  appena  trion- 
fato dei  Filistei  di  Vejo ,  non  rovinassero  poi  debol- 
mente ad  AUìa  ,  sicché  fu  forza  ricostruirli  novella- 
mente.  Ma  considerati  questi  avvenimenti  secondo  le 
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▼Ofltre  idee ,  essi  non  sono  ingiariosi ,  ma  onorevoli 
per  quel  popolo.  Passo  ad  un  altro  punto. 

V(H  apponete  agli  aristocratici  la  colpa  della  ro- 
vina di  Koma ,  e  v'  interessate  della  plebe  ;  e  que- 
sto è  giusto  ed  è  anche  permesso  ad  uno  scrittore  non 
partigiana  in  on  tempo,  in  out  e  Tuna  e  gli  altri 
più  non  sono^ 

Ancora  un'  altra  osservazione  generale ,  e  farò 
ine  I  Ogni  giovine  Stato  è  aristocratico  :  potrà  esso 
estendersi  solamente  per  mezao  ^Ue  masse ,  ohe  sa- 
ranno però  frenato  e  depresse ,  finché  non  si  eleve- 
ranno ad  eignaglianza  di  dritti  :  da  questo  momento 
ai  costituisce  la  monarchia ,  e  che  potrà  pure  in  mil- 
le modi  ondeggiare  retrocedendo  o  avanzarlo  :  que- 
sti tre  Stati  (stato  è  una  parola  al  tutto  insignifican- 
te ,  giaochè  nulla  sta,  ma  tutto  si  muove),  questi  tre 
rapporti  in  modificano  per  mezsEO  del  movimento ,  che 
ai  prende  giuoco  di  ogni  dritto  a  grandezza,  d'ogni  mar 
le  ,  d' ogni  perdita ,  purché  tutto  si  muova. 

In  tal  modo  (  mi  riporto  un  momento  indietro)  spe- 
ro farvi  persuaso ,  che  ninno  potrà  mai  prendere  al 
pari  di  me  una  tanto  intima  parte  ai  vostri  lavori  ed 
ai  particolari  di  essi.  I  vostri  due  volumi  ed  il  terzo, 
e  gli  altri  tutti  che  seguiranno ,  mi  accompagneran- 
no sempre ,  dovunque  io  mi  muova ,  né  voi  né  io 
alesso  potrei  concepire  quanto  siavi  obbligato  :  il  solo 
incitamento  é  per  se  stesso  abbastanza  benefico. 

Montagne  e  valli  mai  si  scontrano  ,  ma  ben  pos- 
aono  scontrarsi  gli  uomini  emigranti  I  o  perché  non  do- 
vrei io  sperare  d' incontrarmi  con  voi  dovunque  sia  ? 
Concedetemi,  che  a  questo  foglio  come  lo  vorrei  vo- 
lentieri per  qualunque  altro ,  che  vi  venisse  da  me , 
poter  aggiungere  la  clausolam  salutarem^  perché  rav- 
visiate in  esso  se  non  capacità  e  sufiicienza  d' ingegno, 
almeno  una  buona  intenzione.  Con  desideri  cordiali , 
Jena  27  Novembre  1812. 

Gothe. 

La  rimessa  della  seconda  edizione  della  prima  parte 
dava  occasione  alla  seguente  lettera  di  Gòthe: 

Sioria  romana  diJViebuAr: 
Say.Par.  II.  8 
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Parrebbe  pretensione  la  mia,  quando  io  OBaesi  aifermar 
re  d' avere  scorsa  quest'Opera  importante  dal  principio 
alla  fine  dorante  le  notti  e  le  sere,  d'averne  tratto  il 
maggiore  profitto  che  per  me  si  poteva:  una  tale  pro- 
posizione sarebbe  giustificata,  e  non  le  si  potrebbe  non 
aggiustar  fede,  quando  si  sapesse,  che  io  mi  era  già 
occupato  attentamente  della  prima  edizione,  studiandone 
si  la  materia ,  ohe  lo  spirito. 

Quando  si  consideri  che  in  nn  secolo  sì  civile  si 
manchi  di  vera  critica  in  molte  cose,  ci  gode  l'animo 
per  un  tanto  capolavoro ,  che  attentamente  considerato 
ci  fa  concepire  quello  che  propriamente  debba  inten- 
dersi per  critica.  E  quest'Opera  ci  è  pruova  bastante, 
che  un  amore  vivo  e  potente  della  verità  ha  guidato 
l'Autore  per  questo  laberinto.  Veramente  non  può 
dirsi ,  eh'  egli  continui  le  sue  prime  ricerche ,  ma  tie- 
ne UH  medesimo  metodo  e  contro  gli  antichi  scrittori 
e  contro  se  stesso ,  assicurando  in  tal  modo  alla  verità 
un  doppio  trionfo.  Havvi  di  eccellente  in  questa  dovun- 
que si  appalesi,  eh'  essa  ci  apre  e  ci  rinfranca  lo  sguar- 
do ed  il  petto,  ci  fa  guardare  intorno  liberamente  an- 
che nella  sfera ,  nella  quale  abbiamo  ad  operare ,  e 
ci  fa  respirare  un  fresco  alito  di  vita  dalle  rinnovate 
credenze  storiche. 

Deggio  sinceramente  confessare,  che  dopo  una  celere 
lettura  molti  altri  particolari  mi  rimangano  ad  appren- 
dere ,  ma  prevedo  ,  che  l' impressione  ricevuta  dal- 
l' insieme  dell'Opera   non  potrà  mai  essere  maggiore. 

Pertanto  non  poco  incoraggiamento  ne  ho  preso ,  e 
di  nuovo  e  di  cuore  mi  è  dato  allegrarmi  d' ogni  sfor- 
zo lealmente  fatto,  né  più  mi  lascio  governare  dai  tra- 
sporti della  collera  per  gli  errori  ed  inganni  domi- 
nanti nelle  scienze ,  ed  in  particolare  per  il  falso  si- 
stematicamente continuato ,  come  pure  per  le  verità  al- 
terate dal  velo  dei  paralogismi ,  benché  non  possa  aste- 
nermi da  un  certo  scontento  per  ogni  •  oscurantismo  , 
che  sventuratamente  cambia  di  maschera  a  seconda  do- 
gi' individui,  e  variamente  velandosi  sì  affatica  a  soffo- 
care la  fecondità  del  vero ,  ed  ad  ottenebrare  anche 
agli  sguardi  sanissimi  la  chiara  luce  del  giorno. 
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La  presento  era  confusa  fin  dalFotto  febbrajo  fra 
molte  ch'irte  iButìli  ;  io  non  pensava  farne  alcun  uso, 
giacché  nulla  dice  del  libro  ,  ohe  ò  cagione  di  questi 
pensieri ,  ma  esprime  solamente  e  passionatamente  lo 
stato  del  mio  spirito  e  del  mìo  animo.  Pure  mi  deci- 
deva, inviando  al  venerato  autore  di  questa  opera  qual- 
che mio  tenue  lavoro ,  comunicargli  conQdenteniente 
un  frammento  di  questa  lettera ,  giacché  non  può  es- 
sere per  lui  al  tutto  senza  importanza  vedere  ,  come 
i  suoi  lavori  individuali  universalmente  influiscano,  e 
m^tre  sono  d'insegnamento  valgono  a  ravvivare  e  ed 
ispirare  la  più  eccellente  delle  impressioni ,  la  lealtà 
dell'animo  e  la  fede  nel  vero. 

Weimar  4  aprile  iSSTJ. 

Questa  era  destinata  ad  accompagnare  T  ultimo  scrit- 
to suir  Arte  e  sull'  Antichità  ;  ma  perchè  ho  bisogno 
ancora  di  tempo  per  compierlo ,  mi  limito  ad  àxmun- 
ziaflo 

Weimar  15  aprile  4821. 

U  amico  leale.  Gòthe. 

Poco  innanzi  la  sua  morte  Niebuhr  inviava  a  Gothe 
la  seconda  parte  della  sua  Storia.  Da  ciò  prendeva  oc- 
casione la  seguente  lettera  di  Gothe  a  Zelter ,  che  io 
estraggo  dal  carteggio  stampato  fra  entrambi  per  pre- 
sentare in  una  connessione  compiuta  quello  che  Gothe 
ne  pensava  (*). 

A  Zelter. 

Dall' impareggiabile  Niebuhr  io  riceveva  sono  circa 
tre  settimane  una  bella  lettera  in  accompagnamento 
della  seconda  parte  della  sua  Storia  Romana;  era  scritta 
nella  piena  fiducia ,  che  io  gli  fossi  amico  ,  e  che  ri- 
conoscessi il  suo  merito. 

Questo  libro  importante  mi  veniva  appunto  in  un 
tempo  ,  nel  quale  io  posava  da  qualunque  altro  la- 
voro. Potetti  perciò  nuovamente  e  volentieri  riportarmi 
a  quegli  antichi  tempi,  ed  indefessamente  mi  preoccupai 
dell'  opera,  il  che  è  indubitatwnente  necessario,  perchè 
potesse  aversi  un'  intelligenza  vera  di  quei  tempi. 

(•)  V.  VI,  p.  145. 
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Non  è  certo  delle  mie  forze  penetrare  fino  ad  un 
certo  grado  con  chiarezza  e  con  evidenza  nelle  tene- 
brose ragioni  della  storia ,  ma  per  amore  d' un  tanto 
uomo  ,  poiché  ho  conosciuti  i  suoi  sforzi ,  le  sue  opi- 
nioni, i  suoi  studi ,  e  le  sue  affezioni  sono  addivenute 
anche  mie:  veramente  io  mi  occupai  di  Niebuhr  e  non 
della  storia  Romana.  Sicché  è.  il  sentimento  profondo 
e  lo  studio  indefesso  d' un  tanto  uomo ,  che  s  instrui- 
sce.  Tutte  le  leggi  agrarie  punto  non  m'interessano , 
ma  il  modo  ond'  egli  te  chiarisce ,  onde  rend^  eviden- 
ti rapporti  sì  complicati  è  ciò ,  che  mi  è  d' incita- 
mento y  e  che  m' impone  il  dovere  di  affaticarmi  con 
modi  egualmente  coscienziosi  in  tutto  quanto  mi  ap- 
plico. 

Egli  usa  d'  uno  scetticismo  tutto  particolare ,  che 
non  muove  da  spirito  di  contradizione,  ma  che  è  pro- 
prio d' un  uomo  ,  che  abbia  un  sentimento  tutto  spe- 
ciale di  svelare  il  falso,  quando  il  vero  non  gli  è  an* 
cor,  noto. 

È  già  un  mese  ,  che  io  mi  trattengo  in  tal  modo 
con  lui ,  come  se  mi  fosse  d' innanzi  presente  e  vivo. 
Ho  scorso  la  sua  Opera  ,  ho  profondamente  versato 
nel  laberinto  di  essere  e  non  essere,  di  leggende  e  tra- 
dizioni ,  di  favole  ed  autorità  di  leggi  e  rivoluzioni  , 
di  pubbliche  cariche  e  cambiamenti  di  esse  ,  di  mil- 
le altre  contradizioni  e  contrarietà,  ed  era  già  pronto 
ad  inviargli  un'  amichevole  risposta  ,  e  tale  che  non 
avrebbe  potuto  ricevere  la  simile  da  alcuno  lontano  o 
vicino  collega  ,  da  nessun  dotto  di  qualunque  classe. 
Giacché  come  io  per  amore  di  lui  ho  letto  e  studiato 
il  suo  libro  ,  cosi  pure  meglio  di  qualunque  altro  sa- 
rei nel  caso  di  dire  ed  esprimere  quello  che  ha  ope- 
rato in  me  ,  e  eh'  é  appunto  tutto  quanto  egli  inten- 
deva produrre  giacché  mi  appago  di  quello  ch'egli 
afferma ,  mentre  gli  uomini  leggierissimi  cominciano 
alor  modo  a  dubitare  di  quello,  acuì  egli  conchiude. 

Questa  falsa  ed  inattesa  tendenza  é  quella,  che  fra 
tutto  quando  mi  colpisce  ed  accora,  mi  riesce  som- 
mamente dispiacevole  :  io  non  conoscerei  alcun  ^llra 
anima  cara  e  pallonata ,  nella  quale  potessi  trasfon- 
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dere  in  pari  modo  la  mia.  Tutte  le  persone  educate 
hanno  un  carattere  proprio  e  veggono  differentemente 
le  medesime  cose  o  almeno  le  considerano  sotto  un 
differente  rapporto  o  connessione  :  la  cara  gioventù 
procede  a  tentone  ,  ed  amerebbe  pure  trovare  d'  un 
modo  proprio  tutto*  quanto  è  vero:  la  volontà  è  buona, 
ma  non  vi  basta  la  capacità  :  io  non  trovo  compagni 
alle  mie  particolari  convizioni ,  come  mai  potrei  spe- 
rare di  accordarmi  coi  pensiei*i  altrui?  In  questo  stalo 
sebbene  per  me  in  alcun  modo  non  importi  quello  che 
di  Roma  e  del  Lazio,  de'Volsci  e  dei  Sabini ,  del  Se- 
nato e  del  popolo  e  della  plebe  si  pensi ,  è  per  me 
d' incoraggiamento  ad  un  più  sicuro  progresso  Taver- 
ne riportato  qualche  cosa  di  nobile ,  a  importante,  d'u- 
niversalmente umanitario ,  a  cui  la  memoria  del  de*- 
gnissimo  uomo  intimamente  si  connette. 

Weimar  17  gennaro  1831- 

Gothe. 

A  questa  lettera  rispondeva  concordemente  Zeller  il 
20  gennaro  1831  (^);  sono  notabili  le  seguenti  parole 
i  Wolfio  era  mal  soddisfatto  della  prima  parte  della 
Storia  Romana  :  quanto  non  ne  sarebbe  stato  ora  con- 
tento »  ? 

In  discorso  mi  è  avvenuto  sentire ,  che  Gothe  aves- 
se scritto,  o  che  intendeva  scrivere  qualche  cosa  sulla 
Storia  Romana.  Io  dimandai  il  suo  assenso,  che  il  suo 
giudizio  precedesse  il  terzo  volume  della  Storia  ,  ch'era 
già  in  pronto,  e  ne  ricevei  il  seguente  scritto. 

Sul  mio  rapporto  coli' ultimo  lavoro  di  Niebuhr  vi 
ha  quanto  siegue.  Il  terzo  volume  della  sua  Storia 
Romana  (*)  mi  veniva  fortunatamente  in  un  tempo , 
nel  quale  io  era  libero  di  decidermi  per  qualunque 
obbietto,  che  meglio  m'interessasse:  mi  preoccupava 
perciò  di  quest'  Opera  ,  e  ne  trassi  a  mio  modo  molto 
profitto  ed  insegnamento.  Quello  che  realmente  con- 
vertivasi  a  mio  utile  è  per  me  chiaro ,  ed  ho  pure 
coscienza  di  quello  di  cui  era  mio  proposito  e  deside- 


R 


V.  VI,  p.  HI. 

Seconda  cdiùone  della  seconda  parfr. 
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rio  avvantaggiarmi,  e  perchè  io  scorreva  rOpera  tote- 
ra  conversando  quasi  eoli'  autore ,  e  mi  studiava  il 
più  che  possibile  farmi  lui  stesso  presente ,  perciò  i 
miei  primi  giudizii  sopra  di  lui  furono  animati  e  for- 
molati  a  molo  di  dialogo.  Ed  ora  che  tutto  è  con  vi- 
vacità ordinato  nella  mia  mente  ed  io  mi  allegrava 
d'avere  sì  vivamente  presento, uu' Opera  tanto  impor- 
tante ,  che  ciascuno  si  figuri  il  mio  dolore ,  qiiando 
mi  giungeva  l' inattesa  nuova  della  sua  morte,  lo  mi 
vedeva  senza  aiuti ,  senza  salvamento  :  giacché  col  solo 
autore  mi  era  dato  parlare  in  tal  modo ,  con  nn  terzo 
noi  potrei.  E  come  sarebbe  mai  possibile  ,  che  un» 
terza  persona  avesse  nello  stesso  tempo  e  modo  ver- 
sato al  pari  dì  me  nel  medesimo  libro?  E  quando  pure 
un  tale  si  trovasse,  egli  non  sarebbe  che  un  semplice 
lettore  ed  avrebbe  ritratto  da  una  tale  lettura  solo  tanto 
o  quello,  che  meglio  conveniva  al  suo  carattere  ed  alle 
sue  conoscenze.  È  per  questo  che  io  non  mi  provai  una 
sol  volta  a  stendere  una  linea  su  questa  Opera ,  ma 
por  lungo  tempo  ed  in  me  stesso  elaborai  il  già  letto. 
Sentii  ben  tosto  però  che  mi  era  forza  deviarmi ,  e 
volgere  altrove  le  mie  affezioni  perchè  pensieri  sì  tri- 
sti e  turbolenti  perennemente  non  mi  travagliassero. 
Così  dunque  all'  infuori  del  vantaggio  reale  ritratto  dal 
libro  ,  si  è  dileguato  tutt'  altro  ,  che  per  communica^ 
zione  e  partecipazione  scambievole  poteva  darmi  una 
vita  più  animata  nella  scienza. 

IMi  giova  sperare  che  accoglierete  amichevolmente 
questa  lunga  manifestazioue  dei  miei  pensieri  :  essa  è 
per  me  qualche  cosa  di  tristo  e  pur  consolante,  giac- 
ché mentre  mi  addolora  di  non  poter  dare  un  testimo- 
nio più  duraturo  del  mio  interesse  per  un  uomo  sì  da 
vicino  a  noi  congiunto ,  mi  gode  dall'  altra  parte  V  a- 
nimo  di  deporlo  nelle  nostre  mani  per  uno  scopo  sì 
bello  ,  e  che  mentre  fo  cosa  grata  a  Voi ,  ciò  potrà 
forse  stabilire  un  rapporto  durevole  e  stabile  fra  noi. 
Weimar  21  ottobre  1831  L'amico  sincero 

Gothe. 

Questi  giudizii  espressi  in  diversi  anni  e  dettati  dal 
sentimento  sono  tanto  più  notevoli  che  in  essi  l'argo- 
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mento  è  considerato  da  diiTercnti  Iati.  Anche  in  lui 
sorse  alcune  volte  il  pensiero  ,  che  molti  ventilaro- 
no contro  la  Scuola  Storica,  quasi  per  questa  noi  di- 
venissimo più  poveri  di  credenze  m  tutto  quanto  è 
grande  nella  storia ,  ed  egli  esprime  un  tale  pensiero 
parlando  appunto  di  Niehuhr.  Ma  dalle  lettere  che 
precedono  può  però  rilevarsi ,  come  un  tal  giudizio  si 
cambiasse  nella  sua  anima  dopo  riflessioni  più  posale 
e  larghe. 
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li*  HISTOIBE  DE  GuJAS  PAB  M.   BeBBIAT-SaIU'T-PuX. 

Messieurs. 

La  plupart  de  oeiix  qai  ont  écrit  la  vie  de  oélébres 
jarìsopnsoltei^ ,  fi*  rat  pabliéqae  des  compilations  plus 
cu  moins  laborienses,  et  e*  est  ce  qui  a  un  peu  discré- 
dile ce  genre  d' otmrages. 

Pour  enrìcfair  l'bistoire  littéraire  de  laìorisprudeii- 
ce  ,  et  pour  la  rendre  utile  à  la  sctence  eUe-méme^  il 
ne  suflit  pas  d' avoir  le  go(kt  da  travail  ;  £1  faut  coo^ 
naitre  les  points  dignes  d' étre  rechercbés  ,  vemonter 
aux  sources ,  et  oombiner  les  faits  pour  constater  ou 
expliquer  les  uns  par  les  aiitres.  — *  Voilà  les  me^^iis 
par  lesquels  V  Histoire  de  Cujas^  récemment  publiée 
par  vótre  savant  eollaboratejir  M.  Berriat-Saint-Prix, 
est  devenue  véritablement  un  modèle  en  ce  genre*  — » 
On  y  trouve  tant  de  nouveaia  faits ,  tant  d' erreurs 
rectifiées,  une  critique  si  saine  et  si  inficieuse,  un  %s^t 
de  recbercbes  si  infatigable  et  si  libre  de  toute  préven- 
tion ,  que  j'ai  éprouvé ,  en  la  lisant ,  non  seulemeut 
un  vif  intérét,  mais  méme  un  sentiment  d^admiration. 

Cependant ,  Messieurs  ^  ce  n*  est  point  pour  payer 
publiquement  à  M.  Berriat  ce  juste  tribut  d'éloges  j 
que  j'ai  \  bonneur  de  vous  écrire  cette  lettre  ;  ie  sais 
trop  que  le  sufErage  d'un  étranger,  yraisemblablement 
inconnu  parmi  tous  ,  ne  peut  rien  ajouter  à  sa  célé- 
brité.  Mais,  un  ouvrage  si  bien  fait  mérite  qu*on  cher- 
cbe  à  le  perfeetionner  encore ,  et  e' est ,  à  mon  avis, 
un  devoir  pour  tous  eeux  que  le  basard  a  misen  pos- 
session  de  notices  relatives  à  un  sujet  scientifique,  de 
les  mettre  à  la  flisposition  du  savant  qui  s'est,  en  quel- 
que  sorte  ,  approprié  ce  sujet  par  la  manière  babìle 
avec  laquelle  il  la  traité. 

Dans  cotte  occasion ,  je  me  trouve  ,  peut*étre  plus 
que  tout  autre,  à  portée  de  remplir  ce  devoir,  ayant 
eu  moi-méme  autrefois  l'intention  d' écrire  la  vie  de 
Cujas» 
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Dépuis  qae  Touvrage  de  M.  Berriat  a  paru,  ^en'ai 
Boint  hésité  à  renoncer  à  mon  projet  ;  mais  ,  je  me 
feliciterai  si  du  moins  j'ai  Tayanfàge  de  oontribaer  au 
saocès  d'mie  nouvelle  éditìon  ,  en  offrant  à  Tauteur 
qnelqnes  matérìaux  qui  ont  pu  échapper  à  ses  savan- 
tes  reeherches. 

Daìis  rhistoire  de  la  jurisprudence  moderne,  iln'y 
a  pas  d'epoque  plos  brillante  que  celle  du  i6.«sie- 
ele.  G'est  alors  que  la  science  du  droit  eut  vérita- 
blement  un  grand  et  noble  caractère  qu'elle  n*a  ja- 
mais  retrouvé  depuis. 

Nous  en  voyons  la  preuve  dans  le  respect  general 
que  Gujas  inspirait  à  ses  contemporains,  princes,  bom- 
mes  d'état,  savans  en  tout  genre.  On  croirait  que  Gujas 
était  alors  le  seni  jnrisconsulte  yraiment  distinguo  :  et 
pourtant  oombien  de  noms  illustres  viennent ,  dans  le 
méme  àge ,  se  piacer  à  coté  du  sien. 

En  réfléchissant  sur  Téclat  dont  brillait  cette  glo- 
ricuse  epoque,  on  s'apergoit  bientót  quii  ne  faut  pas 
Tattribuer  à  une  cause  particulière  ou  isolée;  des  cir- 
constances  diverses  et  Irès-compliquées  y  ont  concou- 
ru  :  la  principale  cause  est ,  sans  contredit ,  le  genie 
et  le  caractère  méme  des  individus  ;  mais  il  faut  en 
reconnaitre  une  autre  bien  puissanfe  ,  dans  Ics  insti- 
tutions  qui  exìstaient  alors. —*En  comparant  Ics  éco- 
les  da  ce  temps-là  aux  écoles  frangaises  d'aujourd'hui, 
^e  remarque  surtout  une  différence  qui  me  paralt  très- 
importante:  o'est  qu^alors  Ics  professeurs  ainsi  que  Ics 
étudians  jouissaient ,  quant  aux  études  ,  d' une  très- 

rnde  liberto;  Ics  professeurs  formaient  eux-mémcs 
pian  de  leur  enseignement ,  et  les  étudians  cboi- 
sissaient  les  maltres  et  les  le^ns  dont  ils  espéraient 
profiter  le  plus.  Sans  cette  liberté,  la  métbode  de  Bar- 
tole  n'aurait  peut-étre  jamais  cèdo  le  pas  à  celle  de 
Gujas  5  et  les  plus  beaux  ouvrages  de  cet  homme  il- 
lustre n'  auraient  probablement  jamais  paru. 

M.  Berriat  commence  par  Ténumération  des  auteurs 
qui  ont  traité  le  méme  sujet(p.  373.488.  etsuiv.). 

On  pourrait  ajouter,  d'abord ,  à  sa  liste,  un  Eloge 
de  Cujcts  qui  se  trouvo  dans  un  petit  RecueU  (Télo- 
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ges  (p-  157  —  204.),  dont  io  ne  connais  poinl  leti- 
trc,  parco  que  Jc  ne  possedè  pas  le  volume  enlier  ; 
on  ma  dit  que  M.  de  Tresséol  en  etaìt  V auteur.  Àu 
reste  ,  cet  éloge  est  de  peu  d' importauce.  —  Mais  il 
Y  a  d' autres  écrite  qui  n'ont  jamais  été  publiés  ,  et 
qui  méritent  mieux  notre  attention. 

1^  Etienice  GiiAvière  ,  secrétaire  de  Gujas,  connu 
par  plusieurs  ouvrages  imprimés,  a  éorit  la  vie  de  son 
ancien  maitre.  G'est  du  moins  ce  qui  résuUe  d'une  note 
de  la  main  de  Gathérinot  :  Claverius  scripsit  Cuja^ 
di  vùam,  ut  didici  ex  epistola  Claverii  (}). 

2^  Ménage  a  traile  le  méme  sujet  (vo^ez  Menc^ 
ffiana  ,  t.  I  ,  p.  37.  de  l'édition  de  Paris ,  1729  , 
vi-12.  ).  J'ai  trouvò,  à  Vienne,  une  lettre  de  Ménage 
à  Nublé  ,  datée  du  15  mars  1647  ,  où  il  dit:  »  M. 
Cramoisi  ne  commenderà  pas  sitót  à  imprimer  les  oeo- 
vres  de  M.  de  Gujas  ,  et  il  sera  pour  le  moins  un  an 
à  les  imprimer  ;  de  sorte  que  Vaurai  du  temps  à  faire 
la  vie  de  cet  auteur  (^).  »  — Getto  vieétait  dono  de- 
^linée  à  faire  partie  de  V  édition  de  Fabrot  ;  proba- 
blemenl  elle  n'aura  pas  été  finie  à  temps ,  et  Je  n'en 
connais  pas  d'édilion  séparée.  —  Peut-étre  ces  deux  ou- 
vrages se  Ivouvent-ils  eneore  dans  quelque  bibliotbèque 
de  Franco. 

3.  PuiLiBERT  DE  LA  Mare,  conseiUor  au  parlement 
do  Dijon,  mort  en  1687.  La  vie  de  Gujas  qu'il  a  écri- 
te  ,  est  ciiée  dans  le  Menagiana ,  t.  1 . ,  p.  57. ,  et 
par  Pajrillon  ,  t.  II ,  p.  29.  ;  ce  dernier  en  a  publié 
un  passage  (  tom.  I ,  p.  336.  ) ,  quo  M.  Berriat  a  in- 
séré  dans  son  ouvrage,  p.  448.  Cette  vie  de  Gujas  se 
trouve  actuellement  dans  la  Bibliotbèque  du  Boi,  ma- 
nuscrit  n.°  6069  E.  Il  est  vrai  que  dans  ce  volume  le 
nom  do  l' auleur  n'est  pas  indiqué,  mais  plusieurs  rai- 
sons  ne  permettent  pas  de  douter  que  ce  ne  soit  M.  de 
la  Mare.  Non-seulement  le  volume  vient  de  sa  biblio- 


(')  Manus(  rit  de  la  Biblioilièquo  du  Roì ,  n'*  60G9  E.  —  Jc  par- 
lerai plus  aniplenicul  de  de  volume. 

("*)  Biblioilièquc  imperiale  de  Vienne ,  roanuserils  HoliendoiC  , 
i55.  ,  ep,  175. 
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tiièquo  )  mais  récrituro  est  absolumcnt  la  méme  que 
celle  de  ses  lettres  autographes,  et  l'aneodote  du  pré- 
sident  Jeannin ,  que  Papillon  dit  avoir  tirée  de  l'onr 
vrage  de  M.  de  la  Mare ,  s'y  trouve  effectivement.— 
Ce  volarne  est  compose  de  deux  parties  diiférentes  : 
r  une  ,  reliée,  est  1  ouvrage  méme  de  M.  de  la  Mare, 
et  cet  ouvrage  mèrito  pent-étre  le  jugement  défavo- 
rable  ,  que  Papillon  en  a  porte;  l'autre  partie,  bien 
plus  intéressante ,  consiste  en  feuilles  détachées,  con- 
tenant  des  lettres  autograpbes  ou  oopiéed,  des  centrate, 
et  enfin ,  des  mémoires  de  Nublé  ,  de  Marville ,  de 
Gatfaérinot  et  de  J.  Broé.  —  Ce  n'est  qu'après  que  M. 
Berriat  aura  fait  usage  de  ce  recueil ,  qu'on  pourra 
juger  de  tonte  son  importance. 

4^  Jeak  Broé  ,  proi'esseur  à  Bourges,  fils  de  Fran- 
cis Broé^  également  professeur  àl^urges.  JeanBroè. 
ótait  professeur  depuis  1652  (*)  ,  et  il  vivait  encore 
en  1675  (*).  Il  a  public  divers  Iraìtésde  jurìsprudence 
peu  estimés  (').  Personne  n'a  fait  la  remarque  qu'il 
eùt  ^rit  sur  la  vie  de  Cujas  ;  mais ,  daos  Ics  mann- 
scrits  de  la  Bibliothéque  du  Boi  on  trouve  un  petit 
volume  in-4^  (  n°  6248  A.  )  ,  qui  traite  de  ce  sujet, 
et  dont  il  est  incontestablement  V  auteur.  G'est  ce  qui 
est  prouvé  par  la  comparaison  de  récriture  de  ce  vo- 
lume avec  ses  lettres  uutographeS)  dont  une  se  trouve 
dans  le  n.^  8585  des  manuscrits,  et  une  autre  dans  le 
n.*"  6069  E.  Dans  cotte  dernière  lettre,  datée  de  1660, 
et  adressée  à  M.  de  la  Mare ,  J.  Broé  parie  de  son 
recueil  de  manière  à  ne  laisser  aucun  dente  que  ce 
ne  soit  effectivement  le  n.^  6248  A.  Enfin,  dans  ce  re- 
cueil méme,  V  auteur  parlant  des  Basilisques  achetées 
par  le  Président  de  St.-Jory  ,  dit  :  MeminU  parens 
meus  juris  historiae  quam  praefìadt  exposiiionSms 
suis  in  libros  IV.  Institutionum  ;  et  ce  passage  se 
trouve  en  effet  dans  V  ouvrage  de  Frangois  Broè,  pòro 
de  Jean  Broé.  Ce  recueil ,  quoique  bien  moins  ricliu 


•  CJ  Caihérìnot ,  SchoL  BUur,  inscr.  p.  .^. 
(*)  V.  la  lellre  de  J.  Broé ,  dans  le  manuscrit  n*»  8585, 
(')  Meerman ,   Thesaurus  T.  4.,  piéfacc. 
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qao  oeloi  de  M.  de  la  Mare ,  ne  manqne  pa0  de  de- 
tails  intéressans  ;  il  oontient  entre  autres  un  extrait 
des  adversaria  de  Gajas,  que  Jean  Broé  possédaìt  en 
entier. 

Séjour  à  Tbalouse.  Refas  d^xme  chaire  dans  cette 
vniversUé  (  p.  578. ,  p.  4ftl . ,  sq.  \  —  C  est ,  sans 
Gontredit,  le  point  le  plus  obsour  de  lìiistoire  de  Gujas, 
et  peut-étre  celui  sur  lequel  M.  Berriat  a  rèpandu  , 

{mr  ses  profondes  redierobes,  le  plus  de  lumières.  Dans 
e  recueil  de  M.  de  la  Mare  ,  se  trouve  une  pièce 
extrémement  interessante,  ècrìte  de  la  main  de  Jean 
Broé ,  et  qui  mérite  d*ótre  publiée  en  entier.  C  est 
le  discours  de  Gujas  ,  lors  de  sa  reception  a  Bour- 
ges.  Après  avoir  parie  avec  grand  respect  de  Ferrier, 
son  maitre  ^  il  continue  en  ces  termes  :  »  Porro , 
schola  eo  decedente  in  semUum ,  quodmn  mihi  veluti 
sole  erepto ,  cUiquandiu  memoria  repetens  ea  quae 
a  praecepiore  didiceram^  privato  loco  delitui.  Post 
demum  emersi ,  et  pubUce  Jus  civile  profiteri  coe^ 
pi:  qua  in  parte  cum ,  ita  faciènte  et  dante  domi' 
no ,  bonam  de  m&in  fhturum  spam  commovissem^  evo* 
cor  inde  ab  illustr%bus  qu&msdam  viris^  interiori  con- 
silio  Regis  assidentffnis  ;  et  certis  de  causis  apud 
eos  aUquandòi  in  aula  prùècipis  commoratus^  adjun* 
ctis  quibusdam  eso  eorum  fàmilia  nobUibus  viris^  To- 
losam  redeo  ,  U>ique  ,  cum  privatim  tum  publicejus 
civile  interpretando  ^  quadriènnio  pene  consumpto  , 
rursus  in  princ^is  aulam  revertor^  ubi  et  si  multo* 
rum  serOs  sermonibus^  nec  simulatis  pollicitationibus 
ììon  exiguorum  m%hi  commodorum  spem  injecerint  , 
malui  tamen  ipse  scholam  repetere  quam  vitae  au* 
licae  ffenus  consectixri..  Ttaque-  Tblosam  reversus  , 
majore  quam  antea  contentarne  cmimiy  ad  juris  ctr 
vilis  interpretcUibnem  aggrediòr ,  nec  multo  post  e- 
tiam ,  eruditissimi  Juri^  civilis  professorts  Corbey* 
randi  Pabri  nonèinationCy  in  profèssorum  publicorum 
collegmn  cooptatus  sum..  Quod  tamen  j  nikil  enim 
astutiae  reticebo  ,  eo?  eo  ordine^  quidam  juris  cano- 
nici professor  ,  cum  cedente  Fabro  professione  ju- 
ris civilis  ,   eam  siòi  functionem  ,  stui  derelicta   et 
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jfi9  esse  optandi  contenderete  atque  adeo  rem  omnem 
perturbaret  fatque  distraAeret^  opportune  Antomus 
Goveanus  sumtnus  amicus  meus  ,  qui  per  idem  tem^ 
pus  Cadurcorum  duoehat  scholum^  accessitus  a  /^o- 
lentinis  ,  me  ,  approbantibus  Cadurcis ,  successorem 
sibi  deleffit  atque  designava  ^  etc.  •  Il  y  a  quelque 
chose  de  sÌDguliere  dans  ces  difitérens  voyages  è  la  coar, 
fails  par  un  jeune  homme  sans  naissance  et  qui  de- 
vait  étre  encore  presque  ìnoonou.  Peut-étre  pourra-tK>ii 
dócouvrir  les  personned  ,  par  qui  Gujas  dit  y  avoir 
été  attiré.  —  Quant  à  l' affaiie  de  Toulouse  ,  il  y  re- 
sterà quelque  obscurité  tant  qn'on  n'aura  pas  dévelop- 
pé  eu  détail  T  ancienne  constitution  de  eette  universi- 
tè  :  quels  genres  de  docteurs  oa  prècepteurs  exìstaient 
alors  à  Toulouse,  ainsi  qne  dans  les  autres  onirersi- 
tés  de  Franco?  comment  parvenait-on  à  ces  places? 
quelle  était  V  influence  qu  exer^ìent  dans  ces  voca* 
tions  ,  le  professeur  nommant  (ou  cooptcmt  ^  suivant 
le  récit  de  GuJas  )  ,  le  collège  des  docteurs  ,  le  con- 
seìl  munìcipal,  le  parlement^  enfin  le  Roi  lui-méme? 
Voilà  des  questions ,  auxquelles  ceux,  qui  ne  sont  pas 
à  memo  de  consulter  les  archives  de  vos  Universités, 
sont  hors  d'état  de  rèpondre  ,  l'hisloire  de  ces  mé- 
mes  Universilès  ayant  èté  jusqu'ici  presque  entière- 
ment  nègligée. 

NomincUion  de  Cujas  à  funiversité  de  Cahors 
(  p.  380.  ).  — J'ai  trouvè  la  notice  suivante^  écrite  de 
la  main  de  Merlile  ,  au  dos  d' un  ms.  de  la  BibL  da 
Boi,  n.  4556,  contenant  le  Ciode  de  Justinìen  :  «  Per-^ 
venit  ad  me  Edmundum  JHerillium ,  eo  tempore  quo 
in  academia  Cadurcensi  versaòar  ,  beneficio  C.  V. 
AntonH  de  Petrulia  ex  antecessore  ejusdem  aoade^ 
miae  ,  et  tunc  universae  Cadurcorum  jurisdictionis 
praesidis  ,  judids  majoris  et  judicis  criminalis^  af* 
finis  mei  per  uscorem  ,  et  nepotis  AntonU  de  Petru- 
lia ,  qui  de  viribus  juramenti  scripsit  ad  L.  1. ,  D. 
de  Jurejur. ,  cujusque  auctoritate  Cujadus  utitur  ad 
(7  9,  JT  de  Jurejur, ,  et  filii  Ludovici  de  Petrulia 
antecessoris  ejusaem  academiae ,  qui  Gujacium  ,  re- 
pulsam  passum  in  acad.  Tolosana  praelato  Forcatùlo, 
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in  Gadurocnsem  acoersendnm  curavcrat.  In  quo  qui- 
dem  Antonio  (Ludovici  filio)  id  contigii  posteriiati 
non  ignorandum^  quod  anno  XV L  aeiatis  inter  anr 
tecessores  academiae  Cadurcensis  adlectus  fuerU  et 
regiis  stipendiis  inter  ceteros  ea  citate  meruerit^  etc.  % 

Premier  mariane  de  Cujas  (p.  386.  ).  —  Le  oon- 
trat  de  ce  mariage,  date  da  22.  mars  1557,  setroave 
dans  le  ms.  n^  6069.  E.  —  Le  beaupère  était  mode- 
cin  ,  non  à  Avìgnon ,  mais  à  Valence  méme,  et  c'est 
dans  sa  maison  quo  le  contrat  fot  fait. 

Voyage  de  Montluc  en  Pologne  (p.  400.,  p.  528.).— 
Cujas  et  Koaldès  avaient  étó  invités  d  aecompagnerMont* 
lue  dans  ee  voyage.  Voyez  une  lettre  de  J.  Regnauld 
de  Lyon  à  Dupuy  ,  datée  du  25.  aoùt  1572  ,  dans  le 
ms.  de  Dupuy  ,  n.  808. 

Benouvellement  de  GorrnuiTE  avec  la  ville  de  Va^ 
lence  (  p.  405.  ,  note  147.  ).  —  Ce  renouvellement , 
que  M.  Berriat  a  rèvoqué  en  doute,  a  eu  lieu  le  23 
mars  1574,  et  Tacte,  qui  en  a  étó  dressé,  se  trouve 
dans  le  manuscrit  n®  6069-  E.  La  ville  y  promet  à 
Cujas  un  appointement  annuel  de  1600  livres  ,  outre 
60  livres  pour  le  louage  d'une  maison  ;  et  à  Roaldès 
800  livres  par  an  ;  les  deux  professeurs,  de  leur  oòté, 
8*engagent  par  serment,  à  lire  à  Valenee  pendant  einq 
ans ,  à  dater  du  1*'  octobre  1574. 

Troisième  professorat  à  Bourges  ,  en  1575  (  p. 
406.  ).  —  Cathérinot  a  fait  l'extrait  du  contrat  pa^ 
le  28.  mai  1575,  et  cet  extrait  se  trouve  dans  le  n.® 
6069  E.  Cujas  s'y  engagé  pour  l' espace  de  dix  ans, 
et  la  ville  lui  promet  1200  livres  pour  la  première 
année,  1600  pour  les  autres,  une  maison,  Texeraption 
de  toutes  les  charges  ,  et  <  moyennant  que  pendant 
icelui  temps ,  il  ne  sera  re^n  aucun  docteur  à  la  ró« 
gence,  qui  ne  lui  coderà  la  place  de  doyen.  » 

Vente  de  la  charge  de  conseiller  à  Bourges  (  p. 
415.).  — Cotte  charge  fot  vendue  à  M.  Labbó,  sieur 
de  Champ-Grand ,  ajeul  du  pére  Labbé  jésuile ,  pour 
la  somme  de  500  écus  d'or  sol.  (  Notice  do  M.  de  la 
Mare  ,  manuscrit  n^  6069  E.  ) 

Second  meriage  de  Cujas  y  en  1586  (  p.  416.,  p. 
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601.  ).  Le  contrai  de  ce  mariage  ,   passe  le  17.  no- 
vembre 1586,  se  troure  dans  le  mannscrit  n*^  6248  A  ), 
Audience  du  Boi  ^  en  1588  (  p.  417.  ,  p.  603.), 

—  M.  Berriat  parie  des  dìscours  la^ins  prononoés  à 
cette  oceasion  par  Gujas  et  par  le  Uol.  Je  crois  plu- 
tdt,  qae  ces  dìscours  out  été  tonus  en  fran^ais,  et  que 
Glaviòre  n'en  donne  que  la  traduclion  afin  de  les  as- 
similer  à  son  ooyrage  écrit  en  latin.  Voici  le  passage 
de  Claviére  (*):»...  Cujacii  orafninadam  adHen- 
ricum  HI.  .  •  .habitam^  cum  responso  eju$dem  prin- 
vipis  nativi  semtonis  eleganiia  admiraòili ,  hic  ap- 
ponam,  Ad  fui  autem  Doctori  nostro  Heginae  malris^ 
wèt  Rex^  consilicAai  ,  sacraHnm  inituro.  HoRtM  haec 
XATiWA  EST  SEWTENTiA  >  quantum  ex  ipso  postea  eli- 
cere potui.  Habuit  vero  c/tartulam^  tibi  haec  fere  der 
lineata  erant ,  ad  memoriae  ,  si  opus  fuisset^  subsi- 
dium  ,  quam  per  transennane  vidi  cum  starei  prò  fo* 
ribtfs  sacri  ctibiculi.  » 

Èditiùns  des  OEuvres  de  Cujas  (p.  463.  p,  607.)- 

—  C*est  encore  en  ce  point  que  Ton  doit  boaucoupà 
Texactitude  des  rechercbes  de  M.  Berriat.  Quel  tra- 
vail  surtout  pour  découvrir  la  vórìtable  date  des  pre- 
miers  ouvrages  !  Assurément  il  a  très-bien  fall  de  ne 
pas  se  fier  aux  fronlispiccs  des  éditions,  qui  souvent 
sont  peu  exacls.  Cependant,  la  publicatlon  de  ces  fron- 
tispices  est  quelquelbis  utile  pour  retrouver  et  compa- 
rer  les  éditions  mèmes.  —  Je  n'ai  que  les  additions  sui- 
Tantes  à  offrir  pour  cel  artiole: 

1«  y  édition  des  Novelles  ,  de  1570  (  p.  468. ,  p. 
369.  )  ,  ne  comprend  pas  seulement  les  livres  10  et 
1 1  d^  Observations ,  mais  aussi  le  9®  livro. 

2^  Les  Paraiitles  du  Code  (  p.  471.  )  ont  été  im- 

>rimés  séparément  in-I6,  et  cette  édilion  parait  étre 

a  promiòre  ,  car  on  a  mis  sons  le  privilége  du  Rei 

a  notìce  suìvante  :  %  Excudebatur  t/utetiae  hoc  opus 

Idibus  Mari.  1579.  »  Mais  ce  qui  est  assez  singu- 

lier,  c'esl  que  sous  le  mème  frontìspice  et  sons  la  méme 

date  {Idibus  Mart.  1579  ),  on  en  a  fait deux impres- 

(')  A.  Claverii^  Miscella  ad  Claudianum.  Paris,  4602,  in-4*»,  p.  18. 
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sioiis  différentes ,  dont  l' ane  a  quatre  paged  entières 
remplies  A'errata\  dans  l'aatre,  non  soulement  onne 
irouve  pas  oes  quatre  pages  ,  mais  on  a  corrige  les 
fautes  oans  le  teste  méme,  ee  qai  prouve  incontestar 
blement  une  nouveUe  impression  ;  par  oontre ,  on  a 
laissé  se  glisser  ,  dana  oette  seoonoe  impression  ,  de 
nouvelles  fautes  ;  par  exemple,  le  privila  du  Rei  est 
date  de  1676  an  Ben  de  1576  ;  tandis  qne  la  véritar 
ble  année  se  trouve  dans  la  première  impression» 

V  Nivelle  a  fait,  pendant  la  vie  de  Gnjas,  en  1S84, 
mie  óditìon  de  ses  OEuvres.  Noos  ferons  observer  qu'en 
general ,  e' est  la  répètition  de  Tédition  de  1577  ,  à 
laquelle  elle  oorrespond  méme  dans  le  nombre  et  la  di* 
stribution  des  pages.  On  y  a  ajouté  les  pièces  suivan- 
tes  :  le  second  tome  oontient  les  Paratùles  du  Gode 
(  publìés  en  1579  ),  mais  oes  Paratitles  y  ont  un  fron- 
tispice  séparé  et  une  nouvelle  pagination  ;  le  fronti- 
spioe  du  cinquième  tome  porte:  >  ObserveUionum  et 
emeneUuionmn ,  libri  XX.  »  (  au  lien  de  libri  XV IL 
comme  dans  Tédition  de  1577);  les  livres  18-20  des 
Observaiions  ont  une  nouvelle  pagination. 

4^"  L'éditionduGode  Théodosien,  de  Nivelle,  1586. 
in-fol. ,  doit  étre  aussi  rangée  parmi  les  OEuvres  de 
Gujas,  et  il  y  a  méme  des  exemplaires,  dont  le  fron- 
tispioe  offre  ces  mots:  »  Curante  Jac.  Gujado  »  (^). 

ò^  Après  la  mort  de  Gnjas  ,  sa  traduction  des  li- 
vres 38  et  39  des  Basiliques  aété  publiée  par  M.  Lab*- 
bé,  à  Paris,  1609,  in-fol.  L'autographe  de  cotte  tra- 
duction se  trouve  dans  la  Biblioth^ue  du  Koi,  mana- 
scrits  de  Baluze,  7'  armoire,  2*  paquet,  n^  3.  Gujas 
a  ajouté  l'indication  des  titres  des  livres  38-42,  et  Labbé 
y  a  mis  la  note  suivante:  a  Hi  posteriores  libri  su- 
brepti  fuerunt  a  plagiario  quodcm  ,  cm  commodati 
fuerant.  » 

6.  Il  y  a  deux  livres  qui  portent  à  tort  le  nom  de 
Gujas.  Gè  sont  les  Epistolaearaecani(xenmtwB^  etc.^ 
Aurelice.  Allob. ,  4606,  in-foL ,  dont  la  traduction  lar 

(')  HutfO ,  Index  editionum  fonlium  corp.  /.  civ. ,  p.  i64.,  et 
CivUist.  Magaxiny  tome  II. ,  p-  255. 
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tine  kn  est  attribuée  par  Tèdi  tour  (^),  et  les  Collect. 
ant.  decretalium  ^  Paris,  ap.  S.  Cramoisy  ,  1621  , 
f. ,  »  Qu/Ums  accesserunt  htiic  novce  editiom ,  Jacobi 
Ckàjacii  le.  Cel.  et  cUiorum  notcte  ».  Oa  n'apor^oit 
aucane  note  de  Gujas  dans  cetto  éditìoo,  et  M.  I^b- 
bè  ,  dans  la  Préfaoe  de  1608  ,  dit  seulement  quii  a 
corrige  le  teste  de  ces  décrétaìes  t  ope  codd.  claris'- 
simorum  celeberrimorwnquc  virorum^  Jac.  CnjacUet 
Nicolai  Pabri.  % 

Permet(es5-moi ,  Meesieurs  ,  d' exprimer ,  en  termi- 
Dant  oette  lettre ,  le  voeo,  qoe,  dans  la  nouvelle  édi- 
tioD  de  flou  ouvrage ,  qai ,  sans  dente  ne  tarderà  pas 
à  paraltre ,  M.  Berriat  veuille  bien  nous  donner  : 

i^  Une  histoire  complète  et  speciale  des  différens 
ouvrages  de  Gujas,  y  compris  les  Lecons,  qu'on  a  im- 
primées  depnis  sa  mort,  et  dont  la  chrondiogio  pour- 
rait  étre  lixée  ,  dn  moins  en  paf  Ile.  — *  On  pourrait  y 
ajouter  la  notice  des  manuscrìts  de  ces  mémes  leQons, 
aii  moins  de  cenx  qui  exsistent  encore.  Je  trouve  dans 
le  recueil  de  M.  de  la  Marcia  notice  sui  vanto:  «  Dans 
les  manuscrits  de  Dupuy,  qui  scmt  à  présent  chezM. 
de  Thou,  il  y  a  une  piece  de  M.  Gujas  contre  Bodin  ; 
elle  n*est  pas  énoncée  dans  le  grand  oatalogue  de  M. 
Dopuy ,  mais  bien  dans  un  petit  in-4^ ,  où  sont  Per- 
roniana  ^  SccUigerana  et  Thuana.  a— -J'ai  cberché 
en  yain  cet  ouvrage  dans  les  manuscrits  de  Dupuy  qui 
sont  aetuellement  dans  la  bibliothèqne  du  Boi.  Peut-i 
étre  M.  Berriat  serait-il  plus  heureux.— «Enfin  on  pour- 
rait y  ajouter  V  indication  des  Uvres  imprìmcs  ,  aux 
marges  desquels  oa  trouve  des  notes  autographes  de 
Gujas.  Je  crois  ,  quìi  en  existe  dans  les  diiTòrentes 
bibliothèques  de  Paris.  À  la  bjbliothòque  de  Berne  , 
on  trouve  de  semblables  notes  en  margq  des  livrès  sui- 
vans  :  Collatio  legum  Mos.  et  Rom.  ,  Plinii  Hist. 
naiuralia^  QuintUiani  declamaiioneSy  Cassiodoms  (^). 

2^  Un  Codex  diplomatious  do  la  vie  do  Gujas.  Il 
faudrait  y  comprendre  les  actcs  pulilios,  contrats,  etc. , 

C)  Fabricii,  hibl.  groeca^  Ed.  Barles  ^  voi.  I.,  p.  67Ì-676. 
(■)  Cramer ,  Hai4sckronik  ,  Uamburg  ,  /S22,  m-S*»,  p.  iS6. 
Sav.  Par.  II.  9 
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apparlenant  à  son  liistoire ,  et  touteé  les  lettres  iiK- 
prìraées  ou  manascrites  qu'on  peurrait  trouver  ;  sana 
y  rien  omettre.  On  trouve  de  ces  lettres  dam  lesre» 
cueils  de  Ph^  de  la  Mare  et  de  Broé.  Il  y  en  acinq 
dand  les  manuscrits  de  la  bibliotbèque  publique  de  Ber- 
ne ^  n^  141  et  B^  4S0  (^)  ,  uae  dans  ceax  de  la  bi* 
bliothèquo  de  Dresde  (*),  et  une  &  Muoioh  (^).— Dans 
les  collections  générales  de  lettres  imprimóes  ,  il  n-y 
on  a  quo  Irès-peu  de  Gujas  (*). 

D'après  ce  qùe  M.  Berriat  a  déjà  fait  poiur  lìiistoire 
littéraire ,  on  se  sent  naAurelIement  porte  à  de  ndu- 
vcUee  espérances  plus  étendiies  enoore.  -^  S'il  voulait 
ccrlre  Tbistoire  generale  desjurisoonsultesfranQaisda 
seizième  siòcle ,  ce  serait  nn  travail  digne  de  aes  la« 
mières,  et  qui  serait  aoctieilli  avecentbousiasme,  tant 
en  Àllomagne  qu'en  Franco  ,  yos  gran&  jurisconsul- 
tes  ayant  chez  nous  bien  auf ant  d'admirateurs  quo  parmi 
vos  compatriotosv  -^  Il  y  a  un  aulre  «ujet  essentlelle- 
ment  lìé  à  colui ,  dont  |e  viens  de  parler  ,  et  très- 
intéressant  en  soi-méme  ;  e' est  l' bistoire  détaillée  de 
V06  Universités ,  et  surtout  le  développement  de  la  con-* 
stitntion  ,  qu'elles  ont  eue  aux  différentes  époques  ,  et 
du  pian  d' enseìgnement  qu'on  y  successivemenl  adopté. 

Agréez ,  Messieurs ,  V  expressìon  de  la  plus  parfaite 
considération  ,  etc. 

(')  Une  do  obs  Icures ,  adressée  à  leao  Hasten ,  est  dalée  de 
Bourges  )  Idibus  Dee,  i559. 

(^)  Elle  est  adressée  h  Joachim  Berger,  et  datée  de  Paris,  le 
l»*"  fcvTìer  1585. 

(^)  Ihns  lo  biblioihènne  aufrefois  Palatioe  »  n^  6S8 ,  foL  4»  Il 
n'y  a  ni  adresse ,  ni  indicatìon  d*année. 

{*)  Il  en  exislc  une  dans  les  Epist.  pfUlologicoe  e  ÉibL  Goldu" 
8ti  ^  Franeof. ,  4610,  in  8^  n»  75-,  une  aulre  dans Coleru3,  <fe 
Itaiione  discendi  juris  civ,,  Francof.^  1603,  tn-8*  ,  p.  19. 


tW^  DEIilA   PARTE  SEGONnA. 
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SuW Interdetto  Qvobvm  boxobum. 


C^ahuo  ti  coDiìderi  il  modo  ,  onde  si  usa  nei  no- 
tìSi  siifbml  di  dritto  eipoite  V  Interdetto  Quorum  bo- 
narum ,  parvebl)e  appena  pocMdbile  ,  che  vi  polesse- 
)ro  Mrgere  importanti  difficoltà.  E  pure  havvene  real- 
mente 6l  dogmatidie ,  che  esegetiche ,  relative  alcu* 
ne  al  rapporto  di  questo  Interdetto  eolle  altre  azio- 
ni di  dritto ,  altre  aUa  spiegazione  dei  testi  dell'  & 
ditto,  nei  quali  6  parola  di  esso.  È  nostro  intendimen- 
to accennare  prima  le  difficoltà  donrniatiche. 

Tutti  uniformemente  convengono,  che  un  tale  Inter- 
detto usavasi  a  procacciare  air  erede  pretorio  il  posses- 
so di  quelle  cose  apnartenenti  all'  eredità  ,  che  altri 
possedeva /)iy>  Aereae  o  prò  possessore.  Ma  raggimi- 
^evasi  il  medesimo  scopo  anche  con  un'altra  azione  di 
dritto,  ed  era  la  possessoria  hereditouis  petitio.  Perchè 
dunque  ammettevansi  queste  due  azioni,  quando  l' una 
non  poteva  più  di  quello  che  ottenevasi  coli' altra? 

I  più  moderni  giureconsulti  accolsero  già  da  lungo 
tempo  la  seguente  opinione  come  indubitata.  L'Inter- 
detto ,  essi  diGono,  era  un'  azione  sommaria  di  dritto  : 
bastavano  al  redlamante  pruove  incompiute ,  e  non  si 
dava  ascolto  al  querelato ,  che  presentasse  tali  dife- 
se ,  che  abbisognavmio  d' un  lungo  sviluppo.  Egual- 
mente provvisori  ne  erano  gli  enetti  :  a  chi  perdeva 
nel  primo  giudizio,  rimaneva  sempre  la  hereditatis  pe- 
titio  :  e  solamente  la  decisione  sopra  questa  ultima 
era  immutabile.  Come  oravi  per  la  proprietà  l'azione 
possessoria  (  Int.  de  vi  et  ufi  possidetis)  ,  e  la  pe- 
titoria  (la  rei  vindicatio)^  il  medesimo  avveniva  nella 
successione:  risponderebbe  l'Interdetto  all'azione  pos- 
sessoria ,  alla  petitoria  la  hereditatis petilio.  Non  mi 
è  noto ,  chi  avesse  il  primo  ventilala  una  tale  opinio- 
ne. Non  trovasi  espressa  nei  Glossatori,  ma  lo  e  chia- 
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rameiite  in  Bartolo  (^).  Con  ciò  non  intendo  dire,  che 
sia  stato  egli  V  autore.d'  una  tale  oj^nione  ,  che  anzi 
è  molto  pih  probabUe ,  che  già  vi  fosse  prima  di  lui: 
trovasi  poi  ripetuta  nei  tempi  successivi  dai  giurecon- 
sulti d'ogni  epoca  e  ragione,  e  più  determinatamente 
che  dagli  altri  è  pronunziata  dai  pratici  (^). 

Quando  si  domandi  l' origine  d' una  tale  opinione,  6 
indubitalo ,  che  questa  non  trovasi  eqiressa  nelle  no- 
stre Fonti  di  dritto.  Parrebbe  in  vero  che  un  luogo 
del  G)dice  vi  accennasse ,  ma  da  questo  non  potette 
certo  originarsi  V  intera  opinione ,  né  trovasi  rij^r- 
tato  come  una  pruova  dagli  scrittori.  La  vera  origi- 
ne pub  riconoscersi  piuttosto  nelle  due  seguenti  e  più 
generali  opinioni. 

Perchè  tutti  gF  Interdetti  senza  eccezione  erano  al- 
trettante, azioni  sommarie  di  ^tto,  era  necessità  che 
lo  fosse  andie  questo.  Ma  sembrando  poco  probabile, 
die  un  dritto  si  importante  come  quello  .di  successio- 
ne fosse  trattato  soltanto  sommariamente  ,  fu  aggiun- 
to ,  che  per  decidere  la  medesima  quistione  un  secon- 
do ed  ordinario  giudizio  teneva  dietro  al  primo  e  som- 
mario. Io  mi  sono  altrove  dichiarato  contro  questa  opi- 
,nione,  e  non  penso  che  vdesse  alcuno  difenderla,  quan- 
do ponga  mente  alle  notizie  sul  giudizio  per  Inter- 
detto ,  quali  trovansi  in  Gajo. 

In  secondo  luogo ,  perchè  le  quistioni  sulla  proprie- 
tà decidevansi  provvisoriamente  mediante  T  Interdetto 
Ì>rovvisorio ,  e  defiBnitivamente  colla  vmdicatioy  vol- 
esi  applicato  anche  alla  successione  il  medesimo  rap- 
porto a  una  decisione  provvisoria  e  d'un  altra  difiini- 


(')  Banobts  ad  L.  I.  C.  quorum  bonarum  (  8.  2.  )  mim.  IO  : 
a  in  iit.  ifUerdicto  iufficerent  probationef  ,  non  Ha  ctarae ,  quia 
semipiene ,  vd  praesumptive  concludereni.  Et  e$i  ratio  :  ^tmi  cwn 
ista  cauta  sit  modtei  prejudieii ,  quia  venit  retractanda  im  peiiiO' 
rtò,  merito  admUtitur  summaria  cognUio^  ei  semipiena  probatio»^ 
-Questa  opioione  è  giustificata  nel  secondo  trattato  parte  V.  Nota 
5.  In  essa  convengono  anche  Azzone  ed  Accursio. 

{*)  Donellus  in  Codicem ,  (  Tit.  Quorum  honorum  nam,  14.  p. 
263.  Struv.  $int.  jur.  civ.  Exerc.  45  )•  Fridbrus  ,  de  imerdictis 
Tit*  i6.  num.  il.  KG.  68  —  80.  Questi  si  esprime  più  cbiara- 
menle  degli  altri  sulla  natura  sommarla  dell'  Interdetto. 
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tiva.  Ma  questa  opioione  non  è  ammissibile  né  andie 
per  la  proprietà  (*)  ;  e  quando  pure  lo  fosse  ,  non 
sarebbe  bastante  ragione ,  perchè  il  medesimo  pro- 
cedimento dovesse  seguirsi  nella  successione. 

Queste  generali  ragioni ,  dalle  quali  quella  opinio- 
ne dove  indubitatamente  originarsi ,  non  resistono  ad 
un  esame  più  profondo.  Ci  rimane  a  vedere  quello  che 
è  possibile  rilevare  dai  testi  speciali» 

Secondo  le  parole  dell'Editto  poteva  giovarsi  del- 
l' Interdetto  colui  ,  a  cui  ex  edicto  meo  possessio  da- 
ta est  Q).  Ma  chi  era  questi  ?  certo  non  colui  che  si 
diceva  figlio  o  fratello  del  defunto  ,  ma  che  lo  era 
realmente ,  cioè  a  dire  che  pruovava  di  esserlo.  An- 
cor più  chiaramente  questa  pruova  è  ordinata  in  un 
testo  del  Codice  (^)  ,  e  se  i  nostri  giureconsulti  opi- 
nano ,  che  per  V  Interdetto  bastasse  affermare  un  ta- 
le rapporto  rimettendone  la  pruova  al  petitorio,  mi  si 
concederà ,  che  una  tale  distinzione  non  può  conciliar- 
si colle  citate  parole. 

Mi  fo  ora  a  considerare  il  testo ,  che  dà  una  certa 
probabilità  all'  opinione  comune  (*)  : 

«  Constai  virum  a  bonis  intestatae  uxoris  supera- 
stùibus  consaagnineis  esse  extraneum  cum  pruderie 
dium  onmia  responsa  ,  et  lex  ipsa  naturae  succes^ 
sores  eos  factant.  Ergo  Jubemus ,  ut  omnibus  fru- 
strationibus  amputatis  per  iiMerdictum  quorum  bo^ 
norum  in  petitorem  corpora  transferantur  seconda 

ACTIONE    PROPBIETATfS  NON  JSXCWSA. 

Chi  concepisce  l' Interdetto  come  un'  azione  provvi- 
soria di  dritto  ,  crederà  certo  confermata  la  sua  opi- 
nione da  queste  due  ultime  parole ,  ed  intenderà  nel- 
r  espressione  axitio  propj-ietatis  V  azione  petitoria;  os- 
sia la  hereditatis  pelitio.  Ma  quando  così  non  si  opi- 
ni, sarebbe  facile  scorgervi  un  diverso  concetto.  Ndla 


i 


Drillo  del  possesso  C.  34. 

Drillo  del  possesso  §.  56. 

L.  I.  pr.  D.  quor.  hon. 

L,  f.  C.  quor.  bon  —  «  interdicto  quorum  bonafwn  non  ali- 
ter  jp088e$$or  constitui  poteris ,  qnam  si  te  defincti  filium  esse ,  et 
ad  hereditalem ,  re^  honorum  poi-sesionem^  admissum  prohaveris  ». 
Sav.  Par.  III.  2 
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Juistione  ,  alla  qiiale  un  tale  frammento  è  relativo  ^ 
iverse  ragioni  si  agitavano  :  Parlasi  alcune  volte  di 
succeBsionc ,  altre  volle  è  detto  dal  marito ,  che  la 
sua  moglie  avesse  avuto  il  possesso  dì  alcune  cose,  che 
gli  si  appartenevano.  Ed  a  tal  proposito  gl'Imperado- 
ri  dicono,  che  per  quanto  riguarda  la  successione  non 
Bia  dubbio ,  che  debba  decidersi  a  favore  dei  parenti, 
ai  quali  dovesse  rilasciarsi  il  possesso  dei  beni  , 
quale  avevasi  dalla  defunta  :  al  marito ,  che  preten- 
deva la  proprietà  di  alcune  cose  ,  concedevasi  poter 
intentare  contro  gli  eredi  della  moglie  la  medesima 
vindicaiio ,  non  altrimenti  che  lo  avrebbe  potuto  con- 
tro la  slessa  moglie.  Questa  spiegazione ,  che  legge- 
si  già  nella  Glossa  {})  ,  rispond^d  molto  meglio  della 
prima  alle  parole  dell'  insieme  del  frammenlo ,  giac- . 
che  è  molto  più  naturale  intendere  nell'espressione  oc- 
Zio  proprielalis  la  rei  vindicatio^  ed  ancora  perchè 
in  tutto  il  frammento  non  è  detto,  che  si  fosse  messa 
in  dubbio  o  negata  la  parentela  dei  reclamanti  ;  che 
anzi  il  loro  dritto  vi  è  presupposto  come  certo  e  rico- 
nosciuto; e  tale  che  non  abbisognava  d'un  più  rigoroso 
esame  (^).  «  Quid  jatn  planias ,  quam  ut  heredifms 
tradereniur  ,  quae  in  ultitmm  usque  diem  defun- 
di  possessio  vindicasset  ^  etiamsi  quid  (  quod)  pos* 
sii  tribui  de  proprietate  luctamenf  g.  i.  Vonstat 
autem  ,  virum  ab  intestatae  uxoria  bonis  supersii- 
iibus  consanguineis  esse  eostraneum ,  cum  prudeniium 
ommum  responsa  ,  tum  lex  ipsa  noUurae  successores 
cos  fadat.  g.  2.  Insuper  etiam  mansurd  perpetua 
sanctione  jubenms  ,  ut^  ommbus  frxistratìcmbus  amr 
ptttaiis  ,  inpetitorem  corpora  transferantur  ,  secun^ 
daria  actione  proprietatis  tion  esclusa. 

Secondo  il  primo  principio  spetterebbe  agli  eredi  il 
possesso  della  eredità ,  e  ehi  pretendesse  doverglisi 
la  proprietà  di  alcune  cose  ,  dovrebbe  farne  reclamo 
contro  gli  eredi.  È  manifesto ,  che  in  questo  caso  la 

r)  L.  3.  C.  qunr.  hon. 

(')  Glossa  in  L.  3.  C.  nuor.  bon.  «  quia  uxor  aliquas  res  viri 
possidebat  tamquam  $uas  »• 
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quistlone  non  è  agitata  fra  gli  eredi  apparenti ,  (  che 
esercitino  l' azione  possessoria  )  ,  e  gli  eredi  veri  (ai 
qnali  spetti  la  petitoria  )  ,  ma  fra  questi  e  qnelli ,  che 
si  dicano  proprietari  di  singole  cose  confase  nell'ere- 
dita  :  sicché  r  espressione  de  praprietate  luctamen  ri- 
i^nde  alla  rei  vmdiccaio  ,  e  nerciò  anche  quella  di 
ùctio  proprietatis  alla  fine  del  frammento  può.  spie-- 
garsi  eob  maggiore  certezza  in  simigliante  modo.  A 
ciò  è  da  aggiungere ,  che  secondo  la  molto  probabile 
dniegazione  data  da  Gotofredo ,  il  g.  2.  parlerebbe 
tr  un  caso  tutto  nuovo ,  cioè  d*  un  petitor ,  a  cui  il 
fisco  avesse  donata  T  eredità;  sicché  le  parole  actiona 
propri^cUiSy  colle  quidi  si  chiude  il  frammento,  non  si 
rapporterebbero  ai  veri  eredi.  À  questo  caso  novello 
accenna  il  passaggio  insuper  etiam.  Ma  siccome  simi* 
alianti  petitiones  non  furono  più  possibili  per  dritto 
Giustinianeo,  cosi  le  parole  Insuper  ettam  furono  mu- 
tate m  ergo ,  giacche  T  ultima  proposizione  è  relati- 
va ad  un  caso  simile  a  quello ,  del  quale  è  parola  nel 
eominciamento.  Sicché  la  parola  petitor  non  dovreb- 
besi  intendere  nel  senso  primitivo,  ma  in  quello ,  in 
cui  è  usata  in  molti  altri  luoghi. 

Queste  ragioni  basterebbero  a  rendere  inammessibi- 
le  l'opinione  predominante,  ma  questa  lo  addiviene 
miggiormento  per  la  considerazione ,  che  seguita. 

Tutti  gì'  Interdetti  cominciavano  da  un  semplice  co- 
mandamento del  Pretore  :  e  quando  vi  si  contradice- 
va ,  veniva  assegnato ,  come  in  qualunque  altra  actio^ 
un  judex  perchè  pronunziasse  il  suo  giudizio.  À  que- 
sto judex  il  reclamante  dovea  presentare  le  pruove 
del  suo  dritto  alla  successione  :  e  quando  a  questo  riu- 
sciva di  vincere  la  lite  ,  doveva  essere  necessaria- 
mente riconosciuto  dal  Judex  come  vera  honorum 
possessore  Ed  è  principio  generale ,  che  quella  me- 
desima quistione ,  sulla  quale  avesse  già  pronunziato 
il  Judex ,  non  potasse  essere  novellamente  agitata  fra 
le  medesime  parti.  Sicché  colui  che  si  trovava  d'aver 
vinto  coir  Interdetto ,  ed  era  poi  molestato  colla  Ae- 
reditcuis  peliiio  ,  potevasene  sottrarre  colla  exceptio 
rei  Judicatae  ,  eh'  e  ben  noto  poter  essere  usata    au- 
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che  quando  la  precedente  qnis tiene   risorgeva   sotto 
una  novella  forma  di  reclamo  (^).  La  pretesa  natura 

Srovvisoria  dell'  Interdetto  sarebbe  dunque  in  conlra- 
Lzione  col  principio  di  tutti  i  giudizii ,  che  hanno  for* 
za  giuridica,  dappoiché  in  nessun  luogo  è  detto ,  che 
una  tale  regola  dovesse  in  tal  caso  patire  una  eccezio- 
ne. È  almeno  indubitato ,  che  una  tale  regola  vale- 
va per  gli  altri  Interdetti  ;  e  se  il  giudizio  sopra 
quelli  puramente  provvisorii  non  toglieva  la  vunUca" 
zione  ,  proveniva  solamente  da  ciò  ,  che  il  possesso  e 
la  proprietà  distinguousi  come  due  dritti  interamente 
diversi  (^.  Questo  addiviene  ancor  più  manifesto,  quan- 
do si  paragoni  V  Interdetto  con  un'  altra  azione  di 
dritto  ,  la  lìUssio  m  bona  dell'erede  testamentario  ('), 
la  quale  ha  pure  contribuito  all'opinione  predominan- 
te suir  Interdetto,  sebbene  da  un  più  esatto  confronto 
delle  di^e  azioni  seguirebbe  piuttosto  la  confutazio- 
ne di  quella  opinione.  Questa  missio  accordavasi  al- 
la semplice  presentazione  del  testamento  dal  solo  Pre- 
tore e  non  dal  judex.  Ma  perchè  seguiva  senza  alcu- 
na lite  e  senza  alcun  giudizio  ,  era  naturale  ,  che  ad 
essa  potesse  tener  dietro  un  giudizio  ordinario,  sicché 
la  decisione  *  proveniente  dalla  nussio  era  solamente 
provvisoria  in  rapporto  con  quella  ultima  della  Aere-- 
dùatis  pel  ilio.  E  perchè  le  ragioni  ^  che  giustificano 
un  tale  sistema,  non  valgono  per  l' Interdetto ,  risulta 
da  questa  essenziale  differenza  delle  due  azioni  una 
pruova  novella  contro  l'opinione  predon^inante  sull'  In-* 
terdetto. 

Se  queste  ragioni  contracBcmio  alla  natura  provvi- 
soria dell'  Interdetto ,  rimane  sempre  a  rispondere  al- 

Oì  L.  un,  C.  Th.  qaor.  honorum  4.  21. 

(*)  L.  5.  de  escnept,  rei  Jud.  Juliàncs  Itb,  5.  Dig.  «  respondit^ 
éxeeplionem  rei  judieatae  obsiare  ,  quoties  eadem  quaestio  inier 
easdem  persona$  revocatur  »  L.  5.  eod,  n  De  eadem  re  a§ere  vi- 
deiur  ,  et  qui  non  eadem  adione  agai  »  qua  ab  inìlio  ageòat  »  eed 
eliam  si  alia  ewperiatur ,  de  eadem  lamen  re  ».  É  da  vedersi  il 
Sisfcma  del  drillo  romano,  v.  VI.  §.  297. 

(')  L.  H.  %  3.  de  excepl.  rei  jud.  «  Si  quis  interdicto  egeria 
de  possessione ,  pcstea  in  rem  ayens  non  repeliilur  per  excepliO' 
nem  ,  iti  interdicto  possemo  ;  in  actioAe  proprietas  verlitur  », 


Digitized  by  VjOOQIC 


QCORCM    BONOKUM.  0 

la  qiiislione  ventilata  fin  dalle  prime  ,  perchè  i  Ro- 
mani si  avvisarono  di  ^immettere  due  azioni ,  quando 
una  sola  sarebbe  bastata? 

Mi  fo  ora  ad  esaminare  tutte  le  difiicoUà  esegeti- 
che di  questo  Interdetto.  Il  testo  dell'Editto  ,  in  cui 
è  parola  di  esso ,  si  esprime  nel  seguente   modo  (*): 

Ait  Prcietor  :  quorum  honorum  eoa  edic/a  meo  il- 
li  possessio  data  est  ;  quod  de  his  boms  prò  here^ 
de  aut  prò  possessore  possides^  possideresve  si  nihil 
usucaptum  esset  :  qnod  quidem  dolo  malo  fecisti ,  uti 
desineres  possidere  :  id  UH  restituas. 

Il  guadagno  delle  lite  per  il  reclamante  si  fa  dipen- 
dere dalle  seguenti  eondizi<Nii  :  Il  reclamante  doveva 
avere  realmente  acquistata  la  honorum  possessio:  co- 
lui ,  contro  il  quale  faceva  il  reclamo,  doveva  trovar- 
si in  una  delle  condizioni  alternativamente  indicate  : 
queste  due  ultime  condizioni  possonsi  distinguere  nel 
seguente  modo  : 

1)  quod  de  his  honis  prò  herede  ^ 

2)  aut  prò  possessore  possides  , 

3)  possideresve  si  nihU  usucaptum  esset , 

4)  quod  quidem  dolo  malo  fecisti ,  ut  desineres 
possidere  (*). 

I  due  primi  fra  questi  qiialtro  casi ,  perchè  gene- 
ralmente noti  possono  essere  presupposti  ,  giacché  Io 
sono  egualmente  nella  hereditalis  petilio.  Anche  il 
quarto  caso  è  indubitatamente  il  medesimo ,  che  incon- 
trasi nella  hereditatis  petitio  et  rei  vituficatio ,  e 
che  i  più  moderni  giuristi  usano  indicare  coir  espres- 
sione fìcta  possessio.  Le  solo  parole  quod  quidem  por- 
gono occasione  a  qualche  difficoltà ,  giacché  sembrano 
accennare  ad  una  più  particolare  determinazione  del 
caso  precedente  ,  mentre  tutto  nuovo  e  speciale  è  quel- 
lo di  cui  trattasi.  Una  tale  difficoltà  sarebbe  intera- 

P)  I  Do$lri  giaristi  denominano  coninneoiente  una  tale  azione  re- 
nmtum  ex  L.  fio.  C.  de  edicio  l>.  Madriani  tollendo. 

(')  Cajus^  LssT.  CouH.  lY.  §.  144.  ricorda  di  questi  qualtro 
casi  solamente  i  due  primi ,  i  qiuili  erano  ì  plii  importanti  e  fre- 
quenti :  ciò  iu  fatto  evideniemonie  solianto  per  brevità^  e  non  deesi 
coQMderare  comò  una  diversiiii  di  0i)inare. 
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mente  rìmoflfia  col  picoolo  cambiamento  in  quodque. 
Molto  pili  difficile  riesce  peiv contrario  il  terzo  caso: 
e  di  questa  parte  del  frammento  invano  si  è  tentata  fi- 
n'ora  una  spiegazione  soddisfacente.  Un  racconto  com- 
piuto di  questi  tentativi  ci  darebbe  poco  ad  aj^renr 
re  :  mi  limiterò  dunque  a  poche  e  generali  notizie.  Le 
parole  si  nihil  usucaptwn  esset  potrebbero  accenna- 
re a&  una  ecce2done  del  querelato  :  ma  questa  spiegar 
zìone  non  può  ammettersi  si  perchè  trovansi  colloca- 
te fra  le  condizioni  del  reclamo  (  per  il  ohe  molti  si 
avvisarono  ad  ordinare  diversamente  Finterò  fanuneiv- 
to  )  ,  come  pure  perchè  la  mxói^kpossideresve  rimar- 
rebbe monca  ed  inespUcabiie.  EIntrambe  queste  ra- 
g'oni  ci  persuadono  a  non  intendere  in  queste  paro- 
una  eccezione  del  querelato  ,  ma  piuttosto  una  più 
speciale  determinazione  del  possideresvey  cioè  del  ter- 
zo possibile  caso  della  condanna.  Allora  il  significato 
sarebbe  in  generale  il  seguente  :  il  querelato  dovreb- 
be essere  condannato  ^  anche  quando  egli  non  possegga 
prò  herede  uè  prò  posse^ore  ^  e  che  la  ragione 
di  questo  difetto  di  possesso  proceda  dal  sopravveni- 
re della  usucapione.  Ciò  può  pensarsi  secondo  il  sen- 
so letterale ,  in  due  modi. 

a)  Che  il  possessore  non  possegga  in  conseguenza 
d' una  usucapione.  —  Una  tale  spiegazione  non  è  amr 
missibile  ,  giacché  il  possesso  non  potè  essere  mai  di- 
strutto dall  usucapione  ;  perchè  questa  fosse  stata 
possibile ,  quello  doveva  essere  cessato  già  da  lungo 
lemuo. 

b)  Che  il  possessore  possegga  ancora ,  ma  non  più 
prò  herede  o  prò  possessore ,  e  che  un  tal  cambia- 
mento nella  qualità  del  suo  possesso  sia  seguito  per 
effetto  della  usucapione.  —  Questa  spiegazione  che  ri- 
mane la  sola  possibile  ,  dee  essere  esaminata  più  da 
vicino.  Per  la  collocazione  delle  parole  un  tale  cam- 
biamento dovrebbe  riferirsi  ai  due  precedenti  casi 
(prò  herede  et  prò  possessore  )^  o  solamente  air  ulti- 
mo ,  e  non  al  primo.  È  pure  egli  sembra ,  che  avesse  un 
significato  soltanto  per  il  primo  caso.  Giacché  prò 
possessore  possedeva  colui  che  non  voleva,  o  non  po- 
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leva  dare  alcune  ragioni  del  suo  possesso  (*).  Maap* 
punto  questo  sembra  al  tutto  incapace  di  usucapii'O, 
sicché  rimarrebbe  inesplicabile  quella  parte  del  fram- 
mento. 

Io  ho  esposte  finora  le  difficoltà  di  questo  Interdet- 
to y  intendo  ora  risolverle  storicamente.  Quando  il  Pre- 
tore introdusse  per  la  prima  volta  la  honorum  pos^ 
Sossio  ,  la  condizione  delle  cose  era  la  seguente:  ogni 
Aeres  fu  considerato  sin  d' allora  come  una  sola  per- 
sona col  testatore  ,  cioè  a  dire  ,  che  ogni  proprietà, 
del  pari  che  i  crediti  ed  i  debiti  del  defunto  addive- 
nivano realmente  beni  propri  di  quello.  Tutti  questi 
rapporti  erano  continuati  dall'  erede,  come  se.non  fosse- 
ro stati  mai  interrotti.  Ma  il  Pretore  doveva  dare  i 
medesimi  vantaggi  a  molte  altre  persone ,  come  per 
esempio  agli  emancipati ,  ed  ai  cognati ,  non  altri- 
menti che  aveva  fatto  per  V  erede  ;  per  quali  mezzi 
fu  raggiunto  un  tale  scopo  ?  À  noi ,  che  siamo  usi 
considerare  la  honorum  possessio  e  la  hereditas  comò 
essenzialmente  le  medesime  ,  benché  distinte  per  no- 
me ,  una  tate  quistione  non  importa  alcuna  diflicoltà: 
ma  un  tale  concetto ,  che  sarebbe  giusto  secondo  il 
dritto  Giustinianeo,  non  potè  formarsi  che  successiva- 
mente, e  dovè  essere  al  tutto  inesistente  sulle  prime. 
A  risolvere  praticamente  quella  quistione  il  Pretore 
segui  quel  medesimo  procedimento,  eh'  è  uno  dei  tratti 
caratteristici  dell'antico  dritto  Uomano.  Quando  s'insi- 
nuava il   bisogno  d'una  innovazione,  eseguivasi sulle. 
Srime  soltanto  quanto  era  il  più  necessario,  e  me- 
lante una  tale  legge  di  economìa  si  era  certo  di  rag- 
giungere lo  scopo  presente  ,  e  di  soddisfare  alla  ne- 
cessità del  momento.  Un  tale  procedimento  rilevasi  ad 
evidenza  nella  honorum  possessio.  Trattavasi  di  pareg- 

Siare  agli  eredi  alcune  persone,  che  non  lo  erano,  e  ciò 
oveva  farsi  i^  in  rapporto  della  proprietà  che  rispetta 
alle  obbligazioni  del  defunto.  Per  le  obbligazioni  (cre- 
diti e  debiti  )  un  tale  scopo  fu  raggiunto,  quando  il 

(')  L.  41.  §.  I,  12.  L.  !3.  pr.  §.  I.  D.  de  hcred,  petit.  Cajus 
Camm,  4.  §.  i4i« 


Digitized  by  VjOOQIC 


12  sull'interdetto 

Pretore  diede  ogni  reclamo  di  debiti  al  honorum  pos- 
sessor^  o  contro  di  lui  come  una  utUis  o  fictitia  actio  (*). 
La  cosa  era  in  un  certo  modo  più  semplice  per  la  prò- 

SriQtà.  Secondo  1'  antico  dritto  ciascuno  poteva  pren- 
ere in  possesso  i  beni  ereditarli ,  e  convertirli  per 
usucapione  in  proprietà  nello  spazio  d'un  anno  (^). 
Un  tal  dritto  si  apparteneva  ad  ogni  estranea  perso- 
na ,  e  naturalmente  ancbe  ai  parenti  ,  cui  il  Freto* 
re  intendeva  favorire ,  sicché  essi  non  avevano  bisogno 
di  alcuna  novella  azione  dì  dritto  ,  quando  avveniva 
loro  di  trovare  i  beni  ereditarli  ancora  vacanti.  Tut- 
t'  altro  succedeva  quando  riusciva  ad  un'  altro  di  pre- 
venirli ,  giacché  mancava  loro  ogni  mezzo  di  recla^ 
marli  da  questo  :  non  avevano  la  vtndivcUio ,  perchè 
non  ne  erano  essi  i  propriotarìi,  molto  meno  la  ^ar^ 
ditatis  petùio ,  non  essendo  heredes. 

In  questo  solo  caso  vi  abbisognava  un  novello  ri- 
trovato ,  e  fu  questo  V  Interdetto  Quorum  honorum^ 
che  non  fu  ordinato  per  altro  scopo,  se  non  per  ren- 
dere certa  e  non  più  fortuita  la  prò  herede  usucc^ 
pio.  Solamente  per  una  tale  spiegazione  ci  si  chia- 
risce ,  perchè  questo  medesimo  Interdetto  sia  pure 
quello  adipiscendae  possessionis  (').  K  ben  noto,  che 
una  tale  espressione  deesi  strellamente  intendere,  sic- 
ché il  reclamo  era  negato  a  colui ,  che  abbia  avu- 
to una  volta  il  possesso  ,  e  l' avesse  poi  perduto  (^). 
Un  tal  fatto  non  potrebbe  spiegarsi ,  quando  si  voles- 
se considerare  l'Interdetto  come  una  hereditatis pe^ 
titio  al  tutto  provvisoria  e  fondata  su  d^una  sempli- 
ce probabilità.  Giacché  quando  alcuno  aveva  una  volta 
esercitato  il  drillo  di  successione,  con  dò  si  accresce- 

(')  Vlpi4N.  iit.  28.  §.  i2:  «  Bi  quihus  ex  iuecessorio  Eàktù 
banorum  possessio  daiur ,  heredes  quidem  non  sunt ,  sed  htredi9 
loco  constiiueniur  ^  benep,LÌo  praetorim.  Idcoque  sm  ^si  agani^stu 
Cam  his  agatur  ,  peti  Uh  actionibui  opus  est  j  in  quibus  heredes 
esse  finguntvr.  »  Caji  Inst.  Comm.  -4.  §.  34. 

(=•)  Cuji  Inst.  Comm.  2.  $.  52  —  58. 

(^)  §.  o.  I.  de  interdictis.  L.  2.  §.  5.  D.  eod.  L.  l.  §",  I.  D. 
gnor.  bon.  Cajus  Comm.  4.  §.  44i. 

{*)  §.  5.  r.  de  interdiclis  Cajvs  Comm.  4.  §.  144:  L.  2.  §.  3. 
D.  de  interdicds. 
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XB  6  non  miooraya  la  probabilità  dell'esistenza  reale 
d'un  tal  dritto.  Ma  quello  che  sarebbe  inconseguen- 
te ed  inesplicabile  per  una  tale  opinione,  è  molto  chiaro 
secondo  il  nostro  modo  d'intendere.  Il  Pretore  voleva 
assicurare  il  bonorum  possessor  sin  dal  principio  del- 
la usucapione ,  ed  a  ciò  bastava  l' Interdetto.  E  quan^ 
do  avveniva  al  possessore  di  perdere  il  possesso ,  pria 
che  l'usucapione  fosse  compiuta,  poteva  giovarsi  nei 
più  dei  casi  degl'  Interdetti  possessorii  ,  della  furti 
actio  ecc.  Ed  ove  ninno  di  questi  reclami  era  trovato 
ragionevole  ,  non  aveva  a  dolersi  del  Pretore ,  ma 
della  propria  sconsideratezza. 

Fu  questo  a  mio  avviso  il  principio  dell'  intera  isti- 
tuzione della  bonorum  possessio.  Quando  nei  tempi 
posteriori  il  dritto  della  proprietà  naturale  (in  bonis) 
amalgamossi  con  quello  della  proprietà  primitiva  e  spe- 
dale Romana  (ea?  jure  Quiritium  (*),  un  tal  dritto 
naturalmente  fu  pure  concesso  al  bonorum  possessore 
quando  questi  si  trovava  di  avere  acquistata  la  bono^ 
rum  possessio.  Con  ciò  egli  possedeva  in  bonis  tutto 
quanto  si  apparteneva  al  defunto  ex  Jure  Quiriiium; 
ma  gli  era  sempre  bisogno  della  usucapione  per  pos- 
sedere ex  Jure  Quiritium.  Nondimeno  una  tale  usu- 
capione gli  era  molto  meno  importante  di  prima , 
giacché  si  trovava  già  di  godere  la  maggior  parte  dei 
vantaggi  reali  della  proprietà. 

Quando  la  bonorum  possessio  sussistè  per  qualche 
tempo  contemporaneamente  alla  hereditas  ,  e  special- 
mente quando  si  furono  maggiormente  edentificate  ne- 
gli effetti  per  l'introduzione  e  la  ricognizione  della 
proprietà  naturale  ,  originossì  successivamente  V  uso 
di  considerarla  come  un  dritto  simile  alla  hereditas  ^ 
e  fu  quindi  naturale  di  applicare  ad  essa  la  mcdesi'- 
ma  azione  di  dritto  di  questa.  In  tal  modo  ordìnos- 
si  la  possessoria  hereditatis  petitio    (^).    Quando 

f')  Cjìjus  Comm.  2.  §.  40. 

(')  Vi  ba  ao  diretto  compiuto  di  notizie  sul  tempo  deUa  inlro- 
duzioDO  di  questa.  I  due  soli  testi  del  titolo  delle  Pandette  che 
vi  acceimaDO»  sono  tratti  da  Cajo  e  da  Ulr>iano.  Una  tale  aziuue 
non  fu  certo  introdotta  postcnoruicntc  a  Cujo ,  o  a  Marco  Aure- 
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tale  fosse  stata  la  oradizione  primitiva  delle  cose  ^ 
r  Interdetto  sarebbe  stato  al  tutto  otioso  ;  e  dipendeva 
interamente  dalla  natura  fortuita  dei  casi  particKdari  di 
dritto  e  dall'arbitrio  del  honorum possessor  j  se  que- 
sti dovesse  giovarsi  dell'  una  o  dell'  altra  azione  (*)* 
In  questa  forma  furono  pure  accolte  nel  dritto  Giusti* 
nìaneo ,  dove  trovansi  le  une  azioni  di  dritti  come  l'una 
dall'altra  distinta.  La  condizione  delle  cose  era  certa^ 
mente  cambiata,  giacché  non  più  ammettevasi  il  giudìzio 
per  Interdetti,  ma  ne  tenevano  le  veci  le  extnwrdma* 
riae  actiones  (^) ,  le  medesime  azioni  cioè,  che  usa* 
vansi  in  tutti  gli  altri  casi  (')•  Fin  da  questo  tempo  l'In- 
lerdetfo  divenne  al  tutto  inutile ,  e  sarebbe  bastata  la 
sola  heredùatis  petiiio.  Che  fosse  stato  ammesso  nel^ 
le  Fonti  del  dritto ,  dò  potè  avvenire  come  in  molli 
fiimiglianti  casi,  sia  perchè  non  si  avesse  una  intelli- 
genza chiara  della  natura  di  esso  ,  o  perchè  si  ripn* 
gnasse  a  lasciar  perire  anche  di  nome  le  antiche  azio- 
ni di  dritto.  L'essere  stato  l'Interdetto  ammesso  nei 
libri  di  dritto  non  potea  nuocere ,  né  giovare  nella 

lio.  La  seguente  ragione  rende  in  certo  modo  probabile  che  i  pria- 
cipii  di  essa  cadano  in  quesi'  epoca.  Per  molto  tempo  si  riconob- 
be aiicbe  praticamente  una  sola  metà  della  honorum  pos$.  (  la  b. 
p.  intistaii)  giacché  la  b,  p.  $ecundum  iab.  dava  solamente  un 
dritto  subordinato  e  dipendente.  Dopo  M.  Aurelio  in  prima  acqui- 
stò questa  una  importanza  maggiore  (  Cafu$  If.  119.  120.  )  >  e 
da  questo  tempo  si  potè  considerare  la  honorum  foisestio  in  ge- 
nerale come  UD  dritto  simigliante  alla  hereditat.  Per  un  tale  pareg- 
giamento è  naturalCf  che  si  fosse  accomunata  al  honorum  possessor 
la  medesima  azione,  che  si  apparteneva  sulle  prime  esclusivamenie 
air  erede. 

(*)  Cjjas  Comm.  3.  %.  TU.  parla  espressamente  d'  una  pre- 
sente utiMa$  dell'  Interdetto^  quando  |;là  gli  era  nota  la  poss.  her. 
petiiio. 

{')  %.  8.  1.  de  interiictis.  «  De  ordine  et  velere  eaitu  Metdicto- 
mm  supervaeuum  est  hodie  dicere.  Nam   auotiee   extra  ordinem 
jui  dicitur  (qualim  iuni  hodie  omnia  juaiciaj  non  est  nefiesse , 
reddi  inierdictum  $ed  perinde  judicatur  me  intcrdietisj  ac  si  u/t- 
iis  uelio  ex  causa  inlerdicU  reddita  fuisset  ». 

(5)  L.  -47.  $é  1.  D.  de  negot.  gestis  :  «  Nec  referti  directa  qui* 
an  utili  aelione  agat  vel  conoeniatur  :  qìjiia  in  exlraordinariis  Ju- 
diciis  9  ubi  conceptio  forrnvAorum  non  observotur  ,  haec  sHbtUiias 
supervacua  est  n  eie. 
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pratica  :  era  salamente  un  altro  nome  per  la  pùsses-- 
seria  bereditatis  petitio  ^  e  deesi  attrilmire  agli  er- 
roti  sorti  nel  Bledio  Evo ,  ee  gli  fu  data  una  dille» 
rente  espressioBa. 

Considerata  sotto  un  altro  rapporto  ,  la  eondìzione 
del  bonorum  passesaar  era  la  seguente.  Giacché  per 
antico  dritto  ogni  possessore  senza  Insogno  di  titolo 
poteva  usucapire  prò  herede^  in  questo  perìodo,  dal 
quale  non  era  esente  ì'  erede  istesso ,  incorreva  na- 
turalmeute   anche   il  honorvm  poasessor ,   ohe  non 

Soteva  più  giovarsi  dell'  Interdetto ,  quando  mancava 
'  interrompere  al  possessore  V  anno  della  usucapione* 
Ciò  rilevasi  pure  dalla  espressione  della  framola  del« 
r  Interdetto  ,  giacché  questa  era  diretta  contro  le  me* 
desìme  persone,  contro  le  quali  usavasi  la  Aereditatis 
petùia ,  e  cominciava  colle  seguenti  parole  :  Quod 
de  kis  bonis  .  •  .  .  prò  erede  vel  prò  possessore 
possides  età.  Quando  ad  un  tale  possessore  riusciva 
di  usucapire ,  non  più  possedeva  prò  possessore  ,  ma 
aveva  una />o5^e^^f<>/>ro  sua(}):  sicché  anche  secondo 
le  parole  delFInterdetto  il  possessore  non  era  più  sotto  le 
condizioni  di  esso.  Un  tale  stato  di  cose  cambiossi  sotta 
Adriano  ,  ehe  diede  una  restituzione  all'erede  contro 
la  già  iinifa  usucapione  àfXHimprobus  possessor   Q). 

(*)  L.  5.  §•  4.  D.  de  adquir.  posg.  «  Ex  plurimis  eamis  poni- 
dere  tandem  rem  foseumus ,  ut  quidam  putant  :  et  eum^  qui  tati* 
eeperit  »  et  prò  emptare  et  prò  $uo  poetidere.  8icchè  V  usucapione 
poteva  dare  un  possesso  prò  suo  ,  quante  volte  non  si  avesse  già« 
Potrebbesi  credere ,  che  nel  nostro  caso  sia  rimasto  il  possesso 
prò  possessore  et  prò  suo  :  ma  ciò  contradice  all'  idea  della  pos- 
sessio  prò  possessore  (  L.  il.  12.  13.  de  her.pet.  Cajus  IV.  144.) 
che  presuppone  la  mala  fides^  ossia  la  frode  >  e  che  non'  sarebbe 
applicabile  ad  una  proprietà  realmente  acquistata. 

{*)  Cjjìj  Inst  Commenta  2.  §•  57.  Dalle  parole  potrebbesi  pen- 
sare ,  che  il  cambiamento  fosse  avvenuto  in  generale  per  la  prò 
herede  usucapio.  Ma  non  v'  ha  dubbio  ,  eh'  esso  fu  limiuto  sola- 
mente alla  lueraiiva  o  im/roha  possessio  praedonis  ,  sicché  ì  due 
seguenti  casi  rimasero  i  medesimi,  1)  la  usucapione  del  bomrum 
possessor  istesso  «  2)  quella  del  kmae  fidei  innsessor  di  una  eredi^ 
tà  ;  giacché  questi  due  casi  erano  compresi  nella  regola  comune 
d' ogni  usucapione-,  la  improba  possessio  per  contrario  erano  esclu- 
sa ;  a  ciò  d  relativo  il  cambiamento ,  che  Cajo  fa  rilevare  come 
il  più  importante  in  questa  dottrina. 
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È  indubitato ,  che  una  tale  restituzione  era  concessa 
al  honorum  possessor  non  altrimenti  ,  che  al  ^vero 
crede  ,  e  per  qne^  oaso  eredettesi  necessaria  nella 
formola  delr  Interdetto  una  giunta .,  eh'  è  contenuta 
appunto  in  quelle  parole ,  die  noi  trovammo  per  lo 
innanzi  difficili  a  spiegare  :  erano  queste  le  seguenti  : 
Quod  de  hi$  bonis  prò  erede  ,  aui  prò  pos*sessore. 
possides  ,  possideresve  si  nikil  usucaptum  esset  : 
questa  ultima  parte  deesi  tradurre  nel  modo  che  se- 
gue: »  ti  è  forza  cedere  anche  quello,  che  tu  ora  non 
più  fo&AeAì  prò  possessore^  ma  che  possedesti  un  tem- 
po come  tale  ,  e  òhe  ora  ti  trovi  aver  perduto  sem- 
plicemente per  una  lucrativa  usttcapio  »  Q)  :  queste 
parole  non  sono  altra  cosa  che  F  espressione  del  Se-^ 
natocoDsulto  di  Adriano  applicato  al  òonorwn  posses^ 
sor  y  e  voglionsi  perciò  attribuire  ad  Adriano.  nell'E- 
ditto Q.  I  quattro  casi  espressi  nella. formola  sono! 
seguenti  : 

1)  Il  possessor  prò  herede. 

2)  Il  possessor  prò  pMsessore. 

3)  Colui ,  che  ha  compiuta  la  lucrativa   usucapio 
e  quindi  possiede  prò  suo. 

^)  Quegli  che  non  più  possiede  ,  e  che  si  è  com- 
portato inonestamente. 

^  (')  Recentemente  dai  più  degli  scrìUori  e  con  ragioni  importan- 
ti è  slata  proposta  l'opinione  al  lutto  contraria,  che  te  ciiaie  pa- 
role dell^  Editto ,  ed  LI  mezzo  *  che  vi  si  contiene  di  soUrprsi  al- 
la usucapione  esistessero  già  da  lungo  tempt),  e  che  il  Senatooon- 
sullo  di  Adriano  non  avesse  fulto  che  estendere  mediante  la  rer 
sttiuzìone  un  simigliante  palrocinio  anche  agli  eredi  civili.  Leist 
S.  P.  §.  Si.  Pucliia ,  Insdtuzioni  IIL  §.  5i6.  Nota  e. 

Q  Uiiiiane  ancora  un  dubbio.  La  parola  possideresve  poirebbesi 
riferire  o  al  solo  prò  possessore  o  ad  entrambi  i  casi  prò  herede 
ei  prò  possessore.  Il  primo  caso  mi  sembra  più  probid^ile ,  sicché 
il  bonae  fidei  possessor  d'  una  eredità  ,  quaudo  avesse  già  usuca- 
pito,^ sarebbe  garautiio  couiro  l' Iiiierdeito  come. pure  contilo  la 
heredildlis  peliiio.  Trattasi  se  la  parola  possideresve  debba  costruir- 
si 9  vel  prò  possessore  possideres  (  ed  è  questa  la  mia  opiaionet  o 
rei  prò  possessore  aut  prò  herede  possideres  }.  La  qui  proposta  opi- 
nione è  confemuta  da  molli  testi ,  nei  quali  V  usucapione  è  gene- 
mlnieate  riconosciuta  come  mezzo  ad  escludere  1*  inierdetto ,  e  la 
hsreditatis  peliiio,  il  che  non  poirebbesi  conciliare  cuirupioipne 
opposta.  L.  2.  C.  quor.  bon.  h*  5.  C.  de  ed,  D.  Uadr.  Ioli.  Leisl. 
è  di  confraro  avviso.    B.  P.  %.  21.  Nna  1. 
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Da  una  tale  esposkione  rilevasi  chiaramente ,  che 
le  diffìcili  parole  possideresve  ecc.  convengono  sola- 
mente alla  condizione  delle  cose ,  che  successe  al  Se- 
natoconsulto  di  Adriano ,  qasmdo  oravi  ancora  ipsojure 
r  antica  e  molto  rara  usucapione  dell'  improhus  pos- 
sessor ,  ma  era  div^mta  al  tutto  ineflicace  per  la 
restituzione.  Queste  parole  perderono  ogni  espressione 
jper  dritto  Giustinianeo,  giacché  non  piÈi  conservavasi 
l'antica  usucapione,  e  vi  furono  ripetute,  come  molle 
altre ,  per  sola  sconsideratezza. 

Riduco  in  breve  1'  esposta  dottrina  sull'Interdetto. 

Quando  l' Interdetto  fu  introdotto ,  era  questo  la  sola 
azione  di  dritto ,  di  cui  il  honorum  possessor  poteva 
giovarsi  per  il  possesso  delle  cose  ereditarie.  Un  tale 
possesso  convertivasi  ben  tosto  e  da  se  etesso  in  pro- 
prietà mediante  la  prò  herede  usucapio. 

Nei  tempi  posteriori  fu  riconosciuta  al  honorum  pos- 
sessor  anche  la  hereditatis  petitio.  Era  in  suo  arbi- 
trio determinarsi  per  questa  actio  ,  o.  per  l' Interdet- 
to ,  e  per  la  grande  varietà  delle  quistioni  quando 
r  una ,  quando  V  altro  poteva  riuscirgli  più  vantaggio- 
so. Una  tale  contemporanea  durata  delle  due  azioni 
non  mancò  al  tutto  d  importanza  pratica.  Questa  non- 
dimeno cessò  per  dritto  Giustinianeo ,  secondo  il  qua-  , 
le  niente  altro  rimase  al  honorum  possessor  che  lapo^- 
sèssoria  hereditatis  petitio. 

I. 

L'opinione,  che  io  ho  qui  esposta  sull'Interdetto 
quorum  honorum  ,  ò  stata  diversamente  contradetta  , 
ed  è  perciò  che  intendo  prendere  novellamente  in  esa- 
me la  qiiistione.  Perchè  ciò  fosse  fallo  con  successo, 
credo  necessario  far  precedere  l'esposizione  di  alcune 
delle  più  generali  idee  e  principii  di  dritto  indipen- 
dentemente dalla  presente  quistione. 

È  ben  noto ,  che  il  concetto  del  giudizio  sóitìmario 
è  sì  indeterminato  e  vago  ,  che  potrebbero  compren- 
dervisi  i  casi  più  svariati.  Una  tale  denominazione  è 
applicala  a  qualunque  giudizio  ,  che  per  sollecitudine 
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0  acceleramento  detia  dalle  forttie  ordiflarie  di  giudi- 
care (*). 

Un  tale  acceleraiiietifd  tsrtimé  fra  gli  altri  modi  ^ 
quando  alcuno  fa  monche  non  sdaittento  le  forme  della 
praova ,  le  quali  sonò  qnàlóhé  cosa  di  rabordinato  ^ 
ma  V  essenza  {stessa  di  questa ,  contentandosi  d' una 
pruova  incompiuta  ,  d*  una  àraapllce  probabilità  in» 
vece  della  certeeza  necessaria  yét  fondarvi  uh  giudi- 
zio. Un  tal  modo,  siccctne  era  II  pia  spedito,  era  pure 
il  meno  frequente ,  e  sarebbe  erroneo  considerarlo  co- 
me una  proprietà  generale  del  giudizio  scmimario,  giac- 
<)hè  questo  nel  maggior  numero  dei  casi  ed  in  quelli 
più  importanti  non  distinguevasi  in  menomo  modo  dal 
giudizio  ordinario  per  quanto  riguarda  il  complemento 
delle  pruove  (*).  Felr  portare  a  maggiore  chiarezza 
questo  punto  importante  della  quistione  ,  intendo  rac- 
cogliere in  un  insieme  i  casi,  nei  quali  il  dritto  Ro- 
mano ammetteva  la  semplice  probabilità  a  base  d' una 
decisione  ;  ed  osservo  innanzi  tutto  ,  ohe  quest'  ano- 
malia è  generalmente  indicata  coli*  espressione  sun^ 
maiim  cognoscerei  in  molti  di  questi  casi  può  rile- 
varsi immediatamente  la  distinzione  della  semplice  pro« 
babilità  dalla  certezza ,  sicché  ogni  dubbio  è  rimosso 
sul  significato  di  quella  espressione  generale  (')•  I  più 
di  questi  casi  si  assimigliano  in  ciò,  che  vi  abbisogna^ 
va  un  decreto  del  Pretore ,  e  non  bastava  il  giudisdo 
del  giudice  per  determinare  la  natura  della  quistione: 

(')  Martino,  Procedura  |.  356.  ed.  10.  Hefter,  Procedura  p. 
418  6  seg.  Mùhlenbmch,  Procedura  §.  559. 

(')  Hariioo ,  Proc.  %.  259.  HeBlier  p.  422.  Sovente  nna  tale 
opposizione  è  indicata  colle  parole  probatio  et  demomtratio.  Alcuni 
non  rapportano  queste  parole  in  alcun  nM>do ,  o  pure  non  cosi 
esclusivamente  ad  una  pruova  più  o  meno  compiuta  (  di  cui  è  pa* 
rola  ),  ma  piotlosto  ad  un  modo  più  o  meno  ordinario  di  procede* 
re  in  giudiiio  -^  Bofamer  I. ,  EccL  Prot.  ìì.  19.  §.  1.  Leyser 
269.  2. 

^  Q)  L.  5.  §.  4.  de  Carh.  rf.  (  37.  10  )  : uei  veto  am-^ 

Hguam  causam^  hoc  ett^  vel  modicum  prò  puero  facientem  f  tfit>e- 
neritj^  ut  non  viieaiur  evidetUer  filiue  non  esse ,  dabit  et  Carb. 
B.  P.  »  ~  L.  40.  D.  ad  L.  AquiL  (9.  2.  ):....  «  si  sunrna- 
tim  re  exposUa  ad  suspicionem  juaicem  adducati  ,  deheaiin  vin- 
cere «. 
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ed  kloltre  ehe  un  tal  dcicreto  non  tendeva  a  fissare  im* 
mutabilmente  il  rapporto  di  dritto ,  ma  era  di  sem-^ 
plice  introdii2Ìone  alla  lite  da  servire  per  maggiore 
sicurezza  nel  oaeo  deUa  futura  decisione. 

Queste  due  condizioni  attenuavano  moltissimo  il  pe^ 
tieolo,  che  avrebbe  accompagnata  ogni  decisione  fon* 
data  su  d' una  semplice  protiabilità.  Vi  si  noverano  i 
seguenti  casi  : 

1)  Concessione  della  B.  P.  Capòcmanay  quando  il 
dritto  di  successione  d' un  minore  era  incerto.  L.  3.  ^. 
4.  D.  de  Carb.  ed.  (37.  10). 

2)  Concessione  ddla  B.  P.  venfris  nomine  in  si<- 
mUe  modo.  L.  I.  g.  14.  D.  de  ventre  in  poss.  (57.  9.) 

3)  Missio  in  possessionem  nelF  assenza  del  quere- 
lato. L.  2.  C.  ubi  in  rem  actio  (3.  19). 

4)  Obbligazione  imposta  al  Querelato  di  rispondere 
ad  una  interrogatio  in  jure.  L.  5«  g.  6.  D.  inter- 
rog.  in  j.  (IL   1). 

5)  Cauzione  dell'  erede  per  sicurezza  del  legatario  o 
del  fedecommìssario.  L.  3.  \  I.  D.  ut  in  poss.  (36.  4.) 

6)  Cauzione  in  generale ,  alla  quale  il  Pretore  od- 
bliga  una  delle  parti  litiganti.  L.  L  g.  9.  D.  de  stip. 
praet.  (46.  5). 

7)  Sequestro  per  esecuzione  civile ,  quando  era  dub- 
bio I  se  una  cosa  si  appartenesse  realmente  al  debi* 
toro.  L.  15-  g.  4,  D.  de  re  Jud.  (42.  1). 

La  decisione  del  Pretore  aveva  qui  la  sola  conse-, 
guenza ,  che  la  cosa  in  litigio  era  presa  in  seque- 
stro ,  o  ne  era  esclusa  :  i  tótti  delie  parti  però  ri- 
manevano sempre  i  medesimi  (*). 

8)  Quando  uno  schiavo  affermava  di  esser  libero 
per  disposizione  testamentaria ,  e  si  quistionava  sulla 
validità  del  testamento ,  per  regola  generale  il  liòe^ 
rade  judicium  doveva  essere  ritardato ,  finché  si  fosse 
giudicato  sul  testamento  :  il  Pretore  prendeva  in  esa- 

C)  L.  45.  §.  4.  cit.  «  nee.  $enteniiam  ^mm  jmse  debitori 
prae/udicare  ....  $%c  eveniiy  ut  omnibus  integHs  tantum  capiO' 
ni  re$  judtcata  proficicU  ».  Res  judicata  non  è  la  decisione  di  Que- 
sto puQto  incidente,  ma  è  il  precedente  e  valido  giudizio ,  su  cui 
quesla  esecuzione  sì  fonda. 
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me  summatim  la  giastizia  d' un  talo  ritardo.  L»  7.  g» 
I.  D-  de  her.  pet.  (5.  5.) 

9)  Un  erede  istituito  riceveva  dal  Pretore  una  nUs^ 
sia  in  possessionem  sol  che  presentasse  un  testamento 
che  non  fosse  immediatamente  riconosciuto  come  di- 
fettoso. L.  2.  3.  G.  de  ed.  D.  Hadr.  tolL  (6,  33.) 

Perchè  in  tal  caso  il  Pretore  giudicava  senza  alcun 
processo  ,  e  non  teneva  conto  d' ogni  opposizione  ,  la 
cui  giustizia  non  si  appalesava  immediatamente  ,  è  evi- 
dente che  una  semplice  affermazione  serviva  di  fonda- 
mento alla  missio.  Era  rimesso  poi  al  futuro  giudizio 
far  riparo  a  qualunque  ingiustizia,  in  cui  si  avesse 
potuto  incorrere  così  giudicando  ^  giacché  la  semplice 
missio ,  che  era  data  senza  alcun  processo  ad  arbitrio 
del  Pretore  ,  non  poteva  naturalmente  aver  mai  la  na- 
tura e  l'effetto  d'una  res  judicata  (*)  (19.  10).  L. 

(')  Io  spiego  nel  segoente  modo  un  tal  luogo  ;  che  la  minio 
dovesse  «ssere  concessa  >  senza  che  fosse  necessario  udire  il  pos- 
sessore, e  particolarmente  sema  che  questi  fosse  ammesso  a  pruo- 
\arc  qualunque  altro  difetto  più  recondito  del  testamento  ,  anche 
quando  dimandasse  di  esporre  le  sue  pruove  sommariamente.  Quan- 
do aRermì  ohe  il  testamento  sia  difettoso ,  non  gli  è  vietato ,  an- 
che quando  la  misno  sia  già  concessa  e  compiuta,  di  giovsuvi  co- 
me reclamarne  della  hereditaiis  pelitio  avanti,  al  magistrato  com- 
petente e  di  riprendere  novellamente  il  possesso  dell'  eredità.  Mi 
sembra  questa  la  spiegazione  pib  naturale  delle  parole  :  tm  an- 
iem  aliquis  contradictor  eosiiterit  etc.  ed  in  ciò  si  accordano  Wis-  • 
fienbach  imi  Cod.  L.  cit.  $•  7  —  Hofacker  T.  5.  5.  40.  82.  Io  ri- 
tengo come  erronea  la  spiegazione  di  molti  pratici ,  che  opinano 
che  anche  neiraito  della  misàio  si  desse  ascolto  a  qiielfe  opposi- 
zioniy  che  potevano  essere  sommariamente  pruovate,  frov.  syni.  Ut. 
quar.  bon.  §.  23  :  giacché  o  bisognerebbe  falsare  il  senso  delle 
parole  ,  le  quali  chiaramente  dicono ,  che  la  mtsio  precedeva  la 
eontradielio  (in  possesiionem  misiionis  et  subsecutae  eonfradictùh 
tds  —  9ive  qui  missus  estj^  o  sarà  forza  ammettere  arbitrariamen- 
te due  giudizi  sommarli  e  provvisori ,  dei  quali  il  primo  comin- 
cerebbe colla  presentazione  del  testamento  e  si  chiuderebbe  colla 
miitio  ;  il  seoHido  poi  avrebbe  per  principio  la  eoHiradictio ,  e 
finirebbe  con  un  giudizio ,  da  cui  seguirebbe  naturalmente  anche 
b  hendiiaiii  pelitio.  Ciphjnius^  explan.  Cod.  P.  II.  p.  i!4.  Iia 
cercato  conciliare  queste  due  opinioni  ,  ammettendo  una  contra- 
diciio  prima  della  missio ,  non  per  le  opposizioni  cóntro  il  testa- 
meaio ,  ma  per  altre  ragioni,  per  esempio ,  quando  il  possessore 
pretende  la  proprietà  per  un  tiiolo  singolare  y  o  quando   potesse 
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I.  C.  qtior.  appell.  7.  G5.  Nei  seguenti  casi  per  con- 
trario si  fa  avvertito  il  giudice  di  prendere  in  esame 
la  semplice  probabilità. 

a)  Quando  neir  oc/ib  ed  exhibendum  si  muoveva 
dubbio  sul  dritto  del  reclamante ,  il  giudice  doveva 
^ummatim  cognoscere.  L.  3.  g.  9,  §•  13.  D,  ad  exib. 
(10.  4.) 

Questo  però  potrebbe  facilmente  trarre  in  errore. 
In  tutti  gli  arbitrati  il  giudice,  o  meglio  V  arbitro  po- 
teva cominciare  con  un  giudizio  sommario  ,  al  compiersi 
del  quale  il  querelato  era  franco  da  qualunque  altra 
pretensione  ;  ma  quando  egli  non  vi  adempiva  ,  il 
giudice  poteva  usare  d' una  condemnatio  ,  e  soltanto 
questa  era  giuridicamente  valida  (*). 

Un  tale  arbitrio  nell'  actio  ad  exhibendum  consiste- 
va nel  comandamento  della  esibizione ,  ed  a  ciò  ba- 
stava un  semplice  attestato.  \J actio  ad  exibendum  di- 
stinguevasì  dagli  altri  reclami  fatti  davanti  V  arbitro 
in  ciò  ,  che  il  comandamento  della  esibitone  poteva 
essere  eseguito  immediatamente ,  giacche  non  poteva 
seguirne  alcun  danno  d' importanza  ,  ed  il  decréto  che 
serviva  d' introduzione  alla  lite  lasciava  intatta  non 
solamente  la  proprietà ,  ma  anche  il  possesso.  Ma 
quando  la  conuìzione  delle  cose  era  tale  ,  che  V  esibi- 
zione riusciva  al  tutto  impossibile  ,  sicché  in  luogo  di 
essa  doveva  prestarsi  un  compenso  in  denaro  ,  in  que- 
sto caso  era  necessaria  una  condemnatio  speciale  ,  e 
questa  non  poteva  avvenire  altrimenti  che  nella  suffi- 
cienza delle  pruove  (J). 

presentare  uo  novello  tesiamcnlo  s  che  si  manifesti  immediuia- 
mente  come  valido»  Anche  io  credo  ,  che  una  simile  cotUraiiciio 
avvenisse ,  quando  fosse  proposta  prima  della  concessa  misno , 
iha  non  ne  è  parola  nel  presente  frammento  del  Codire. 

(')  §.  51.  de  ori.  (4.  6)  «  Prr.eterea  quasdam  aetiones  orM- 
irarioi  ....  appellamus  ,  in  quibus  ^  nisi  arbitrio  judicis  is  9 
cum  qtio  agitur^  actori  satisfaciat ,  veluli  rem  restituat^  tei  exhi- 
beat ....  condemnari  debeat  »  L.  6S.  D.  de  rei  vind.  (6.  1.  )• 

(")  L.  5.  5.  9.  D.  ad  exhib.  (  40.  4).  Judex  igitur  summadm 
debebit  cognoscere ,  an  ejut  inlersit ....  et  sic  Jubere  vel  exhibe- 
ri ,  vel  non  ,  quia  nihii  intereet  :  non  è  detto ,  et  tic  condemna- 
re  vel  absolvere ,  sicché  si  accenna  all'  introduzione ,  e  non  alla  fi- 
ne dei  giudizio. 

Sav.  Par,  IH.  3 
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b)  Quando  alcuno  mi  distruggere  un  documento  di 
credito ,  in  cui  ^  per  la  mia  ìstessa  affermazione  con- 
tenevasi  una  condizionata  promessa  di  pagamento ,  ed 
ove  mi  fosse  piaciuto  esercitare  contro  di  quello  Vao^io 
L.  Aqmliae ,  1'  esistenza  del  mio  interesse  ,  ossia  0 
risultato  del  mio  reclamo  dipendeva  dal  fatto  ,  se  ia 
avvenire  la  condizione  del  pagamento  adempivasi ,  o 
falliva,  giacché  in  questo  ultimo  caso  per  un  tale  atto 
non  sarei  certo  addivenuto  più  povero  ;  sicché  ora  il 
mio  reclamo  sarebbe  si  poco  fondato  quanto  la  diman- 
da istessa  del  pagamento ,  ove  vi  fosse  ancora  il  do* 
cumento.  È  però  possibile,  che  io  avessi  delle  pruove, 
le  quali  potrebbero  essere  perduta  al  tempo  dell'adem- 
pimento della  condizione.  È  quindi  giusto  ,  che  la  cosa 
fosse  stata  presa  in  esame  e  decisa  egualmente,  seb- 
bene r  esecuzione  del  giudizio  fosse  ritardata  ,  lino  a 
quando  si  adempisse  la  condizione.  Era  ufficio  del 
giudice  sommariamente  investigare,  se  la  qualità  delle 
pruove  poteva  essere  baslanie  fondamento  a  questa  pri- 
ma sentenza. 

L.  40.  D.  ad  L.  AquiL  (9.  2.) 

Anche  in  questo  caso  è  evidente,  che  una  simigliante 
decisione  fondata  su  d' una  semplice  probabilità  non  in* 
fluiva  in  menomo  modo  sull'  essenza  istessa  della  cosa, 
ma  si  limitava  ad  un  solo  punto  del  giudizio;  era  una 
semplice  qnistione  di  tempo  :  rimaneva  sempre  Tobbligo 
dì  presentare  compiutamente  le  pruove. 

e  )  Quando  in  un  reclamo  di  alimenti  dubitevasi  della 
parentela  del  reclamante  ,  il  giudice  ne  doveva  sum- 
matim  cogmscere.  Rimaneva  sempre  al  querelato  il 
dritto  dì  ventilare  la  medesima  qnistione  sulla  paren- 
I  eia  in  un  novello  giudizio  ,  a  cui  per  nulla  nuoceva 
la  precedente  sentenza.  L.  5.  g.  8.  9.  D.  de  agno- 
scere  (25.  3). 

E  questo  il  solo  caso  ,  in  cui  una  vera  sentenza  po- 
teva essere  fondata  su  d' una  sempliee  probabilità ,  si 
per  la  natura  slraordinapia  di  esso  (*),  come  pure  per- 

(')  Cosi  per  esempio:  «  il  figlio»  eh' è  sotto  b  pairia  potestà  , 
potrebbe  muovere  reclamo  coniro  il  padre  L.  5.  $.  1.  D.  de  co- 
nno cere  (  25.  3.  ). 
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che  ne  dipendeva  il  sostentamento  momentaneo  del  re* 
clamante  ,  potendo  sempre  l' altra  parte  render  nulla 
la  nrima  sentenza  mediante  un  novello  giudìzio  (^). 

Osservati^  nel  loro  insieme  questi  numerosi  casi ,  al 
giudizio  dei  cpiali  era  bastante  una  semplice  probabi- 
lità ,  è  manifesto ,  che  in  essi  trattavasi  solamente  di 
provvedere  al  bisogno  del  momento  ,  d' introdurre  il 
giudizio  0  di  assicurare  un  rapporto  di  dritto ,  e  non 
di  determinarlo  immutabilmente  per  sentenza  del  giu- 
dice» Un  solo  caso  si  appartiene  a  questa  ultima  cate- 
goria ,  ed  era  quello  nel  reclamo  degli  alimenti  ;  ma 
queisto  distinguesi  anche  sotto  un  altro  rapporto  dalle 
regole  generali  di  dritto,  e  la  dicisione  di  esso  aveva 
ini  effetto  momentaneo ,  giacché  era  espressamente  ri- 
serbato il  dritto  di  ricominciare  novellamente  la  lite. 

(  Giunta  1845  )  Recentemente  una  dottrina  diversa 
è  stata  esposta  in  un  lavoro  speciale:  Briegleb,  Surn^ 
matim  cognoscere.  Egli  afferma,  che  una  tale  espres- 
sione non  indichi  una  semplice  affermazione  incontra* 
rio  d' una  vera  pruova,  ma  la  limitazione  d'una  ricerc» 
giudiziaria  ad  un  elemento  speciale  delllntera  quistio 
ne.  Io  penso  ,  oh*  egli  si  sia  lasciato  trarre  in  errore 
dal  fatto,  che  in  alcuni  dei  citati  testi  trovasi  una  tale 
confusione  ;  ma  è  questa  al  tutto  fortuita,  e  l'espres- 
sione summatim  accenna  sempre  ad  una  semplice  affer- 


(*)  Io  ho  qui  riportato  il  reclamo  per  gli  alimenti ,  quaFesso 
trovasi  letteralmeDle  scritto  nelle  Pandette ,  come  un  reclamo,  che 
a  simiglianza  di  qualunque  altro  doveva  essere  deflSnito  da  un 
giudice.  Ma  non  è  improbabile,  che  fosse  piuttosto  una  extroof' 
dinaria  cognitio ,  esaminata  e  decisa  dai  Consoli  :  ^riacchè  le  no- 
tieie  principali  sopra  esso  (  4.  5.  cit.  )  sono  tratte  da  Uipiano  lib.  2. 
de  officio  Con$ulÌ8  ^  il  che  non  potrebbe  alu'imenii  spiegarsi,  che 
per  una  tale  opinione.  Al  nostro  frammento  quindi  sarebbero  sta- 
te aggiunte  le  parole  sumtnalim  judices  oportet  super  ea  re  cogno- 
ecere ,  mentre  primitivamente  era  scritto  Consules  ,  la  quale  pa- 
rola più  non  conveniva  neir  ordinamento  giudiiiario ,  qual'esso 
era  sotto  GiusUniano  (  questa  osservazione  mi  è  slata  commnnìca- 
ta  dal  sig.  D.  Rudorff.  )  Essa  non  è  al  tulio  senza  influenza  sulla 
nostra  quistione ,  giacché  un  giudtiio  fondato  sulla  seoiplice  pro- 
babilità poteva  pili  fucilmente  e  con  minore  pericolo  di  abuso  af- 
fidarsi ai  Consoli ,  anzi  che  ad  un  giudice  ordinario. 
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iTiazìone,  e  non  ad  una  limitazione  obbiettiva  delle  pruo- 
ve  giudiziarie. 

IL 

Mi  fo  ora  a  discorrere  dell' obbietto  speciale  di  que- 
ste investigazioni.  L'opinione  comune  sull'interdetto 
quorum  honorum  può  ridursi  a  tre  principii  : 

Primo  princ.:  Questo  interdetto  a  simiglianza  di  tutti 
gli  altri  era  d' una  natura  sommaria. 

Secondo  prino.  :  Per  questo  interdetto  non  abbiso- 
gnavano pruove  compiute,  ma  semplici  alTermazioni. 

Terzo  pruine.  :  La  decisione  di  questo  Interdetto  non 
poneva  termine  alla  quistione  ,  ma  era  sempre  risei^ 
baio  il  dritlo  d' una  seconda  azione  ,  hereditatis  peti' 
Ito  :  sicché  provvisorio  ne  era  l' effetto. 

Il  rapporto  di  questi  principii  fra  loro  è  il  seguen- 
te :  fra  ì  due  ultimi  vi  ha  una  connessione  intima,  giac- 
ché se  il  secondo  è  vero  ,  lo  è  necessariamente  anche 
il  terzo  ,  perchè  sarebbe  stalo  molto  strano ,  che  non 
avesse  potuto  provvedersi  con  novelle  pruove  ad  una  in- 
giustizia, nella  quale  potevasi  facilmente  incorrere  in  un 
giudizio  fondato  su  a  una  S3mplice  probabilità.  Se  il 
terzo  principio  è  vero  ,  almeno  è  mollo  probabile ,  che 
lo  sia  anche  il  secondo,  giacché  se  nel  primo  giudizio 
dovevasi  compiere  interamente  la  pruova ,  il  secondo 
avrebbe  mancato  al  tutto  di  scopo,  ed  in  qualche  modo 
non  sarebbe  stato  che  la  ripetizione  del  primo.  Il  terzo 
per  contrario  è  in  una  connessione  molto  larga  con  i  due 
ultimi ,  giacché  quando  anche  V  Interdetto  fosse  stalo 
un  giudizio  sommario ,  da  ciò  non  seguirebbe  ,  che  do- 
vevasi farsi  fondamento  su  d' una  semplice  affermazio- 
ne ,  né  potrebbesi  in  alcun  modo  conchiudere  alla  na- 
tura provvisoria  del  giudizio  (*).  Solamente  il  contra- 
rio potrebbesi  affermare ,  giacché  se  V  Interdetto  non 

(*)  L'obiezione  principale  ,  ohe  a  mio  avviso  potrebbesi  fai'c 
nir opinione  dì  Thibatit,  che  sarà  riportuia  in  seguilo,  sta  nel- 
l'avere sconosciuto  un  tale  rapporto,  giacché  egli  considera*  il 
giodizio  sommario  coir  ammissibilità  d'una  semplice  afTermazìone 
come  identiche.  Ed  in  ciò  non  sì  accorda  certamente  con  luì  la 
comune  opinione. 
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fosse  stato  in  generale  un'  azione  sommaria  di  dritto  , 
con  più  certezza  dovrebbesi  rigettare  il  secondo,  ed  an- 
che il  terzo  dei  riportati  principii. 

III. 

Questa  comune  dottrina  è  stata  combattuta  in  tutte 
le  sue  parti  nel  cominoìamento  del  presente  trattato.  Fiii 
d'allora  essa  ha  trovati  nuovi  difensori  nei  seguenti 
scrittori. 

1  )  Miilenbrueh  ,  Procedura  p.  236—258.  Secondo 
il  piano  di  questo  piccolo  libro  d'istituzione  non  era  da 
attendersi  alla  esposizione  di  novelle  ragioni.  ' 

2  )  Thibaut ,  sxdV  Interdello  quorum  honorum  (Ar- 
chiv.  per  la  prat.  civ.  v.  10.  num.  23.  vi  fa  una  espo- 
sizione novella  e  compiuta  della  precedente  dottrina. 

3  )  Zimmern  ,  Prog.  quo  sensu  summarium  vocari 
possit  interdictorum  Romanorum  judicium.  Egli  sostie- 
ne la  natura  sommaria  degl'Interdetli  sotto  un  solo  rap* 
porto  ,  che  nell'  esecuzione  di  essi  fossero  escluse  le  ec- 
cezioni, che  sarebbero  state  altrove  ammissibili,  e  con- 
viene nella  mia  opinione  rispettivamente  al  secondo  ed 
al  terzo  dei  mentovati  riportati  principii.  La  presente 
e  nuova  investigazione  seguirà  Tordiuc,  nel  quale  quei 
tre  principii  sono  stati  riportati. 

IV. 

Quisiione  prima  :  Sono  sommarli  gl'Interdetti  in  ge- 
nerale, e  particolarmente  quello  Quorum  honorum  Qyt 

È  qui  innanzi  tutto  necessario  distinguere  esattamente 
i  tempi:  giacché  ben  altra  fu  la  condizione  delle  cose, 
mentre  durò  l'antico  ordo  judiciorum  ,  e  diversa  quan- 
do questo  cessò,  particolarmente  al  tempo  degl'lmpe- 
radori  Cristiani  ,  al  quale  si  rijiorta  il  Codice  Teodo- 
siano. 

Durante  V  antico  ordo  judiciorum  fu  fatto  il  tenta- 

(*)  Su  questa  prima  quisiione  è  da  vedere  Beifamunu  Holiwi^g  . 
Manuale  di  procedura  civile  v.  I.  b.  57. 
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livo  di  risolvere  la  quislione  con  i  modi  più  spediti 
mediante  Tlnterdetlo  rilasciato  dal  Pretore.  Quante  volle 
il  querelato  non  piegavasi  ad  un  tale  comandamento , 
era  forza  intentare  un  giudizio  ordinario. 

È  evidente,  che  nel  primo  caso  seguivansi  forme  al 
lutto  sommarie.  Ed  appunto  per  l'Interdetto  Quorum 
honorum  mi  sembra  manifesta  Timportanza  pratica  d'un 
simigliante  tentativo.  Giacché  in  molti  casi  non  eravi 
dubbio  ,  che  il  reclamante  fosse  V  erede  il  più  pros- 
simo ,  ma  secondo  l' antica  prò  herede  usucapione  il 
querelato  aveva  bastanti  motivi  a  ritenere  il  possesso 
delle  cose  ereditarie,  giacché  gli  bastava  protrarre  un 
tale  possesso  per  un  anno,  perchè  ne  addivenisse  pro- 
prietario. In  questo  caso  il  semplice  comandamento  del 
Fretore  dovè  il  più  delle  volte  bastare  a  risolvere 
decisivamente  la  quistione. 

Quante  volte  il  querelato  non  ubbidiva,  il  che  av- 
veniva particolarmente  quando  pretendeva  spettare  a 
lui  il  dritto  ereditario ,  davasi  luogo  al  giudizio  ordi* 
nario  alcune  volte  davanti  un  giudice,  altre  volte  da- 
vanti uno  o  più  arbitri  o  Recuperatores.  Che  in  tal 
caso  il  giudizio  fosse  stato  diUerente  da  quello,  che  in- 
tentavasi  nelle  actiones  ,  e  che  dovesse  dirsi  somma- 
rio ,  io  non  ho  ragione  di  crederlo,  e  non  è  stato  pruo- 
vato  da  alcuno.  Che  anzi  le  antiche  testimonianze  in 
questo  caso  accennano  chiaramente  ad  un  giudizio  or- 
dinario e  regolare ,  senza  far  menzione  di  alcuna  dif- 
ferenza (*). 

Passo  ora  ad  un  tempo  meno  remoto.  Quando  non  più 
ammeltevansi  gli  ordinaria  judicia  anche  gl'Interdetti 

(')  L.  I.  §.  2.  D.  M  ventriB  nom.  «  ni  eum  per  interdietum  jù 

JUS  ORDÌNJHTUM  RBMfSERtT  »   —  FrONTINU^  p.    4i.  (  p.    46.    eÓ, 

Lachmann  )  :  «  ad  inUrdielum  ^  hoc  est  jubb  ordinàrio  ,  litiga- 
tur  »•  —  SfMPUCws  p.  79  :  «  de  hoc  C^ocoJ  si  possessio  pelendi 
firma  est ,  etiam  interdicere  licei ,  dum  eetera  ,  ea?  interdicto  p/- 
licbntbr  peraguntvr.  Magna  enim  alia  (  leg.  àlea  )  est  tilem 
ad  interdietum  deducere  ,  cujvs  est  executio  pebplbxissiuì» 
Una  tale  espressione  no»  si  accomoda  ceiiamenie  all'opinione  dei 
nostri  giuristi  suila  natura  al  tutto  sommaria  dell'  intero  giudizio 
degl'I  ntcrdeui. 
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vennero  in  disusanza.  Le  exiraordinaHae  actianes  ne 
tennero  le  veci  (*)• 

Queste  aciioties  trattavansi  forse  sommariamente,  e 
potevasi  operare  con  altri  modi  e  eolla  medesima  ce- 
lerità quello  che  ^eseguivasi  un  tempo  mediante  un  tale 
Interdetto  ?  E  questo  quello  che  vuoisi  ora  investigare 
dei  nuovi  giudizil.  In  questa  investigazione  mi  sembra- 
no importanti  i  seguenti  momenti.  Le  demmcie^  V ap- 
pello ,  la  legittimazione^  le  eccezioni^  ed  inflne  alcune 
espressioni  generali  sull'acceleramento  del  giudizio. 

À.  Le  denufècie. 

Il  giudizio  di  questo  nome  fu  anteriore  anche  alle  an- 
tiche leffis  actio^ws  ,  e  cessò  pure  con  queste  (^). 

Quella  istituzione  che  nei  tempi  posteriori  è  ricordata 
con  un  medesimo  nome,  è  tutt' altra,  sebbene  per  una 
certa  simiglianza  fosse  stata  questa  denominata  in  si- 
mile modo.  L' introduzione  delle  nuove  demtncie  è  attri- 
buita espressamente  a  Marco  Aurelio  (^).  Questa  for- 
ma delle  novelle  detmncie  è  immensamente  oscura:  ò 
certo  nondimeno,  che  per  essa  fissavasi  un  determinato  e 
certo  termine,  e  che  giovava  moltissimo  a  sollecitare  la 
quistione  ed  a  favorire  il  reclamante,  quante  volte  rico- 


(')  §•  8.  I.  de  intera.  (4.  i4.  )  :  «  Ve  ordine  et  vetere  exitu 
inlerdiciorum  sìtpervncuwn  est  hodie  dicere.  Nam  quoties  ^  extra 
ùrdinem  jus  dicitur  C  guaita  sunt  hodie  omnia  judiciaj  non  est 
neee9se  reddi  interdietum  :  sed  perinde  judicatur  sioe  interdiciis  , 
ac  $i  ulUit  aciio  ex  causa  inierdicU  reddila  fuisset  »  —  Rubr. 
Lib.  43.  TiU  1.  Dig.  «  De  interdiciis  s.  ex4raordinariis  acltoni- 
bui  quae  prò  his  compelunt  »  —  li.  3.  C.  de  interd.  (8.  4.  )  : 
«  Interdicla  autem  licet  in  extraordinariis  judiciis  proprie  locum 
non  habent  ;  tamen  ad  eaemplum  eorum  res  agitur  ». 

O  ^^i}  )  i^^'  Comm.  4*  ^.  18.  «  et  haec  quidem  actio  prò- 
prie  condictio  vocabatur  .*  nam  actor  advereario  denunliabat ,  ut 
ad  judicem  capiendum  die  XXX  adesset ,  nunc  vero  non  proprie 
condictionem  dicimus  actionem  in  personam  :   nulla  snim   hoc 

TBMTORE  so    NOMI  SE  DBUÌUNTlJTTO  FJT.  »- 

(')  S.  jéurelius  Victor^  Ds  Caesahisus  C,  XVI.  ic  Legum  am- 
bigua mire  distincta,  vadimoniorumque  àolemni  remoto ,  demontian* 
dae  litis  opericndaeque  ad  diem  commode  jus  introductum  ». 
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noscevasl  la  necessità  delle  denuncie  in  un  reclamo 
speciale.  Questo  avveniva  nei  seguenti  reclami: 

Reclami  per  prestito  pruovato  da  scrittura.  L.  3. 
6.  G.   7%.  de  demni.  (  2.  4.  ). 
,  Reclamo  per  fedecommesso  L.  6.  cit. 

Querela  inofficiosi.  L.  6.  cit. 

Actio  tutelds.  L.  6,  cit. 

Actio  negotiorutn  gestorum.  L.  6.  cit. 

Tutti  i  reclami ,  il  cui  obbietto  importava  al  più  100 
solidi  L.  6.  cit. 

Actio  doli.  h.  m.  C.  Th.  de  dolo  (2.  15.) 

Tutti  gV  Interdetti,  L.  6.  cit.  Particolarmente.  Int. 
de  vi.  L.  5.  6.  C.  Th.  de  denimt.  (2.  4.). 

Jnt.  utruti.  L.  un.  C.  Th.  utrumvi{A.  23.)  (L.  14. 
C.  T.  de  agric.  ) 

Se  si  volessero  ritenere  gl'Interdetti  come  altrettante 
azioni  sommarie  a  cagione  d'una  tale  esenzione  dalle 
denuncie^  una  tale  opinione  sarebbe  vera  :  se  non  che 
io  intendo  apporvi  due  limitazioni,  la  prima,  che  una 
tale  qualità  non  converrebbe  ad  essi  con  più  dritto, 
che  a  molti  altri  reclami ,  cui  ninno  dei  nostri  giuristi 
ritiene  per  sommarli  :  la  seconda,  che  una  tale  ragione 
sarebbe  ammissibile  soltanto  per  un  determinato  tem- 
po ,  e  particolarmente  non  lo  sarebbe  per  il  dritto  Gin* 
stinianeo,  giacché  in  questo  mancarono  al  tutto  le  de-- 
nufocie ,  ed  in  conseguenza  non  fu  più  possibile  l'esen- 
zione da  esse  (*). 

(^)  Non  è  nota  alcuna  Costituzione  «  in  cui  le  denuncie  fosse- 
ro state  annullate  :  è  solo  da  ossservare  ,  che  non  più  irovansi 
ripetute  nel  Codice  Gìusiioianeo ,  mentre  le  primitive  Costituzio- 
ni SODO  in  esso  parte  lasciate,  parte  confuse.  J.  Gotofredvs  in  L. 
4.  C.  Th.  de  denunt,  (2,  4.)  HeCfler,  Procedura  p.  201.  — Po- 
trebbesi  considerare  come  una  pruova  manifesta  della  loro  abroj^a- 

zione  il  §.  45.  I*  de  ad.  (  4.  6.  ): «  NuUa  enim  noe 

tempore  eo  nimine  denunliatio  fU  ».  Ma  perchè  queste  parole  so* 
no  in  connessione  colle  Condizioni^  e  sono  tratte  letteralmente  dà 
Cajo  ,  in  cui  hanno  dctermìD.itamenie  un  differente  significalo  (  p. 
250.  Nola  I.  ),  sono  perciò  riferibili  alle  denuncie  dell'  amica  />- 
gii  actio  ,  e  non  alla  legislazione  dell'  Imperadore. 
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B,  U  appello. 

Per  ^r  Interdetti  in  generale  io  non  trovo  a  tal  pro- 
posito sucun  ordinamento  speciale  :  ma  per  rinterdetto 
Quorum  honorum  T  appello  fu  in  tutti  i  casi  vietato  (*)  : 
Giustiniano  però  non  ritenne  nn  tale  divieto,  sicch'esso 
nel  nostro  dritto  sarebbe  soggetto  come  di  altri  all'ap- 
pello. —  L' appello  era  ammesso  per  Y  Int.  de  m,  ma 
senza  V  effetto  sospensivo ,  ed  una  tale  determinazione 
fu  ritenuta  anche  da  Giustiniano  (^.  Quando  Fappello 
è  interamente  vietato ,  potrebbeai  dire  sommario  l'In- 
terdetto :  ma  a  ciò  non  nasterebbe  la  sola  mancanza  di 
effetti  sospensivi ,  giacché  con  ciò  non  si  accelera  la  ri- 
soluzione della  quistione.  In  ogni  caso  una  tale  quistio- 
ne  riguarda  nel  uritto  Giustinianeo  il  solo  Interdetto  de 
vi  j  e  non  quello  Quorum  honorum. 

G.  La  LBGiTimjzioNE  nel  giudizio. 

Quando  il  possesso  d*  uno  tratto  dì  terreno  era  tolto 
violentemente  ad  un  assente,  più  di  qualunque  altro  re- 
clamo cadeva  in  acconcio  V  Interdetto  de  vi,  e  ciò  po- 

(')  L.  22.  e.  Th,  quar.  appell.  (il.  56.]  «  In  ItUerdicto  quorum 
banorum  cessat-  licmiia  provocandi ,  ne  quod  henefieio  ceferitatii 
inoenium  ut ,  subdalur  injuriis  tarditalis  »^.  Beneficio  celerHaiie 
inventum  era  un  tale  Inierdeuo ,  giacché  bastava  alcune  \oUe  un 
semplice  conaandamento  a  risolvere  la  quistione. 

J*).  L.  tifi.  G.  Th,  ri  de  momefUo  Mi,  57.  )  cioè  L.  un,  C.  I. 
.  (  7.  69,  )  —  Simmaco  ci  parla  al  tempo  eh*  egli  era  praefe- 
eius  urbi  d'  un  caso  di  dritto  di  simigliante  specie ,  in  cui  ricor- 
da espressamente  le  leggi  ,  per  le  quali  assolutamente  vtetavasi 
r  appello.  Symmachi  Épist.  X.  48.  ed.  Nap.  Ì617.  «  in  causis 
etenim ,  quibus  momenti  reformatio  postulatwr  ,   appellationes  re-^ 

cipi  non  oporlet Tane»  Scirtius  obtulit  sanctione9 ,  qui- 

bm  doceret ,  in  reformaiione  momenti  nullum  esse  '  appellationis 
loeum  ».  La  Prefettura  di  Simmaco  durò  dal  584  fino  a  forse  il 
cominciamento .  de!  586.  (  Corsini  db  frjbfbctis  urbis  Pisìs» 
1706.  4.  p.  281.  282  ).  La  citata  Costituzione  è  della  fine  del- 
l' an.  5H6.  È  forza  dunque  pensare ,  che  V  appello  fosse  vietalo 
nelle  prime  Costituzioni,  e  che  sia  stato  novellamente  rimesso  sen- 
za però  eOetti  sospensivi* 
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teva  essere  fatto  in  nome  dell'  assente  dai  suoi  amici , 
parenti ,  liberti ,  ed  anche  dagli  schiavi,  e  tatto  que- 
ste persone  non  abbisognavano  di  altra  legittimazione 
se  non  che  pruovare  ,  die  il  perduto  possesso  esercita- 
vasi  da  essi  Q). 

D.  Le  eccezioni. 

È  comune  dottrina ,  che  fossero  state  escluse  dagli 
Interdetti  tutte  le  eccezioni ,  la  cui  verità  non  poteva 
essere  immediatamente  pruovata.  Zimmern  ha  opiilato 
diversamente  a  tal  proposito  (^).  A  suo  avviso  si  dovreb- 
bero distinguere  le  eccezioni  espresse  nell'  Editto  dalle 
rimanenti:  egli  afferma,  che  le  prime  erano  ammissi- 
bili y  ma  che  queste  non  fossero  vere  eccezioni ,  giac- 
ché il  Pretore  indicava  la  loro  inesistenza.piultosto  come 
condizione  del  dritto  di  reclamare:  dice  per contrariQ, 
che  fossero  state  escluse  dagl'  Interdetti  tutte  le  ecce- 
zioni non  mentovate  neirEditto  (conseguentemente  senza 
alcuna  distinzione  se  riuscivano  facUi  o  diflicìli  a  pruo- 
vare )  ,  ed  in  ciò  fa  egli  consistere  la  natura  somma- 
ria degrinterdetti* 

Io  non  mi  fo  persuaso  né  della  esclusione  delle  ec- 
(Szioni  né  di  questo  nuovo  ripiego  trovato  da  Zimmern. 
Questi  non  apporta  alcuna  ragione  generale  a  sostegno 
della  sua  opinione,  se  non  ^cune  vaghe  espressioni 
tratte  da  molti  luoghi  di  una  decisione  frustrationiòus 
amputatis  etc.  ohe  saranno  pure  e  ben  tosto  prese  in 
esame ,  e  che  si  pretende  senza  alcuna  ragiono  rappor- 
tare alle  Eccezioni.  Egli  indica  tre  sole  eccezioni  a  con- 
fermare e  chiarire  il  suo  principio  :  quella  a  cagione 
delle  spese  del  querelato  ,  quella  della  compensazione, 
e  la  exceptio  aominii.  Per  le  prime  due  non  vi  ha 
che  una  semplice  asserzione  senza  il  menomo  tentativo 
di  pruovarle.  Ed  io  non  comprendo,  perché  non  avesse 

C)  L.  i.  4.  6.  e.  Ih.  widt  w  (4.  2i.')  L.  ì.  C.  I.  n  per  vim 
(8.  5.  )  L*  3.  G.  I.  qui  legii.  (5.  6.)  i  quali  due  luoghi  rispon- 
dono alla  prima  ed  alla  lerza  delle  souo  ciiaie  Cosliuiùoni  del 
Codice  Teodosiano. 

(*)  Ziannero  ,  1.  e.  p.  8. 
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dovalo  darsi  ascolto  al  querelato  negl'  Inlerdetti  come 
in  qualunque  altro  reclamo  per  tutte  le  spese  utili  o 
necessarie.  La  compensazione  non  riusciva  possibile  nel 
maggi<»r  numero  degF  Interdetti ,  giacché  non  avevano 
a  loro  obbietlo  delle  quantità  (  cose  fungibili  ).  Am- 
mettevasì  per  V  Interdetto  Quorum  honorum  ,  quando 
il  querelato  avesse  tratto  denaro  confante  dalla  eredità, 
ed  aveva  il  dritto  di  opporre  un  simigliante  reclamo 
per  una  somma  liquidata ,  il  che  è  condizione  necessa- 
ria d'ogni  comnensazione.  Particolarmenle  importante 
appunto  per  V  Interdetto  Quorum  honorum  è  la  exce^ 
piio  domimi.  Sta  le  per  azioni  possessorie  il  princìpio, 
ohe  dovesse  decìdersi  la  quistione  sul  possesso  pria  che 
si  desse  cominciamento  a  quella  sulla  proprietà  Q)  :  ed 
è  questo  ben  naturale,  giacché  le  azioni  possessorie  sono 
particolarmente  istituite  per  preparare  ed  agevolare  il 
giudizio  sul  reclamo  di  proprietà  (^).  La  ragione  d'una 
tale  regola  non  proviene  dalla  natura  sommaria  dellln- 
terdetto  ,  ma  da  quella  della  quistione  sulla  proprietà, 
la  quale  potrà  essere  menata  a  termine  con  ordine  e 
sicurezza  solo  quando  il  possesso  sia  già  assicurato.  Sul- 
r  Interdetto  quorum  honorum  havvi  due  possibìbìli  ed 
opposte  opinioni.  Secondo  Tuna  Isk  excepiio  domimi sar 
rebbe  ammissibile  ,  sicché  il  querelalo  ne  andava  al 
tutto  assoluto ,  quando  gli  riusciva  dare  le  pruove  del 
suo  dritto  di  proprietà  :  secondo  l' altra  il  reclamante 
avrebbe  sempre  trionfato  nonostante  una  tale  Ecce- 
zione ,  rimettendosi  ad  un  secondo  giudìzio  la  quistione 
sulla  proprietà  :  la  quale  ultima  opinione  si  pretende- 
rebbe confermala  dalle  nostre  fonti  di  dritto.  Entram- 
be le  opinioni  mi  sembrano  inammessìbili ,  giacché  io 
penso ,  che  Y  Interdetto  ne  era  escluso  sol  che  si  fosse 
proposta  la  excepiio  domimi  senza  bisogno  di  altra 
pruova ,  e  le  mie  ragioni  sono  le  seguenti  :  È  ben  no- 
to ,  che  la  AereditoUis  petitio  non  pot«vasi  esercitare 

(*)  L.  3«  C.   de  interdiclis  (8.  1.)  per  grinterdelU  possesso- 
ri in  generale.  L.  un.  C.  Th.  uirumvi  (  4.  25.  )  o  L.  14.  C.  i. 
de  agric.  (II.  47*  )  per  Vlnd>i  \n  particolare. 

O  SavigDy  ,  DrUlo  sul  possmo  §.  36. 
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contro  ogni  possessore ,  ma  soltanto  contro  colui  che 
possedeva  prò  herede  (  cioè  a  dire,  contro  l'erede  pre- 
suntivo )  o  prò  possessore  (  senza  T  apparenza  o  1  as- 
serzione d' un  dritto  ).  Una  conseguenza  immediata  e 
necessaria  di  questo  nrincipio  si  è ,  che  quando  il  pos- 
sessore si  attribuiva  la  proprietà  di  cose ,  eh'  egli  in- 
tendeva acquistare  altrimenti  che  per  dritto  ereditario, 
non  poteva  esercitarsi  contro  di  lui  un  tale  reclamo  , 
ma  la  sola  rei  vindicatio.  Questo  principio  è  identica- 
mente il  medesimo  col  reclamo  della  possessio  prò 
herede  vel  prò  possessore  ,  e  non  abbisogna  di  pruo- 
ve  speciali  :  è  poi  tanto  chiaramente  e  compiutamente 
espresso  in  una  Costituzione  speciale,  che  non  è  possi- 
bile ,  che  passasse  inosservalo  per  alcuno ,  o  che  am- 
mettesse più  dubbio  (^).  Il  medesimo  è  a  dire  dell'  In- 
terdetto che  della  hereditatis  petitio ,  giacché  anche 
per  esso  la  possessio  prò  herede  vel  prò  possessore 
del  querelato  sono  espressamente  indicate  nell'Editto 
come  condizioni  necessarie  ,  sicché  il  querelato ,  che 
giovavasi  della  exceptio  domimi  àowevsL  trovare  ascolto 
senza  che  gli  facesse  bisogno  pniovarla  in  questo  giu- 
dizio, e  ,con  ciò  escludeva  l'Interdetto  senza  altre  pruo- 
ve,  ed  obbligava  il  reclamante  ad  esercitare  la  rei 
vindicalio.  A  me  sembra  ,  che  non  si  possa  in  alcun 
modo  sconoscere  l'intima  connessione  dì  questi  princi- 
pii.  Una  Costituzione  imperiale  solamente  ci  darebbe 
non  poco  a  dubitare,  giacché  secondo  questa  parrebbe  da 
credere  che  la  exceptio  dominii  fosse  rimessa  ad  un  futu- 
ro giudizio,  e  che  si  ammettesse  illimitatamente  l'Inter- 
detto (*).  Ma  perché  non  può  pensarsi  che  gl'Imperadori 

(')  L.  4.  C.  in  qìihus  causis  cesseU  (  7.  54.  ):  hereditatem  qui- 
dem  pelenlibus  longi  iewporis  praescrìptio  nocere  non  poksU  verum 
hi8  ,  qui  nec  prò  herede  ,  nec  pre  possessore  ,  sed  prò  empio ,  vel 
donato  ,  teu  alio  tiiulo  res  ,  quae  ex  heredilate  sunt  vel  faeruni^ 
possideni ,  cum  jb  ifs  successio  ri  ff  ore  ari  koi9  potest  ,  nUtil 
haec  juris  definitio  nocet. 

(*)  L,  5.  C.  I.  quor.  òon.  (8.  2.  )  ^  P^ù  coropiuiamenie  tn  L. 
un.  C*  TA.  eod.  (4.  24.  )  :  nel  primo  teslo  leggonsì  queste  sole 
parole  nelle  cunchiustone  :  secunda  aclione  proprietaiis  non  esclu* 
«a;    nel  secondo  trovasi  in  prima  espresso  il  princ'pio  ;   eHamsi 
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avessero  avuto  V  intendimento  di  rinanziare  nelFInter- 
detto  alla  legge  fondamentale  d' ogni  pensiero,  al  prin- 
cipio di  contradizione,  è  forza  conciliare  queste  due  re- 
gole apparentemente  contradicentisì.  A  ciò  fare  ci  si 
porge  un  doppio  modo.  Potrebbesi  in  prima  limitare 
r  exceplio  domimi  al  solo  caso,  che  il  querelato  aves- 
se proso  possesso  dopo  la  morte  del  testatore,  giacché 
r  avere  scelto  appunto  un  tal  tompo,  rendeva  sospetta 
la  sua  dimanda ,  sicché  ne  sarebbe  trattato  come^po^* 
sessor  prò  possessore  (*)  ;  rimarrebbe  sempre  a  di- 
mandare se  non  avvenisse  il  medesimo  per  la  heredìr 
tatis  petitio.  Potrebbesi  in*  secondo  luogo  spiegare  il 
caso  di  dritto  ,  di  cui  si  fa  menzione  nei  citati  testi 
nel  seguente  modo  :  che  in  questi  non  toglievasi  la  eX' 
ceptio  domimi^  e  che  gì'  Imperadori  per  sola  preveg- 
genza aggiungevano,  che  il  querelato  a  cui  danno  erasi 
giudicato,  poteva  sempre  esercitare  la  rei  vindicatio  (*>. 
Io  mi  attengo  a  questa  seconda  spiegazione  come  alla 
più  semplice  ;  secondo  la  quale  rimarrebbe  l' espressa 
regola  generale,  che  Flnterdetto  fosse  stato  immedia- 
tamente escluso,  appena  che  il  querelato  affermava  di 
esserne  proprietario  in  un  modo  speciale  qualunque  di 
acquistare  (^). 

quid  possit  tribut  de  proprittate  luclawen^  e  poi  in  fine  ò  dello: 
secundaria  aciione  proprielaiis  non  esclusa. 

(')  Accenna  chiaramente  a  queslo  caso  il  tesio  del  Codice  Teo- 
dosiano  nelle  parole,  che  mancano  in  quello  di  Giuslinìano:  Quid 
jam  planius ,   quam  ul  heredibus   tradtrtnlur ,  quae  in  ultùnum 
usque  diem  defuncti  possasio  vindicasset  eie.  In  questo  caso  una 
inoglle  avea  goduto   liuaquillameuie  del  possesso  delle  cose  fino 
alla  morte.   A  queslo  tempo  il  marito  prese  possesso  afTcrmando 
di  esserne  proprietario  :   una  tale  aSermazione  era  certo  sospetta. 
(*)  Dna  tale  spiegazione   risponde  esattamente   alle  espressioni 
del  testo  di  Giustiniano,  giacché  nelle  parole  della  conclusione  non 
si  accenna  ad  una  riserva  della  Eccezione ,   ma  bisogna  interpre- 
tarla. Qualche  cosa  di  piìi  determinalo  è  detto  in  Teodosio:  etiam- 
li  quid  possil  t^ibui  de  proprielate  luclamm  :   se  non  che  la  pa- 
rola tutta  ipotetica  7x>Mtf  accenna  a  qualche  cosa  d*  indeterminato 
e  dì  semplicemente  possibile. 

{^)  Nella  esposta  opinione  convengono  interamente  anche  i  pra- 
tici scrittori.  Molto  di  essi  però  opinano  per  T  ammissione  di  un 
interd,  utile  quor.  bon,  quando  la  proprietà  era  presa  in  possesso 
alla  morte  del  testatore.  Struv.  Ut.  quor.  ban.  §.  46.  Laulerbach 
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Ma  in  generalo  non  havri  aloana  ragione  perchè  do^ 
vesse  eseludersi  la  Eccezione  particolarmente  per  gli 
Interdetti  ,  e  che  doresse  ciò  farsi ,  per  èonsiderar 
quelli  come  sommarìi  a  cagione  d'una  tale  esclusione. 

E.  Espressioni  geherali  suli»' agcsiiErameuto 
DEI  giudizio. 

Di  simigliante  natura  schio  le  espressidni  seguenti  (*). 

NegF  Interdetti  in  generale  ,  e  particolarmente  in 
quello  de  vi: 

rupiis  veieribus  wnbagUms. 

L.  6.  C.  7%.  de  cktmnt.  (  2.  4.  ). 

L.  4.  C.  L  de  interd.  (  8.  L  ). 

Nell'Interdetto  de  vi. 

Celeri  redhiòitione  o  reformatione  consulere^  nec 
judicium  dilatione  suspendi  eie. 

L.  4.  C.  Th.  tmde  w  (4.  22.  ). 

L.  5.  C.  TA.  de  denunt.  (  2,  4.  ). 

31ox  audiri  merelur. 

L.  8.  C.  udevi  (8.  4.). 

L.  8,  C.  Tà.  de  jurisd.  2.  L 

Sine  ulla  cunctationerestituant. 

Iti.  eoi,  %.  7.  Altri  per  contrario  rigellano  anche  una  tale  ecce- 
zione. Basiineller,  diss.  de  Ule  xrbdis  etra  possessore  §.  45.  i7. 
(')  lo  non  vi  novero  le  espressioni ,  momenlum  ^  momenii  re- 
formatto ,  momentaria  possessio ,  che  da  Isidoro ,  Orig.  v.  25.  e 
e  dai  più  degli  scrittori  sono  riportate  alla  natura  sommaria  del 
giudizio  per  Y  Int.  de  vi.  Io  penso  come  molto  più  naturale,  che 
eoo  queste  espressioni  si  accenni  al  risultalo  passaggicro  e  lìmi- 
fato  deir  Interdetto,  che  potrà  essere  sempre  cambiato  dalla  fin* 
dicaiio  successiva  non  altrimenti  che  è  detto  nella  L.  1.  §.  45.  D. 
de  aqua  quoi.  «  nee  ad  possessionem  temporariam  periinet  :  sed  aut 
habet  jus  adsignaium  sibi ,  aut  non  habei  «  et  interdictum  totum 
finilur  ».  lo  mi  attengo  a  questa  ultima  spiegazione  ,  in  prima  , 
perchè  si  parla  sovente  d^  una  momentanea  possessio  senza  che  si 
faccia  menzione  di  alcun  reclamo  ,  sicch'  essa  è  fntesa  come  qua- 
lità del  possesso  istesso ,  d'  un  rapporto  al  tutto  incerto  e  dipen- 
dente dalla  proprietà ,  e  non  come  il  reclamo  del  possesso  in  se- 
condo luogo ,  perchè  una  tale  espressione  (  che  è  usata  solamen- 
te neir  Inierd.  de  ti)  avrebbe  dovuta  essere  applicala  a  molti  al- 
tri reclami ,  ì  quali  ,  per  quanto  è  a  nostra  notizia ,  non  erano 
esaminati  con  più  certezza  di  questo  Interdetto. 
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L.  I.  C.  si  per  wm.  (  8.  5.  ). 

Neir  Int.  utrubi  ;  celeri  reformatione  succurri. 

L.  tm.  C.  Th.  utrumni  (  4.  23.  ). 

L.  14.  C.  T.  de  agric.  (  11.  47.  ). 

In  quello  Quorum  honorum  :  Beneficio  celeritatis 
inventum. 

L.  22.  C.  Tà.  quor.  nppell.  (  11.  36). 

Prusirationibus  amputcUis. 

L.  un.  C.  Th.  quor.  bon.  (4.  21.). 

L.  3.  C.  J.  quor.  bon.  (  8.  2.  ). 

Molte  di  queste  espressioni,  eome  per  esempio  la  pri- 
ma ,  si  rapportano  evidentemente  alle  denuncie ,  dalle 
quali  erano  esenti  gl'interdetti  non  altrimenti  che  molti 
allri  reclami ,  e  nulla  ci  vieta  di  spiegare  nel  mede- 
simo modo  le  altre  ancor  più  vaghe  espressioni.  Que- 
sto significato  primitivo  di  esse  è  al  tutto  mancato  nel 
dritto  Giustinianeo ,  giacché  lo  sono  anche  le  denun- 
de.  Ci  è  forza  dunque  intendere  queste  espressioni 
nel  significato  generale  ,  che  i  giumci  dovessero  sol- 
lecitare isimiglianti  materie  per  quanto  era  loro  possi- 
bile ed  a  preferenza  delle  altre  ;  la  quale  determina- 
zione è  al  tutto  diiferente  da  un  giudizio  smnmario. 
Quando  si  volesse  intenderle  in  onesto  ultimo  signifi- 
cato, sarebbe  necessario  pruovare  resistenza  nel  dritto 
Giustinianeo  del  primitivo  giudizio  sommario,  alla  quale 
pruova  si  riuscirebbe  diilicilmente. 

Il  risultalo  delle  fatte  investigazioni  può  ridursi  ai 
seguenti  e  brevi  principii.  Per  dritto  antico  gl'Inter- 
detti erano  sommamente  sommarii ,  quando  u  quere- 
lato senza  intentare  alcuna  lite  piegavasì  al  coman-> 
damenlo  del  Pretore  :  non  lo  erano  in  tutt'altro  caso. 

Nei  tempi  posteriori  a  simiglianza  di  molti  altri  re- 
clami furono  sommarii  solamente  in  ciò  ch'erano  esenti 
dalle  denuncie.  Ma  quando  queste  caddero  in  disusanza 
per  dritto  Giustinianeo,  non  vi  ha  più  ragione,  purché  si 
dovesse  ritenerli  per  sommarii:  sì  fa  solamente  avver- 
titi i  giudici ,  che  badassero  a  tali  reclami  con  parti- 
colare attenzione.  Nei  tempi  ultimi  del  Medio  Evo  , 
quando  formolossl  il  concetto  dei  processi  sommarii,  fu- 
rono noverati  in  questa  categoria  anche  gì'  Interdetti. 
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Per  quanto  riguarda  questa  innovazione  venutaei  dal 
Medio  Evo  ,  è  etorioamente  da  osservare ,  che  non  è 
prola  della  natura  sommaria  degF  Interdetti  in  quei 
luoghi  di  Azone  ed  ÀocurBio^  nel  quali  cadrebbe  rac- 
concio di  farlo.  Anche  Durantìs  ne  fa  menzione  in  modo 
da  non  lasciar  dubbio,  eh'  egli  non  distinguesse  il  loro 
processo  da  quello,  delle  actione?  (^)  :  fu  nei  tempi  po- 
steriori che  l'opinione  dei  Pratid  sulla  natura  somma- 
ria degl'  Interdetti  divenne  generale.  Sombra  però  che 
nelFapplicazione  non  si  fosse  continuato  a  trattare  gli 
Interdetti  sommariamente  y  giacché  furono  in  seguito 
pspres3dmente  annullati  in  molti  ordinamenti  di  proce- 
dura (^). 

Quisiione  seconda  :  Per  1*  Interdetto  Quorum  òono*^ 
mrum  bastava  una  pruova  incompiuta  per  giudicarvi  ? 

Io  mi  trovo  d'avere  citato  un  luogo^  in  cui  una  tale 
quistlone  è  espressamente  risoluta  per  la  negativa.  Ma 
perchè  l'insieme  di  esso  è  più  decisivo  di  qualunque 
parziale  espressione  ,  intendo  riprodurlo  e  traducen- 
Qolo  chiarirlo.  Un  figlio  preterito  nel  testamento  di 
suo  padre,  aveva  ottenuta  la  B.  P.  cantra  tàbulas^  ed 
intendeva  dì  reclamare  contro  i  possessori  dell'  eredità 
paterna.  Egli  dimandò  l'Imperadore  di  quello  che  a-^ 
Tesse  a  fare  per  guadagnare  la  lite,  e  se  a  ciò  gli  ba- 
stasse l'ottenuta  B.  P.  Gl'Impeiadori  gli  risposero  ('): 
i  kerediiaiem  ejus  ,  quem  patrem  ttmm  fuisse  dicis^ 
petiiurus^  judicibus^  qui  super  ea  re  cognituri  erunt^ 
de  fide  mìentionis  allega.  Qtiamvis  enim  bonot*um 
possessionem  ut  praeteritus  agnavisti  :  tamen  Mer^ 
dieta  Quorum  honorum  non  aliter  possessor  consti- 
fui  poteris  ,  quam  si  te  defvncti  ftlium  esse^  et  ad 
hereditatemvel  honorum  possessionem  achnissum  pro^ 

C)  DurantU ,  Speculum  lib.  4.  P.  1.  TU.  de  libell.  cMcwi.  $. 
9.  Num.  U.  18. 

(^  Così  per  esempio  negli  Ordinamenti  di  Procedura  della  Sai- 
«onta,  nei  quali  è  abrogato  ogni  giudizio  sommario  ed  anche  quel- 
li int.  adipiicendae  et  recuperandae  pose. 

0)  L.  !•  C.  quùT.  6cm.  { 8,  2  ). 
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hàveris  i:  cioè  a  dire:  «  Quando  intendi  reclamate  colla 
hereditus  peiitio  (possessoria)  i  beni  dì  colui ,  che 
tu  asserisci  essere  tuo  jj^re,  ti  è  forza  presenlarcle 
pruove  davanti  al  giodicov  Giacché  sebbene  ti  fosse 
stata  data  la  B.  P.  cantra  taòulas^  e  fosse  in  tuo  ar- 
bitrio di  esercitare  l'Interdetto  Quorum  óonorum  in- 
vece della  herediiatis  petitio^  non  ne  seguirebbe  per- 
do alcuna  differenza ,  giacché  anche  per  V  Interdetto 
è  necessario  pruovare  i  fatti  incèrti ,  cioè  Y  asserita 
parentela  e  F  acquisto  reale  della  eredità  >,  o  meglio 
della  boHorum  possessio  (*)  ».  Due  cose  sono  qui  chia- 
ramente espresse,  che  il  reclamante  avea  l'obbligo  della 
5>ruova  neU' Interdetto  )  e  che  sotto  un  tal  rapporto  non 
aceasi  differenza  alcuna  fra  questo  e  la  herediiatis  pe-> 
titio.  Io  dimando,  se  fosse  stato  possibile  esprimersi  in 
simigliante  modo,  se  l'obbligo  della  pruova  era  si  essen- 
zialmente differente  nelle  due  azioni  di  dritto,  come  i 
nostri  giuristi  affermano^ 

ThiMut  non  si  accontenta  d' una  tale  pruova.  La  sua 
ragione  principale  per  l'opinione  comune  risulta  dai 
eitati  testi ,  nei  quali  ài  fa  ordine  ai  giudici  di  sol-^ 
lecitare  il  giudizio.  Io  ho  inteso  dimostrare,  che  que* 
sti  testi  nulla  pruovino,  né  potrebbesi  conchiudere  da 
essi  alla  natura  sommaria  di  simili  giudizii»  Quando 
pure  questa  ne  risultasse  ,  non  ne  seguirebbe  imme- 
diatamrate  ^  che  fosse  lecito  giudicare  su  pruove  in- 
compiute. Quest'  ultimo  principio,  che  è  l' obbietto  della 
quistione,  e  dal  quale  è  contradetto  ogni  ragionamento 
di  Thibaut)  addiviene  al  tutto  indubitato  per  la  rifles- 
sione ^guente.  In  nessun  reclamo  si  insta  maggiormen- 
te per  una  celere  risoluzione  quanto  nell'Interdetto  de  vi. 
Se  da  tali  istanze  dovesse  conchiudersi  alla  natura  som- 
maria dd  giudizio,  e  da  questa  alle  pruove  incompiu- 
te ,  dovrebbesi  ammettere  anche  per  l' Interdetto  de 
vi ,   che  fosse  stato  lecito  giudicare  su  pruove  incom- 

(*)  Cosi  spiega  Cujaclo  con  molla  veriià  le  parole  heredilatetn 
v$l  honorum  possesiionem ,   Comm.  in  Cod,  T,  9.  Opp.  p.  1146. 
1  più  le  intendono  in  modo ,  come  se  per  esse  V  f nierdeilo  fosse 
accomanaio  anche  agli  credi  civili  senza  la  bon.  posses. 
Sav.  Pah.  111.  4 
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piute ,  e  sopra  semplici  asserzioni.  Io  non  credo,  che 
alcuno  si  facesse  tanto  ardito  da  8ostenei?o  siinigiiaa- 
ti  proposizioni  ,  e  quando  pure  fossero  slate  que- 
ste ventilate,  non  furono  certo  né  assentite  né  ammes- 
se (l)  :  se  esse  sono  erronee  per  V  Interdetto  de  m,  per 
il  quale  si  avrebbero  i  medesimi  e  forse  maggiori  mo* 
tivi ,  sarebbe  al  tutto  inconseguente  pretendere  appli« 
carie  per  le  medesime  ragioni  all'  Interdetto  Quorum 
bmiorìim, 

Thibaut  aggiunge  a  questa  ragione  ancora  due  al- 
tre minori  :  la  prima  si  è,  chQ  una  tale  eccezione  dalla 
regola  non  possa  non  riconoscersi  come  naturale  e  giù-* 
sta.  «  Nelle  faccende  ereditarie ,  egli  dice ,  si  è  natu- 
ralmente impaziente  ed  irreqiueto  ,  e  nessuna  legisla- 
zione umana  corcberà  certo  avversare  simili  sentimen- 
ti :  giacché  i  beni  ereditarli  hanno  attrattive  proprie , 
e  r  avidità  dei  terzi  non  si  manifesta  mai  si  rapace  che 
alla  morte  d' un  uomo  ;  sembra  dunque  giusto  e  bene 
avvisato,  che  una  legislazione  dica:  »  chiunque  rappre- 
senti  al  giudice  il  suo  dritto  eredit^ario  in  un  modo  pro- 
babile o  almeno  non  sospetto ,  potrà  prendere  sotto  il 
suo  patrocinio  momentaneamente  ,  scdvo  peiùorio  ,  le 
cose  appartenenti  alla  eredità  »  •  Io  bramerei  che  mi  si 
facesse  conoscere  ,  di  qual  reclamo  potesse  aiTermarsi, 
che  sia  giudicato  sopra  simiglianti  ragioni  al  tutto  ap- 
parenti e  sopra  semplici  asserzioni.  È  ben  naturale  , 
che  il  proprietario,  che  vede  le  sue  cose  ritenute  ingiù* 
stamente  nelle  mani  aliene,  sia  impaziente,  finché  non 
le  abbia  ricuperale ,  e  che  il  credilore ,  a  cui  un  ipale 
intenzionato  debitore  non  paghi,  sia  irrequieto  sul  de* 
stino  del  suo  denaro  ;  e  non  può  cerio  dubitarsi  ,  che 
a  tali  persone  non  godrebbe  l'animo  nel  vedere  adem- 
piuti i   loro  desiderii.  Ciò  pure  avviene  in  qualun- 
que altra  violazione  di  dritti,  e  per  essere  conseguenti, 
ogni  altro  giudìzio  dovrebbe  cominciare  da  una  sentenza 
provvisoria  e  fondata  su  d'una  semplice  probabilità  ;  il 
che  non  menerebbe  ad  altro  risultato  che  a  ritardare 
la  lite,  al  più  tristo  cioè  di  tutti  i  risultati.  Seconda 

('}  Menocli ,  De  recup.  possess.  XV.  Nr.  408. 
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ragione  per  Thibaat  si  è ,  ohe  i  pratici  lìaiiaai  usa- 
rono sempre  del  giudizio  sommario  negrinlerdetti,  sic* 
che  anche  per  riguardo  ali*  opinione  la  quale  afferma,  che 
bastasse  una  pruova  incompiuta  per  l'Interdetto,  di 
cui  è  parola ,  potrebbesi  conchiudere,  eh'  essa  abbia  la 
sua  ragione  nel  dritto  Romano  istesso ,  e  che  si  fosse 
protratta  fino  ai  giorni  nodtri  per  una  pratica  non  in- 
terrotta (!)•  Io  non  poéso  confenire,x$he  la  dottrina  dei 
glossatori  debbasi  considerare  come  una  immagine  fedele 
deUa  pratica  del  loro  tempo.  Essi  stessi  cosi  non  opi- 
navano ,  che  anzi  era  loro  intendimento  riportare  il 
dritto  Romano  alle  sue  fonti  indipendentemente  dall'uso 
dei  loro  giorni.  Se  non  potea  mancare,  che  alcune  volte 
la  pratica  giudiziaria  non  influisse  inconsapevolmente 
Bulle  loro  opinioni,  ciò  non  avveniva  sempre  né  in  ogni 
caso,  e  non  potrebbesi  perciò  generalmente  conchiudere 
dalla  loro  dottrina  alla  pratica  dei  tempi  primitivi.  Nel 
presente  caso  essi  s'incontrarono  in  questa  erronea  dot- 
trina ,  ed  incorsero  in  un  tale  errore  per  una  doppia 
ragione  :  la  prima ,  perchè  era  loro  al  tutto  ignota  la 
vera  genesi  storico  dell'  Interdetto,  e  si  avvisarono,  che 
questo  fosse  cominciato  contemporaneamente  colla  here^ 
ditatis  petitio  possessoria^  e  si  dettero  ad  investigare 
la  differenza  immediata  e  pratica  dei  due  reclami  per 
darsi  ragione  della  coesistenza  di  entrambi  :  la  seconda 
ragione  si  è ,  che  sconsideratamente  illusi  da  una  leg- 
giera analogìa,  applicarono  il  rapporto  degl'  Interdetti 
possessorii  colla  vindifjatio  a  queste  due  azioni  eredi- 
tarie. 

(')  Per  quanto  riguarda  U  giudizio  sommario  negl'  Interdeito , 
io  mi  trovo  d*  avere  già  praovato ,  che  di  esso  non  è  parola  nei 
Glossatori.  Questi  però  convengono  nella  comune  opinione  suil* In- 
terdetto Quorum  bonorum^  ed  io  deggio  ritratiarmi  dalla  mia  pri- 
ma affermazione,  ch'essa  non  trovisi  espressa  prima  di  Bartolo, 
giacché  è  già  scritto  in  Azone^  Comm.  in  Cod,  L.  1.  Quor.  bon. 
die  ergo  quod  primo  intentetur  judieium  po$9e$8orium^  posi  peiito* 

rium vel  die  quod  interdicto  quorum  honorum  summatim 

cogrtoscitur  ,  ulrum  aliquis  sit  heres  honorum  po$s.  Anche  Accur- 
sio dice  :  Pbtjturus  L.  i.  C.  quor  òon.  «  in  quo  summatim  co^ 
gnoicUur  »  an  $it  heres  vet  honorum  poaeisor  »  Thibaut.  p.  458. 
ba  emendato  il  mio  errore* 
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Quando  sì  paragoni  coli'  Interdetto  Quomm  honorum 
la  natura  dei  casi ,  nei  quali  era  permesso  per  drit- 
to Romano  giudicare  sopra  semplici  alTermazioai,  sareb- 
be impossibile  sconosoervi  una  differenza  perfetta.  Le 
ragioni  tutte  ,  che  potevano  giustificare  in  essi  \  am- 
missione d' un  sì  periooloso  principio,  sono  qui  male  a 
proposito  ,  e  ci  è  forza  persuaderci  per  analogia,  che 
quello  sarebbe  inapplicabile  per  un  tale  Interdetto  (^). 

Io  mi  trovo  d' avere  già  detto  espressamente ,  che 
r  opinione  difesa  da  Thibaut  è  predominante  fra  i  no^ 
stri  scrittori  di  dritto.  Non  posso  però  ritenerla  come 
universale ,  giacché  uno  scrittore  molto  dotto  è  del  mio 
avviso  su  questa  quistione  nelle  parole  che  seguono  (^)  : 
Probationes  stimmariae  sufftaiunt  .  .  .  ùa  tamen  af'- 
feciae^  ut  interdicii  qualùales  necessarias  non  escUi' 
dant  :  hinc  filius  prcteteritus  probare  (  quo  vebbo 

FjEBA   et  solida   PBOBATIO  INTELLfGITVB^  SECUN" 

Dcm  FEBEI  NATUBAM  )  debst^  SB  defu$icii  filium  es^ 
se  y  ef  ad  /tereditalem  vel  B.  P.  admissum.  Egli  opi- 
na ,  che  le  condizioni  di  fatto  dell'Interdetto  dovessero 
essere  pruovale  compiutamente,  nello  stretto  senso  della 

(')  Contro  qaeslo  valido  argomeoio  trailo  dal  bìsogoo  pratico 
poirebbesì  opporre  la  missio  in  possessionem  dell'  hcres  scriptus. 
Giacché  sebbene  qu(;sia  secondo  la  più  amica  procedura  Romana 
si  distinguesse  cssen/ialnìenle  per  la  immediata  alliviià  del  Pre- 
tore da  tutte  le  alire  azioni  ed  Interdetti  ,  una  tale  speeiaìiià  è 
però  mancata  nel  drillo  posteriore ,  sicché  in  questo  la  mùsio  è 
considerala  come  una  decisione  pronunziala  da  ogni  giudice  ordi- 
nario non  alii'imiMiii  che  quella  per  Yoterdeito.  Potrebbesi  dunque 
dimundure:  se  in  questo  caso  (  in  quello  dell'Aeres  scriptus)  era 
lecito  al  giudice  deridere  sul  dritto  erediiario  provvisoriamente  e 
per  semplice  probabiiiihyperclté  non  sareblm  il  medesimo  in  qua- 
lunque altra  quistione  ereditaria  cominciata  colf  Interdetto  V  lia  é 
da  porre  mcnie  die  quel  caso  consideralo  anche  praiicanienie  avea 
qualche  cosa  di  speciale.  Giacché  facendosi  avverlilo  il  giudirx^  di 
non  decidere  che  sopra  falli  determinati  sensibili  e  sicuri  e  facil- 
mente riconoscibili^  con  ciò  minora  il  (leriiolo  dei  giudisii  avven- 
tati ed  arbitrurii ,  e  quello  ancor  ma;;giore  d' un  novello  ritardo. 
Quando  per  contrario  un  asserto  parente  avanzi  delle  pretensioni 
alla  successione  intestata  ^  risorge  il  sospetto  dell'  uno  e  dell*  al- 
tro pericolo  )  e  pericoloso  pure  addiviene  in  uu  siiuigliante  caso 
r  uso  di  un  mezzo  provvisorio  di  dritto. 

(')  Meier ,  Collegium  Argenioralensc  TU.  quor,  boa*  §.  10. 
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parola ,  e  chiaramente  dice  :  che  le  priiove  dovessero 
essere  sommarie  solamente  nella  forma ,  senza  che  la 
certezza  di  esse  potesse  essere  minore. 

VI. 

Qtiistione  ìerza:  Un  tale  Interdetto  era  forse  d'mia 
natura  puramente  provvisoria,  sicché  dopo  la  decisio- 
ne di  esso  sia  stalo  lecito  ripetere  un  secondo  giudi- 
zio sulla  medesima  eredità  e  fra  le  medesime  parti  ? 
Una  tale  quistione,  risoluta  affermati vamenl e  per  co- 
mune opinione,   fu  da  me  decisa  negativamente  ripor- 
tandomi al  principio  importante  della  res  Judicaia^  la 
cui  generalità  ed  importanza  rende  al  tutto  impossibi- 
le j  che  vi  avesse  una  eccezione  senza  ehe  ì  Giuristi 
Romani  la   credessero  pur  degna  di   ricordarla.    Un 
tale  principio  èjl  seguente  (L.  7.  g*  4.  de  exc.  r. 
jud.  )  :  hi  generatùer  ....  eccepito  rei  judipatac 
obslai  ,   qnolies  iater  ee^sdem  persone^  eadem  quae- 
stio revocattir  vel  cUio  genere  Judicii   (I).    Quando 
dunque  si  è  giudicato  snU'  Interdetto  di  cui  è  parola, 
ed  in  seguito  s'intenti  la  heredilcUis  petilio  da  colui, 
che  abbia  perduta  la  lite,  la  quistione  è  indubitatamente 
la  medesima,  (eadem  qtfaeslio)^  imperocché  nell'uno 
come  nell'altro  trattasi  dì  vedere  a  ohi  dei  due  si  appar- 
tengano i  beni,  e  chi  di  essi  ne  sia  il  vero  erede  (che  può 
essere  alle  volle  \xii  heres^  altre  yoìifti  \m  bcmorum  jws- 
sessor  ).  Una  tale  ([uistione  secondo  qnella  regola  non 
potrebbe   essere  novellamente  riprodotta   in  giudizio  , 
quando  pure  ciò  avvenga  sotto  una  differente  forma  di 
reclamo  (  aiio  genere  jndkH^. 
Non  mi  è  dato  indicare  una  pruova  speciale  dell' ap- 

Slicazione  particolare  di  quella  regda  al  nostro  Inter- 
etto,  come  lo  sarebbe  egualmente  impossibile  per  molti 
altri  reclami ,  per  i  quali  niimo  pensò  mai  dubitare 
della  inviolabilità  à^W^k  res  judiccUa.  E  vi  abbisogna- 
no forse  pruove  speciali  dell'applicazione  particolare 
d' una  regola  certa ,  quando  non  può  indicarsi  alcuna 

(*)  Sistema  del  dritto  romano  moderno  \\  VI.  §.  2'J7. 
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eccezione  da  essa  ?  Anche  Tliibant  non  ha  oeroato  proo- 
vare  una  tale  eccezione,  ed  Indubitatamente  perchè  av- 
vìsavasi ,  che  si  potesse  necessariamente  conchiudere 
dair  ammissione  di  semplici  asserzioni  a  fondamento  del 
giudizio  (  secondo  principio  )  alla  natura  provvisoria  di 
questo  (  terzo  principio)  ;  né  sarebbe  una  tale  conchiu- 
sione  al  tutto  erronea,  secondo  l'osservato  rapporto  dei 
due  principii  fra  loro.  Thibaut  accenna  inoltre  (b.  471  ) 
ad  alcune  analogie  non  per  giustificare  una  tate  ecoe-< 
zione  (giacché  questo  gii  sarebbe  in  tutti  i  casi  im- 

n sibilo  )  ,  ma  per  renderla  più  verosimile  e  prohar 
3.  Una  di  queste  analogie  sarebbe  ,  ohe  quando  al- 
cuno usi  di  due  simiglianti  reclami  e  cominci  prima 
dal  minore  di  essi  ,  gli  rimarrà  sempre  Y  esperimento 
del  secondo  e  del  più  certo  ,  perchè  si  giudicasse  su 
quello  elemento,  che  pone  la  differenza  fra  Tuno  e  Tal- 
Iro:  con  ciò  solo  sarebbe  forse  violatoli  principio  della 
res  judicata  ?  Nel  primo  giudizio  una  tale  differenza 
non  fu  né  proposta  ne  esclusa,  sicché  avverrebbe  quel 
medesimo,  che  suole  avvenire  quando  alcuno  rivendi- 
chi le  differenti  parti  d*un  dritto  (per  esempio  d'una 
eredità^  successivamente  ed  in  più  reclami,  u  analo- 
gia delia  L,  2.  D.  rfa /SWbiano /n/^d^tc/o  (1)  presenta 
maggiori  apparenze  di  verità.  In  Salmano  Interdicto 
si  in  fiindum  communem  duorum  pignora  sint  ab  ali- 
quo  tnvecta  ^  possessor  vincef  ,  et  erit  eis  descen^ 
dendum  ad  Servianvm  judicmm^  Perchè  V  analogìa 
traila  da  queste  narole  afforzasse  veramente  T  opinio- 
ne di  Thibaut ,  dovrebbe  dire,  che  quella  parte  gua- 
dagnerebbe ,  alla  quale  riuscisse  presentare  sul  mo- 
mento più  probabili  pruove,  essendo  però  sempre  ri- 
servato il  dritto  d'uà  secondo  e  più  fondato  giudizio^ 
Ciò  però  non  vi  si  esprime,  ma  è  detto,  ehe  non  debba 
darsi  ascolto  al  reclamante  con  un  tale  Interdetto  (sen- 
za differenza  s' egli  apporti  o  non  apporti  pruove  pro- 
babili ),  ma  che  non  ffli  fosse  negato  di  giovarsi  della 
iServiana  aciio.  Indubitatamente  s' intende  dire  ,  che 
il  Pretore  dichiarava  inammessibile  l'Interdetto,   e 

C)  Thibaut,  p.  470,  47K 
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bendiè  fosse  indicato  un  giudice  ne'  soli  casi  incerti , 
è  sexaipte  però  presupposta  conoe  certa  una  tale  ripul- 
sa del  reclamaute.   Sicché  qui  trattasi   dell' ordinario 
rapporto  d'un  reclamo  ammissibile,  o  non  ammissibi- 
le; quando  il  primo  venga  rigettato,  potrà  sempre  inten- 
tarsi il  secondo,  ed  un  lale  rapporto  non  ha  alcuna  simi- 
gliMza  con  quello  ailermato  da  Thibaut  fra  un  recla- 
mo provvisorio  ed  uno  al  tutto  difBnitivo*  Qui  non  trat- 
tasi d' una  res  judicafa  ,  giacché  il  Pretore  dichiara 
inoanzi  tutto  inammessibile  T  Interdetto:    la  ragione 
d'una  tale  inammessibilità  è  ben  altra  quistione,   ed 
in  alcun  modo  non  ci  riguarda.  Quando  si  ritenga  che 
Ulpiano  fosse  dell'opinione  confermata   nei  tempi  po- 
steriori nel  Codice  ,  che  l' Interdetto  dovesse  usarsi 
contro  il  debitore  e  non  contro  il  terzo  possessore  (1), 
sarebbe   £^iegato  perchè  egli  dichiari  inammessibile 
r  Interdetto  contro  il  oonproprietario ,  che  è  certo  uii 
terzo  ]X)ssessore.  Anche  Giuliano  ,   che  accorda  l' In- 
terdetto contro  il  terzo  possessore,  lo  nega  nel  nostro 
caso  speciale  ,  giacché  dice  applicabile  a  questo  sol- 
tanto una  iUi/ù  aclio  (^).    Quando  pure  non  volesse 
pensarsi ,  die  una  tale  espressione  fosse  stata  male  a 
proposito  usata,  ma  che  con  essa  si  accennasse  invece 
all'  Interdetto  ,  T inammessibilità  dell'Interdetto  secon- 
do il  ooncello  di  Giuliano  si  spiegherebbe  nel  seguento 
modo.  Tutti  gl'Interdeili  avevano  per  iscopo,  che  quan- 
do fosse  possibile,  il  querelato  ubbidisse  immediatamente, 
e  die  con  ciò  si  jpouesse  termine  ad  ogni  quistione.  Que- 
sto avveniva  nell'Interdetto  Salviano  coll'immediato  ri- 
lascio del  possesso  ,  che  poteva  esser  fatto  e  ricono- 
sciuto facilmente  nei  piii  dei  casi.  Ma  quando  la  qui- 

(')  In  questa  quistione  io  convengo  nella  opinione  di  Tliibaut  siil- 
r  Inierdeuo  Salviano,  Archiv.  XI.  \.  Num.  VII.  Del  rcsio  le  mie 
idee  sono  egualmente  applicabili  air  Interdetto  Salviano  come  a  quel- 
lo Quorum  bùnorum  >  e  le  medesime  sono  pure  le  basì  della  de- 
dslooe  della  lite. 


(-)  L.  ì.  %.  1.  D.  ie  Salo.  itU.  (44.  53.):  «  H  coìomtsres 

inluierii  ,  ita  ut  uirique  in  solidum  ohlìgatae  essent ,   singuli  ad- 

versus  extraneum  Sjiruifo  Iuteedicto  recte  experientur 

At  si  id  actum  fuerit ,   ut  prò  partibus   res  obligarUur  ^  utilis 
aclio  •  .  .  •  dari  ddebit  etc  ». 
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Blìme  cadeva  sul  pogsess^  d' una  parte  ideale ,  il  ri* 
lascio  non  avveniva  A  facilmente  e  irtabilDiente ,  ehe 
non  potessero  sorgere  in  seguito  novelli  errori,  ed  In 
tal  caso  andava  iaJlito  lo  scopo  speciale  dell' Interdet* 
to,  r  immediato  abbandono  delle  cose;  crédettesi  dun- 
que più  sempliee  e  più  jHrudente  negare  interamente 
r  Interdetto  m  simiglianti  casi ,  ed  additare  al  recla- 
mante il  giudizio  ordinario  della  Serviana  aciio^  Sia 
che  una  tale  spiegazione  si  accolga  coiàe  soddisfaoe»^ 
te  9  o  come  incompiuta^  non  si  può  in  atoun  caso  soor-^ 
gere  una  simiglianza  fra  questa  dedeione  e  ropimone 
comune  sull'Interdetto  Quorum  bonorutn^ 

Forse  riuscirà  a  me  di  proporre  una  più  aeeoneia  ana- 
logia a  sostegno  della  mia  opinione.  Quando  alcuno  abb- 
bia  la  servitù  d' una  via  ,  ed  intenda  migliorar  que- 
sta via,  gli  compete  incontestabilmente  la  oo»feseoria 
aciio  \  ^a  ehe  goda  o  manchi  del  possesso  deUa  ser- 
vitù. Ma  se  trovisi  già  in  possesso,  potrà  giovarsi  per 
il  medesimo  scopo  anche  dell'Interdetto,  che  si  diffe^ 
rcnzia  dagli  altri  Interdetti  possessorii  in  ciò,  ohe  per 
esso  è  necessario  11  dritto  ed  il  possesso ,  sicché  fa 
d'uopo  pruovare  l'esistenza  di  queste  due  condizioni. 
«  liaque  (L.  3.  g.  13.  D.  de  itinere)  guihoc  luter^ 
dicto  utiiur  ,  du(is  res  debei  docere ,  ^  Aoc  corno  se 
usum ,  et  ei  servitutem  competere.  Ceterum  si  desiit 
altertitrum^  deficit  Interdictufm.  Bisognerebbe  al  tutto 
falsare  l'intelligenza  di  queste  parole  per  intendervi 
che  si  parlasse  di  semplici  asserzioni  invece  d'una  vera 
pruova.  E  quale  è  la  conseguenza,  quando  avviene  che 
si  guadagni  per  mezzo  dell'Interdetto?  t  Quaedumion 
terdicta  (h.  2.  ^.  2.  D.  de  interdictis)  rei persecutior 
nem  continente  voluti  de  itinere  actuqueprivctto;  ììom 
proprietaiis  ccmsam  coijUinet  hoc  IrUerdicto.  »  Perchè 
nel  caso  sopra  indicato  il  dritto  ìstesso  è  obhìclto  della 
quistione  e  della  pruova  ,  così  il  giudizio  su  di  essi 
cliiude  dlfliuilivaQìeiilo  il  giudizio,  e  sarebbe  al  tutto 
impossibile  ripeterlo  mediante  la  confessori^  actio.  A 
me  pare  che  non  possa  sconoscersi  la  perfetta  idculilà 
dì  ([uoslo  caso  con  quello  dell' int.   Quorum  lonorimìy 


[^itized  by  VjOOQ IC 


Q170RIIM   1I0I«0R€H.  4S 

quando  si  affermi ,  e  sia  necessario  pruovare ,  che  si 
al>fom  dritto,  alla  proj^ietà  e  non  iJ  semplice  possesso. 

VII. 

In  conobiusione  il  risultato  di  queste  ricerche  può 
ridursi  in  queste  poche  parole* 

L'opinione ,  che  per  il  giudizio  per  Interdetto  har 
stassero  semplici  assersdoni,  e  ohe  provvisori!  ne  fos- 
sero  gli  effètti,  ^  interamente  contradetta  dal  contenuto 
delle  nostre  fonti  di  dritto,  e  devesi  quindi  rigettare 
come  erronea.  Essa  è  pure  in  opposizione  eolio  scopo 
di  tutte  le  azioni  di  dritto,  che  tendono  a  fissare  pron* 
tamente  e  sicuramente  i  rapporti  controver^. 

L' opinione,  che  il  giudìzio  per  Interdetto  fosse  som- 
mario non  può  essere  giustificata  né  anche  colle  fonti  del 
dritto,  nondimeno  sembra  più  probabile  della  pri- 
ma ,  si  perchè  Y  espressioni  vaghe  di  molti  luoghi  le 
danno  una  certa  apparenza  di  verità ,  come  pure  per- 
chè non  è  in  opposizione  collo  scopo  delle  azioni  di  dritto. 
Quando  si  ammettesse  una  tale  opinione,  il  Bononmi 
possessor  avrebbe  la  scelta  o  di  reclamare  con  modi 
sommarii  per  Interdetto ,  o  di  seguire  il  processo  t»*- 
dinario  della  heredUatis  petilio.  Ove  egli  avesse  tutto 
le  pruove  in  punto,  e  gì' importasse  che  la  quistione 
fosse  prontamente  decisa,  sarebbe  ben  fatto  di  attenersi 
ld  primo  modo.  Quando  poi  fosse  del  suo  interesse  di 
prender  tempo  per  render  più  compiute  le  pruove,  per 
rappresenfBre  più  fondatamente  il  suo  dritto,  gli  ccm- 
verrà  m^lio  il  giudizio  ordinario.  In  entrambi  i  casi 
la  sentenza  è  diflinitiva,  e  non  sarebbe  permesso  eser- 
citare successivamente  i  due  reclami. 
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GIUNTA  AL  PRECEDENTE  TRATTATO 
1849. 

Nel  precedente  trattato  io  ho  ventilate  tre  quistiooi 
principali  ^  nelle  quali  la  mia  opinione  sulla  dottrina 
deir  Interdetto  Quorum  honorum  non  si  accorda  con 
quella  dei  più  degli  scrittori.  Io  nego  : 

1.  La  natura  sommaria  degF  Interdetti  ; 

2.  L'ammissibilità  d'una  pruova  incompiuta  (di  sem-. 
plici  affermazioni  )  ; 

3.  L' effetto  mrovvisorio  della  sent^oiza  giudiziaria  ; 
giacché  ia  attrinuisco  a  questa  un  risultato  deffinitivo, 
quello  della  cosa  giudicata. 

Io  non  ho  nulla  ad  aggiungere  di  nuovo  sul  primo 
quesito  :  i  due  altri  sono  ancora  obbielto  di  quistione. 

Un  più  moderno  scrittore  le  ha  trattiU^  con  una  pe- 
netrazione e  dottrina  singcdare ,  ed  in  molti  punti  li 
ha  considerali  sotto  nuovi  rapporti  :  Leist ,  Honorum 
possessio  v.  I.  Gottinga  1844.  g.  29.  30.  33.  50.  59. 

V.  IL  part.  2.  1848,  g,  127. 128.  142—  145.  156. 
192.  193. 

10  intendo  di  esporre  prima  la  sua  dottrina  nel  suo 
insieme  per  poi  prenderla  in  esame.  Elgli  distingue 

Iuattro  differenti  forme  storiche  dell' Interdetto  :  il 
ritto  primitivo ,  quello  predominante  fin  dal  tempo  di 
Diocleziano ,  il  dritto  Giustinianeo ,  ed  il  dritto  mo- 
derno. 

I.  //  drùio  primiiivo  deW  Interdetto- 

11  honorum  possessor  non  era  primitivamente  l'ere- 
de Pretorio  in  opposizione  dell'erede  civile,  ma  sola- 
menle  l'amministratore  dell'eredità,  che  aveva  l'eser- 
cizio provvisorio  del  dritto  ereditario.  (IL  p.  73. 
164.  463  ). 

L' essenza  della  hon.  poss.  e  lo  stato  normale  di  essa 
possonsi  riconoscere  solamente  nella  hon.  poss.  sàie  re^ 
che  soltanto  fortuitamente  poteva  addivenire  cum  re 
(  IL  p.  165.  463.  )• 
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L' Interdetto  era  il  reclamo  del  honorum  possesso^ 
(  amministratore  delle  cose  ereditarie  )  contro  Yerede^ 
e  tendeva  ad  assicurare  a  quello  il  vantaggio  del  pos- 
sesso, ed  a  costringere  l'erede  a  reclamare  colla  here- 
dùalis  peìùio  (  IL  p,  171  ). 

Il  modo,  che  tenevasi  nel  dare  la  boB.  poas.  era  il 
seguente.  Il  Pretore  accordava  la  6on.  poss.  quando 
riconosceva  una  certa  probabilità  di  ragione  in  colui 
che  reclamava  il  dritto  ereditario.  Poteva  pure  diman- 
dare una  legittimazione^  quando  la  persona  del  re* 
clamante  non  gli  era  particolarmente  coQosciuta.  Tutto 
questo,  in  cui  bisognava  {Nrocedere  con  molta  pruden- 
za ,  non  sarebbe  stato  possibile  senza  V  elevata  e  ii« 
bera  posizione  del  Pretore  (  IL  p.  68.  71,  105,  168. 
169.  178.  )• 

Nell'Interdetto  erano  possibili  due  ragioni  di  prud- 
ve ,  affermativa  Funa  (  come  per  esempio,  la  paren- 
tela ,  resistenza  d'un  testamento)  negativa  l' altra  , 
(capitis  demiimtio  d'un  agnato  )•  Facea  sempre  mè^ 
stieri  ohe  la  prima  fosse  esaminata  dal  Pretore  pria 
che  si  ccNicedesse  la  6oi».  poss. ,  rimettevasi  l'altra  al  cri- 
terio del  giudice.  Poteva  anche  il  Pretore  rimettere  al 
giudice  r  esame  di  alcune  pruove  affermative,  e  que- 
sti doveva  giudicarle  non  per  semplice  probabilità,  ma 
con  certezza  ed  in  conseguenza  di  fatti  veri  ed  indu- 
bitati (  L  g,  29.  30.  33.  59.  ). 

Davanti  al  giudice  però  non  potevasi  ventilare  al- 
cuna quistione  sopra  quello,  che  era  materia  del  dritto 
ereditario  :  egli  avea  soltanto  a  dimandare  ,  se  al  re- 
clamante fosse  stata  concessa  la  bon.poss.  e  se  il  que- 
relato possedesse  cose  ,  che  si  avevano  dal  defunto  al 
tempo  della  morte.  In  questo  caso  la  condanna  colpiva 
il  querelato,  anche  quando  egli  fosse  stato  il  vero  erede 
(L  p.  319.  p.  384  —  387.). 

Il  giudizio  sull'Interdetto  non  formava  una ea7ce/>/£t> 
rei  judicatae  alla  hereditatis  petitio  ,  che  potevasi 
posteriormente  esercitare  :  provvisorii  ne  erano  gli  ef- 
fetti in  rapporto  di  questa.  Ne  è  ragione ,  che  i  due 
reclami  avevano  giuridicamente  obbietti  diversi;  era 
materia  dell'  Interdetto  1'  amministrazione  ereditaria  , 
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(fella  herediifUis peiitio  uti  drillo  reale  ereditario:  netti 
potreM)esi  dunque  dire,  ohe  la  quislione  fosse  statala 
medesima  (eadem  quaestio  )  (  1.  p.  321.  322.  328). 

IL  LlnterdelU)  Gn  dal  tempo  di  Uioeleziano,  dal  lem- 
cioè  deir  abolizione  delF  ordo  judiciorum.  Tutto 
u  altrim^ili  ordinato  fin  da  quando  il  Pretore  dal  suo 
elevato  posto  divenne  un  magistrato  e  giodice  ordinar 
rio  ,  e  perdo  oon  oiò  ogni  libero  arbitrio  ed  auto* 
rità*  Fin  da  questo  tempo  la  bon.  pass,  non  fu  altra 
cosa  ohe  una  semi^ice  formalità.  Elssa  fu  un  vero  dritto 
ereditai  io  (  pretorio  )  ,  e  T  Interdetto  una  vera  Aere^ 
dilatis  peiiiio^  che  non  potevano  essere  esercitate  con- 
tro r  erede.  Tutte  le  pruove  di  qualunque  ragione  si 
lessero,  dovevano  essere  esaminate  dal  giudice;  e  que- 
sti decideva  ,  come  prima  il  Pretore  ,  su. d'una  sem- 
plice probabilità,  sicché  anche  a  questo  tempo  il  giu- 
dizio suir  Interdetto  rimase  provvisorio,  e  rimesso  alla 
prudenza  del  giudice  (II,  g.  142—145  —  11.  p.  68). 
Non  fornia  dunque  ,  còme  era  pure  per  lo  innanzi , 
una  exceplio  rei  Judicatae  contro  la  herediiaiis  pe- 
iiiio  susseguente ,  sebbene  per  differenti  ragioni. 

Era  pure  avvenuto  il  canibiamento,  che  non  più  usa- 
vasi  deir  Interdetto  in  qu«i  casi  noi  quali  era  appli- 
oablle  la  missio  heredis  scripti  (  IL  p.  143.  i4£.  loO. 
480):  con  oiò  l'esercizio  dell'Interdetto  limitavasi  alla 
sola  successione  ereditarla  coltra  tabulas  et  intestati. 

UL  II  dritto  Giustinianeo  si  accorda  perrettamente 
eoi  dritto  primitiva:  anohe  in  esso  l'Interdetto  ebbe 
una  molto  povera  esistenza,  e  fu  poco  usato  nella  ]^a- 
tìoa  della  vita.  Da  ciò  avvenne,  ehe  gli  Scoliasti  Greci 
lo  credettero  al  tutto  mancato,  ed  (^inarono,  che  due 
sole  azioni  rinnanessero  per  il  dritto  ereditarlo  ;  la 
hereditatis  petitioy  e  la  missio  heredis  scripti  (IL 
g.  156.  ). 

VI.  Il  dritto  moderno  sull'Interdetto ,  o  quello  cbe 
ne  tienei  le  veci ,  è  fondato  sopra  diverse  consuetudi- 
ni. È  un  regobmenlo  possQssorio,  di  cui  potrebbe  usare 
il  giudice  come  dì  qualunque  altro,  della  curatela, 
del  rcquestro  ,  della  missio  heredis  scripti  (  IL  g. 
190-^195.  ).  11  giudice  decide  sopra  probabiUlà  al 
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asserzioni  :  con  ciò  non  vuoisi  però  intenderò,  che  Im* 
stassero  pruove  ìiicontpìute,  ma  egli  scieglìe  dalla  se- 
rie dei  falli  a  suo  crilerio  alcuni,  cui  lascia  compiu- 
tanionle  pruovare ,  e  fra  questi  può  noverarsi  V  as- 
serto rapporto  di  parentela  (  II.  p.  493  —  495.  ). 

L' Interdetto  dislinguesi  dalla  mtssio  in  ciò  ,  clic 
queUo  può  essere  esercitato  solamente  contro  un  de- 
terminato oppositore,  e  questa  è  possibile  anche  senza 
una  tale  condizione  (IL  p.  479.  p.  194.). 

Dopo  avere  riportate  in  connessione  le  idee  di  Leìst 
intendo  esporre  le  mie  riflessioni,  attenendomi  a  quel- 
r  ordine  stesso  delle  idee  da  lui  seguito. 

L  II  dritto  primitivo  deir  Interdetto. 

Qui  non  posso  non  oppormi  all'  idea  principale,  che 
il  mio  conlradittore  parte  enuncia  espressamenlle,  parte 
lascia  laciiamcflte  intravedere.  Egli  s  immagina  un  Pre- 
tore ,  che  alcune  volte  per  legUtimcLzione ,  ed  altre 
volto  per  personale  conoscenza  giudichi  per  semplice 
probabilità,  a  chi  si  anpartenga  T eredità.  A  questo 
sarebbe  stata  concessa  la  bon.  poss.  che  non  potendo 
esser  data  che  ad  un  solo ,  tutto  sarebbe  stalo  deffiui- 
tivamente  deciso ,  quando  non  vi  fosse  un  erede  ,  che 
chiamato  a  preferenza  ,  non  avesse  potuto  far  valere  il 
suo  dritto  in  tutti  i  tempi,  o  non  si  fosse  adoperato  ap- 
presso al  Pretore  :  La  bon.  poss.  era  perciò  sulle  pri- 
me sempre  e  solamente  sme  re.  Il  giudice  decid!eva 
sempre  a  vantaggio  del  reclamante ,  quando  a  questo 
fosse  stata  concessa  la  bon.  poss.  sia  che  il  querelalo 
affermasse  di  essere  erede ,  o  non  avesse  alcun  pos- 
sesso da  opporre  :  nel  primo  caso  rimaneva  sempre  al 
condannato  il  dritto  di  esercitare  come  declamante  la 
heredilalis  petitio. 

Una  tale  condizione  di  cose  sarebbe  stata  possibile 
ed  immaginabile ,  mentre  la  giurisdizione  del  Pretore 
fu  circoscritta  ad  una  limitata  città,  ed  ai  dintorni  di 
essa  ,  giacché  soltanto  in  uno  spazio  si  angusto  e  pos- 
sibile a  ciascuno  conoscere  personalmente  V  altro  :  di- 
venne però  al  tutto  impossibile  ,  quando  Roma  com- 
prese tutta  l'Italia,  o  la  maggior  parte  di  questa.  Ma 
si  ammetta  pure  una  simigliante  condizione  di  cose  , 
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essa  ooQtradice  al  ben  nolo  carattere  del  dritto  Romano 
di  qualunque  tompo.  Havvi  in  essa  una  confusione  della 
potestà  patria  e  della  tutela  nei  ra]^rti  individuali , 
die  trovasi  piuttosto  negli  ordinamenti  legislativi  Prus- 
siani ,  che  nell'  antico  c&itto  Romano. 

A  questa  riflessione  è  da  aggiungere  anche  quella, 
che  secondo  il  citato  autore  la  òon.  pass,  sme  re  sa**- 
rebbe  l'elemento  principale  e  predominante  di  tutta  l'i- 
stiluzione  deUa  bon.  poss.  Noi  veramente  non  oonosda^ 
mo  se  Tapplicazine  pratica  della  bon.  pass,  swe  re 
fosse  stala  frequente  ed  importante  nella  realti  ;  il  con- 
trario però  ci  sembra  pib  probabile.  Io  non  credo,  che 
il  più  prossimo  agnato  nelT  orgoglioso  sentimento  della 
ìnviolabililà  del  suo  dritto  avesse  sovente  negletto  di 
farsi  riconoscere  dal  Pretore  ,  per  poi  render  vana  la 
òon  posa,  concessa  ai  cognati.  Aveva  certo  ed  indubi- 
tatamente un  tal  dritto,  e  poteva  bene  usarne,  quando 
non  avessero  curato  di  presentarsi  dal  Pretore  nel  pre- 
scritto termine.  Ma  è  molto  più  probabile,  ch'egli  nei 
più  dei  casi  accettasse  l'offertagli  boss.  poss.  unde  le- 
gnimi :   quando  ciò  avveniva ,  la  bon.  poss.  sine  re 
non  poteva  ammettersi  che  di  rado  e  come  una  ecce- 
zione ,  e  non  potremmo  con  Leist  considerarla  come 
l'essenza  istessa  di  tutta  intera  l'istituzione  della  bon. 
poss.  (IL  165.).  L'opinione  di  questo  è  inammessi- 
bile  anche  per  un'altra  ragione.  Sovente  nonavevasi  a 
decìdere  fra  un  bonorum  possessor  ed  un  heres ,  ma 
fra  due  asserti  parenti,  dei  quali  ciascuno  come  eman- 
cipato o  come  più  prossimo  cognato  avanzava  preten* 
sioni  alla  bon.  poss.  e  negava  il  dritto  dell'  altro  :  in 
questo  caso  la  bon.  poss.  sino  re  era  al  tutto  fuori 
proposito  ,  e  pure  una  decisione  era  sempre  necessa- 
ria. In  conseguenza  della  opinione  di  Leist  non  vi  sa- 
rebbe stato  alcun  mezzo  per  menare  a  compimento  o 
per  avere  una  decisione  giudiziaria  d'una  tate  quislio- 
ne.  Io  non  credo  che  siavi  alcuno ,  che  non  consideri 
un  tale  risultato  come  sommamente  improbabile. 

Questo  ci  porta  a  considerare  l'essenza  vera  della 
cosa,  che  a  me  sembra  essere  stata  erroneamente  con- 
cepita dal  mio  contradittore.  Quel  giudizio  sulla  sem- 
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plice  probabilità  da  lui  ammesso  è  in  qualche  modo  am- 
missibile solo  quando  più  pretendenti  apparivano  da- 
vanti al  Pretore  nel  medesimo  tempo ,  sicché  questi 
poteva  ponderare  le  loro  pretensioni  secondo  la  loro 
maggiore  o  minore  probabilità.   Tutt'  altro  avveniva  , 

niido  presentavasene  prima  un  solo ,  e  questi  giusti- 
va  con  una  certa  probabilità  la  sua  parentela  tacen- 
dosi deir  esistenza  degli  altri  parenti  :  sicché  era  ne- 
cessità concedergli  la  honorum  jpossessio.  Ma  quando 
dopo  giorni  e  settimane  ne  appariva  un  secondo  un  ter20 
e  molti  altri,  e  tutti  nel  termine  della  Legge  e  con  una 
legiiiimaziaiie  in  qualche  modo  probabile ,  in  fai  caso 
non  avevasi  altro  a  fare,  che  dare  a  tutti  la  bon.  poss. 
rimettendo  ad  un  futuro  giudìzio  la  decisione  sulla  va- 
lidità del  dritto  di  ciascuno ,  giacché  non  può  credersi 
che  il  Pretore  per  una  seconda  probabilità  ritirasse  la 
bon.  poss.  già  concessa.  In  questo  caso  era  facile  che 
avvenisse  ,  che  tutti  avessero  realmente  la  bon.  poss. 
e  non  solo  il  reclamante  per  Interdetto ,  ma  anche  il 
querelato.  Non  rimaneva  al  giudice ,  che  prendere  in 
considerazione  il  dritto  di  ciascuna  parte ,  giacché  non 
più  bastava  il  fatto,  che  al  reclamante  fosse  stata  con- 
cessa la  bon.  f>oss.  Sicché  il  giudice  ,  il  che  é  negato 
dal  mio  contradittore,  aveva  pure  a  giudicare  delle  vere 
pruove  del  dritto  ereditario,  anche  quando  non  gli  fosse 
slato  questo  espressamente  riserbato  dal  Pretore. 

Secondo  V  opinione  di  Leist,  il  Pretore  avrebbe  avuto 
la  missione  e  la  capacità  di  cosi  liberamente  decidere 
sopra  semplici  probabilità  per  la  sua  elevata  posizione, 
differente  da  quella  degli  altri  magistrati  ordinarli.  Ed 
a  conferma  di  questo  é  ricordata  l'analogia  del  libero 
giudizio  del  Pretore  sulla  fVi  inteff  rum  restituito  (  II. 
68.  )  :  ma  meglio  riflettendo  sopra  questa,  non  si  po- 
trebbe disconoscerne  la  grande  differenza.  La  restituì 
zione  a  favore  dei  minori  richiedeva  una  molto  imparzia- 
le considerazione  di  quello  che  in  ciascun  caso  tornasse 
vantaggioso  o  nocivo ,  giusto  o  ingiusto  (^).  Non  cosi 

(')  Savigny  ,   SMtma  del  dritto. romano   moderno  y.   VII.  §. 
517.  320.  525.  Una  molto  p!ii  siinigliante  analogìa   trovasi  nella 
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la  conoessioiie  della  bon.  poss.  di  cui  el*a  condizione  titt 
semplice  fatto  ,  quello  per  esempio  della  parentela  , 
senza  che  si  dovesse  prendere  io  considerazione  il  bi- 
sogno ,  il  vantaggio  ola  dignità  delle  persone,  che  di^ 
mandavano  la  bon.  poss. 

Io  deggio  particolarmente  dichiararmi  contro  V  opi-* 
nione  del  mio  contradittore  per  quello  che  riguarda  l'af" 
ficio  del  'giudice  nel  giudizio  suir  Interdetto.  Questi  a-^ 
vrebbe  avuto  a  giudicare  delle  pruove  aifermative  e 
non  delle  negative  :  di  queste  solo  quando  piaceva  al 
Pretore  rimettergliene  il  giudizio.  Questa  distinzione 
delle  due  pruove ,  come  pure  l' esame  al  tutto  fortuito 
e  differente  di  esse  sono  interamente  arbitrarli,  e  non 
possono  essere  giustificati  né  anche  nell'apparenza  dal-> 
r  autorità  delle  fonti  del  dritto. 

La  verità  in  questa  materia  si  è  ^  che  il  Pretore 
concedeva  la  bon.  poss».  senza  prendere  in  esame  le 
pruove  accennate  da  colui  che  la  dimandava ,  e  lo  e- 
scludeva  solo  quando  le  sue  pretensioni  erano  eviden-* 
temente  mal  fondate  anche  secondo  le  proprie  asser- 
zioni. Egli  la  dava  senza  riguardo  di  coloro,  ai  quali 
si  trovasse  d' averla  già  concessa  ,  o  da  cui  aspetta- 
vasi  d'esserne  richiesto:  nò  bisogna  lasciarsi  illudere 
dalla  espressione  darebonorumpossessionem^\9ki{\k^Q 
non  importava  certo  la  concessione  d' un  dritto  reale. 
Che  cosi  fosse,  si  deduce  chiaramente  da  alcuni  testi, 
nei  quali  soltanto  conie  eccezione  ed  in  alcuni  deter- 
minati casi  è  data  la  bon.  poss.  in  conseguenza  d'una 
ccuisae  cognilio ,  d'un  Decreto,  0  prò  tribunali;  ma 
ordinariamente  davasi  de  plano  e  senza  un  esame  an- 
teriore (*).  Secondo  la  dottrina  del  mìo  contradittore 
la  bon.  poss.  concedevasi  in  ogni  caso  e  senza  ecce- 
zione alcuna  in  conseguenza  d'  una  cansstw  cognitio  , 
giacché  il  giudizio  istesso  sopra  semplici  probabilità 
non  era  possibile  senza  una  causOe  cogmtio. 

querela  inofflciosi^  il  cui  giudizio  non  si  spettava  certo  al  Pretore, 
ma  ai  Ceniumviri.  In  questa  avevasi  ad  esaminare,  se  il  discre- 
dalo avesse  o  non  avesse  meritala  la  diseredazione* 

(')  L.  2.  $.  \.  2.  quh  ùrdo  (38.  !5.  )  L.  3.  §.  8.  de  A  P. 
(  37.  I  ). 
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Se  a  ciò  lìmitavasi  T ufficio  del  Pretore ,  doveva  il 
pudico  necessariamente  prendere  in  esame  e  giudicare 
ai  tutte  le  pruove  sen2a  che  abbiasi  pure  a  pensare 
ad  una  distinzione  fra  esse.  Una  tale  facoltà  e  do- 
vere gli  si  conveniva  ,  sia  che  la  lite  fosse  comin- 
.ciata  coir  Interdetto  ,  sia  colla  kereditatis  petitio. 
Questo  ufOcio  del  giudice  si  appalesa  dalle  stesse  pa^- 
role  deir  Editto  ,  le  quali  dovettero  certo  servire  di 
fondamento  anche  alla  Formola:  «  Qwyrim,  hovkorum 
ex  edicio  meo  UH  possessio  data  est.  b  Giacché 
quando  il  giudice  persuadevasi  che  la  parentèla  dal  re- 
marnante  era  falsa  e  non  reale  ,  doveva  rigettare  le 
pretensioni  del  reclamante  ,  perchè  sebbene  vi  fosse 
una  data  possessio  ,  non  erasi  data  nondimeno  ex 
Edicto  ,  uniformemente  cioè  alla  determinagliene  del- 
TEditto,  che  ammetteva  alla  bon.  poss.  soltanto  i  veri 
eredi ,  e  non  coloro  ,  che  tali  dicevansi. 

II.  Dritto  deir  Interdetto  dal  tempo  di  Diocleziano. 

Affermasi ,  che  il  Pretore  fosse  divenuto  a  questo 
tempo  un  magistrato  ordinario  ,  né  più.  conservasse 
l'antica  facoltà  di  disnorre  a  suo  talento  della  honorum 
possessio  ,  ma  che  dovesse  negarla  o  concederla  se- 
condo la  probabilità  delle, pruove  da  lui  stesso  esami- 
nate. Sareobe  dunque  ora  la  concessione  della  òon.poss. 
tale  9  quale  io  la  considerava^  ini  dalle  prime. 

Questo  asserto  minorameuto  e  decadenza  del  potere 
e  delle  facoltà  del  Pretore  sono  certo  probabili ,  ma 
io  non  posso  ammetterli  per  veri ,  giacche  è  mia  opi- 
nione, che  fin  dai  più  antichi  tempi  il  Pretore  dovesse 
prendere  ip  considerazione  la  probabilità  delle  pruove 
per  poi  secondo  questa  determinarsi  a  concedere  la 
bon.  poss. 

Da  un  altro  canto  non  è  facile  darsi  ragione ,  come 
mai  il  giudice,  che  aveva  soltanto  a  decidere  sopra  fatti 
compiutamente  pniovati,  avesse  poi  acquistata  la  capaci- 
tà di  giudicare  suU'  Interdetto  per  semplice  probabilità. 
Dalla  limitazione  delle  facoltà  del  Pretore  non  segui- 
va per  il  giudice  una  più  libera  posizione,  quasi  che 
avesse  dovuto  questi  guadagnare  quello  che  perdevasi 
dal  Pretore. 

Sav.  Pab.  hi.  5 
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Secondo  la  mia  opìnimie  già  eqK)sta  ,  fin  dal  tempo 
dì  Diocleziano  col  mancare  dell' oroJo  jndiciorvm  mo 
cegui  alcun  cambiamento  per  T  Interdetto.  Questo  per 
contrario  perdo  ogni  importanza  colla  introduzione  delr 
la  posseasoris  herediiatis  petitio  ^  né  piii  conservò 
alcuna  speciale  espressione,  giacché  gl'Interdetti  erano 
divenuti  altrettanti  ordinari  reclami  ,  e  l'Interdetto 
Quorum  bonorum^  benché  fosse  una  forma  particolare 
di  reclamare,  non  più  riusciva  per  il  reclamante  di  al- 
45ÙXÌ  vantaggio  speciale  e  diverso  da  quelli  ,  che  po- 
tessero aversi  dalla  hereditaiis  petiiio. 

III.  Dritto  Giustinianeo. — In  questo  l'Interdetto  non 
«bbe  una  esistenza,  soltanto  limitata  ,  come  aifermasi 
dal  mio  contradittore ,  ma  conservossi  appena  nell'ap- 
parenza ,  giacché  ,  come  fu  osservato  ,  erasi  confuso 
eolla  herediiatis  petitio. 

W.  Dritto  moderno.  A  tal  proposito  dichiarerò  alla 
flne  particolarmente  la  mia  opinione. 

Mi  fo  al  presente  a  trattare  della  quistione  piii  ìm- 

Sortante  ,  che  io  avvisatamente  ho  posposta  fin  ora  , 
i  quella  ,  cioè ,  della  natura  provvisoria  dell'  Inter- 
detto ,  che  traduccsi  nell'  altra  ,  se  all'  Interdetto  do- 
vesse negarsi  l' effetto  d'  una  exceptio  rei  jtalicaiae 
nel  giudizio  i)osteriore  svìì^hereditalis petitio.lVrBkio 
contraditlore  risolve  affermativamente  l'una  e  l'altra 
quistione,  ma  per  ragioni  differenti  secondo  la  diversità 
dei  tempi. 

A.  Prima  di  Diocleziano  la  natura  provvisoria  del- 
l' Interdetto  avrebbe  la  sua  ragione  in  ciò  ,  che  la  bon. 
poss.  non  importava  alcun  drillo  ereditario ,  ma  una 
semplice  amministrazione  della  eredità  ,  sicché  non  era 
la  medesima  quistione  (  eadem  quasslio)  ,  che  dibat- 
tevasi  nell'Interdetto  e  nella  poeterioro  herediiatis^  pe- 
titio. 

*Io  mi  sono  dichiarato  altrove  contro  questa  opinione  : 
ma  voglio  pure  astrattamente  dalle  mie  contrarie  ragioni 
convenire  per  poco  nelle  idee  del  mio  conlradittore.  Non 
posso  nondimeno  in  menomo  modo  ammettere  la  conse- 
guenza, che  si  pretenderebbe  trarne. 
Adof landò  l'opinione  del  mio  contradittore  ,  che  il 
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gliidioe  rigettasse  la  dimanda  del  reelMiaate  in  comse- 
gnensa  d'una  pruova  di  qualunque  natura  si. sia,  ed  il 
eui  esaaie  gli  fosse  stato  rimesso  dal  Pretore  (L  p.  391), 
eosoe  quando  ,  per  esempio  ,  il  giudice  convincevasi  , 
die  il  reclamante  non  fosse  realmente  parente  del  de<- 
funto^  i^ìecx)me  aveva  dato  ad  intendere,  ostava  a  questo 
il  giudicato,  che  non  era  parente.  E  quando  in  seguito 
cercava  far  valere  le  sue  pretensioni  sulla  eredità  me* 
dìante  la  heredilcUis  peiitio ,  erane  escluso  colla  ex» 
oeptio  rei  Judicatae  ,  giacché  era  forza  per  lui  rico- 
noscere come  una  verità  il  principio  giuridicamente  pro- 
nunziato. Questo  principio  egualmente  decisivo  per  luno 
e  per  l'altro  reclamo  costitoiva  una  medesima  quistio- 
ne  ,  eadem  quaestio^  che  non  mntava  per  difTerenza  di 
nome  dei  due  reclami ,  né  per  diversità  di  obbietm  e 
di  scopo  di  esso  (^).  La  ragione  del  giudizio  era  la 
medeama  per  Tuno  e  ner  l'altro  reclamo,  e  questa 
era  giuridicamente  valiaa  non  altrimenti ,  che  la  de- 
cisione istessa  (^). 

.  II.  Fin  dal  tempo  di  Diocleziano,  e  secondo  la  dot- 
Irina  del  mio  contradittore  ,  una  tale  condizione  di 
cose  sarebbesì  cambiata  in  ciò  ,  che  dall'  Interdetto 
non  pili  ottenevasi  una  semplice  amministrazione  della 
eredità,  ma  il  dritto  ereditario  islesso,  sicché  tenesse 
le  veci  della  herediiatis  petUio  (  IL  p.  170  ).  Bs- 
«endo  dunque  rimossa  la  cagione  ,  per  cui  negavasi 
«n'Interdetto  l'importanza  dì  cosa  giudicata ,  per  di- 
fetto cioè  ddla  identità  della  quistione,  sarebbe  da  atr 
tendersi  ,  che  anche  il  mio  contradittore  volesse  eon- 
inderarlo  come  tale.  Egli  per  contrario  nega  all'In- 
terdetto la  forza  di  cosa  giudicata  per  una  diversa  ra- 
gione. Il  giudice  che  aveva  sulle  prime  a  giudicare 
solamente  sópra  pruove  certe  ,  deciderebbe  ora  per 
semplice  proBabilità  ,  e  con  ciò  sarebbe  inaspettata 
mente  addivenuto  di  nuovo  incapace  a  pronunziare  un 
>  giudizio  giuridicamente  stàbile. 

(')  Savigny ,   Sistema  del  drillo  romano  moderno  v.   VI.  p. 
424 ,  455. 
O  Savigny,  Op.  cit.  V.  VI.  §.  291, 
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Io  mi  sono  altrove  dichiarato  anche  contro  questa 
opinione.  Voglio  ora  prenderla  novellamente  in  eonsi- 
derazione  ,  e  dico  ,  che  il  mio  contradittore  non  pò* 
trebbe  negare  all'  Interdetto  la  foi'za  di  cosa  giudica* 
ta  ,  quando  volesse  essere  conseguente  alle  sue  idee« 

Egli  non  intende  come  molli  altri  la  probabilità 
per  semplici  asserzioni  ,  ed  espressamente  contradice 
alla  dottrina  tanto  generale  dell'ammissibilità  di />rtiot^ 
incompiute.'  À  suo  avviso  ^  la  probabilità  eonsisterelh* 
be  in  CIÒ,  che  il  giudice  sceglierebbe  dalla  serie  delle 
presunzioni  ed  a  suo  criterio  alcuni  fatti ,  e  dimaur- 
derebbe  di  essi  una  pruova  rigorosa  lasciando  da  parte 
gli  altri.  Tra  i  fatti ,  che  sarebbero  rigorosamente  a 
pruovaro  ,  si  avrebbe  a  noverare  l' asserta  pwentela 
del  reclamante.  (IL  p.  491  —494  Q). 

Io  voglio  convenire  per  poco  in  questa  opinione,  ma 
non  posso  ammettere  la  couchiusione  del  mio  contra- 
dittore. Supponiamo  il  caso  ,  peraltro  frequente ,  che 
la  parentela  del  reclamante  fosse  il  solo  punto  centra^ 
detto  e  litigioso:  che  il  giudice deiriuierdetto dichiari 
la  parentela  pienamente  pruovata  ;  anche  di  accordo 
colle  idee  del  mio  contradittore  non  si  avrebbe  alcuna 
ragione  di  negare  la  exceptio  rei  judicatae ,  quando 
venisse  opposta  nel  giudizio  posteriore  sulla  heredilor- 
iis  pelitio.  Ed  anche  quando  altre  quistioni  fossero  a^ 
gitate  in  questo  novello  giudizio  sulla  hereditatis  pe- 
tiiio^  quella  almeno  della  parentela  dovrebbe  conside* 
rarsi  dal  secondo  giudico  come  stabilmente  giudicata. 

Fin  ora  seguendo  le  idee  del  mio  contradittore,  mi 
sono  limitato  alle  considerazioni  generali:  esaminiamo 
r  autorità  dei  testi  su  questa  quistione.  È  ben  noto , 
quante  poche  notizie  incontransi  in  quelli,  che  trattano 
dell'  Interdetto  ,  e  non  abbiamo  a  farcì  le  meraviglie 
se  lion  trovasi  alcun  cenno  suirufficio  del  giudice.  Leg- 
gonsi  però  nel  Codice  alcune  parole  importanti ,  che 
secondo  l' edizione  di  Herrmann  sarebbero  le  seguenti  : 
L.  I.  G.  Quorum  honorum  (8.  2.)  Imp.  'Severus  et  An^ 

(^)  Questa  nuova  spiegazione  parrel>be  accordarsi  colla  dottrina 
altrove  esposta  di  Briegleb. 
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/onnrns.  A  A.  Juslo.  Hereditatem  ejtts ,  quem  pa- 
trem  tuum  fuisse  dicis^  pelùams^  judicibuSy  qui  «i/- 
per  ea  re  eogniiuri  crani  ,  de  fide  intentionis  alle- 
ga.  Quamvis  enim  honorum  possessionem  ut  praele^ 
ritus  agnovisti  y  tamen  Interdicto  Quorum  bonorum 
non  alùer  possessor  constiiui  pateris^  quam  site  de- 
functi  fìlimn  esse  et  ad  hereditatem  vel  honorum  pos^ 
sessionem  admissum  probaveris.  PP.  Vili.  Kal.  Jan. 
Lateranc  et  liufmo  Conss.  (197). 

Anche  il  mio  contradiltore  riconosce ,  che  con  quo* 
&te  parole  ordinasi  una  vera  pruova  da  farsi  davanti 
al  giudice  dell'Interdetto.  Il  Uescritto  è  pubblicalo  al 
tempo  dei  classici  giuristi,  quando  oravi  ancora  Vordo 
judiciorum.  La  pruova  della  parentela  era  secondo  la 
dottrina  del  mio  contradittore  nel  novero  di  quelle,  che 
dovevano  essere  eseguite  davanti  al  Pretore  pria  che 
si  conoedesse  la  hon.  poss.  ElgU  ritiene  (  I.  p.  38&— 
392.  ),  come  chiaramente  rilevasi  dal  Rescritto ,  ohe 
una  tale  pruova  dovesse  farsi  nel  giudizio  dell'Inter- 
detto, ma  che  nel  caso  presente  fosse  piaciuto  al  Prc<- 
lore  rimetterne  l'esame  al  giudice  ordinario.  Ciascu- 
00  può  da  per  se  osservare  ohe  cosi  dichiarando  il  ri- 
portato testo ,  vi  si  aggiunge  arbitrariamente  qualche 
oosa  ,  a  cui  esso  nò  anche  accenna. 

Si  ammetta  pure  questa  spiegazione,  è  da  por  men- 
te nondimeno,  cne  quel  Rescritto  forma  una  parte  es- 
fienziale  del  dritto  Giustinianeo.  Ma  perchè  fin  dal  tempo 
di  Diocleziano  secondo  la  dottrina  del  mio  contradiltore 
BOB  piti  spettavasi  al  Pretore  prendere   in  esame  le 

Jruove  né  rimetterle  al  giudice  dell'Interdetlo,  sarebbe 
unque  il  citato  lesto  la  conferma  più  certa  ed  in- 
dubitala della  opinione  dame  proposta,  che  il  giudice 
deirinterdetto  avea  bisogno  e  giudicava  su  d'una  pruova 
compiuta  dei  falli  più  decisivi.  Seguirebbe  da  ciò  , 
ohe  una  tale  decisione  àssicuierebbe  alla  parte  vinci- 
trice la  exceptio  rei  judicatae  contro  ogni  futuro  giu- 
dizio, senza  distinzione  se  piaccia  al  reclamante  chia- 
.  marlo  Interdetto  o  heredUatis  petitio.  Ne  seguirebbe 
pure  ,  che  non  provvisorii  ma  definitivi  sarebbero  i 
risultati  dell'  Interdetto  ,   non  diversi  da  quelli  della 
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hereditatis  pelitio  ,  che  anzi  rintordetto  sarebbo  esso 
stesso  una  vera  heredilatis  pctitio  (IL  p.  170)* 

Mi  ricorre  soltanto  al  pensiero  il  segueute  ritrovfi- 
to  ,  del  (piale  potrebbe  giovarsi  il  mio  contradittore 
per  sottrarsi  alla  forza  decisiva  del  citato  Rescritto* 
Egli  dovrebbe  opinare,  che  nel  precedente  caso  oltre 
della  parentela  si  dabitasse  e  quistionasse  anche  di  dis- 
tri punti  :  che  rispettivamente  a  qaesti  la  decisione  del 
giuaice  deir  Interdetto  fosse  stala  provvisoria  e  non  a- 
vesse  forza  di  cosa  giadicata  contro  la  posteriore  here- 
diiatis  petido.  È  solo  da  osservare  ,  che  tntla  que- 
sta ({ottrina  sui  fatti  a  prnovare  da  sciogliersi  dal  gìa- 
dice  è  interamente  arbitraria,  ed  in  menomo  modo  non 
vi  si  accenna  nel  riportato  testo ,  che  ahzi  è  al  tutto 
contradetla  dalle  parole  e  dall'  insieme  di  esso.  Que- 
sta dottrina  è  un  semplice  ritrovato  per  dimostrare  ocm 
una  qualche  verosimiglianza  la  natura  provvisoria  del- 
l'Interdetto  in  tutti  i  tempi. 

Io  persisto* dunque  nella  mia  opinione,  che  l'Inter- 
detto non  potrebbe  considerarsi  come  nn  provisorium 
per  la  hereditatis  petilio^  ma  che  avesse  forza  di  cosa 
giudicata,  e  che  fosse  anzi  nel  fatto  non  diUérente  da 
quella.  Deggio  però  limitare  questa  mia  opini(me  nel 
caso  del  conflitto  fra  la  herediias  e  la  bon.  poss.  fin- 
che Fona  e  l'altra  si  distinsero  come  due  sistemi  dif- 
ferenti del  dritto  ereditario;  e  la  considerazione  di  que^ 
sto  caso  può  giovarci  a  pienamente  chiarire  colla  con* 
tradizione  la  natura  diversa  del  caso  solo  possibile  al 
presente.  Quando  un  agnato  possedeva  Teredità,  e  non 
curava  di  farsi  riconoscere  nel  termine  fissato ,  ed  il 
più  prossimo  cognato  otteneva  la  bon.  pass,  ed  usava 
dell'  Interdetto  contro  V  agnato ,  non  potevasi  non  giu- 
dicare contro  di  questo  giacché  nel  sistema  del  dntfo 
Pretorio  il  cognato  era  il  solo  e  vero  bonorum  pos^ 
cessar ^  ed  era  favorito  a  preferenza  dal  contenuto  del- 
l'Eilitto  Quorum  bonorum.  In  seguito  poteva  Tonato 
proporre  con  successo  oontro  di  lui  la  hereditatis  pe>^ 
t4tw  ,  e  fare  ohe  la  òon.  poss.  addivenisse  sine  re. 
U  uno  e  r  altro  dritto  erano  al  tutto  diversi,  non  era 
una  medesima  quistione ,   (eadem  quaestio)  ,   e  non 
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mwi  la  menoma  contradizione  fra  i  due  giudiaiì  e  le 
ragioni  di  essi.  Il  solo  fatto ,  che  qui  un  reclamo  ci- 
file  fo8se  opposto  ad  un  reclamo  Pretorio ,  non  è  di 
«Icona  importanza  :  decisivo  per  l' esercìzio  deUa  ex* 
ceotio  rei  jydicatae^  è  sempre  e  soltanto  il  contenuto . 
e  le  ragioni  determinanti  del  pronunziato  giudizio.  L'è* 
sistenza  di  questp  caso  speciale  non  contr^ice  alla  mia 
opinione  sulllnterdelto  (^).  Anche  il  mio  contradittore 
conviene ,  che  non  debbasì  farne  parola  nel  dritto  po- 
steriore, essendo  al  tutto  mancata  la  òon.  poss.  sine  re* 

Mi  rimane  ora  a  parlare  della  forma ,  che  l' Inter* 
detto  ha  presa  per  dritto  moderno.  Il  mio  contradit- 
tore ha  raccolti  molto  acciiratauiente  nel  quinto  libro 
della  sua  opera  le  opinioni  degli  scrittori  del  Medio 
Evo  ,  come  pure  le  determinazioni  delle  più  moderne 
legislazioni ,  e  questo  lavoro  é  per  la  nostra  scienza 
d'un  merito  duraturo  ed  indubitato.  Consideriamone 
però  i  risultati. 

Egli  opina  ,  che  per  dritto  consuetudinario  dei  se- 
coli a  noi  più  vicini  F  Interdetto  sia  stato  considerato 
come  un' azione  provvisoria  e  precedente  alla  heredi^ 
tatia  petitio  (II.  p.  371.  ).  Come  riconoscesi  nel  giu^ 
dice  la  facoltà  di  ordinare  la  curatela  o  il  sequestro 
d'una  aperta  eredità,  avrebbe  anche  quella  di  conce* 
derné  il  possesso  ad  un  presunto  erede  (IL  p.  465). 
Non  sarebbe  questo  un  giudizio  sul  dritto  ereditario  o 
6ul  possesso  della  eredità,  ma  un  semplice  ordinamento 
provvisorio ,  o  meglio  una  decisione,  la  cui  vita  deb^ 
basi  contare  a  giorni  ,  o  al  più  a  settimane  (  IL  p«. 
497). 

Così  intesa  questa  novella  istituzione,  che  tien  luogo 
d' Interdetto,  mancherebbe  al  tutto  d'importanza  e  real- 
tà,  e  sarebbe  interamente  oziosa.  I  casi,  nei  quali  un 
tale  ordinamento  provvisorio  sarebbe  utile,  sono  troppo 
rari ,  perchè  vt  abbisognasse  una  istituzione  di  dritto 


(')  Questo  ca!)0  fu  fatto  osservare  da  Tàbricim  nelle  sue  Ri- 
cerche Stobicbe  p.  197.— 40i.— Erroneamente  giovossene  Leist 
(  i.  p.  5^3.  Notsv.  45.  )  per  confutare  la  mia  opinione  sui  risulta- 
ti defBnitivi  deU'  Interdetto  anche  in  altri  casi. 
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accuratamente  redatta.  La  mentovata  curatela  o  seme- 
stre sarebbero  bastanti  por  casi  sì  poco  frequenti ,  e 
nella  scelta  del  curatore  ne  sarebtje  indubitatamente 
preferito  colui ,  il  cui  dritto  ereditario  si  appallasse 
.  come  più  probabile  di  quello  degli  altri.  Ma  anche  una 
tale  istituzione  presenta  una  ben  loniana  simiglianza 
coir  Interdetto ,  quale  ci  è  dato  a  conoscere  nelle  no- 
stre fonti,  e  ci  vien  dichiarato  dagli  scrittori  di  dritto 
di  tutti  i  secoli.  Questo  Interdetto  suppone  il  caso  tutto 
diverso  ,  che  uno  possegga  Y  eredità  o  parte  di  es- 
sa ,  e  pretenda  averne  realmente  il  dritto  (*),  e  che 
un  altro  si  dica  erede,  e  neghi  il  dritto  ereditario  del 
possessore.  Per  questo  caso  fu  introdotta  la  hereditor 
tis  possessio^  e  tutta  la  quistione  tende  a  conoscere, 
se,  prima  della  herediiatis  peliiio^  nella  quale  si  qui* 
stiona  e  si  giudica  della  verità  del  dritto  ereditario , 
debbasi  con<>edere  al  reclamante  di  muovere  unreda- 
mo  speciale  sopra  pruove  specialmente  probabili ,  il 
cui  esito  favorevole  o  contrario  non  abnia  alcmia  in- 
fluenza sulla  posteriore  hereditads  petilio.  Il  mio 
precedente  trattato ,  come  pure  la  presente  giunta  in- 
tendono a  pruovare ,  che  un  sìmigliante  Provisormm 
al  tempo  e  prima  della  difflnitiva  Aeredi/dUis  petùio 
non  ha  alcun  fondamento  nelle  fonti  del  dritto  Romano. 

Sarebbe  pure  possibile,  che  una  tale  istituzione  per 
la  sua  pratica  utilità  sì  fosse  costituita  per  dritto  con- 
suetudinario :  e  quando  ciò  fosse,  in  menomo  modo  non 
importerebbe ,  che  i  nostri  scrittori  ne  avessero  cer- 
cata erroneamente  la  genesi  nel  dritto  Romano.  E  noi 
vogliamo  prendere  particolarmente  in  considerazione 
questa  utilità  pratica  d'una  tale  istituzione. 

È  opinione  del  mio  eontradittore ,  che  dovesse  pri- 
ma quistionarsi  e  decidersi  sulla  probabilità  del  dritto 
ereditario,  e  poi  sulla  verità  di  esso.  Lia  specialità  di 
questo  primo  giudizio  consisterebbe  secondo  l'avviso 
dei  più  nel  giudicare  sopra  semplici  aiferm^oni  e 
pruove  incompiute,  secondo  Leist  nella  limitazione  della 

f)  Il  caso  del  prò  posseisore  poBsessor  non  riguarda  la  nostra 
quistione. 
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prtiovd  ad  alcuni  fatti  avvisatamente  scelti ,  mettendo 
il  giudice  a  profitto  le  conoscenze  personali  ch'egli  po- 
tesse avere  degli  affari  ereditarli  (11.  p.  494.  495)  (*)• 

Io  non  so  persuadermi,  che  vi  sia  stato  un  vero  bi- 
sogno di  far  precedere  al  giudizio  sulla  verità  del  dritto 
ereditario,  un  altro  sulla  probabilità  di  esso  ,  sia  che 
si  assegni  a  guest'  ultimo  una  o  tre  istanze  :  con  un 
Ude  procedimento  si  sarebbe  aggravata  e  deteriorata  la 
condizione  delle  parti,  avvantaggiandone  gli  avvocati.  Il 
mio  contradittore  istesso  afferma,  che  l'Interdetto  ebbe 
al  tempo  di  Giustiniano  una  tanto  povera  esistenza  y 
che  gli  scrittori  contemporanei  e  posteriori  poterono 
non  a  torto  considerarlo  come  mancato  (  IL  ^.  156.  ). 
Le  condizioni  della  nostra  vita  reale  non  sono  certo  esr 
senzialmente  diverse  da  quelle  di  quei  temj»,  e  quan- 
do pure  volesse  dirai  che  V  Interdetto  avesse  ripresa 
in  Occidente  una  vita  novella  (11.  p.  259) ,  conciò 
non  può  intendersi  altro ,  se  non  che  parlossene  mol* 
tissimo  nei  libri  moderni ,  e  che  questa  attività  tutta 
scientifica  ebbe  anche  ad  influire  sui  giudizii  di  simile 
ragione.  Questa  novella  vita  non  fu  certo  originata  dM 
bisogni  pratici,  ma  piuttosto  dalla  necessità  di  trovare 
dei  casi  di  applicazione  per  un  Titolo  inserito  casual-* 
mente  nei  digesti  di  Giustiniano. 

Questo  dualismo  dei  due  giudizii  (sulla  probabilità 
e  sulla  verità  )  sarebbe  possibile  anche  per  qualunque 
altra  quistione,  e  non  si  saprebbe  trovar  ragione,  uer- 
chè  dovesse  limitarsi  al  solo  caso  della  eredità.  Non 
può  pure  pensarsi ,  che  gl'Interdetti  possessorii  eser- 
citati prima  del  reclamo  di  proprietà  presentassero  un 
simigliante  rapporto.  Possesso  e  proprietà  sono  essen- 
zialmente diversi,  e  negl'Interdetti  possessorii  non  è  pa- 
rola della  probabililà  del  dritto  di  proprietà. 

Se  l'Interdetto,  come  provvisoria  herediicUis peti' 
iio^  non  ha  un  vero  fondamento  nelle  fonti  del  dritto, 

C)  Così  si  assegnerebbe  at  nostro  Kìodice  la  medesim;!  libera  ed 
alta  capacità,  che  avrebbe  avuta  il  Pretore  secondo  l'antico  drit- 
to Romano ,  pria  eh'  egli  fosse  divenuto  un  magìsiato  ordinario. 
Ma  non  la  prima  ,  ma  questa  ulUma  è  la  condizione  dei  nostri 
giudici. 
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né  si  giustifica  per  importanza  jNratioa,  potreblMd  nondi- 
meno  sempre  dire,  eh  esso  abbia  la  sua  ragirae  nel  drit- 
to consuetudinario  dei  tempi  moderni.  Una  tale  afferma- 
zione  sarebbe  contradelta  dal  fatto,  che  i  nostri  scrit- 
tori intendono  l' Interdetto  variamente  ,  e  convengono 
soltanto  nel  nome  di  esso.  Questo  è  pruovato  chiaraF- 
mente  dal  più  moderno  scrittore,  del  cui  lavoro  io  mi 
sono  fin  ora  occupato  ,  e  che  concepisce  Y  Interdetto 
diversamente  da  quello  che  fu  inteso  dai  più  degli  scrit- 
tori ,  giacché  egli  dà  all'  Interdetto  una  forma ,  sotto 
la  quale  diverrei^  al  tutto  ozioso  ed  inutile* 

lo  persisto  nella  mia  prima  persuasione,  ohe  nel  no- 
stro cu*itto  riconoscansi  solamente  due  forme  del  recla- 
mo ereditario  :  la  hereditatispetitio^  e  la  missio  /fere- 
dis  scripti ^  sicóhè  T  Interdetto  Quorum  honorum  ter- 
rebbe le  veci  sotto  altro  nome  ÙBÌÌMtAereditcUis peti/io. 
Che  non  si  ritenga  come  una  inconseguenza,  che  io 
consideri  la  missio  heredis  scripti  come  una  istituì 
zione  indipendente.  L'esistenza  di  essa  neUó  fonti  è  in- 
dubitata, né  si  potrebbero  volgere  contro  V  importanisa 
pratica  di  questa  le  riflessioni  proposte  contro  l'Inter- 
detto. La  missio  si  fcmda  si^  fatto  sensibile  della  pre- 
seotazione  del  testamento ,  e  non  suir  idea  vaga  ed  ar 
stratta  d'un  probabile  dritto  ereditario  :  è  inoltre  ap- 
plicabile senza  alcun  riguardo  della  esistenza  di  un  de- 
terminato ed  opponente  possessore.  Nel  fatto  essa  ha 
la  forma ,  die  Leist  assegna  air  Interdetto,  da  lui  di- 
versamente inteso  da  queUo  che  lo  è  dai  più.  Ma  an- 
che alla  missio  non  potrebbe  attribuirsi  una  importan- 
za speciale  ^  nò  un'  applicazione  troppo  frequente. 
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Quello  che  ha  determinalo  gli  editori  (^)  a  dare  ope- 
ra a  questo  comune  lavoro,  è  il  compiuto  accordo  del- 
le loro  opinioni  sulla  forma  e  sul  metodo  ,  onde  la 
scienza  del  dritto  dee  essere  trattata  e  considerata.  E 
di  questa  comune  persuasione  è  destinato  a  dar  ragio- 
ne il  presente  scritto. 

À  cui  si  faccia  a  discorrere  attentamente  le  svaria- 
te opinioni  ed  i  metodi ,  che  iinora  predominarono  fra 
i  giuristi  Tedeschi  ,  sarà  palese  ,  che  possonsi  le  une 
e  gli  altri  comprendere  in  due  categorie  principali  , 
ed  i  giuristi  istessi  dìstinguonsi  in  due  scuole ,  u*a  le 
quali  è  da  porre  mente  alla  sola  differenza  fondamen- 
tale ,  giaccnè  tutte  le  distinzioni  che  neir  interno  di 
€ssc  medesime  intervengono  ,  sono  accessorio  e  conci- 
liabili. Che  questa  differenza  fondamentale  si  rilevi  og- 
gi giorno  d^  un  modo  molto  più  determinato  e  forte  , 
parrà  utile  a  ciascuno ,  sia  che  prenda  una  parte  at- 
tiva alla  quistione  ,  sia  che  si  rimanga  ozioso  spetta- 
tore ad  attenderne  il  risultato,  giacché  anche  come  spet- 
tatore avrà  il  vantaggio  di  meglio  avvertire  ,  il  che 
potea  per  lungo  tempo  rimanergli  nascosto  ,  da  qual 
parte  egli  tenga  per  intimo  sentimento ,  e  chi  abbia 
egli  a  considerare  come  suoi  partigiani  o  contradittori. 

L'  una  di  queste  scuole  è  chiaramente  indicata  col 
nome  di  Scuola  storica  ;  ma  non  è  possibile  assegna- 
re air  altra  un  nome  positivo,  giacché  in  se  stessa  non 
è  che  una  oontradizione  contro  la  prima,  benché  pren- 
da le  forme  più  svariate  e  contradicenti  ,  e  si  an- 
nunzii  quando  come  filosofia  e  dritto  di  natura,  quan- 
do come  vera  intelligenza  degli  uomini  :  sicché  in  dì- 

*  Un  mie  lavoro  Tu  publicato  nel  giornale  v.  I.  1815.  Num.  1. 
p.  \  —  47. 
(')  Savigoy  ,  Eiclihorn  >  Gósdicn. 
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l'etto  di  altra  espressione  pensiamo  denominarla  Scuola 
Anti-stoì'ica.  Ma  la  contradizione  di  queste  scuole  giu- 
ridiche non  potrà  essere  intesa  fondatamente ,  finché  la 
nostra  allenzione  si  limiti  alla  sola  scienza  del  dritto, 
mentre  essa  è  d'  una  natura  molto  più  universale ,  e 
si  appalesa  più  o  meno  in  tutte  le  umane  cose ,  ed  in 
quelle  maggiormente  .  che  alla  costituzione  ed  al  go- 
verno degli  Stati  conaucono. 

La  quistione  generale  potrebbe  essere  formolafa  nel 
seguente  modo  :  in  qual  rapporto  è  il  passato  col  pre- 
sente ,  0  r  addivenire  coli'  essere  ?  E  su  di  ciò  opina- 
no alcuni  ',  eh'  ogni  epoca  crei  volontariamente  ed  ar- 
bitrariamente a  se  stessa  un  m'ondo  ed  una  esistenza 
firoprìa  ,  buona  o  cattiva  ,  felice  o  infelice  ,  secondo 
a  misura  delle  sue  forze  e  dei  suoi  interessi.  A  tal 
proposito  non  debba  aversi  in  non  cale  anche  la  con- 
siderazione del  passato,  giacché  vi  sarà  sempre  ad  ap- 
prendere quali  tracce  abbia  esso  seguite  nelle  sue  vi- 
cende. Dicono  infine  che  la  storia  sia  una  collezione 
morale  e  politica  dì  esempii,  ma  che  lo  studio  di  essa 
sia  solamente  una  delle  molte  conoscenze  ,  che  concor- 
rono alla  conoscenza  della  società,  e  che  il  genio  pos- 
sa anche  dispensarsene. 

L'opinione  degli  altri  non  athmette  alcuna  parziale 
e  segregata  esistenza  umana  ,  che  anzi  tutto  quanto 
può  essere  considerato  come  particolare  è  dall  altra 
parte  un  elemento  d' un  tutto  più  generale.  Così  ogni 
uomo  individuo  deesi  necessariamente  considerare  co- 
me membro  d' una  famiglia ,  d' un  popolo,  d' uno  Sta- 
to ,  ed  ogni  epoca  novella  d' un  popolo'  come  la  conti- 
nuazione e  lo  svolgimento  dei  tempi  passati,  e  tutt'  al- 
tra opinione  sarebbe  dunque  erronea ,  falsa  e  dannosa 
quando  volesse  farsi  sola  predominante.  Se  ciò  è  ve- 
ro ,  ogni  epocai  non  produce  da  per  se  ed  arbitraria- 
mente la  sua  esistenza  ,  ma  è  questa, in  connessione 
necessaria  con  tutto  intero  il  passato.  È  forza  quindi, 
eh'  ogni  epoca  riconosca  qualche  cosa  di  esistente,  che 
sia  ad  un  tempo  necessaria  e  libera,  necessaria,  per- 
chè non  dipendente  dalla  volontà  particolare  del  pre- 
sente, libera  giacché  non  originossi  per  arbitrio  altrui 
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e  pràMAiale  (  ecme  per  CMiaiièo  iék  padrone  allo  sdbi^ 
vo  )  ,  ma  dalla  destìnazioDa  molto  più  elevata  del  pò* 
polo ,  ol]^  pereimoRieDie  si  attua  e  si  svolge.  Dì  que- 
sto idei^  dei  popoli  il  presente  è  un  momento ,  che 
nel  tatto  e  col  tutto  vuole  ed  opera,  sicché  quello  che 
nel  presente  ha  vita,  deesi  pure  ritenere  come  il  pro- 
dotto libero  d' un  tale  momento.  La  storia  perciò  non 
è  più  una  collezione  di  esempii ,  ma  il  solo  mezzo  a 
veramente  conoscere  resistenza  propria.  Chi  in  tal  mo- 
do coRsìderì  il  passato  ,  potrà  giudicare  della  verità 
della  CQutraria  òpinkme.  ISoa  trattasi  della  scelta  fra 
il  bene  ed  il  cattivo,  sicché  fosse  possibile  ricottoscere 
e  rigettare  ooDEie  buono  p  cattivo  il  passato  ;  scono- 
scerlo è  bI  tutto  impossibile,  giacché  esso  ci  sovrasta 
inevitabilmente  ,  e  noi  potremmo  illuderci ,  e  ma  non 
mutarlo.  Chi  in. tei  modo  s'illude  ,  e  si  persuade  di 
^  avere  cosi  V  esercizio  della  sua  particolare  volontà  , 
quando  solamente  una  più  elevata  e  comuoe  libertà  è 
possibile  ,  rinunzia  al  suo  più  nobile  dritto  :  é  uno 
schiavo  ,  che  vaneggiando  s  immagina  di  essere  re , 
quando  egli  potrebb' essere  uomo  libero. 

Fuvvi  un  tempo ,  in  cui  T  astrazione  del  partìecda^ 
re  dal  generale  fu  seriamente  e  confidentemente  pen- 
sata, sicché  oercossi  scompagnare  non  pure  il  presen- 
te dal  passato  y  ma  anche  il  cittadino  individuo  dallo 
Stato.  Questa  ultima  dottrina  fu  per  trista  esperienza 
riconosdufa  dannosa  e  sovversiva ,  e  per  quanto  alcu- 
ni anche  ora  la  vagheggino  nel  loro  cuore  ^  ed  am- 
bissero di  attuarla,  non  più  si  usa  formolarla  a  teo- 
rica. Tutt'  altro  avviene  dell'  astrazione  del  presente 
dal  passato,  che -trova  anche  oggigiorno  franimi  e  co- 
raggiosi sostenitori ,  sebbrae  sia  inconseguente  di  ri- 
gettare r  una ,  quando  ammettesi  l' altra.  La  ragione 
perché  questo  egoismo  storico  (é  cosà  che  potrebb' es* 
sere  denominata  quella  prima  astrazione  )  ,  si  conser- 
vi molto  più  lungamente  dell'  altro,  proviene  dal  per- 
ché molti ,  senza  averne  coscienza,  sostituiscono  là  lo- 
ro subiettiva  e  personale  riflessione  la  realtà  istessa, 
e  s' illudono ,  come  se  il  móndo  cominciasse  da  essi  e 
dal  loro  concepimento.   S' intende  ,   che  una  tale  opi- 
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niooe  non  è  por  alóani  un  fatto  d|  eonsiena»,  eiinMi« 
ne. un  oaouro  sentimento^  che  si  appalesa'  soltanto  nel^ 
le  applicazioni  partioolari:  ma  a  pruovare  laauaesin 
stenza  ,  basterebbero  aloone  letterarie  .produnosi. 

Qnando  questa  generale  esposizione  della  diiferensa 
della  opiniotie  storica  ed  anip-siomoa  si  applicasse  air 
la  scienza  del  dritta,  non  rioscirebbe  difficile  detev<» 
minare*  il  carattere   delle   dae  m^itovato  sonole^   iia 
scuola  storica  opina  ,  ohe  il  dritto  sia  la  tradiaicme 
del  passato,  e  non  si  generi  per  arMtrio,  in  modo  che 
a  caso  potrebbe  essere  questo  o  quello,  ma  ohe  proceda 
dallo  spirito  e  dalla  storia  d'  una  nazione  ;   sicché  la 
riflessione  attiva  d'ogni  epoca  dovrebbe  essere  indiriz-< 
aata  a  studiare  quost'  intima  e  necessaria  tradizione , 
a  rìngiovenirla ,   ed  a  conservarla  sempre  viva.  La 
scuola  anti-storica  pensa  per  contrario,  ch6  il  dritto 
provenga  dall'  arbitrio  delle  persone  alle  quali  è  ri<* 
messo  il  potere  legislativo ,  e  die  indipendente  dalla 
tradizione  dei  secoli  passati  sia  dettato  dal  solo  con* 
yineiofusito  e  per  ispirazione  del  momento.  Che  tutto 
intero  il  sistema  di  dritto  non  venga  ad  ogni  istante 
rimiovato ,  ed  ordinato  differentemente  da  quello  che 
era,  una  tede  scuola  non  può  altrimenti  spiegarlo  che 
per  inerzia  del  legislatore  nelF  esercizio  del  suo  mìr 
nistero ,  o  perchè  questi  abbia  riconosciuti  come  veni 
anche  per  il  presente  i  principii  di  dritto  del  passato. 
Quanto  forte  sia  l'opposizione  fra  queste  due  scuole, 
sarà  meglio  sentito  da  ognuno  applicandola  ai  partioor 
lari.  Il  ministero  del  potere  legislativo^  quello  del  giu- 
dice ,  la  trattazione  scientifica  del  dritto  addivengono 
al  tutto  differenti  a  seconda  dell'  una  o  dell'  allra  opi- 
nione. Ma  una  si  forte  opposizione  non  rimane  la  me- 
desima nel  fatto  e  nella  realtà,  che  anzi  i  lavori  pratici 
di  entrambe  le  scuole  il  più  delle  volte  perfettamesite  ai 
asscHnigliano,  e  ciò  avviene  perchè  nella  realtà  si  ope- 
ra sovente  per  solo  immediato  sentimento  ,  e  si  han- 
no in  obblio  i  principii  e  le  conseguenze  del  proprio  si- 
stema. 

Gli  editori  di  questo  mornale ,  ehe  per  pieno  coi^ 
vincimento  opinano  per  fa  scuola  storica ,  desideraDO 
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promtiovere  colla  loro  eoncoì^c  attività  lo  svolgimeli'^ 
to  e  r  applicazione  del  prlnoìpio  di  questa  scuola  ,  si 
coi  proprii  lavori,  come  pure  presentando  un  punto  di 
rannodamentò  agli  amici  ,  che  convenissero  nella  me- 
desima opinione.  Un  tale  lavoro  può  essere  inaugurar 
to  con  fresche  speranze  appunto  ora ,  che  i  più  nobi«- 
li  sforzi  della  nazione  valsero  a  salvare  quanto  vi  ab^ 
bia  di  meglio  per  essa.  Giacché  ogni  ricerca  storica 
e  particolarmente  patria  doveva  in  questi  lacrimevoli 
ed  nltimi  anni  eccitare  uno  straziante  sentimento,  co- 
me per  contrario  si  riveste  oggigiorno  di  nuove  e  fre- 
sche attrattive.  Ed  agli  editori  godrà  particolarmente 
r  animo  ,  quado  potesse  loro  riuscire  ai  dare  un  no- 
vello slancio  allo  studio  storico  del  dritto  patrio.  Ap- 
punto in  questo  nascondonsi  anaora  tesori  tanto  ricchi, 
e  sconosciuti ,  che  i  contradittori  della  scuola  storica 
volgono  comunemente  il  loro  livore  contro  ogni  diligen- 
te studio  della  storia  del  dritto  Romano ,  e  sr  taccio- 
no della  tedesca  quasi  non  esistesse  ;  sebbene  quando 
ne  sospettassero  r  esistenza  sarebbe  questa  per  essi 
egualmente  anzi  molto  più  odiosa  della  Romana. 

Queste  considerazioni  sarebbero  da  per  loro  bastan- 
te occasione  per  una  attività  letteraria  ;  ma  perchè 
siasi  scelta  a  preferenza  la  forma  d'  un  giornale  ,  è 
questo  quello  di  cui  ci  fa  bisogno  dar  ragione.  Simi- 
^liantì  forme  letterarie  passaggiere  e  facili  sembrano 
di  non  essere  più  bene  accolte  in  Germania,  quali  lo 
erano  non  ha  lungo  tempo.  E  certo  non  potrebbesi 
consigliare  una  letteratura,  che  si  fondasse  principal- 
mente su  di  esse.  Giacché  quello  che  più  d'  ogni  al- 
tro è  desiderabile ,  si  é  il  lavoro  dei  pensieri  in  un  in- 
sieme e  sotto  forme  più  severe ,  che  noi  usiamo  ad- 
dimandare  libri,  ed  i  giornali  per  contrario  porgono  so- 
vente occasione  di  communìcare  pensieri  non  elabora- 
ti ,  e  monchi  ,  il  che  riuscirà  sempre  molto  più  fa- 
cile ,  e  sarà  pure  di  ostacolo  alla  formazicme  di  buo- 
ni libri ,  giacché  potremmo  piuttosto  chiamarli  libri 
degeneri.  Ma  quando  i  giornali  sieno  bene  usati  po- 
trebbero beneficamenti  influire  :  perchè  il  passaggio  dai 
singoli  pensieri  ai  libri  buoni  compiuti  è  successivo  e 
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lento.  Quando  dunque  un  giornale  tenderà  ad  agevo- 
lare ed  a  preparare  im  tale  passaggio,  la  sua  influeu- 
za  non  potrò  non  essere  salutare  ,  e  questo  risultato  di- 
penderà dal  sentimento,  che  è  critero  per  gli  editori  e 
per  i  collaboratori.  Ma  anche  rispettivamente  ai  let- 
tori la  forma  particolare  d' un  Giornale  può  riuscire 
molto  utile. 

Ed  invero  ognuno  può  facilmente  persuadersi ,  ed 
ogni  inteUigenza  versata  ed  esperta  delle  cose  lettera- 
rie non  potrà  non  convincersi  anche  dove  è  più  diffi- 
cile, nelr  epoca  contemporanea  del  proprio  popolo,  che 
la  letteratura  d' una  nazione  non  nosi  immutabilmente, 
DÒ  si  limiti  0  si  acchiuda  nei  soli  libri  o  negli  indi- 
vidui ,  ma  si  produca  ,  e  costantemente  si  muova  con 
reciproca  e  scambievole  influenza  dai  dotti  nel  publico 
e  dal  publico  nei  dotti. 

Ed  a  questo  movimento  è  accomodato  un  giornale, 

S lacchè' esso  colla  visibile  rispondenza  degli  editori  e 
ei  collaboratori ,  e  colla  frequente  publicazione  è  da 
taato.  da  produrre  una  impressione  molto  più  viva  di 
quella  che  potrebbero  libri  particolari  e  parziali.  Spe- 
cialmente per  il  publico  studioso  è  molto  utile  il  gior- 
nale ,  quando  si  tenga  lontano  dal  mentovato  abuso. 
Queste  considerazioni  valsero  a  rendere  più  solleciti 
gli  editori  a  questo  lavoro. 

Doppiamente  importante  in  un  lavoro,  che  anche  per 
nome  più  che  ogni  altro  si  riporta  al  passato,  è  un  e- 
satto  giudizio  sulle  condiziom  presenti ,  e  sul  rappor- 
to della  scienza  del  dritto  col  passato.  Che  gli  eaito- 
ri  sieuo  ben  lontani  dall'  opinare  ,  che  solamente  nel 
concetto  astratto  della  scienza  si  asconda  la  luce  capa- 
ce a  dissipare  il  bujo  della  notte  fin'  ora  predominan- 
te,  da  un  tale  errore  li  garantisce  il  sentimento  sto- 
rico di  quella  scuola,  per  la  qusJe  si  sono  dichiarati. 
Ma  vi  ha  dall'  altra  parte  una  cieca  adorazione  per  il 
passato ,  che  è  molto  più  pericolosa ,  giacché  spegne 
interamente  le  forze  del  pj*esente  ;  e  contro  questa 
deesi  opporre  questo  istesso  sentimento  storico,  quan- 
do si  voglia  attuarlo  nel  fatto ,  e  non  suoni  solamen- 
te sulle  labbra.   Cosi  affermossi  recentemente  ,   che 
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?[udnto  vi  ha  di  mh  imùortantp  ài  comprenda  già  da 
ungo  tempo  nel  dritto  nomano  ,  e  che  il  lavoro  dei 
moderni  si  debba  limitare  soltanto  alle  opinioni  ed  alle 
teoriche  già  esistenti,  al  più  aiTorzate  di  poche  e  nuove 
ragioni,  che  anche  ed  in  maggior  parte  potrebbero  es- 
sere tratte  dagli  antichi  (*).  Qdando  ciò  fosse  vero  , 
tutt'  altra  occupazione,  anche  quella  d'un  lavoro  mate- 
riale ,  in  cui  non  mancherebbe  certamente  Toccasione 
a  combinazioni  proprie  e  nuove  ,  sarebbe  molto  più 
degna  d' un  uòmo  intelligenttp  ,  che  la  nostra  scienza. 
Ma  felicemente  questo  non ,  è'  vero.  Certo  non  potrebbe 
sconoscersi  la  grandezza  dei  giuristi  del  decimo  sesto 
secolo  ,  ai  quali  si  accenna  in  quel  documento,  e  forse 
in  questo  Giornale  ci  Si  porgerà  molte  volle  Focca- 
tìone  di  rivendicare  le  glorie  d'un  tempo  si  felice  per 
la  scienza  del  dritto.  Tutta  moderna  è  T  applicazione 
della  storia  e  della  filologia  alla  nostra  scienza  ;  ad 
ogni  passo  novelle  fonti  furono  scoverte,  e  dovunque 
si  è  volta  Tattenzione,  è  stato  possibile  col  soccorso  dello 
nuove  conoscenze  ,  trovare  novelli  e  non  mai  pensati 
rapporti.  Da  ciò  originossi  un  giovanile  e  forte  senti- 
mento di  se  stesso ,  aiforzato  ed  eccitato  dall'illusione 
sebbene  molto  naturale ,  che  le  nuove  scoverle  doves- 
sero e  potessero  succedersi  nel  medesimo  modo  e  mi- 
sura indefinitamente.  Così  ai  grandi  tesori  realmente 
scoverti  associossi  il  sentimento  d'una  ricchezza  futura 
ed  interminata,  non  eversa  da  quelle  che  potrebbesi 
sperare  dal  possesso  d'una  bacchetta  magica.  Con  que- 
sti sentimenti  noi  potremmo  difficilmente  elevarci  alle 
condizioni  di  quel  tempo  anche  per  ricchezza  di  dot- 
trina ,  ed  è  forza  convenire,  che  i  nostri  giuristi  non 
pareggeranno  mai  per  gloria  personale  i  grandi  del  se- 
colo passato.  Ma  il  tempo  non  si  ferma ,  e  per  la  forza 
ch'esso  esercita  in  grande  e  sull'insieme  della  storia, 
sono  possibili  nella  nostra  scienza  tali  cose,  alle  quali 
il  decimosesto  secolo  non  poteva  elevarsi  né  anche  col 
pensiero.  In  generale  il  rapporto  di  un'  epoca  lettera- 
ria col  passato  di  essa  non  distinguesi  da  quello ,  in 

(M  GiornaK  di  Heidelberg  1813.  p.  110.  p.  157. 
Sav.  Par.  111.  6 
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cui  Ogni  uomo  ben  pensante  dee  sentirsi  coi  suoi  con- 
temporanei,  che  mentre  riconosca  di  buon  grado  i  me* 
riti  altrui  ed  abbia  sentimenti  generosi  ed  una  franca 
ammirazione  per  ogni  grandezza,  non  manchi  d'una 
forte  e  pacata  coscienza  della  propria  personalità.  È 
vero  del  tempo  quello  che  Paracelso  molto  bellamente 
dice  del  rapporto  del  discepolo  col  maestro  (*). 

Sono  questi  pensieri  e  le  opinioni  ,  collo  quali  si 
dà  q;)era  al  presente  giornale.  I  particolari  di  esso  tro- 
vansi  già  annunziati  nei  manifesti  dei  librai  nel  modo 
che  segue» 

I.  Trattati  sul  dritto  positivo^  ed  in  ispecie  sul  dritto 
Romano  €  Germanico.  In  conformità  collo  scopo  del 
Giornale  saranno  pubblicati  i  soli  scritti,  che  prendono 
a  loro  obbietto  il  momento  scientifico  e  particolarmente 
lo  storico  della  scienza  del  dritto:  quelli  di  semplice 
pratica  ne  saranno  esclusi. 

II.  Fonti  del  dritto.  Sotto  una  tale  categoria  sa- 
ranno pubblicate  quelle  fonti  di  dritto  , 

1  )  che  non  sicno  ancora  stampate ,  o  lo  sieno  in 
un  modo  difettoso  ed  incompiuto,  o  in  libri  rari  a  tro- 
vare : 

2  )  che  lo  possano  essere  in  tre  o  quattro  parti  senza 
limitare  di  troppo  le  rimanenti  materie  : 

3  )  che  abbiano  un  immedìalo  e  scientifico  interesse. 
Simili  fonti  saranno  sempre  accompagnate   da  una 

prefazione,  che  dichiari  i  loro  rapporti  storici  e  scien- 
tifici ,  e  quando  sia  creduto  necessario  ,  iranno  me- 
glio chiarite  traducendole  ed  annotandole. 

III.  Miscellanea.  Sotto  una  tale  denominazione  sa- 
ranno comprese  : 

1  )  Le  notizie  letterarie  di  manoscritti  e  libri  rari 
0  poco  conosciuti  ed  usati  : 

2  )  Elementi  da  valere  per  la  biografia  giuridica  e 
per  la  storia  degV Istituti  d'insegnamento. 

5  )  Osservazioni  critiche  sui  singoli  testi  delle  più 
importanti  fonti  di  dritto,  e  dilucidazioni  di  alcuni  dei 
più  difficili  di  essi. 

(')  Frankfort  1605.  p.  239, 


Digitized  by  VjOOQIC 


PEft  XA   SCIENZA   STORICA   DEL   DRITTO.  71 

4  )  Brevi  scrìtti  ,  che  potessero  porgere  occasiono 

0  ricorcho  intorno  alcuni  argomenti. 

IV.  Critiche ,  ma  molto  parcamente  usate. 

La  maggior  parte  dì  quanto  è  qui  annunziato  ò  chia-* 
ro ,  e  si  giustifica  da  se  stesso  :  a  maggiore  chiarez- 
za sembra  necessario  aggiungere  soltanto  quanto  segue: 

I  trattati  staranno  ragionevolmente  come  parte  prin- 
cipale dell'intero  lavoro»  Il  loro  scopo  sarà  indirizzato 
al  solo  elemento  scientifico  e  storico,  e  verseranno 
quando  sul  merito  ,  quando  sulla  investigazione  reale 
dei  fatti.  Tutto  quanto  è  relativo  al  ministero  pratico 
sia  del  magistrato,  sia  dell'  avvocato  ,  non  è  compreso 
nel  disegno  di  questo  Giornale.  Ma  gli  editori  sarebbero 
male  intesi ,  quando  si  pensasse  ,  che  con  ciò  voglia 
intendersi ,  che  vi  saranno  ammessi  solamente  quei 
lavori,  i  quali  secondo  la  riportata  enumerazione  dello 
materie  a  trattare  ,  entrino  nell'  elemento  storico  del 
dritto  :  che  anzi  non  vi  sarà  esclusa  la  dommatica  e 
r  interpretazione  ,  quando  sieno  storicamente  studiate: 
sicché  in  generale  potrà  riconoscersi  se  un  lavoro  ri- 
^nda,  0  sia  estreneo  allo  scopo  del  Giornale  non  dal- 

1  argomento,  ma  dalla  sola  considerazione  e  dalla  trat- 
tazione di  esso.  Cosi  pure  gli  editori  non  pensano  e« 
scindere  dal  loro  Giornale  ogni  trattato  pratico,  quasi 
essi  per  intimo  sentimento  avversassero  la  vocazione 
pratica  dei  giuristi.  Sebbene  fra  l'elemento  storico  ed 
anti-storico  predomini  un'  assoluta  Opposizione,  nondime- 
HO  l'esercìzio  pratico  del  dritto  potrà  esser  fatto  col  più 
squisito  sentimento  scientifico,  come  può  osservarsi  nei 
Responsi  degli  antichi  Giuristi  Romani,  nei  quali  l'e- 
lemento storico  e  pratico  trovansi  maravigliosamente 
combinati.  Sarebbe  il  trionfo  degli  studi  storici,  quando 
loro  riuscisse  di  portare  ad  immediata  e  semplice  per- 
cezione e  di  far  rivivere  tutto  quanto  è  il  prodotto 
della  investigazione  :  allora  solamente  potrà  dirsi,  che 
k)  studio  storico  e  pratico  interamente  armonizzano. 
Ma  non  sempre  riesce  interrogare  con  un  tale  sen- 
timento la  storia,  od  il  proposito  di  noii  volere  altri- 
menti applicarvisi,  che  per  un  tal  prezzo,  condùce  ine- 
vitabilmente ad  una  trattazione  al  tutto  superficiale  di 
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essa,  la  quale  perchè  pretende  di  essere  ingegnosa,  rie-* 
sce  molto  più  inutile  del  lavoro  opposto  e  tutto  mate- 
riale. Goethe  dice:  «  io  non  conosco  peggiore  preten- 
sione di  quella  che  alcuno  abbia  di  fare  lo  spiritoso , 
(inchè  la  lettera  d'un  libro  non  gli  sia  chiara  e  faci- 
le. Per  ogni  studioso  non  è  meno  necessaria  la  mode- 
razione ispirata  dal  vero  amore  della  verità  di  quello 
che  lo  sia  una  riflessione ,  che  penetri  fino  al  fondo 
delle  cose  ». 

Pubblicare  le  fonti  ,  che  non  ancor  lo  sicno ,  è  , 
ninno  certo  vorrà  negarlo ,  il  maggiore  dei  servizi! 
che  possa  rendersi  per  lo  studio  storico  del  dritto.  Ma 
appunto  un  tale  servizio  dipende  da  casi  rari  e  for- 
tuiti. A  ciò  sono  invitati  gli  amici  della  nostra  scien- 
za ,  perch'  essi  communicassero  quei  documenti ,  che 
un  caso  felice  avrà  loro,  somministrati ,  e  particolar- 
mente quelli,  che  potessero  riuscir  preziosi  per  la  sto- 
ria del  dritto  patrio. 

Per  quanto  riguarda  in  fine  la  critica,  non  è  da  at- 
tendersi ad  una  rivista  compiuta  di  tutta  la  letteratu- 
ra giurìdica  ,  e  delle  produzioni  del  tempo  presente. 
11  giudìzio  cadrà  solamente  sopra  singcde  opere ,  che 
dieno  occasione  alla  critica  di  aggiungere  qualche  cosa 
di  proprio  e  di  scientifico.  Ma  anche  cosi  limitata  que- 
sta parte  del  nostro  lavoro  non  riuscirà  al  tutto  inu- 
1ilc«  Giacché  sebbene  appariscano  di  tempo  in  tempo 
esatte  e  fondate  critiche  di  opere  di  dritto  ,  pure  la 
critica  giuridica  si  ragguaglia  non  poco  alla  &rtuna , 
la  quale  secondo  T espressione  del  poeta: 
«  va  tentode  fra  la  moltitudine ,  e  si  apprende  quando 
«  all'  inanellato  ed  innocente  capo  del  fanciullo,  quan- 
(i  do  al  calvo  e  vizioso  cranio  del  vecchio  » ,  colla  dif- 
ferenza ,  che  la  fortuna ,  secondo  il  poeta ,  minaccia 
una  morte  innocente,  e  la  critica  per  contrario  soffia  il 
})iu  delle  volte  una  vita  immeritata.  E  certo  nessun  sin- 
cero pensatore  vorrà  incolpare  gli  editori  di  pretensio- 
ne e  di  alterezza ,  se  essi  sperano  distinguersi  dal  nu- 
mero maggiore  dei  nostri  critici  per  giudizio  meglio 
ponderato  e  più  imparziale. 

Agli  editori  non  è  dato  né  piace  promettere  a  quali 
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intervalli  questo  Giornale  sarà  pubblicato,  e  quando  fia 
duraturo,  l^^ssi  promettono  di  non  pubblicarlo  né  più  fre- 
quentemente né  più  a  lungo  di  quello  ,  che  un  vero 
diletto  ed  amore  della  scienza  comporti  :  ma  che  un 
tale  lavoro  abbia  una  lunga  o  breve  durata,  con  ciò  lo 
scopo  di  esso  non  sarà  in  alcun  modo  fallito. 
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Critica  delia  Stobìa  del  dbitto  bomjno 
DI  GcsTAvo  Hugo  ♦. 

Gbi  coDoseesse  la  storia  del  dritto  Romano  tale  quale 
essa  fu  trattata  fin  ora,  potrebbe  attribuire  un  tal  libro 
ad  un  ingegnoso  dilettante  per  il  modo  animato  ed  ori- 
ginale, con  cui  è  scritto.  Non  cosi  il  conoscitore  delle 
fonti ,  al  quale  non  passerà  certo  inosservato ,  che  a 
tanta  elevatezza  di  percezione  e  di  riflessione  si  asso- 
ciano la  più  profonda  dottrina ,  e  le  più  importanti  e 
nuove  scoverte.  Ed  appunto  una  tale  oombioazione  d'un 
giudizio  imparziale  ed  indipendente  con  una  profonda 
conoscenza  della  materia,  e  quanto  dì  meglio  può  farsi 
per  una  scienza,  ed  è  ben  rara,  e  raramente  pure  in- 
contrasi nello  studio  del  dritto  Romano.  Nei  tempi  più 
felici  d' un  tale  studio  alcuni  eccellentemente  lavoraro- 
no 9  ma  tutti  secondo  il  vecchio  sistema ,  e  senza  a- 
vere  una  coscienza  chiara  di  quello^  che  in  tal  mate- 
ria fosse  possibile  eseguire.  È  perciò  che  possiamo 
senza  esagerazione  afTermare  ,  che  pochi  libri  furono 
di  tanto  onore  e  vantaggio  per  la  scienza  del  dritto, 
quanto  l'opera  presente. 

La  storia  e  le  antichità  del  dritto  furono  già  da  lungo 
tempo  parzialmente  studiate  :  vennero  poi  successiva- 
mente amalgamate  in  un  insieme,  ma  anche  un  tale 
insieme  fu  considerato  solamente  come  una  conoscenza 
preventiva  della  vera  scienza  del  dritto ,  e  fu  elabo- 
rato particolarmente  e  parzialmente ,  perdio  quella  a- 
vesse  potuto,  communicarsi  ed  apprendersi  con  più  faci- 
lità. Ma  un'  idea  molto  più  profonda  sta  a  fondamento 
deir  opera  presente,  secondo  la  quale  Tinlera  scienza  del 
dritto  non  è  altro,  che  la  storia  di  esso,  sicché  scom- 
pagnare r  una  dall'  altra  non  è  altrimenti  possibile  , 
che  distinguere  la  luce  dalle  ombre.  Un  tale  pensiero, 
il  più  alto  ,   eh'  era  possibile  concepire  per  la  nostra 

•  Questa  critica  fu  stampala  nel  Giornale  lellerarìo  del  20,  2! 
oUobre  i806,  num.  251  ,  252.  p.  129.  141. 
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scienza,  fu  non  solo  chiaramente  espresso  come  base 
della  presente  Opera,  ma  (  quello  eh  è  ancora  più  com- 
mendabile )  è  si  vivamente  attuato  per  tutto  il  processo 
di  essa,  die  uno  studio  attento  di  questo  libro  può  me- 
glio di  qualunque  altro  giovare  a  riconoscere  ed  a  far 
{proprio  il  vero  metodo  di  considerare  la  storia.  Tutta 
'Opera  è  dettata  da  uno  spirito,  che  non  può  essersi 
educato  altrimenti  che  allo  studio  dei  migliori  storici 
di  tutte  le  nazioni ,  e  solamente  da  questa  scuola  pò- 
irà  apprendersi  a  percepire  il  carattere  vero  e  specia- 
le dei  fatti  storici  «  e  potrà  acquistarsi  una  vera  in- 
dipendenza da  quella  limitazione  meccanica,  ch'è  pre- 
dominante nel  numero  maggiore  dei  libri  suUa  storia 
del  dritto. 

Nella  prima  edizione  (  1790  )  già  trovavansi  tutti 
questi  pregi  ,  ma  in  gran  parte  non  erano  svolti  ;  e 
non  poca  intelligenza  e  dottrina  vi  abbisognava  per  ri- 
conoscere tutto  il  pregio  del  libro.  E  questo  non  isfug- 
giva  al  benemerito  e  dotto  uomo  ,  che  si  dava  pen- 
siero di  farne  la  critica  in  questi  fogli  (  an.  1794.  n. 
278).  Nella  seconda  edizione  fu  meglio  svolto  quello 
che  nella  prima  era  spesso  solamente  accennato:  Fau- 
tore era  al  caso  di  meglio  padroneggiare  la  materia, 
e  per  la  maggiore  chiarezza ,  che  ne  segui ,  il  libro 
divenne  di  più  facile  intelligenza  per  il  discepolo,  giac- 
ché il  più  versato  conoscitore  di  simili  materie  non 
avrebbe  a  male  di  chiamarsene  discepolo.  Anche  Fa-* 
vere  al  tutto  lasciata  la  storia  civile  letteraria  (ediz. 
I.  p.  211  — 288)  ci  è  pruova,  che  l'Autore  ba con- 
cepito molto  più  profondamente  e  chiaramente  una  tale 
materia.  Nella  terza  edizione  infino  non  solamente  molte 
cose  circa  i  particolari  trovansi  cambiate  e  corrette ,  ma 
il  libro  è  in  gran  parte  rinnovato  (  particolarmente  nei 
due  primi  periodi  ),  e  con  ciò  è  considerevolmente  mi- 
gliorato. Molte  cose  per  maggiore  chiarezza  sono  state 
fra  loro  distìnte  ,  nìoite  altre  lasciate  ,  che  potevano 
indurre  ad  un  erroneo  confronto  dei  tempi  antichi  e 
moderni  (  come  per  esempio  Ediz.  IL  g.  49.  edi^. 
III.  g.  46  ) ,  o  che  abbisognavano  di  un  diiTuso  com- 
mentario per  poter  essere  jptese  ,  (  le  condizioni ,  per 
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esempio,  deir affrancazione  per  testamento ì  ;  e  sola- 
mente rare  volte  l'autore  fu  troppo  breve  a  aanno  della 
chiarezza  ,  come  sulla  spiegazione  dell' oc/ib  (  IL  ^. 
lOL  IIL  ^.  100.)  Il  nostro  giudizio  si  atterrà  nel  me- 
desimo tempo  alla  terza  ed  sdla  quarta  edizione ,  fra 
le  quali  non  avvertesi  alcuna  importante  differenza  : 
esso  non  si  riporterà  che  di  rado  alla  prima,  giacché 
questa  veramente  potrebbesi  piuttosto  considerare  come 
un  lavoro  al  tutto  diverso* 

U  disegno  dell'  Opera  è  molto  semplice,  e  si  distingue 
in  quattro  periodi,  i  cui  termini  sono  le  XII  Tavole, 
Cicerone ,  Alesandro  Severo,  e  Giustiniano  :  ciascuno 
dei  quali  periodi  ha  tre  parti:  le  fonti ,  lo  studio  di 
esse  ,  il  sistema.  Tutto  intero  il  processo  storico  è 
svolto  secondo  un  metodo  sincrcmistico  coli'  esposizione 
dei  quattro  sistemi  di  dritto  ,  che  predominarono  alla 
fine  dei  quattro  indicati  periodi.  Già  nella  critica  della 
prima  edizione  furono  elevati  dei  dubbii  importanti  con* 
tro  un  tal  metodo.  Veramente  non  potrebbe  dirsi  a  quale 
dei  due  sistemi ,  al  soncronistico  o  al  cronologico,  do- 
vrebbesi  assegnare  la  preferenza,  in  modo  ohe  l'uno 
rendesse  al  tutto  ozioso  l'altro  :  giacché  entrambi  pog« 
giano  sopra  concepimenti  veri  e  necessari  della  storia, 
e  riesce  impossibile  avere  una  intelligenza  vera  di  quella 
del  dritto,  fino  a  quando  non  si  consideri  attentamente 
ed  imparzialmente  sotto  l'uno  e  l'altro  punto  di  ve^ 
duta.  Sicché  la  sola  quistione  a  ventilare  sarebbe,  quale 
dei  due  sia  più  eccellente,  ossia  quale  sia  più  accon-* 
ciò  per  una  esposizione  vera  dei  fatti  storici.  A  qua 
lunque  dei  due  si  voglia  assegnare  una  tale  eccellenza 
sarà  sempre  ben  fatto  di  aggiungere  alcuni  cenni  brevi 
e  generali  secondo  l' altro  sistema.  Ma  1'  eccellenza 
si  appartiene  a  nostro  avviso  al  metodo  cronologico  ;  e 
quanuo  pure  una  tale  affermazione  potesse  parer  dnb^ 
bia  in  generale  ,  il  molto  ineguale  lavoro  sulle  diffe- 
renti parti  del  sistema  di  dritto ,  ed  il  vuoto ,  che 
scorgesi  nelle  nostre  fonti,  sembra  decidere  per  la  no- 
stra opinione.  Giacché  il  metodo  sincronislico  suppone 
una  certa  simmetria  nello  svolgimento  del  sistema  di 
dritto,  e  quando  a  questa  la  storia  o  la  nostra  cono- 
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ficenza  di  essa  tomi  risponda,  è  forza,  che  per  alouui  vuoti 
importaDti  si  rinunzi  al  vantaggio  proprio  d'un  tal  ine-» 
todb,  e  sì  lasd  scontento  il  lettore  per  la  non  raggiunta 
perfezione,  o  che  si  riempiano  quei  vuoti  per  ripeti- 
zioni ,  anticipazioni ,  o  per  semplici  ipotesi.  Non  così 
il  metodo  cronologico ,  che  non  si  fonda  sopra  alcuna 
arbitraria  supposizione  ,  e  meglio  si  presta  a  ripro- 
durre perfettamente  la  storia  ,  tale  quaF  essa  è  ,  o 
come  noi  la  conosciamo,  senza  elevarsi  come  il  primo 
ad  una  pretensione,  alla  quale  non  può  adempiere* 

Nella  esposizione  del  sistema  del  dritto  e  particolar- 
mente del  aritto  privato  seguivasi  nella  prima  edizio- 
ne un  disegno,  che  per  quanto  semplice,  altrettanto  ri- 
spondeva air  essenza  istessa  del  dritto  Romano.  Il  drit- 
to delle  persone  secondo  questo  non  era  altra  cosa  cho 
quello  di  famiglia  :  seguiva  il  jus  in  rem  ,  il  dritto 
delle  obbligazioni ,  quello  di  successione  e  la  procedu- 
ra. Le  due  edizioni  posteriori  si  dipartono  meno  dallo 
Istituzioni  di  Giustiniano,  e  modificano  la  prima  espo- 
sizione in  due  punti  principali.  Il  dritto  delle  persono 
non  è  più  il  dritto  di  famiglia  ,  ma  è  la  dottrina  dei 
tre  statttà:  libertà,  cittadinanza,  famiglia:  sicché  la 
schiavitù  interviene  ben  due  volte  in  occasione  della 
libertà  e  della  famiglia.  Conseguentemente  il  dritto 
delle  persone  è  concepito  come  la  teorica  dei  dritti  sub- 
biettivi ,  (  g.  12.  I.  de  jure  neU.  ) ,  non  come  par- 
te del  dritto  privato  ,  ma  come  introduzione  e  prepa- 
razione ad  esso.  Sicché  lo  status  familiae  non  è  altro 
veramente  ohe  la  dottrina  della  capacità  di  dritto  del 
pater^familiae ,  e  del  filius-familiae^  ed  il  vero  drit- 
to di  famiglia  (  patria  potestà ,  matrimonio,  tutela  ), 
vi  è  compreso  soltanto  per  maggiore  intelligenza  di 
quella  prima  parte.  Un  tal  metodo  è  la  conseguenza 
necessaria  di  quel  primo  concetto ,  e  trovasi  letteral- 
mente nelle  Istituzioni.  Solamente  mi  pare  poco  scien* 
tiflco  non  assegnare  un  posto  speciale  al  dritto  di  fa- 
miglia, momento  tanto  essenziale  del  dritto  privato,  ma 
trattarlo  occasionalmente  in  una  quistione  preliminare. 
È  pure  da  osservare  ,  che  un  tal  metodo  è  adottato 
soltanto  dai  giuristi,  che  successero  a  Giustiniano.  Tut- 
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t'  altro  è  quello  Beguito  da  Gajo.  Anch*  egli  jpone  ad 
iulrodozione  la  dottrina  sugli  (^iavi ,  sui  liberi ,  e 
sul  liberti ,  (iit.  1.  2.)  ;  solamente  la  seguente  e  ter- 
za parte  prende  il  titolo  (  de  Jure  personarum  )  ,  ed 
in  questo  ocnne  nei  titoli  che  seguono  non  trattasi  che 
d' un  vero  dritto  di  famiglia.  -—  Un  simigUante  cam- 
biamento dalla  prima  edizione  è  fatto  per  il  dritto  di 
successione  ,  che  nella  prima  come  nella  terza  edizio^ 
ne  fa  parte  della  dottrina  sulla  proprietà,  (come  oo- 
quisiiio  tmiversalis  ),  mentr*  esso  sta  ooa  tutto  il  dritto 
delle  obbligazioni  in  un  medesimo  rapporto  che  con  la 
iroprletà.  Lo  stesso  metodo  ò  seguito  invero  da  Gajo  e 
a  Ulpiano  per  il  dritto  di  successione,  ma  ncm  da  Paolo, 
molto  meno  nelle  Pandette,  sicché  sarebbe  erroneo  af- 
fermare ,  che  fosse  generalmente  il  medesimo  nei  si- 
stemi di  dritto  dei  Romani.  Questa  imitazione  delle 
Istituzioni  di  Giustiniano  è  ancor  più  manifesta  nella 
terza  ,  die  nella  seconda  edizione  ,  sicché  in  quella 
leggonsi  alcuni  paragrafi  (  come  per  esempio  g.  98  ),  che 

Sotrebbero  considerarsi  piuttosto  come  un  conmientario 
elle  Istituzioni. 

Tanto  ci  basti  sul  metodo  in  generale.  Aggiunge- 
remo a  quesle  osservazioni  sul  disegno  delF  Opera  anco' 
ra  un'altra,  ch'é  relativa  al  difetto  della  letteratura 
storica  del  dritto.  Indubitatamente  un  libro  scientifico 
sulla  storia  del  drilto  ,  come  sopra  qualunque  altra 
scienza  ,  può  essere  in  se  stesso  compiuto  senza  che 
abbisognasse  contenere  alcuna  speciale  letteraria  osser- 
vazione, sebbene  fosse  a  consigliare,  che  ad  ogni  trat- 
tazione d'un  argomento  qualunque  si  accompagnasse 
una  notizia  dei  libri  migliori  e  più  scelti.  Ma  sareb- 
be dall'altra  parte  una  pretensione,  come  pure  ingiu- 
sto biasimare  V  Autore  per  avere  escluso  dal  disegno 
della  sua  Opera  l'eltemento  letterario  della  storia  del 
dritto  ;  e  la  presente  critica  tende  solamente  a  fare 
avvertito  il  letlore  contro  un  mal'  inteso  ,  a  cui  un 
brano  della  seconda  edizione  potrebbe  condurre  (  pref . 
p.  XI  )  ;  secondo  il  quale  potrebbesi  credere,  che  am- 
mettere r  elemento  letterario  della  storia  del  dritto  in 
un  lavoro  scientifico  sulla  stQssa  fosse  mal  fatto  ,   e 
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come  80  il  medesimo  scopo  potesse  raggiungersi  con 
un  libro  di  storia  letteraria  del  dritto.  Il  lavoro  il  più 
compiuto  di  storia  letteraria  non  può  rendere  inutile 
una  biblioteca  critica  della  storia  di  dritto ,  ed  è  que- 
sto sempre  un  bisogno  non  soddisfatto.  Per  la  storia 
esterna  del  dritto  giovano  ncm  poco  i  più  moderni  la- 
vori di  Bach  ,  sebbene  sieno  fatti  con  poco  criterio 
e  scelta  :  ma  per  la  storia  intima  del  dritto  Ti  ha  di- 
fetto compiuto  di  elementi. 

È  questo  quello ,  che  la  nostra  critica  credette  do- 
vere osservare  sul  disegno  dell'  Opera.  Le  seguenti  os- 
servazioni sulle  singole  parti  tendono  a  for  rilevare 
con  maggiore  chiarezza  il  carattere  particolare  del  Li- 
bro, ed  a  contrapporre  le  nostre  opinioni,  che  in  mol- 
ti punti  non  si  accordano  con  quelle  deir  Autore. 

Primo  periodo  fino  alle  XII  Tavole.  In  questo 
l'Autore  comprende  molte  cose,  che  sembrerebbero  ap- 
partenersi ad  '  un  tempo  posteriore ,  ed  una  tale  con- 
lusione  pcrtrebbesi  spiegare  con  i  difetti ,  che  noi  ap- 
ponemmo al  metodo  sincronistico.  Fra  quelle  può  ri- 
cordarsi la  schiavitù  del  libertus  ingrcUus  (IL  \.  49), 
che  r  Autore  ìstesso  (IIL§.  48)  molto  avvisatamen- 
te ha  ripetuta  altrove.  Il  medesimo  è  a  dirsi  (II.  ^. 
51.  IIL  g.  48)  deir  affrancazione  per  adozione.  Per 
analogia  e  dal  silenzio  di  Ulpiano,  come  ancora  per  al- 
tre pruove  dovrebbesì  concniudere,  che  un  tale  schia- 
vo non  riceveva  la  libertà,  ma  diveniva  soltanto  esen- 
te  dai  servizii  da  schiavo  (  esse  in  libertcUe  )  ;  la 
quale  osservazione  vale  a  chiarirò  non  poco  il  testo 
delle  Istituzioni.  Ma  una  tale  determinazione  si  ap^ 

Jiartiene  ad  un  tempo  molto  posteriore.  Il  dritto  di 
àmiglia  ha  •  guadagnato  non  poco  nella  terza  edizio- 
ne ,  in  cui  si  assegna  al  patronato  un  paragrafo  spe- 
ciale (  ^.  54  ).  Molte  altre  osservazioni  potevansi  ag- 
giungere per  rendere  più  intelligìbile  il  dritto  Ro- 
mano sul  matrimonio  (IL  ^.  58,  59.  III.  ^.  55,  56.) 
ed  anche  Y  Autore  conviene  senza  dubbio  in  questa 
opinione.  Le  due  forme  di  matrimonio,  alle  quali  egli- 
ciccenna  ,  debbono  considerarsi  come  particolarmente 
Uomano  ,  (  mafrimonium  Jtisfum  ,  Juris  civilis  ),  co- 
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me  matrimonti  cioè ,  per  i  quali  originavasi  la  patria 
potestà  sui  Agli.  L'una  e  l'altra  è  contrapposta  al 
malrimonium  juris  geaiium^  che  in  questo  tempo  ,  al 
pari  àx\jus  gentium  istesso,  non  aveva  alcuna  esistenza 
giuridica.  Entrambe  importavwio  la  cittadinanza  Romar 
na,  e  quando  questa  mancava,  non  eravi  nel  senso  del 
dritto  Romano  alcun  matrimonio  ,  non  altrimenti  che 
fra  padre  e  figlia.  Quando  dunque  V  Autore  dimanda 
come  condizione  del  matrimonio  (  III.  d.  56  ) ,  e  che 
ove  una  parte  sia  Romana  debba  esserlo  anche  Tal- 
ira  %  ,  una  tale  limitazione,  eh'  egli  pone  al  suo  prin- 
cipio, non  può  essere  in  alcun  modo  giustificata.  Si- 
migllanti  idee  Irovansi  ripetute  nella  seconda  edizione 
(  g.  58.  Nota  ).  —  L' osservazione  ,  che  la  confarre- 
atto  non  fosse  che  una  semplice  giunta  alla  coempiio 
(III.  ^.  57  ) ,  è  novella ,  ingegnosa  e  feconda  :  una 
tale  osservazione  non  ò  fatla  da  Pithou  ,  che  V  Au- 
tore cita  a  tal  proposito ,  per  contrario  egli  incorre 
in  molti  errori  ,  giacché  può  dirsi  in  generale^ ,  che 
r  istituzione  Romana  del  matrimonio  è  una  delle  par- 
fi  più  erroneamente  compreso  del  dritto  antico.  — 
L'  Autore  nega ,  che  nella  coempiio  anche  la  moglie 
comprasse  il  marito,  come  si  pretese  falsamente  pruo- 
vare  dalla  prima  sillaba  della  parola  coempiio  (II. 
^n  60.  IIL  ^.  57  ).  Essa  non  comprava  certamente  il 
marito  ,  ma  vendevasi  alla  famiglia  di  lui  :  sebbene 
non  possa  più  dubitarsi  per  la  testimonianza  chiaris- 
sima di  Nomo  (  XII.  50.  )  ,  che  in  una  tale  ceri- 
monia interveniva  non  solo  il  marito  ma  anche  la  mo- 
glie come  compratrice  (XIL  50). — Per  il  divorzio 
(II.  2.  61,  III.  g.  58.  )  la  remancipatio  {Feslus 
b.  v«  ;  potrebbesi  ritenere  come  forma  speciale  per 
la  coempiio.  -^  La  proprietà  naturale  (  IL  g.  75,  74. 
IlL  g.  66.  67  )  sembra  di  essere  trattata  anticipa- 
tamente, ed  è  questa  la  cagione  perciii  siasi  smarri- 
to il  vero  punto  di  considerazione  d'  una  tale  dottri- 
na. U  Autore  colloca  qui  un  tal  dritto  ,  quando  non 
ancora  conoscevasi  alcun'  aziono  reale  ,  giacché  il  pro- 
prietario poteva  disporre  della  cosa,  fmchò  trovavase- 
ne  in  possesso  ^  ed  aveva  un'  azione  contro  chiunque, 
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che  Bi  facesse  a  violarlo.  Ma  il  primo  non  è  vera- 
mente  un  dritto ,   ma  piuttosto  la   negazione  d' ogni 
estraneo  dritto.  L'  azione  contro  il  violatore  ,  (  còme 
per  esempio  V  txctio  furii  contro  il  ladro  )  ^  non  può 
pruovarsi  a  questo  tempo  per  la  proprietà  naturale,  e 
per  dritto  posteriore  fu  tanto  poco  un   attributo  spe- 
ciale della  proprietà,   eh'  è  riconosciuta  appartenersi 
alcune  volte  anche  al  Gttajuolo,  al  commodatario  ecc. 
In  generale  può  affermarsi  resistenza  esterna  d'un 
dritto,  solo  quando  notrebbesi  da  una  parte  indicare  la 
genesi  di  esso  e  dall  altra  quando  fosse  assegnalo  dalla 
legislazione  un  mezzo  per  difenderlo.  Ma  in  questo  tem* 
pò   non   trovasi   alcuna   fonte   di  dritto  ,  dalla  qua- 
le possa  farsi  derivare  una  tale  istituzione.  E  perchè 
ogni  dritto  ha   bisogno  di  un  determinato  patrocinio 
quante  volte  voglia  affermarsi  l' esistenza  di  esso,  così 
non  è  possibile  alcuna  proprietà  senza  un'  azione  rea- 
le ,  e  nessuna  proprietà  naturale  senza  la  puMidana 
actio. 

La  proprietà  naturale  e  Pretoria*  (dominium  fictum) 
è  dunque  a  nostro  avviso  una  sola  e  la  medesima. 

Una  tale  opinione  è  maggiormente  confermata  dal 
fatto  che  vi  erano  due  casi  principali  della  proprietà 
naturale ,  i  quali  fino  dalle  prime  furmio  in  una  me- 
desima categoria ,  e  consegnenlemente  cosi  pure  deb- 
bono essere  trattati  :  1)  i  casi ,  che  l'Autore  novera, 
e  per  i  quali  mancava  la  forma  d'una  adquisMo  ci-- 
vilis  :  2)  la  tradizione  o  mancipazione ,  o  cessione  , 
quando  usavansi  da  alcuno,  che  non  era  proprietario. 
Questo  secondo  caso  ,  per  il  quale  era  possibile  l' e- 
slstenza  di  più  proprietarii  naturali  su  d'una  medesi^ 
ma  cosa ,  è  riportato  dall'  Autore  per  la  usucapione  , 
ma  non  còme  dovrebbe  essere ,  anche  per  la  proprie- 
tà naturale ,  nò  qui  nò  posteriormente  per  la  introdu- 
zione della  publidana  actio. 

È  pure  molto  improbabile ,  che  la  bona  fides  ed  il 
justus  tiiulus  fossero  già  condizioni  della  usucapione 
(  II.  ^.  77.  III.  g.  70  )..  Per  quanto  ci  è  noto,  le  XII 
Tavole  che  a  quel  tempo  tanto  rigorosamente  segui- 
vansi ,  non  vi  accennano ,   e  per  analogia  deesi  con* 
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chiiiderc ,  che  queste  limitazioni  si  sieno  aggiante  nei 
tempi  posteriori  ,  quando  più  civili  addivennero  i  co- 
stumi* Fra  i  modi  di  acquistare  per  dritto  Romano  (  IL 
^.  80.  III.  §.  73  )  trovansi  elcam^  che  ci  sono  ricor- 
dati da  Varrone,  ma  che  furono  tralasciati  da  Ulpia- 
no ,  la  empito  sub  qorona ,  V  actio^  il  census,  L'Au* 
toro  li  comprende  sotto  la  categoria  più  generale  u- 
sata  dalli  piano,  //eo;.  Ma  è  molto  improbabile,  che  vi 
fosse  una  Lex  sopra  cose,  che  non  ne  abbisognavano. 
Quelli  per  contrario  hanno  una  maggiore  simiglianza 
colla  cessio  in  Jure  ,  colla  quale  partecipavano  d' una 
medesima  forma  (  addictio  d'un  Romano  nmgistratus  ); 
sicché  h  puro  possibile  che  Ulpiano  avesse  accennato 
«l  caso  più  importante  e  frequente ,  e  non  alla  spe- 
cie. —  Por  tal  guisa  si  spiegherebbe ,  perchè  Cice- 
rone (  Topic.  )  consideri  la  cessio  e  la  mancipatio 
come  i  soli  modi  di  acquistare  per  dritto  Romano  — 
L'  Autore  novera  anche  V  accessio  fra  quei  casi  ,  nei 
quali  acquistavasi  una  proprietà  solamente  naturale  e 
non  Romana  (IL  §.  81.  Ili,  g.  74)  ,  sebbene  per  la 
natura  d' un  tal  modo  di  acquistare  è  molto  probabile, 
che  per  esso  si  originasse  un  dritto  non  differente  da 
quello  che  già  si  aveva  sulF  obbietto  principale  ,  sia 
stato  questo  di  proprietà  Romana  o  naturale.  Giacché 
suppongasi,  che  alcuno  avesse  la  proprieià  Romana  d'un 
jugero,  questo  medesimo  dritto  dovevasi  estendere  an- 
che ai  frutti ,  finché  questi  rimanevano  congiunti  al 
terreno ,  e  dovevansi  conseguentemente  considerare  co- 
me parte:  e  distaccati  ds3  terreno,  non  potrebbesi 
comprendere ,  perchè  una  tale  separazione  dovesse 
convertire  una  proprietà  Romana  sui  frutti  in  una 
proprietà  naturale  —  L'Autore  espone  sulla  gentili- 
tà una  novella  teorica  (  IL  g.  90.  III.  g.  84  )  fon- 
data sulle  parole  di  Cicerone  de  Or.  I.  38.  «  cum 
Marcelli  ab  liberti  filio  stirpe  ,  Claudii  patridi 
ejusdem  nomùiis  f^reditatem  gente  ad  se  rediisse 
dicerent  t.  Quello,  a  cui  T  Autore  conchiude  dà  que- 
ste parole  ,  che  i  Patrizii  potessero  essi  soli  preten- 
dere alla  gentilità,  è  confermato  da  quelle  molto  più 
chiare  di  Livio  (X.  8  )  :  «  Semper  audita  sunt  ea- 
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dem  ^  penes  vos  auspicia  esse  ,  vos  solos  gentem 
habere  ».  E  da  queste  parole  V  Autore  si  eleva  ad 
un  novello  concetto  sulla  gentilità  :  se  potevasì  per 
gentilità  redare  dal  figlio  d*  un  liberto,  sarebbe  neces- 
sario distinguere  una  gentilità  attiva  e  passiva  ;  la 
prima  (  una  gentilità  con  eredità  )  sarebbe  il  rappor- 
to dei  capi  d' una  gens  (  cioè  di  quelli  nati  liberi  ) 
cogli  altri  membri  di  essa  (  fra  i  quali  si  dovrebbero 
noverare  anche  i  liberti  ,  e  discendenti  da  essi  )•  Ma 
nel  caso  di  dritto ,  al  quale  Cicerone  accenna ,  affer- 
mavasi  dall'  altra  parte ,  che  a  lei  spettavasi  la  suc- 
cessione per  agnazione  (  stirpe  ).  Sicché  quelle  paro* 
le  pruoverebbero  per  V  agnazione  quel  medesimo  che 
per  la  gentilità,  e  dovrebbesi  o  ammettere  una  gen-- 
tilità  attiva  e  passiva,  (il  che  non  può  certo  cadere 
in  mente  a  nessuno  )  ,  o  negare  una  tale  distinzione 
anche  per  la  gentilità»  Le  parole  di  Cicerone  éi  po- 
trebbero spiegare  nel  seguente  modo.  Per  i  liberti  in 
generale  il  patrono  ed  il  parentado  di  lui  tenevano  le 
veci  dei  parenti  che  necessariamente  o  fortuitamente 
mancassero*  Nel  caso  presente  il  patrono  eh'  era  un 
Marcello  ,  non  più  esisteva ,  perchè  altrimenti  sareb- 
be  a  lui  spettata  la  successione  ;  mancava  pure  di  di- 
scendente ;  sicché  ventilavasi  la  quistione  ,  se  doves-^ 
sere  succedere  in  sua  vece  o  i  Claudi  Patrizi!  come 
gentili  del  patrono ,  o  i  Marcelli  come  agnati  di  luì. 
La  soluzione  d' una  tale  quistioue  non  e'  interessa  ;  è 
solo  importante  osservare  ,  che  da  essa  non  potrebbe- 
si  dedurre  alcun  concetto  sulla  gentilità.  Per  un  tale 
concetto  havvi  tra  altre  fonti  :  1)  le  parole  di  Cice- 
rone ,  (  Topica)  :  <  gentiles  sunt ,  qui  inter  se  eor 
dem  nomini  sunt.  Non  est  satis.  Qui  ah  ingenuis 
oriundi  sunt.  Ne  id  quidam  fatis  est.  Quorum  ma^^ 
Jorum  nemo  servitutem  servivit.  Abest  etiam  nunc. 
Qui  capite  non  sunt  deminuti %.  L'Autore  afferma, 
che  Cicerone  avesse  qui  inteso  deffiniro  solamente  la 
gentilità  attiva  :  doppiamente  falsate  sono  le  sue  pa- 
role dal  nostro  Autore  :  in  prima,  perchè  fu  iniendi- 
qiento  di  Cicerone  di  dare  una  definizione  astratta  , 
sicòhè  pensare  un  rapporto  fortuito  ad  un  caso  reale, 
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che  avesse  potato  occasionarla,  sarebbe  intendere  il 
concetto  più  limitatamente  di  quello  che  le  parole 
valgano  a  significarlo  :  ed  in  Secondo  luogo ,  perchè 
lo  parole  inter  se  evidentemente  accennano  ad  Un  ran- 
porto  scambievole ,  il  che  interamente  contradice  alla 
spiegazione  delF  Autore.  2)  Simiglìanti  parole  leggon- 
8i  in  Pestus  (  v.  gentiles  ),  il  cui  lignificato ,  secon- 
do r  opinione  aolP  Autore  ,  dovrebbe  essere  arbitra- 
riamente limitato  come  in  quelle  di  Cicerone.  5)  II 
testo  delle  XII  Tavole,  in  cui  i  gentili  sono  contrap^ 
posti  agli  agnati ,  e  vtò\  quale  Si  fa  ricordo  della  pros* 
simità  del  grado  solamente  per  gli  agnati  e  non  per 
i  gentili.  Questi  tre  brani ,  i  soli ,  che  sarcherò  qui 
decisivi ,  presi  nel  loro  insieme  ,  portano  necessaria^ 
mente  alla  spiegazione  data  da  Ghladni ,  secondo  la 
quale  1  gentili  sarebbero  si  lontani  parenti  ,  che  la 
loro  parentela  non  più  potrebbesi  pruovare  per  le- 
gnaggìo ,  ma  per  simiglìanza  di  nome  :  sicché  sareb- 
be impossibile  per  essi  osni  prossimità  di  grado.  L*  o* 
biezione ,  ohe  al  tempo  delle  XII  Tavole ,  e  quando 
lo  Stato  era  ancora  sì  giovine,  non  potevano  oontener- 
visi  famiglie ,  la  cui  origine  fosse  passata  in  obblio , 
è  rimossa  dall'  osservazione  ,  che  una.  gran  parte  dei 
Patrizii  provenivano  da  famiglie  emigranti ,  numero- 
se ed  antiche.  «-—  L'  acquisto  d'  una  eredità  dovette 
almeno  nei  tempi  posteriori  avvenire  in  tre  modi  (II. 
^.  85.  III.  g.  91)  ,  per  creiio ,  aditio ,  et  prò  he- 
rede  geslio.  Dicevasi  aditio^  anche  per  dritto  Giusti- 
nianeo ,  una  dichiarazione  espressa  ,  e  non  solenne. 
Ma  Ulpiano  (  XXII.  25.  34.  )  che  tratta  compiuta- 
mente questa  materia,  riconosce  solamente  la  cretto^  e 
la  prò  her$dè  gestio,  \a  aditio  non  rispondeva  ad  al- 
cun mezzo  determinato  di  acquistare  ,  ma  il  modo  ci- 
vile in  generale  (Ulmano  XXII.  12.  13.  29.  XXVI.  5.) 
in  contradizione  deUa  agnitio  pretoria ,  comprendeva 
le  due  forme  ,  la  cretio  et  prò  herede  gestio.  Ul- 
piano solamente  può  esserci  in  tal  materia  guida  sicu- 
ra ,  e  sebbene  molti  testi  delle  Pandette  sembrino  di- 
re il  contrario ,  pure  anche  V  antico  Giurista  ha.  in- 
dubitalamente  inteso  parlare  della  creiio ,  e  fu  ope- 
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ra  dei  compilatori  dì  sostituire  a  questa  antica  istitu- 
zione r  aditio ,  ohe  allora  usavasi  nella  pratica. 

L' opinione ,  che  le  donne  nei  tempi  primitivi  aves- 
sero mancato  del  dritto  di  successione  ,  è  difesa  dal- 
l' Autore  nel  suo  conosciuto  e  premiato  Scritto,  e  nella 
prima  edizione  della  presente  Opera  (  §.  32  )  con 
moltissima  perspicacia  contro  ragioni  predominanti.  Nel- 
la seconda  edizione  (  g.  92.  )  egli  rappresenta  come 
dubbia  la  quistione ,  e  nella  terza  una  tale  ricerca  è 
al  tutto  tralasciata  —  Il  nexum  come  forma  primitiva 
dei  contratti ,  che  è  conosciuta  come  valida  anche  da 
Cicerone  ,  è  qui  inteso  nella  sua  verità  (  IL  g.  95. 
III.  ^.  90;  ) ,  mentre  gli  altri  scrittori  o  mostrano  al 
tutto  ignorarlo  ,  o  per  un  molto  forte  anacronismo  lo 
intendono  come  un  dritto  di  pegno  :  il  quale  errore  dovè 
in  gran  parte  ingenerarsi  dalle  idee  confuse  sulla  fi- 
dacia.  Anche  la  riduzione  di  questa  forma  di  contratti 
ad  un  contralto  reale  (III.  g.  90.  Not.  4.)  è  altret- 
tanto nuova  quanto  ingegnosa  —  L'Autore  eleva  il  foe* 
tms  unciarium  al  100  per  cento  (IL  g.  95.  III.  g.  95.) 
ed  egli  spiega  la  unota  per  la  dodicesima  parte  del 
capitale  ,  al  che  aggiunge  l'osservazione  molto  vera  ^ 
che  gl'interessi  ebbero  ad  esser  pagati  mensilmente  ; 
e  di  questo  fatto  sarebbe  quel  risultato  una  necessaria 
conseguenza.  Secondo  Noodt,  o  meglio  secondo  Gronow, 
calcolavasi  come  presso  noi^  così  pure  presso  i  Romani 
sul  centesimo  ,  sicché  questo  (centesima)  costituiva 
l'unità,  da  cui  determinavasi  il  quantum  degF interes- 
si. Se  non  che  una  tale  centesima  presso  i  Romani 
calcolavasi  mensilmente,  presso  noi  annualmente.  Sic- 
ché secondo  una  tale  opinione  unda  usura  sarebbe  un 
dodicesimo  mensile  per  cento  ,  o  uno  per  cento  per 
ciascun  anno.  Ed  ima  tale  spiegazione  sembra  a  noi  in- 
contestabilmente vera.  Ed  in  prima  a  ciò  ci  persuade 
il  significato  letterale.  L'uso  del  linguaggio  al  tempo  di 
Cicerone  era  senza  dubbio  quello  stesso,  che  Crono w 
presuppone  ,  come  per  molte  analogie  (  per  esempio 
oes  usura  )  potrebbesi  pruovare  :  non  abbiamo  per  al- 
tro notizia  alcuna,  se  nei  tempi  primitivi  si  usasse  tut- 
t' altro  linguaggio  ed  un  diverso  modo  di  calcolare  gVin- 
Sav.  Par.  III.  7 
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teressi.  Tacilo  riproduce  la  detcrininazione  delle  Xll 
Tavole,  ma  nel  semplice  contenuto  e  iK)n  nelle  paro- 
le. Quanto  erroneamente  non  si  sarebbe  egli  espresso, 
ove  avesse  adoperata  la  parola  uncta  usura  in  un  senso 
già  da  lungo  tempo  anticato ,  senza  pure  fare  avver- 
tito, cbe  non  sì  dovrebbe  intenderla  nel  significato  cor- 
rente! Sicché  la  spiegazione  delle  parole  è  determi- 
nante per  Gronow  non  meno  che  la  probabilità  dei  fatti 
storici.  Non  può  negarsi ,  ohe  gV  interessi  fos^ro  ia 
Roma  sommamente  alti  e  gravosi,  non  quelli  però  che 
la  legge  permetteva,  ma  che  realmente  pagavansi.  Nes« 
8una  legge  al  mondo  è  tanto  facilmente  e  naturalmente 
violata  quanto  questa,  giacché  dovrà  sempre  il  bisogno^ 
so  debitore  sobbarcarsi  a  qualunque  condizione,  quante 
volte  non  piaccia  ai  ricchi  dare  a  prestito  il  loro  de- 
naro per  un  interesse  minore.  La  Storia  Romana  con- 
ferma una  tale  verità  col  frequente  rinnovarsi  del  mar 
le ,  e  eoi  non  meno  frequente  npetei^si  della  Legge  \ 
il  che  non  potrebbesi  altrimenti  spiegare.    Dice  inol- 
tre Tacito  ,  che  permettevasi  sulle  prime  il  foenus  un^ 
ctarium^  e  poi  il  semiunoieriumy  e  che  ogni  interesse 
fu  in  seguito  vietato.  E  quando  volesse  opinarsi  col- 
r  Autore  ,  sarebbe  appena  immaginabile ,  come  sì  po- 
tesse tanto  repentinamente  passare  dal  50  percento^ 
nuUa.  Fu  infine  Vunciarium  foenus  una  facilitazione 
per^  i  poveri   si  grande ,  che  a  giusta  ragione  pote- 
rono rallegrarsene  (Livius  VII.  14.  ).  Molte  cantinaja 
in  conseguenza  avrelbbesi  dovuto  pagare  sulle  prime. , 
il  che  non  è  probabile  in  tempi  tanto  rozzi.  È  ancoTa 
da  osservare  d'una  tale  legge  sull'usura,  cherÀutòre 
dubita  insieme  con  molti  altri  scrittori  ,  se  essa  cada 
secondo  Tacito  al  tempo  deUe  XII  Tavole,  o  secondo 
Livio  in  un  tempo  posteriore.  Ma  qusmdo  si  ammetta, 
come  fu  già.  osservato,  una  ripetuta  rinnovazione  d^lla 
L^S^  9  fl^  dileguerà  ogni  contradizione  fra  i  duo 
scrittori. 

Secondo  periodo ,  dalle  XII  Tavole  fino  a  Cicerone. 
Quello  che  cominciava  rozzamente  vedesi  eccellente- 
mente svolto  a  questo  tempo.  L'Autore  senti  la  gran- 
dezza deir  argomento  ,  «  seppe  commuùioare  alla  sua 
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Opera  T  interesse  sempre  piìi  crescente  del  contenuto  di 
essa.  In  tutta  questa  parte  è  incerto  se  debbasi  ammi< 
rare  piuttosto  la  prolondità ,  che  la  novità  delle  suo 
opinioni.  La  storia  delle  Fonti,  che  per  opinioni  limi- 
tate fu  fin  ora  tanto  naal  compresa,  è  qui  trattata  con 
un'  intelligenza  vera  deDa  storia.  Dei  Plebisciti  in 
prima.  Quelli  ohe  si  rapportano  al  dritto  privato,  sono 
raccolti  brevemente  e  compiutamente  (II.  §•  150  — 
15t.  in.  g.  135  — 138  )  :  ed  anche  in  ciò  la  terza 
edizione  ha  migliorato  moltissimo  sulle  precedenti.  Poi 
dei  SemfocmstdU.  L'Autore  (IL  §.  152.  III.  g.  139. 
140.  )  difende  V  opinione  di  Bach  ,  che  fin  d' allora  il 
Senato  esercitasse  il  potere  legislativo;  perle  sue  ra- 
gioni una  tale  opinione  potrebbesi  considerare  come  in- 
dubitatamente vera.  Ma  la  critica  si  permette  a  mag- 
giore conferma  di  essa  anche  l'osservazione,  che  sulla 
forza  legislativa  dei  Senatoconsulti  nei  tempi  più  re- 
moti vi  sarebbe  molto  meno  a  quistionare  ,  che  so* 
pra  quella  dei  Plebisciti:  giacché  la  plebe  era  primi- 
tivamente un  singolo  partito  senza  alcuna  esistenza  co- 
stituzionale :  ma  fin  d' allora  il  Senato  contrapponevasi 
vìpqpultis.  Osservansile  tracce  di  questa  primitiva  nguar 
glianza  e  per  dignità  e  per  dritti  nella  formola  S.  P. 
Q.  R.;  e  ciò  è  pruovato  ancor  più  evidentemente  da 
due  importanti  dritti  del  Senato  :  1  )  la  conferma  delle 
detemnnazioni  popolari  nel  quinto  secolo  (^Idvius  I. 
17.  VIII.  12.  Gronow.  abs.  I.  23.  )  2)  l'annuUamentp 
dì  essa  (Cicero^  fragmenta  or.  prò  U.  Com.).  An- 
6or  più  importanle  6  quella  parte  del  Libro,  che  parla 
degli  Ediiti  (IL  ^.  133.  134-  III.  g.  141  — 143.  ). 
Nessuno  moiriento  Aella  più  antica  storia  del  dritto  è 
si  importante  come  questo  ;  nessuno  fu  tanto  erronea- 
mente ed  indegnamente  trattato,  ed  in  nessuno  il  cri- 
terio storico  dell'Autore  s'addimostra  in  tanta  luce  quan- 
to nA  presente.  Anche  nella  storia  intima  del  dritto 
di  questo  periodo  incontransi  dappertutto  idee  nuove  del 
nostro  Autore  ,,  e  quel  poco  ,  che  forse  non  6  qui  al 
tutto  vero,  è  tenuissimo.  Molto  importante  èia  dottri- 
na dèlia  res  mancipi ,  et  res  nec  mancipi  (  IL  ^. 
151;  15è.  IH.  g.  161  —  167.)-   Ed   a  tal  proposito 
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deesi  porre  mente  a  due  punti.   Il  più  importante  dt 
essi  è  il  significato  giuridico   d' una  tale  distinzione  , 
ed  il  suo  rapporto  alla  proprietà  Bomana  e  naturale. 
Gli  errori ,  die  generalmente  vi  predominayano ,  era^ 
no  si  grandi,  die  l'intera  storia  della  proprietà  erane 
al  tutto  falsata  :  la  leggerezza ,  colla  quale  traltavasi 
un  obbietto  si  altamente  importante  ,  mentre  altre  i- 
nettissime  cose  pi'endeyansi  per  contrarlo  seriamente  in 
considerazione,  porge  nella  storia  della  scienza  del  dritto 
un  fenomeno  poco  incoraggiante.  Nella  presenle  Opera 
come  in  alcuni  eccellenti  lavori,  che  leggonsl  nel  ^l/o- 
gazxiiio  Civile^  TAutore  ha  discorsa  la  materia  in  mo- 
do ,  che  difficilmente  potrebbesi  ora  elevare  alcun  dub- 
bio importante  su  di  essa.  Il  risultato  delle  sue  ricer- 
che è  fi  seguente.  Chiunque  intendeva  alienare  la  pro- 
prietà Romana  d' una  cosa  ^  né  piacevogli  che  ciò  se* 
guìsse  davanti  all'autorità  (cessio)^  doveva  osservare 
la  forma  primitiva  della  mancipazwne.    Una  fede  re- 
gola  fu  osservata  anche  nei  tempi  posteriori  per  al- 
cune cose  :  ma  per  altre  mutavasi  in  modo  ,  che  per 
queste  bastò  la  semplice  tradizione  per  alienare  la  pro« 
prietà  Romana  (res  nea  mancipi).  Sicché  una  lale  di- 
stinzione non  riguarda  la  possibilità  della  proprietà  Ro- 
mana ,  ma  il  solo  modo  di  acquistarla  ,    ed  anche  in 
questo   non  la   cessio  e   la  nsucapio  (  che  valevano 
sì  per  le  re»  nec  nècmcipi  ^  che  per  le  rcsmafécipi)^ 
ma  solamente  il  caso  del  passaggio  privalo  e  volontà-^ 
rio  della  proprietà.  —  Tanto  ci  basii  sul  senso  giuri- 
dico d'  una  tale  distinzione  :   meno  importante  è  ner 
noi  la  quislione,  quali  cose  fossero  res  mancipi.  In  Ili- 
piano  trovasene  l'indicazione,  e  torna  utile  compren- 
derne i  particolari  in  una  categoria  generale.  L'Autore 
ritiene  per  res  mancipi  le  cose  tutte ,  che  tenevansi 
per  le  più  preziose  e  che  fin  dai  più  antichi  tempi 
erano  conosciute ,  e  riconoscibili ,  (cioè  non  res  ftm^ 
ffiòiles).  Ma  non  può  spiegarsi,  perchè  in  quella  car 
tegoria  vi  si  comprenda  soltanto  una  jiarte  degli  ani- 
mali domestici ,   (  qnadrupedes  quae  dorso  colloque 
domaniur)  ,  e  le  pecore  per  contrario  (  ohe  trovansi 
ricordate  in  un*  antichissima  legge  sulla  muleta  )  ,   i 
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mròi  e  le  capre  non  vi  siano  egualmente  noverale. 
Quegli  animali  domestici  non  dìstinguonsi  per  altro  da 
questi  ,    se  non  clic  i  primi  a  dill'erenza  dei  secomli 
servono  air  agricoltura.  Una  tale  dìstiimone  ò  espressa 
in  una  simigliante  guisa  da  Ck>lumella,  il  quale  si  accor- 
da in  modo  ed  anche  nelle  parole  con  Ulpiano,  qIio  ]>o- 
Xrebbesi  pensare,  che  quésti  ne  avesse  ritratta  da  quel- 
lo r  indicazione.  La  qualità  dello  res  nmnc^i  sarebbe 
dunque  in  un  rapporto  immedialo  coH'agricoìtura.  Uiui 
tale  opinione  ,  che  ci  è  svolta  diffusamBnle  da  IVl^er- 
mann,  si  accorda  perfettamente  colla  storia  ,  giaccliò 
r  agricoltura  era  la  sola  occupazione  nazionale  dei  Uo- 
maiii ,  la  sola ,  che  fu  creduta  degna  di  un  cittadino 
libero.  -Non  è  dunque  improbabile,  ohe  le  cose  che  vi 
si  adoperavano,  fossero  riputato  in  geperale  molto  più 
importanti,  sebbene  le  altre  potessero  essere  estimato 
per  un  prezzo  maggiore.  Molti  del  resto  dubitarona, 
che  r  indicazione  che  ci  è  data  da  Ulpiano,  fosse  com- 
piuta ,   giacché  Plinio  afferma  ,   che  anche  le  perle 
sieno  stale  mcmdpate.  L'Autore  previene  una  tale  q- 
tiezione  (IL  g.  151.  III.  g.  165- )  considerando,  che 
la  mancipazione  sia  stala  valida  anche  per  una  res  ìieo 
mancipi  a  causa  della  tràdisBiane ,  che  vi  si  coatene^ 
va.  Ma  a  questa  opinione  ©outradice  Cicerone  i%i  To- 
pica 10  :  «  Finge  mancipio  aiiqii^m  dpdisse  id^  quad 
mancipio  davi  non  potest  :  niam  idcirco   oi  ejìis  for 
ctwTL  est ,  qui  accepii  ?  Le  presenti  ricerche  non  sono 
per  loro  bastanti  a  fare,  che  la  presealo  materia  non 
abbisogni  di  essere  novellamente  e  più  proXondamenle 
studiata.  Molto  più  importante  e  feconda  ò  rinvestir 
gazione  sulla  honorum  possessia  (IL  g.  156,  163— »• 
169.  III.  g.  168.  176  —  183).  Questa  parto  del  Li-, 
bro  per  se  sola  ragguaglia  per  vero  merito  scientifico 
tutti  i  lavori  di  molti  dei  più  rlilomali  giuristi.  La  no- 
vella istituzione  della  èonorum  possessio  fu  aggiunta 
al  sistema  di  successione  deiranlico  dritto  civile  :,  en- 
trambe furono  usate  contompraneamonto.  Ma  come  mai 
fu  possibile  r  esistenza  di  due  diflei^enli  istituzioni  sopi*a 
un  medesimo  obbiello?  Senza  ima  ingegnosa  risposta 
a  questa  dimanda  lutto  il  dritto  di  successione  man- 
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eberebbe  di  senso  e  di  •connèssioBe.  Queliti  gitirirti  non 
vi  abbadaroBo,  e  fatta  eccezione  di  poche  dofinizìoiu, 
parve  loro  di  veder  chiaro  io  tatto  u  resto.  JÀ  inge* 
^no  molto  più^ecieatifico  del  nostro  Autwe  ne  senti  l'im- 
porfanaa  ,  «  gli  riusciva  pure  di  riaoLvere  conuwiatQr 
mente  la  quistione,  di'egk  il  primo  ventilava.  Il  con*- 
fronto  della  sua  Dissertazione  inaugura  (  Ì17B8  ) 
con  quelle  parti  che  vi  rispondono  nelle  tre  edizioni 
della  presente  Opera ,  è  molto  istruttivo ,  e  la  storia 
letteraria  civile  presenta  pochis»mi  esempii  d'ima  in^ 
vestigazione  si  indefessamente  e  sistematicamente  prò*» 
tratta*  Ma  per  quanto  l'esposizione  di  questa  dottrina 
sia  €^ara  nella  seconda  edizione ,  altrettanto  sembra 
di  non  essere  stata  generalmente  intesa.  Ogni  difficolti 
fconsiste  nella  intelligenza  vera  di  due  punti,  ohesem* 
brano  apparentemente  contradirsi.  L'ordine  della  sue^ 
eeseiùne  secondo  l'Editto  fu  la  regola  generalo  per 
tutti  i  possibili  casi ,  giacché  esso  comprendeva  come 
parte  1  antico  sistema  del  dritto  civile  •  ed  additava 
ad  ogni  erede  civile  il  grado,  secondo-  il  quale  poteva 
redare.  E  quando  a  questo  erede  toccava  suomere  ^ 
egli  aveva  la  scelta  di  farsi  riconoscere  come  honorum 
possessor ,  e  come  erede  civile.  Decidendosi  per  que- 
sta ultima  qualità ,  era  erede  per  dritto  dvile  y  ma 
in  qoi^  grado,  che  l'Editto  gì  indicava:  ed  è  que^ 
sto  il  primo  punto  ,  la  cui,  intelligenza  potrebbe  ea» 
e&re  facilmente  falsata.  La  bonortun  possessi^ ,  che 
onesto  erede  civile  avrebbe  rifiutata,  appartenevasi  id* 
1  erede  che  seguiva;  ma  l'erede  civile  la  rendeva  vuota^ 
di  eiSrtti,  sicché  diveniva  bonorum  possessio  sine  re, 
cioè  a  dire,  tale  che  benché  realmmte  acquistata  ri- 
maneva pure  inefficace  :  ed  è  questo  il  secondo  punto, 
sul  quale  è  anche  facile  ingannarsi.  La  nostra  critica 
non  può  convenire  nella  opinione  dell'Autore  sopra  uno 
degli  effetti  della  bon.  poss.  Questi  affama  (IL  ^. 
156.  IlL  ^.  168  )  ,  che  la  proprietà  Romana  del  de* 
funto  si  trasferisse  al  bonorum  possessor ,  come  at» 
i'  erede  civile ,  e  che  la  honorum  possessio  sia  stata 
perciò  una  adqmsUio  civilis.  Lo  seguenti  ragioni  con- 
tradicono interamente  a  questo  principio  :  in  primo  luo- 
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go,  il  Pretore  non* poteva  dare  alcuna  proprietà  Ro- 
mana ,  ma  solamente  la  naturale  e  Pretoria  ^  come 
polrebèesi  proevarci  in  molle  altre  oocaBioni:  ia  se- 
woàa  luogo  ,  Ulpiaoe  diee  ,  che  il  honorum  />o«m^ 
Ms^or  aveva  tutte  le  ìacHones  del  defunto ,  soltanto 
però  come  actioiiBs  u/iles  o  ficiitia».  Ma  {m'aottùtp- 
iilis  si  rapporta  ^V  nu^io  direota^  nan  idlrimenti  che 
la  proprietà  pretoria  alla  Romana  ;  e  sarebl^  incoi>- 
ceptinle  ,  come  il  honorum  possessor  potesse  avere  la 
proprietà  Romana  senza  riouna  iKC.-^ta  direcia.  In  terza 
luogo  ,  determinanti  per  la  nostra  opinione  sene  le 
parole  di  Varrone  {de  re  rust.  II.  10  ).  Varrone  in- 
vestiga quali  meodb  aveva  il  oompratore  per  assieu^ 
Tardi  della  proprietà  Romana  della  cosa  comprata:  egli 
lo  poteva  nel  modo  più  naturale  solamente  quaiKlo 
l'istesao  venditore  avesse  un  tal  dritto.  E  d(Hide  po- 
tei^aisi  riconoscere  che  un  tal  dritto  spettavasi  al  ven- 
ditore ?  <  w»  emiionibus  dommmm  legUiRmm  se^  fere 
f*éB  perficmmt  j  9i  hereditatem  just^m  adiit:  {su 
venditor)  »i...  mancipU^.k  aoccepif  eoo*  ogni  dub- 
bie è  rimosso  sol  che  si  consideri,  che  qui  la  sola  Ae^ 
reditùs  jusla  (  dee  la  dvUis  ,  a  cui  si  rapporta  la 
parola  udiit  )  è  considerata  come  adquisùio  eimlis  \ 
e  non  la  bonorwn  possessiò. 

L'opinione  dell'Autore  orlginossì  evidentemente  da 
OH  principio  ^à  prima  espresso  ,  secondo  il  quale  la 
distinzione  fra  ìb  adquisUio  civUis  e  la  naéumlis  sa» 
rebbe  relàtivia  alle  sme  adqiHsUiones  aingulares  e  non 
alle  universaies.  Una  tale  supposizione  è  al  tutto  ar* 
birraria,  «  deesi  rigettare  ;  come  puro  falsa  è  la  con*- 
seguenza  ,  ohe  se  ne  trae.  Sul  dritto  politico  di  que^ 
1^  periodo  crediamo  necessarie  due  brevi  osservaàoK 
ni.  Secondo  inpiano  e  Vellejo  al  Unire  della  Guerra 
Sociale  ordìnaronsi  dieciotto  novelle  Tribi,  die  il  no- 
stro Autore  colloca  nel  dritto  i>olilico  della  line  di  que^^ 
sto  periodo  (  IL  g.  179.  III.  g.  195  ).  Ma  un  tale  oN 
dinainenio  dovette  avere  una  durata  passoggìera,  giacr 
che  in  aoerone  (w  HuU.  l.  7.  in  Ferr.  L  5.  )  ed 
in  Uvio  (I.  45.)  le  trentacinque  Tribù  sono  rioor* 
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date  non  solo  come  allora  eGÓsteoti ,  ma  come  le  me- 
desime in  tutti  i  tempi. 

Terzo  periodo  :  Da  Gieerone  fino  ad  Alesandro  So- 
vero.  L'esame  delle  Fonti  ha  non  poco  gaadagnato.ooUa 
tèrza  edizione,  in  ciò  che  le  singole  detenninazioni  po- 
polari ,  i  Senatoeonsulti  e  le  (k)Stitiizionl  sono  ripor- 
tati in  un  insieme.  Quello  che  è  molto  più  importanie 
in  questo  periodo  si  è  quella  parte  che  tratta  dell'& 
ditto.  (IL  g.  209.  210.  IIL  g.  235  — 254).  È  opinio- 
ne predominante  ,  che  Adriano  ordinasse,  ohe  6i  desse 
opera  ad  un  novello  Codice  sotto  il  nome  di  edictumper- 
petuum^  del  quale  sarebbe  molto  incerto,  quanta  parte 
Ti  prendiessero  il  nuovo  legislatore  a  gli  aatichi  mat^ 
riaii.  La  critica  dell'  A^utore  su  questa  opinione  è  vm 
capolavoro  d'intelligenza  e  di  profondità.  È  da  lui  pruoi- 
vate  ,  ohe  Y  Editto  di  Adriano  non  fosse  altra  cosa  , 
che  r  antico  Editto  dei  Pretori  di  anno  in  amio  accre- 
sciuto e  migliorato ,  e  che  ora  riceveva  le  ultime  e 
forse  tenuissime  aggiunzioni.  Una  tale  opinione  è  della 
più  grande  importanza,  e  torna  particolarmente  ad  o^ 
nore  del  nostro  dritto  Romano.  Giacché  il  dritto  Bomar 
no ,  eh'  oggigiorno  usiamo  e  conosciamo  ,  è  contenuto 
nelle  Pandette  :  tutt' altro  non  è  che  sempHoi  giunte 
ed  errori  :  e  le  Pandette  sono  nella  più  gran  part« 
l'Editto  istesso  o  l'esposizione  di  esso.  Sicché  le  in- 
vesligarioni  dell'Autore  riportano  l'origiiìe  del  nostro 
dritto  Romano  ai  tempi  gloriosi  e  gra^  della  libera 
Repubblica.  Nella  storia  dello  studio  del  dritto  distìn* 
guesì  particolarmente  quanto  è  detto  dell'idioma  degli 
antichi  giuristi,  (IL  g.  220.  III.  g.  258  )©  sulle  due 
scuole  giuridiche  (IL  g.  222.  IIL  ^.  240).  È  opinio- 
ne dell'Autore  che  l' azione  ipotecaria  non  potesse  e-* 
serci  tarsi  contro  il  proprietario  Romapa,  ma  che  di* 
venisse  inoperosa  per  la  usucapione  (  IL  g.  259,  IIL 
g.  257  ).  Ma  la  L.  L  g.  2.  de  pign.  e  la  L.  44.  \. 
S.  de  usurp)  accennano  appunto  al  contrario.  L'Au- 
tore sembra  voler  dichiarare  questi  testi  mediante  l'an^ 
tica  fiducia.  Ma  con  questa  il  creditore  acquistava 
la  proprietà  Romana  per  mancipazione  ;  la  sua.  aziono 
era  la  comune  vindicatio  ,   ed  era  questa  indubitata- 
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mente  ee^sa  piallai  wuei^oiie.  Siediè  quei  tosti  mm 
potrebbero  spiegarsi  mediante  la  fiducia. 

Quarto  Parwdo  :  da  Àtessandro  Severo  fino  a  Giu- 
gtiniano. 

La  prima  edizioDe  conteney*  della  Éixm&  pdlitiea  di 
questo  periodo  piii  di  quello  die  alla  storia  del  dritto 
convenisse.  Nelle  due  edi^oni  dbe  segaooo  fu  pi?ovYe^ 
dato  al  superfluo.  -^  Quando  T  Antere  nega  aUe  Pan^ 
dette  ogni  certezza  storica  ^  non  pare  che  la  sua  af- 
fermazione fosse  trcmpo  ben  nonderata*  Non  è  a  sup- 
porre ,  ohe  i  compilatori  si  lasciassero  govemare  dal 
aemplice  arbitrio,  senza  avere  alcuno  scopo.  Le  ag-* 
giunzioni  potermio  essere  ammesse,  solo  quando  la  de* 
terminazione  pratica  delle  Pandette  le  richiedeva.  Ed 
ma  taSe  necessità  può  affermarsi  con  grande  probabi- 
lità se  non  sempre  ,  almeno  il  più  delle  volte.  Ogni 
pruova  storica  tratta  dalle  Pandette  abbisogna  d'una 
critica  speciale,  e  non  sarebbe  inutile  lavoro  quello  di 
determinare  le  regole  d' una  tale  critica  ,  e  chiarirle 
coir  applicazione  agli  esempi  pratici.  In  ocoasicme  de* 
gli  scritti  giurìdici  di  questo  periodo  V  Autore  (II.  ^. 
295.  III.  ^.  315.)  si  duole  ,  che  si  fosse  fatta  tanto 
pòca  attenzione  al  Frammentò  cosi  intitolalo;  Ulpia- 
mtó  d&  edendo^  Una  tale  negligenza  non  può  fare  me» 
raviglia  in  un  tempo,  nel  quale  tanto  raro  era b stn-' 
dio  stesso  delle  Fonti»  Ma  rimettendo  l' Autore  ad  al-' 
«ro  tempo  la  stampa  di  esso  ,  ha  egli  stesso  a  danno 
della  scienza  difilato  del  proprio  giudizio.  Giacché  il 
pubblicare  le  Fonti  è  il  ^iù  utile  servizio  che  si  renda 
alla  scienza  storica ,  e  chiunque  in  generale  ha  la  ca- 
pacità di  comprenderle,  non  dovrà  eerto  limitarsi  allo 
Fonti  principali.  In  questa  medesima  parte  è  da  rettifi- 
care una  data.  La  Consultaiio  veteris  Jcii  non  e  di 
Cnjacio  1579  (II.  ».29i.  HI.  g.  509.),  ma  fu  pub- 
blicata nel  1577  nelJta  prima  edizione  delle  sue  Opere- 
In  conchiusiooe  gioverebbero  alcune  osservazioni  per 
meglio  indicare  il  carattere  generale  e  letterario  del^ 
l'Opera.  Questa  è  composia  a  libro  d'istituzione  ,  e 
come  tale  fa  d'  uopo  particolarmente  considerarla;  ed 
io  $bbi  più  volle  1'  occasione  di  farlo  cwiosccre,  gìae- 
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che  malte  m/d  lezioni  furono  prcHionaiate  su  di  eesti 
G^me  libro  d' iatitoziane  è  eeoeUmte)  nonoel  mom 
ordinario  deUa  parola ,  uè  come  no  aimigliaiito  libro 
eoHiuneiDonte  si  oone^aoe ,  giaodiè  per  un  fai  Uhm 
crederi  j  che  basliao  le  màd  qualità  negativa  ed-  uaa 
buona  o  cattiva  esposiaioiie.  L'  Opera  preeeole  è  esia 
stessa  r  esposizioi»  Yéra  ed ,  ingegnosa,  d' idee  pcoprie^ 
ed  induee  aUa  riflessiooe.  È  peroiò  che  non  menita 
eeosora  per  difetto  di  niolte  cose,  che  seoza  ima.  ta* 
le  determinazioae  sarebbero  meglio  a  oonsideinare  ^o^ 
me  qualità  di  un'  Opera  classica.  Da  ciò  provianei  ^ 
che  la  presente  Opera  ooattene  una  flìevid^to  «^na» 
scosta  polemica,  sovente  occanonata  da  errori  faasagr 
aeri  d'un  metodo  eattivo,  i  quali  in  ra^rtodel  ffoor 
de  obbietto  del  litoo,  «  dell' elaboraaione  eecellente 
di  esso  sembrano  fortuiti  e  tenuissimi.  Ma  l' kidiea* 
ta  qualità  d'un  trie  lavoro  rendeva  necessario  di  Ca- 
re avvertito  dagli  errori  ,  <be  potevano  trarre  m  ii^ 
ganno  i  coatonqpKmuiei,  sebbene  non  potesse  dobitan», 
che  questi  crrc^i  sareU)ero  caduti  in  breve  tempo  im 
dimenticanza.  Ck>lla  medesima  qualità  si  assooia  un 
vantaggio  nel  modo  di  esporre  ,  ohe  merita,  di  ease^ 
re  qui  particdannento  rilevato.  Un  tah  vantaggio,  ai 
ibnda  sulla  considerasdone ,  obe  l' edioma  dilferentof^ 
niente  usato  ,  diversamente  pure  influisce.  Giaoebè  sol- 
vente, un  conoolto  ch'ò  oocellentemrate  significaèd  oon^ 
una  collocaaione  ed  un  uso  speciale  doUe  parole^  peer* 
de  di  effetto  o  di  fwza  con  una  espressione  diretta* 
Un  tale  vantaggio  ò  saputo  squisitamente  usare  dal 
nostro  Autore.  ]\Ia  una  limitasdono  ci  sembra  al  tutto 
necessaria.  Quel  modo  di  esporre,  ohe  si  gtovad'u^ 
na  espressione  indiretta ,  ò  molto  accomodato,  quando 
una  opinione  o  un  giudizio  è  quello,  che  intendesi  espri- 
mere. Giacché  col  semplioe  accennarli  si  desta  la  for- 
za pensante  del  lettore ,  e  lo  scrittore  si  rimette  al- 
l'attività  propria  di  questo,  ed  è  il  modo  più  degno, 
col  quale  uno  scrittore  possa  trattare  il  suo  pubblico.  È 
ben  altra  cosa  quante  volte  è  un  fatto  che  deesi  co- 
municare. Giacche  qui  trattasi  solamente  di  rappre- 
sentarlo tanto  chiarjtmente ,  semplicemente  e  compiu- 
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tenente  ,  pw  quanto  è  possibile,  ed  acoemandolò  non 
8i  avreiibe  altro  ellétto  ^  che  di  laaoiar  sentire  al  let- 
tore im  insogno,  eh*  egli  non  saprebbe  da  se  stesso  ap^* 
pagaireu  Una  tale  legge  sembra  di  esswe  stala  poco 
onerMta  dai  nostra  Autore  a  danu  della  diiasezza. 
Bd  tin  SBesmio  ci  ai  porge  nella  introdosdcHie  (  IL  ^. 
19«  Uh  ^ìk  4  )  ,  dove  le  deteimioamom  popolari  mao^ 
vamente  «overte  sodo  indicate  in  ai  modo ,  eome  a 
aaneonane  a  cosa  già  note,  mentre  qid parla» di ao» 
se  tento  pna  oonosoiiife*  Un  seoonio  importante  esenta 
]^o  tBomai  ,  quando  egli  parla  ddle  condiaioai  deUa 
usac»piODe«  Questo  in  se  stessa  non  difficile  dottrina 
si  nenÉe  si  difficile  per  il  mododi  esporla  nella  seèoin 
da  edÌ2Ìone7  che  non  sarebbe  facile  intaoderla  per  ebt 
già  non  la  conosoosse  :  nella  terza  edisio^e  (^.  70.  ) 
totto  è  chiaro  ,  ed  anche  sotto  un  tale  rapnorfo 
qoesto  si  è  di  molto  avvantaggiala  sulla  seoonda.  Hav- 
vi  iua  attributo,  per  il. quale  l'Opera  del  genio  può 
emeire  più  siouramcnte  e  groeriuiricote'  d^nte  da 
qnella  il  semplice  dotfoina  à  utilità.  Queste  A  hnà- 
te  a  ^nispoadero  aDe  quistioni^  ch'ogni  nomo  dotto 
ba  già  ventilate  :  ^e  quando  è  perfette  nel  suo-gene- 
re ,  ci  procaccte  un  pieno  aoddMacioieiito  ;  ed  appa- 
gato è  ogni  nostro  bisogno  sotto  fm  tale  rapporto» 
L' Opera  del  genio  ci  apprende  a  conoscere  bisogni  e 
qnìsttelii  ,  delle  qmii  non  sospettevamo  :  e  mentre  da 
una  parte  il  concetto  che  noi  abbiamo  della  scienaa  si 
eleva  ed  allarga ,  lascte  dall'  altra  intenninatamente  e 
liberamente  spaadare  Y  inteUigeas».  Ed  è  queste  l'iin^ 
wèssione  ,  che  ogni  ingegnoso  lettore  dovrà  ritrarre  > 
dalla  presente  Opera* 
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li  dieoi  maggio  del  1788  davasi  a  GostaToHago 
neir  anno  ventiquattresimo  della  sua  vita  l' ufficio  di 
professore  di  dritto.  A  cpiesto  in  se  stesso  tanto  pooo 
elamoroso  avvenimento  tennero  dietro  conseguenze  si 
importanti,  che  basta  appena  il  corso  di  mesao  secolo 
per  apprendercele,  perdio  noi  ne  facessimo  grata  nu>- 
moria.  Ma  la  specialità  del  suo  merito  non  si  rileve- 
rebbe ad  evidenza  ,  quando  non  si  cominciasse  dal  far- 
ro attenzione  allo  stato ,  nel  quale  la  scienza  del  drit* 
to  trovava^  in  Germania.  Allora  solamente  ci  sarà  pos- 
sibile determinare  il  carattere  generale  della  opposi- 
zione, nella  quale  Hugo  ponevasi  contro  il  metodo  pre- 
dominante a  quel  tempo. 

Che  a  quel  tempo  la  scienza  del  dritto  non  fosse  de- 
caduta non  poco  da  quella  dei  tempi  posteriori  ,  non 
potrebbe  sconoscersi,  per  quanto  difterentemento  si  opi- 
nasse sulla  trattazione  vera  dèlia  nostra  sci^tiza.  Giac- 
obè  anche  colui,  ohe  nulla  s'intendeva  delle  cose  giu- 
ridiche, poteva  bene  accorgersi,  che  della  scienza  del 
dritto  in  rapporto  delle  altre  sfere  dell'  attività  pen- 
sante faeevasi  molto  minoro  considerazione  che  por  lo 
innanzi ,  ed  è  questo  appunto  il  più  s|curo  indizio  , 
che  professori  e  scrittori  dovevano  aver  neglètto  quel 
bene ,  eh'  era  stato  loro  affidato  perchè  lo  conservas- 
sero e  lo  fecondassero  (^).  Potrebbe  pensarsi  che  una 
tale  decadenza  non  fosse  che  l' effetto  d'  una  semplice 
negligenza  senza  avere  un  carattere  più  generale,  nel 
quale  caso  avrebbesi  potuto  fare  anche  a  meno  dei 
tentati  ajuti.  Ma  ciò  non  ò  vero  :  che  anzi  nell'  uno 
e  neir  altro  caso  (  per  il  difetto  di  studio,  e  per  gli 
apportati  soooorsi  ),  un  tale  carattere  del  nostro  Profes- 
sore rilevasi  come  una  opposizione. 

Non  di  rado  il  lavoro  speciale  di  Hugo  e  di  coloro, 
che  più  tardi  opinarono  con  lui,  fu  inteso  nel  seguen- 
te nuxlo  ,  e  secondo  un  tale  intendimento  si  pretese 

(»)  Hugo,  UaganMm  civile  v.  I.  (  1791  )  p.  10.  11. 
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combàtterlo  :  cbe  nn  lale  lavoro  avesse  contribuito  al 
dispregio  ed  alla  negligenza  delle  condizioni  e  dei  bi- 
sogni presenti  per  un  amore  infecondo  ^  puramente 
storico  d' un  passato  irreparabilmente  perduto.  Un  ta^ 
le  giudìzio  sarebbe  scusabile  come  una  reazione  natur 
rale  sebbene  difettosa,  quando  il  metodo  già  predomi- 
Viante  consistesse  noli'  ignorare  la  tradizione  storica  e 
nel  creare  per  il  presente  e  per  propria  ispirazione  un 
sistema  di  dritto  interamente  nuovo  ed  arbitrario.  Ma 
un  tale  pensiero  non  venne  in  mente  ad  alcuno  ,  sic- 
ché mancava  1'  occasione  alla  presupposta  ed  eccessi- . 
va  opposizione. 

Il  male  consisteva  piuttosto  in  ciò ,  che  per  i  bteo* . 
gni  della  pratica  eransi  formolate  dottrine  positive  del 
dritto  in  un  tutto  af^arentemente  connesso  e  senza 
un  esame  critico  ed  analitico  delle  parti.  E  perchè  ^ 
in  tal  modo  tutte  le  diiferenze  e  le  contradizioni  Iro- 
vavansi  accumulate  in  un  insieme,  era  difficile  giudi*- 
care  se  il  danno  fosse  maggiore  per  la  verità  stòrica^ 
o  p^  i  bisogni  pratici  deUa  vita.  E  tutto  questo  mm 
originosid  per  errcmea  oninione ,  ma  successivamente 
e  per  spensierataggine  r  uno  trasmettendo  air  altro 
questa  massa  inerte  ,  ed  accumulandosi  sempre  jpiù  ed 
inosservatamente  nuovi  errori.  —  Da  questo  rispetto 
tradizionale  per  un  falso  metodo  né  anche  i  migliori 
sepnero  sottrarsi. 

Hugo  si  avvide  cchì  occhio  intelligente  della  fallacia 
d'un  tale  metodo <,  e  mentre  imparzialmente  versava 
nello  studio  positivo  del  nostro  dritto ,  investigò  l' o- 
rigine  d' ogni  concetto  e  d'  ogni  principio  giuridico. 
Egli  riteneva  come  una  verità  fondamentale  ,  che  in 
ogni  tempo  il  dritto  positivo  formava  un  organismo 
vìvo  ,  e  riconosceva  come  ufficio  della  scienza  neon-  . 
struire  questo  insieme  dal  cumulo  disperso  delle  sin* 
gole  pruove.  Ed  opinava  che  con  quanta  maggiore  per-, 
fezione  si  facesse  una  tale  ricerca,  tanto  meglio  inten- 
derebbe ciascuno  il  drittor  si  storico  che  presente.  Di. 
tutto  questo  ebbe  Hugo  chiarissima  F  intelligenza,  e  ben 
lontano  dal  soffocare  la  realtà  della  vita  sotto  il  peso 
d' un  materiale  di  dritto  già  morto ,  cercò  piuttosto 
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dì  affrancarla.  Rìooiiiobbe  ben  tosto,  ebe  i  pù  gnndi 
errori  non  ai  diffondono  e  anfiMrmano  altrimMti ,  né 
maggiormente ,  ohe  per  un  erroneo  nso  del  luigaa^ 
gio.  Ed  egli  aj^ioQssi  ad  mi  tale  atedio  indeféBsamen^ 
te  per  tatto  il  tempo  della  aaa  attività  aetentìfioa. 

Ma  perohè  il  ano  lavoro  verso  nn  tele  aeopo  sareii* 
be  meglio  pruovato  nei  particolari ,  sen^ra  neeenar 
rio  cominciare  da  una  eonsideraaione  fleaenle  sulla 
forme  diverse  della  inflaenza  aiMatifioa^  Pub  quésto  ri- 
manere indivisibilmente  ^xmnessa  alla  persona  ^  «o  es- 
serne al  tutto  disgiunto:  la  wiaM  è  propria  della  dot* 
trina  vocale  ,  la  seconda  dell'attività  dello  serittotra* 
l'più  dotti  e  rinomati  giuristi  influirono  in  entrambi 
i  modi,  sebbene  quaii&  T mio  spiando  T altro -Jbsao 
stoto  predominante.  IH  Gujacio  per  esempio  sarebbe 
difficile  determinare,  s'egli  si  avesse  acfuistatemiig^ 
gior  ^aria  oome  professore  che  come  scrittore  j  'Pub 
affermarsi  in  generale  ,  che  V  ufficio  del  prof esscsra  al 
limiti  piuttosto  a  oonservare  e  sfolgeM  quanto  già  ai 
possiede  sdentificamento ,  e  die  i  lavori  delfo  scritto» 
re  valgano  meglio  per  le  nuove  sooverto  j  amndiè  a 
diffondere  il  già  fatto. 

Quando  noi  cerchiamo  ai^lieare  alla  vite  smentlBo» 
di  Hugo  queste  daseificarione  dell'  attività  lfitteMEn^ 
che  ci  si  appalesa  neUa  et^perienaa  giornaliera^  'UQO 
piccalo  è  il  nostro  imbaraazo*  Egli  fu  «ntimaameate 
professore ,  e  con  tale  amore  e  con  tonto  sneoesaci  ^ 
che  occhi  potrebbero  vantarne  un  simigliaale:'  ma  le 
sue  Lerioni  erano:  appunto  il  meazo  principale  per:al4 
tuare  la  riforma,  con  cui  egli  voleva  dare  mm  ao^ 
velia  vite  alla  sciensa:  esse  influivano  in  nn  imido  si: 
fecondo  e  perfetto ,  che  nn  simigliante  può  aspettorsi 
solamente  dai  libri*  Le  sue  Opere  sono  altrettanti  li« 
bri  d' istituaioni  Y  nm  fatte  in  modo  da  poter  essere 
utili  per  le  Lerioni  j  e  lo  sono  non  per  semf  boe  no*- 
me,  ma  in  loro  stesse.  Giacchò  per  quanto  fl  contea 
unto  fosse  nuovo ,  ed  istnittivo  per  il  lettore  v  e  per 
quanto  rivamento  l' inducessero  a  riflessioni  ed  ìnve^ 
stigazioni  proprie,  nel  che  consiste  T Opera  piii  ef- 
ficace d'mio  scrittore  ,  la  bro  piena   influenaa  wn 
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poteva  uè  doveva  eBercitarsi  che  sugli  uditori,  che  per 
e$se  erano  in  un  eorto  modo  incitati  ed  apparecchiati 
a  ricevere  la  dottrina  vocale  ;  sicché  Lezioni  e  libri 
^>84retf  amente  assodati  formavano  mi  organismo  ani- 
mato^ E  questo  è  tanto  vero,  die  arriverà  sovente 
ed  involentariamontc  al  lettore  di  qnesti  libri  di  rap* 
presentarsi  da  se  medesimo  ni  pensiero  le  lesioni , 
ch'egli  non  udì* 

Se  duaque  i  sooi  uditori  sono  quelli ,  che  partico- 
larmente riceverono  le  -impressioni  vere  della  sua  in- 
fluenza scéentiiica ,  sono  essi  a  nreferenza  degli  altri 
idonei  e  diiamati  a  deporre  il  loro  giudizio  sul  ca- 
rattere speciale  del  suo  merito.  Io  ho  indicata  fin  o- 
ro  le  forme  più  generali,  sotto  cui  manifestossi  la 
sua  attività  ;  sono  esse  le  lezioni ,  ed  i  libri  d' in- 
stituzìone:  a  compiere  le  une  e  gli  altri  giovò  mol* 
tissimo  il  suo  Magazzino  CMle  (1791  ihio  al  1837)^ 
la  eai  svariata  materia  era  strettamente  connessa  col* 
la  nuova  direzione,  ch'egli  stndiavasi  dare  alla  seien-* 
sa  dei  dritto  ,  e  che  fu  in  esso  svolta  difesa  e  par^ 
ticolacmente  applicata.  A  questo  scopo  generale  raro^ 
no  diretti  i  trattati  storici  e  metodici  come  poro  le 
crìtiche  dei  lavori  altrui ,  le  quali  formeraimo  sem- 
pre xm  elemento  necessario  e  molto  naturale  per  ogni 
novella  metodo  ,  che  intende  a  riformare  lo  stiutio 
d-om  aoioBza.  Trai  numero  degli  scrittori  di  dritto  a 
qu^  (empa  rinomati  Hugo  limitossi  particolarmente  a 
due ,  perchè  dall'  esame  delle  loro  opinioni  sdentiil- 
che  divenissero  palesi  gli  errori  dei  metodo  predomi-» 
nante  a  quell'epoca,  Hcipfner  ,  e  Gltick  -^  Hiipfner  era 
ingegnoso  e  dotto,  e  fra  le  altre  sue  glorie  ginrididie  ò 
da  ricordare  che  la  memoria  dì  lui  ci  è  conservata  da 
GStbe  in  uno  modo  il  più  onorevole  e  grato  (^X  II  suo 
inb  importante  lavoro^  il  Commentano  delle  Istituzio- 
ni^ era  e  non  senza  ragione ,  quando  Hìago  apparve  , 
altamente  rinomato  :  e  nel  fatto  la  nostra  letteratura 
giwìdica  vanta  poche  opere  neiridio;na  Tedesco,  che 
e  per  esposizione  buona  e  cfaiar*  e  per  utilità  la  pa« 

C)  Gdihe ,  dMa  mia  viia  p«  2M. 
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reggidsscro.  Ma  anche  una  tale  opera  ma  era  esante 
dagli  errori  predominanti  del  tempo  :  ed  Hugo  avea 
ben  ragione  ai  prenderla  ad  obbietto  principale  della 
sua  orìlica  ,  e  Iacea  opera  avvfsata  e  giovevole^  giac- 
ché dall'esame  d'un  tal  libro  e  per  la  fama  e  per  il 
merito  di  es^  più  che  da  quello  di  qualunque  altro 
potevansi  rilevare  gli  effetti  d'un  metcwio  difettoso.  Da 
un  rapporto  polemico  originavasi  uno  tutto  amichevo- 
le: e  Uopfner  lo  ha  già  riconosciuto  nella  prefazione 
della  quinta  edizione  (1555  )  ,  ed  Hugo  ne  faceva  in 
seguito  mollo  grata  ricordanza  (^)  —  U  Commentario 
delle  Paììdette  di  GlUcky  eh'  egli  stesso  ha  continuato 
fin  al  volume  54,  fu  cominciato  (  1790  )  immediatamente 
dopo  che  Hugo  apparve  come  professore.  Una  tale  opera 
si  assomiglia  a  quella  di  Hopfner  per  le  tracce  forti  e 
numerose  d' un  inetodo  erroneo  ,  ma  non  pareggia  la 
prima  per  ingegno  e  gusto.  Vi  si  trovano  accumulati  con 
studio  indefesso  molli  ricchi  materiali,  donde  non  solo 
essa  ripete  la  sua  grande  rinomanza,  ma  rimane  mol« 
to  utile  ancora  per  il  tempo  avvenire.  Anche  una  tale 
elezione  fu  avvisatamente  fatta. 

Un  numero  mollo  maggiore  di  lavori  critici  fu  pub-  • 
blicato  da  Hugo  nei  dotti  fogli  di  Gottinga:  questi  co- 
minciarono dall'anno  1788,  e  continuano  anche  oggi- 
giorno :  ed  hanno  tutti  una  medesima  direzione  sden- 
liiica.  Egli  stesso  dette  opera  ad  una  pregevolissima 
raccolta  aggiungendovi  una  molto  dotta  prefazione  ed 
avvisatamente  l'intitolava  «  Basi  per  un  corso  cìvp- 
/e,  e  per  un  Magazzùio  civile  ». 

Una  prte  importante  della  sua  attività  in  fine  fu 
volta  allo» studio  delle  fonti  della  scienza  del  dritto: 
ed  egli  ha  fallo  per  il  testo  di  Ulpiano  in  cinque  edi- 
zioni (  1788  fino  al  1854)  tanto,  che  al  suo  lavoro 
non  possonsi  in  alcun  modo  paragonare  i  lavori  dei 
suoi  predecessori.  La  sua  edizione  di  Paolo  (  1795  ) 
è  d' un  merito  durevole  particolarmente  por  la  giunta 
Index  ediiionum  fontium  corporis  Juris  civilis.  Il  suo 
studio  sulla  .Tavola  di  Heraclea  e  sulla  Lex  Galliae 

(')  Magazzino  Civile  ^  v.  3.  num.   v.  (1798). 
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Cysalpmae  attirava  per  la  prima  volta  l'attenzione  uni- 
versale a  queste  importanti  Fonti  del  dritto ,  per  lo 
quali  tanto  si  fece  in  seguito.  Il  jus  civile  Ante-^ 
justinianum  da  lui  coordinato  (1815)  fu  la  raccolta 
più  compiuta  di  simile  specie,  che  solamente  dopo  la 
sua  pubblicazione  divenne  incompiuta  per  la  scover- 
ta inattesa  di  nuove  Fonti. 

E  quanta  animata  e  vivissima  parte  non  prese  egli 
a  queste  nuove  scoverte?  Con  quanto  zelo  non  affa- 
ticossi  ,  perchè  applicandole  a  tutte  le  sfere  della  no- 
stra scienza  se  ne  traesse  attentamente  profitto  ?  Non 
è  da  obliare,  che  per  sua  opera  procacciaronsi  i  mezzi, 
ai  quali  dobbiamo  la  pronta  pubblicazione  dei  Fram- 
menti Vaticani ,  mentre  non  ci  è  facile  dire ,  quanto 
la  prudente  ponderazione  del  Mai  avrebbe  indugiato* 
E  recentemente  egli  ha  spese  le  cure  più  faticose 
per  il  breve  e  nuovamente  scoverto  Frammento  di  Ul- 
piano. 

Né  tanto  zelo  limitavasi  solamente  alle  novelle  Fonti  ; 
ma  ebbero  a  lodarsi  di  lui  anche  i  felici  risultati  di 
estranee  investigazioni  :  ed  egli  accolse  ooUa  più  vi- 
va gioja  la  scoverta  di  Blume ,  e  perchè  fosse  cono- 
sciuta e  diffusa  adoperossi  tanto ,  quanto  dà  niuno  do- 
di scrittori  si  usa  fare  per  un  nuovo  pensiero  di  qua- 
lunque altro  autore. 

Potrà  questo  bastare  come  una  rivista  generale  della 
sua  attività  letteraria  :  uè  può  pretendersi ,  che  que« 
sta  avesse  potuto  limitarsi  ad  un  singolo  lavoro.  Cade 
ora  in  acconcio  la  quistione  molto  più  importante: 
quale  fu  il  risultato  d' un  tanto  indefesso  anaticarsi , 
il  cui  purissimo  zelo  è  oerto  per  se  stesso  meritevole 
della  più  onorata  gratitudine ,  quando  pure  non  ne  fos- 
sero seguiti  effetti  manifesti. 

Noi  potremmo  forse  avventurare  la  seguente  ri- 
sposta. Hugo  combattè  il  metodo  scientifico  predomi- 
nante a  quel  tempo  nello  studio  del  dritto.  Egli  eb- 
be seguaci  ed  oppoBitori ,  e  Y  opposizione  nel  modo 
di  trattare  la  scienza  prese  forme  sempre  più  distin-> 
te ,  e  la  lotta  sì  lungamente  protratta  rimane  ancora 
irresoluta.  Ma  è  forse  sempre  la  medesima  ? 
Sav.  Pab.  III.  8 
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Non  mancarouo  certo  ad  Hugo  in  aleno  momenlo  della 
sua  vita  cootraditiori ,  ed  una  tale  riflessione  rende 
in  qualche  modo  probabile  la  risposta  data  alla  quìstio- 
ne.  Ma  più  altentamente  considerando,  e  paragonando 
la  trattazione  della  scienza,  qual'era  sono  già  cinquanta 
anni ,  con  quella ,  eh'  è  oggi  giorno  ,  è  forza  conve- 
nire nella  seguente  persuasione  :  quanto  di  più  impor- 
tante e  di  meglio  fu  ventilato  da  Hugo  per  rinformare 
la  nostra  scienza ,  fu  compiutamente  attuato  da  lui 
stesso.  La  lotta ,  eh'  era  sulle  prime  d' una  natura  ge- 
nerale ,  limitossi  a  mano  a  mano  a  singole  applica- 
zioni ,  a  quistioni  secondarie  ,  ad  opinioni  individua- 
li ,  e  perdette  in  tal  modo  ogni  vera  e  scientifica  imr 
portanza.  Quello  che  alla  prima  manifestazione  fu  in^ 
teso  come  novità  ,  e  destò  le  meraviglie  di  molti,  di- 
venne inosservatamente  convincimento  generale  ,  del 
quale  in  seguito  e  successivamente  parteciparono  i  suoi 
seguaci ,  ed  anche  gli  slessi  contradittori. 

Cosi  considerando  imparzialmente,  i. risultali  del  suo 
lavoro  ci  sembrano  sì  ricchi  ed  avventurosi,  che  a  po- 
chi è  dato*  vantarne  dei  simìglìanti,  ed  i  suoi  amici  non 
possono  senza  una  gratissìma  gioja  ripiegarsi  col  pen- 
siero sui  cìnquant' anni  trascorsi.  Ma  è  nella  natura  del 
([uì  esposto  avanzamento  della  scienza,  che  col  progresr 
so  del  tempo  il  suo  merito  personale  cada  più  facilmeur 
te  ìnobblio.  La  più  giovine  generazione,  fosse  pure  quel- 
la dei  suoi  uditori  ,  trova  come  generalmente  riconot 
scinto  quello,  ch'egli  indefessamente  propugnava  come 
riforma  :  essa  l' accoglie  come  qualche  cosa  ,  che  per 
se  stessa  s' intenda ,  e  solamente  per  un  profondo  ver- 
siere nella  storia  della  nostra  scienza  potrà  essere  al 
caso  di  conoscere  quanta  gratitudine  gli  si  debba. 

Tutti  coloro,  che  sopravvissero  al  cambiamento  da 
lui  operato ,  sono  tenuti  a  deporre  il  loro  testimonio 
su  ciò ,  e  potranno  essi  soli  metterlo  in  vivissima  lur 
ce.  Ed  ad  un  tale  officio  io  mi  credo  avanti  tutti  ob« 
bligato..  A  questo  dovere  sì  aggiunge  pure  un  bisogno 
personale.  Io  non  fui  fra  i  suoi  uditori  :  ma  i  suoi 
scrìtti  più  di  tutti  gli  altri  influirono  su  me,  istruen- 
domi ,   ed  eccitandomi    a  riflessioni  ed  investigazioni 
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proprie.  E  quando  io  mi  feci  conoscere  come  scritto- 
re,  egli  m'incorò  facendo  la  più  amichevole  accoglienza 
ai  miei  lavori  ;  ed  inoltre  mi  rallegrava  ed  instruiva 
con  una  perenne  e  continuata  comunicazione  dei  suoi 
pensieri.  E  a  lui  ben  noto  con  quanta  gratitudine  io 
riconosca  tutto  questo  ;  ma  sentiva  U  bisogno  di  an- 
nunciarlo  pubblicamente.  E  mi  si  conceda  qui  dichiara- 
re, con  quanta  gratissima  gioja  mi  rHorna  al  pensiero 
la  memoria  di  questi  cinquant'anni  trascorsi ,  che  mi 
sono  slati  Toccasione  a  così  considerare:  e  la  coscienza 
di  convenire  con  molti  in  un  medesimo  sentimento  mi 
rende  ancor  più  caro  e  festevole  un  tale  giorno. 
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Quando  io  scriveva  il  mio  lavoro  diiUà  Legislazione 
e  sulla  Scienza  del  drillo,  mi  godè  T animo  non  poco 
nel  sentire  che  Thihaut,  contro  cui  un  tale  scritto  era 
sulle  prime  dirctlo  ,  aveva  parlala  la  causa  della  pa- 
tria senlilamcnle  e  con  amore.  Lo  scritto  ch'è  obbietto 
della  presente  critica  è  ben  altrimenti  concepito.  Le  opi- 
nioni «d  i  principii  più  perversi  che  poterono  pullulare 
in  Germania  sotto  il  dominio  di  Buonaparte,  e  che  sono 
un  tormento  per  tulli  ì  buoni,  sono  qui  esposti  senza 
pudore,  nel  mentre  che  vi  si  difendono  i  Codici  con- 
tro il  Dritto  Storico.  Senza  opporre  che  Tuna  cosa  è 
l)en  distinta  dall'altra ,  dico ,  che  se  il  presente  Scritto 
fosse  slato  soltanto  diretto  contro  di  me ,  mi  sarei  ta- 
ciuto, come  e  facile  pensarlo,  e  come  è  proprio  del  mio 
carattere.  Ma  questo  calunnia  e  falsa  tutta  l'idea  del  drit- 
to e  della  scienza  di  esso  ,  che  io  tengo  per  la  sola  ve- 
ra; e  per  un  tal  fatto,  chiunque  ama  sinceramente  la 
scienza  non  potrà  rimanersi  dal  contatto  d'una  mate- 
ria per  quanto  impura  si  fosse.  Dichiaro  espressamente, 
che  qui  non  trattasi  d' una  quistione  ,  che  suol  dirsi 
scientifica  ,  giacchò  il  Pubblico,  a  cui  questa  potesse 
interessare,  non  mi  saprebbe  grado  d'aver  creduto  ne- 
cessario per  esso  una  critica  del  mentovato  Scritto.  Eil 
anche  l'Autore  di  questo  non  dovè  seriamente  eonta- 
re  sopra  una  simiglianle  risposta.  Il  suo  lavoro,  come 
si  rileverà  da  quanto  segue,  sembra  fatto  piuttosto  per 
la  classe  molto  rispettabile  di  quei  lettori,  ai  quali  le 
occupazioni  pratiche  della  vita  lasciano  invero  bastante 
tempo  per  prendere  notizie  letterarie  e  giornaliere , 
ma  impediscono  loro  di  sottometterle  ad  una  critica  se- 
vera e  posata  ;  sicché  basta  una  certa  arditezza  per 
trarli  facilmente  in  inganno.  Né  di  ciò  disconverrei, 
quando  volesse  considerarsi  la  seguente  crìtica  come  Fe- 
sposizione  delle  trame  tese  ad  un  simiglianle  Pubblico. 
Per  queste  considerazioni  io  potrò  tacere  e  quietarmi 
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per  tutt' altro  che  F  Autore  rorrà  scrivere  a  tal  propo- 
sito, giacche  ora  io  non  parlo  a  lui,  e  perchè  tutto  quan- 
to potrà  seguire  sarà  induhi tal  amen  le  la  ripetizione  del- 
la medesima  malizia  e  perversità,  che  in  occasione  del 
presente  Scritto  sìa  smascherata  una  volta  per  sempre. 
Un  tanto  ostile  attacco  contro  il  molcKlo  storico  nella 
scienza  del  dritto  è  diretto  primierameute  e  naturalmen- 
te contro  la  direzione  e  lo  scopo  generale  di  essa.  Già  fino 
da  molti  anni  i  contradittori  d'un  tal  metodo  ripongono 
ogni  suo  carattere  nella  considerazione  illimitala  ed  asso- 
luta del  Dritto  Romano:  ed  il  nostro  Autore  parla  appun-t 

10  in  questo  senso  ,  quando  egli  definisce  in  generale  il 
metooo  storico  (p.  222.  225.  )  :  a  quasi  segregato  dalle 
più  alte  regioni  della  scienza  e  dell'  eterno  dritto  ra- 
zionale ,  un  tal  metodo  lascia  il  dritto  in  quel  mede- 
simo stato  di  coltura,  in  cui  era  presso  i  Romani.  Esso 
cerca  isolarsi  dalla  esperienza  e  dallo  svolgimento  del 
dritto  fino  ai  nostri  tempi,  fa  mi  movimento  retrogrado 
di  mille  e  cinque  cento  anni ,  e  per  quanto  sarebbe 
stolto  non  mettere  a  profitto  l' esperienza  e  la  civiltà 
dei  Romani  ,  sarebbe  una  simigliante  ed  anche  una 
maggiore  follia ,  quando  si  avesse  in  non  cale ,  nò  sì 
volesse  trarre  vantaggio  dalle  esperienze  della  storia 
da  quei  tempi  fino  ai  giorni  nostri:  »  (p.  225.)  «esso 
pone  a  fondamento  il  Dritto  Romano ,  e  vi  aggiungo 
come  altrettante  modificazioni  lo  dilTcrenzo  degli  altri 
sistemi  di  dritto:  »  (  p.  238.  dove  egli  parla  del  mio 
Scritto):  a  in  questo  senso  egli  (Saviguy)  pretende, 
che  lo  studio  del  dritto  dovesse  avere  a  sua  baso  scien- 
tifica quello  del  Dritto  Romano,  dal  quale  ciascuno  po- 
trebbe apprendere  per  gli  afi'ari  e  per  la  pratica  tanto 
di  dritto  patrio,  per  quanto  potrebbe  averne  bisogno.  » 

11  medesimo  è  ripetuto  in  molli  altri  luoghi ,  ed  in 
ispecie.  p,  1.  158.  159.  145.  i48.  186.  188.  189,  195. 
158.  159.  207.  225.  255,  sicché  non  potrcbbesi  con- 
siderare come  un  pensiero  fortuitamente  espresso,  ma 
è  una  opinione  predominante,  di  cui  vorrebbesi  far  per- 
suaso anche  il  Lettore  col  ripeterla  spesso.  Chi  non 
è  interamente  estraneo  allo  studio  del  drillo,  dovrebbe 
trovare  al  tutto  inconcepìbile  un  tal  giutlizio  sul  rara t- 
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tere  del  metodo  Storico,  giacché  esso  tende  in  certo 
modo  appunto  al  contrario.  Esso  cerca  preyenire ,  ch« 
alcuno  non  si  lasci  preoccupare  da  una  opinione  o  da 
un  sistema  ,  (  sia  questo  una  creazione  propria,  o  una 
tradizione),  e  non  dimentichi  il  dritto  patrio  qual'esso  ò 
nella  realtà,  e  quale  si  è  determinato  per  il  passato.  Un 
tal  metodo  crede  indispensabile  uno  studio  profondo  del 
Dritto  Romano  ,  perchè  questo  si  è  incarnato  nella  no- 
stra storia  come  un  elemento  del  nostro  dritto  :  ma  esso 
non  crede  meno  indispensabile  lo  studio  profondo  del 
dritto  originale  Germanico ,  come  pure  delle  modiflca- 
zioni ,  che  nel  corso  di  molti  secoli  inter?ennero  nel- 
l' uno  e  neir  altro  dritto  per  la  pratica  e  per  il  lavoro 
scientifico.  Che  debbasi  riconoscere  il  primato  nel  Dritto 
Romano,  è  questo  un  pensiero  al  tutto  estraneo  al  prin- 
cipio del  metodo  storico  :  quando  pure  un  tal  dritto  fosse 
meno  eccellente  di  quello  che  è,  ne  raccomanderebbe 
sempre  e  seriamente  lo  studio,  giacdhè  esso  è  divenuto 
dritto  pratico  per  noi.  Un  tal  metodo  prende  egualmente 
in  considerazione  il  Dritto  Romsmo  dell'epoca  degl'Impe- 
radori  Cristiani  e  quello  del  tempo  di  Ulpiano,  sebbe- 
ne conosca  quanto  questo  ultimo  sia  innanzi  al  primo. 
Fin  ora  questo  falso  concepimento  del  pensiero  del  me- 
todo storico  potè  scusarsi  per  ignoranza,  ma  di  questa 
scusa  non  può  giovarsi  V  Autore ,  giacché  io  nel  mio 
Scritto  (p.  ii7.  )  espressamente  accennu  ad  un  tanto 
strano  errore.  E  quando  pure  possa  dubitarsi ,  se 
l'Autore  abbia  avvisatamente  e  con  coscienza  falsato 
il  principio  del  metodo  storico,  basterebbe  a  rimuoverno 
ogni  dubbio  il  confronto  del  seguente  brano,  estratto 
dall'  Autore  dal  mio  Scritto  ,  quale  egli  lo  riporta,  e 
quale  leggesì  nella  mìa  Opera  : 

Savigny.p,  //7,  ii9.      Gifnner,  p,  198.  499. 

Quello,  che  secondo  una  In  generale  (p.  117), 

tale  opinione  renderebbe  il  quello  che  renaerebbe  le 

Dritto  Comune  ed  II  dritto  nostre  Fonti  di  dritto  ve- 

patrio  veramente  utili  ed  raraenle  utili  eA  irrepren- 

irreprensibili  come  Fonti  sibili  è  un  severo  metodo 
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di  Drittone  an  severo  meto- 
do storico  della  scienza  del 
dritto.  Il  carattere  d'uo  tal 
metodo  dod  consiste  ,  come 
alcmii  più  moderni  centra- 
dittori  falsamente  opinaro- 
no, in  un  pregio  esclusivo 
del  Dritto  llomano,  molto 
meno  in  ciò ,  che  preten- 
desse la  conservazione  illi- 
mitata d'alcun  altro  dritto 
del  passalo  :  che  anzi  esso 
cerca  appunto  prevenire  un 
tale  errore  .  •  •  •  Ija  mate- 
ria del  dritto,  che  dovrà  es- 
sere trattata  in  tal  modo  si 
compone  di   tre    elementi 
principali ,  del  Dritto  Ho^ 
mano,  del  Dritto  Germani- 
co y  e  delle  modificazioni , 
che  intervennero  nell'uno  e 
nell'altro.  Non  è  mìo  inten- 
dimento esporre  questa  trat- 
isaioae  storica  di  tutte  le 
parti  del  nostro  dritto  dif-« 
fusamente  e  metodicamen- 
te. Quello  che  io  ritenga 
per  il  solo  punto  fondamen- 
tale di  questo  studio  (  del 
Dritto  Romano  )  è  il  drit- 
to, quale  si  contiene  nelle 
Pandette. 
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storico  della  scienza  del 
dritto  ,  il  cui  carattere  non 
consiste  nella  conservazio- 
ne esclusiva  d'una  Logge 
del  passato  ,  dal  quale  er- 
rore essa  cerca  anzi  preve- 
nire ....  11  solo  possibile 
punto  fondamentale  di  que- 
sto studio  è  il  dritto  delle 
Pandette  p.  119. 


Tutto  quanto  io  ho  detto  del  Dritto  Germanico  ,  è 
qui  avvisatamente  tralasciato,  ed  il  Dritto  delle  Pan- 
dette che  io  pongo  a  fondamento  del  Dritto  Romana, 
è  qui  consideratp  dall'  Autore  come  base  del  dritto 
in  generale.  Colla  medesima  mala  fede  è  rijiortata 
la  mia  opinione  sullo  studio  della  più  moderna  lette* 
ratura  giuridica. 
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Savigny  ,  p.  122.  Gtìmer  ,  p.  223. 

Oli  per  contrario  non        . . , .  Sì  consiglia  a  voi 
sia  profondamente  versato    (  ai  giovani  )  dì  mettervi 
nel  Uritto    Romano  ,   ca-    in  guardia  dallo  stadio  par« 
drà    inevitabilmente    per    ziale  del  presente ,  e  d'i- 
questa  novella  letteratura    gnorare  tutto  quanto  non 
sempre  più  in  dubbii  ed  in-    provenga  da  questa  scuola 
certezze  :  sarebbe  meglio    (p.  121). 
ignorarla  al  tutto ,  ed  ab- 
bandonare al  caso  ,  qua- 
li sieno  i  risultati  narzialì 
novelli,  e  forse  molto  leg* 
gieri ,  che  un  tale  svolgi- 
mento letterario  potrà  ope- 
rare su  lui  :  ed  m  ciò  si  è 
fatto  certamente  moltissi-> 
mo  nei  tempi  moderni, 

Quello  dunque,  che  io  rigetto  come  una  leggerezza 
ed  un  errore,  è  qid  dato  come  un  mio  consiglio.  Non 
è  difficile  divinare  (quello  che  ha  indotto  T  Autore  a 
così  falsare  le  mie  idee  (*). 

In  prima ,  perchè  è  molto  facile  confutare  colui  che 
pretendesse  far  valere  il  Dritto  Romano  esclusivamente; 
sicché  maliziosamente  si  dà  a  comprendere  al  lettore, 
che  ciò  pretendasi  da  colui  ,  cui  cercasi  confutare.  In 
secondo  luogo ,  ognuno  conosce  quand'anche  egli  con- 
servasse le  sue  convinzioni  individuali,  che  ora  in  ogni 
parte  della  Germania  si  è  destato  un  vivissimo  amore 
per  lo  studio  delle  cose  patrie.  E  perchè  la  Scuola 
Storica  occupandosi  del  dritto  Germanico  con  non  mi- 
nore zelo  ed  amore  che  del  Romano  risponde  e  soddi- 
sfa a  questa  nuova  manifestazione  di  sentimento  pa- 
trio ,  gli  oppositori  di  essa  credono  utile  passarne  in 
silenzio  un  tale  elemento:  vorrebbesi  in  tal  modo  pre- 
venire r  interesse  ,  che  la  parte  ben  pensante  del  pu- 
i)lico  indotto  potrebbe  prendere  per  il  metodo  storico, 

(')  Io  bo  riporiati  solamente  pochi  sìmìglianti  esempi. 
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che  anzi  eereasi  dare  ad  iotendere  ,  che  sia  proprio 
d*  un  tal  metodo  favorire  tatto  quanto  è  atraniero  e  non 
Tedesco  ;  come  è  detto  dal  nostro  Autore  p.  I  :  «  col- 
tro gli  energici  sforzi  dei  dott.  Tedeschi  elevossi  la 
Toce  d' un  dotto  Romcmsta ,  ecc.  %  Del  resto  V  csi« 
stenza  e  F importanza  d'un  dritto  Germanico  fu  non 
solamente  sconosciuta  dall'Autore  nella  sua  esposiziono 
del  metodo  storico,  ma  anche  (  ed  in  parte  per  le  me- 
desime ragioDi  )  in  se  stesso  ,  sicché  dal  suo  Scritto 
potrebbesi  credere  ,  che  la  comunione  dei  beni ,  per 
esempio ,  fosse  un  ingegnoso  ritrovato  delle  più  mo* 
demo  legislazioni.  La  storia  universale  del  dritto,  che 
egli  tacitamente  suppone ,  si  ridurrebbe  ai  seguenti  e^ 
lomenti:  il  primo  nel  mondo  sarebbe  il  dritto  Roma- 
no ;  seguirebbe  poi  il  Medio  Evo  ,  la  cui  miserabile 
barbarie  non  meriterebbe  alcuna  importanza,  e  la  cui 
epoca  si  prolunga  fino  al  1750  :  succede  infine  la  luce 
d  una  perfetta  civiltà,  ed  in  questa  sono  formati  i  Go- 
dici ,  in  opposizione  dei  quali  naturalmente  anche  il 
dritto  Romano  non  avrebbe  alcuna  importanza. 

Passo  ora  a  discorrere  dei  particolari.  Nella  prima 
parte  (p.  10  — 14  ),  ed  anche  in  seguito  (p.  122— 
124  )  ,  r  Autore  ci  ritrae  una  imagine  spaventevole 
delle  differenze  di  dritto  negli  Stati  Tedeschi ,  sicché 
sarebbe  appena  imaginabìle,  come  gli  abitanti  d'un  si- 
mìgliante  Stato  avessero  potuto  fin  ora  esistere  senza 
un  Godice  generale.  Ma  come  avviene,  che  nei  grandi 
Stati  Tedeschi ,  che  trovansi  in  simili  condizioni,  non 
si  avverta  un  male  tanto  grave?  Le  condizioni  legis-^ 
lative  dello  Stato  Prussiano,  com'è  detto  dallo  stesso 
Autore  ,  sono  molto  felici  ,  e  pure  è,  ben  noto  ,  che 
la  legislazione  Prussiana  ha  sostituito  solamente  il  dritto 
comune  precedente  ,  ed  ha  lasciato  sussìstere  i  dritti 
provinciali ,  sicché  secondo  la  teorica  del  nostro  Auto- 
re anche  qui  un  tale  stato  dovrebbe  essere  insoppor-t 
tabile.  Deesi  principalmente  osservare  ,  che  la  diffe^ 
ronza  dei  dritti  particolari  della  Germania  non  è  lauto 
importante ,  quanto  si  è  uso  descrìverla.  t!A  anche 
quando  essi  sonò  distintamente  passati  in  iscritto  ,  non 
ebbero  mai  l'importanza  dì  altrettante  legislazioni  ge-^ 
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nerali ,  ma  sono  altrettante  differenze  parziali  dal  Drit- 
to Comune ,  cui  presuppongono  da  pertutto  come  v^* 
lido. 

Nella  seconda  parte  p.  35  si  contiene  una  storia  gè* 
nerale  o  iiiosofica  del  dritto  modellata  sulle  quattro  epo- 
che della  vita  dell'  uomo  :  dritto  consuetudinario  nella 
fanciullezza  :  l'età  giovanile,  che  si  affatica  a  sottrarsi- 
a  questa  imperfezione  coi  libri  di  dritto  :  nel!'  età  se- 
nile i  Codici ,  che  si  giovano  per  il  ben  essere  dei  po- 
poli della  esperienza  dei  secoli  :  V  età  decrepita,  che  si 
ajuta  con  islorzi  impotenli  mediante  le  Novelle.  Ci  ba- 
sti osservare ,  che  un  tale  processo  non  attuossi  mai , 
né  presso  alcun  popolo. 

Lia  terza  parte  p.  43.  44.  esprime  con  più  chiarez- 
za una  opinione ,  che  si  lascia  intravedere  in  più  luo- 
ghi del  Libro.  Vi  si  fanno  avvertiti  i  Governi  contro 
il  metodo  storico,  i  cui  sostonitori  vorrebbero  togliere 
loro  il  dritto  della  legislazione  per  rimetlerlo  nelle  mani> 
del  popolo  0  dei  giuristi ,  che  ne  sarebbero  i  rappre- 
sentanti: e  l'Autore  dice  ,  che  da  una  tale  opinione 
conseguirebbe  manifestamente,  t  che  gli  Stati  non  più 
sarebbero  governati  dai  reggenti,  ma  dal  popolo  e  dai 
giuristi ,  e  che  questi  sarebbero  altrettanti  legislato- 
ri, o  meglio,  perchè  essi  hanno  l'intuito  della  coscienza 
del  popolo ,  sarebbero  i  soli  legislatori,  fatta  eccezione, 
di  quei  pochi  casi ,  in  cui  la  loro  forza  non  sarebbe 
sola  bastante,  e  nei  quali  il  Reggente  dovrebbe  coope- 
rarsi con  essi ,  e  fare  attenzione  a  tutto  quanto  piaces- 
se al  popolo  ed  ai  giuristi  eseguire  nella  sfera  del 
dritto*  La  quistione  ,  come  ad  ognuno  è  facile  scorge^ 
re ,  è  seria  e  feconda  di  conseguenze  ,  e  tutta  questa, 
opinione  sembrerebbe  da  un  brano  di  Hugo  doversi  an- 
noverare fra  le  specialità  della  moderna  Scuola  Sto- 
rica del  Dritto  Romano.  Il  medesimo  è  ripetuto  a  p. 
22.  25.  26,  46.  88.  125.  126.  La  quistione  è  certo 
importante ,  ed  io  mi  pruoverb  a  chiarirla  non  per 
il  nostro  Autore,  ma  per  coloro,  ai  quali  il  modo  on- 
d' egli  avvisatamente  l'espone,  potrebbe  renderla  oscu- 
ra. Io  ho  certamente  detto,  che  il  dritto  civile  emana 
in  gran  parte  e  si  svolge  per  mozzo  del  popolo  e  dei 
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giuristi,  e  che  F influenza  reale  della  legislazione  sudi 
esso  sia  molto  minore  di  quello,  che  generalmente  ere- 
desi.  Ma  io  intendeva  parlare  delle  forze  inlime  ed  in- 
formatrici della  vita  d' un  popolo ,  e  non  dell'  esterna 
costituzione  dei  nostri  Stati ,  e  non  era  mio  proposito 
affermare,  che  il  Senato  dei  giuristi  e  che  Gomizii  del 
popolo  dovessero  determinare  il  dritto ,  e  che  il  pa- 
tere legislativo  monarchico  fosse  una  usurpazione  di  qpiel 
dritto ,  eh'  emsuEiasse  da  una  simigliante  costituzione. 
Che  anzi  quando  pure  vi  fossero  un  Uie  Senato  e  tali  Go- 
mizii, io  direi  ui  essi  quel  medesimo  ch'è  applicabile 
a  tutti  gli  altri  governanti,  eh' è  loro  ufficio  ricono- 
scere e  promulgare  il  vero  dritto  qual'  esso  è  in  se 
stesso  ,  e  eh'  essi  sconoscano  la  loro  missione,  quanto 
volte  (  sebbene  ciò  facciano  con  buone  intenzioni  )  so- 
stituiscano a  quello  il  loro  arbitrio.  Un  paragone  po- 
trà meglio  chiarire  le  nostre  idee.  Il  valore  corrente 
delle  monete  è  determinalo  dalla  opinione  del  popolo , 
eh'  è  qui  rappresentata  dalla  classe  commerciante,  come 
in  dritto  dai  giuristi,  sicché  è  T opiidone della  classe 
commerdante  quella  che  (issa  in  ^an  parte  il  valore 
delle  monéte.  Potrebbesi  dunque  farsi  innanad  il  nostro 
Autore,  e  fare  avvertili  i  governanti,  che  sarebbe  questa 
una  prelensicme  rivoluzionaria  d'una  tale  classe,  quando 
essa  sola  come  un  collegio  di  altrettanti  legislatori  vo- 
lesse assumersi  il  dritto  di  fissarne  il  valore.  Nel  fatto  è 
molto  vero,  che  né  il  popolo,  nò  la  classe  commerciante 
hanno  un  dritto  estemo  e  costituzionale  di  prendere  si- 
mili determinazioni  :  ma  dall'altra  parte  anche  il  nostro 
Autore  riconosce,  che  i  governanti  non  debbano  usare  del 
potere  legislativo  come  d'^n  passatempo  o  d'un  tra- 
stullo ,  ma  che  dovessero  determinarsi  piuttosto  per 
ragione ,  prudenza,  esperienza,  saviezza,  giustizia  (  p* 
27.  42.  57.  152.)  Si  supponga  dunque,  che  unale^e 
fosse  dettata  da  ben  altro  motivo  che  dalla  ragione,  an- 
che il  nostro  Autore  dovrebbe  conseguentemente  rico- 
noscerla come  il  risultato  d'un  ingiusto  esercizio  del 
potere  legislativo.  È  in  questo  senso  e  non  altrimenti 
che  io  ho  affermato ,  che  sia  un  ingiusto  esercizio  del 
potere  legislativo,  quando  questo  operi  arbitrariamente 
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e  non  riconosca  e  promulghi  il  vero  dritto,  di' emana 
dalla  vita  d'un  popolo  senza  alcun  elemento  arbitra- 
rio (  sia  del  popolo  ,  o  dei  governanti  )  ,  giacché  un 
tal  dritto  è  il  solo  ragionevole  per  ogni  popolo,  EA  è  par* 
ticolarmente  contro  il  potere  arbitrario  ed  illimitato  , 
che  volgesi  il  nostro  Autore;  e  questo  potrà  esercitarsi 
in  due  differenti  rapporti  :  in  prima,  nell'  ordinamento 
della  costituzione  politica  (di  cui  qui  non  è  parola): 
in  secondo  luogo  nell'applicazione  e  nella  formazione 
dei  dritti  civili ,  di  cui  è  qui  quistione.  «  Il  popolo, 
dice  il  nostro  Autore  p.  56,  già  assuefatto  a  ricono- 
scere ogni  sua  grandezza  e  felicità  dalle  mani  dei  suoi 
governanti,  accoglie  con  gratitudine  i  Godici,  che  que< 
sti  promulgano  per  la  sua  felicità  »:  ed  altrove  a  p. 
87.  88 ,  «  il  dritto  abbandonato  al  semplice  arbitrio 
del  pqK>lo  e  dei  giuristi  si  assimiglia  ad  un  giardino, 
in  cui  la  zizzania  germogli  rigogliosa,  e  soffochi  i  somi 
migliori  :  la  sola  legislazione,  ch'emana  dal  potere  su- 
premo dello  Stato  potrà  rendere  e  conservar  prosi)ero 
il  dritto ,    e  tutto  quanto  riguarda  il  publico  » .  Che 
qui  parlisi  solamente  di  ragione  e  di  felicità  popolare, 
è  ben  naturale ,  né  mi  ricorda ,  che  si  sia  mai  detto 
espressamente  ad  alcun  popolo,  che  si  volesse  renderlo 
ìnfelioe  ;  e  particolarmente  nei  tempi  moderni  siamo 
assordati  dalle  belle  parole  di  civiltà,  umanità,  dritti 
omanitarii  eoo.  La  sostanza  però  rimane  sempre  la  me- 
desima ,   e  la  semplice  differenza  sarà  sempre  la  se- 
guente ,   che  Beli'  un  caso   il  governante  o  coloro  ai 
quali  ai  appartiene  il  governo,  opereranno  arbitraria- 
mente e  oapricciosamente ,  nell'  altro  rispetteranno  la 
storia  ed  ii  carattere  delle  forze  vive  d' una  nazione  : 
nel  primo  è  un  popolo  una  morta  materia ,  eh'  é  tra- 
vagliata a  piacere  ,   nel  secondo  é  l' organismo  della 
più  nobile  natura,  ^  quale  il  potere  legislativo  è  in- 
timamente connesso.  Io  ripeto,  che  l'uno  e  l'altro  ca- 
so é  possibile  nelle  forme  politiche  più  svariate  :  una 
monarchia  assoluta  può  essere  nobilmente  libera  per 
lo  spirito  del  suo  governo  ,    coìBe  per  contrario  una 
rcpuolica  può  esser  capace  del  più  duro  dispotismo  , 
sebbene  vi  sleno  molte  forme  politiche,  che  meglio  si 
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prestino  air  una  o  all'  altra  di  questo  oondiziòni.  Per 
quanto  riguarda  il  rapporto  del  dispotismo  coi  Godici, 
io  sono  ben  lontmo  dall'  affermare  che  ogni  Codice  sia 
composto  per  sentimenti  dispotici.  Che  anzi  io  ho  già 
riconosciuto  nel  mio  primo  Scritto,  che  in  alcune  con<* 
dizioni  r  abolizione  d' un  Codice  può  essere  molto  sa« 
lutare,  e  merita  ogni  elogio:  ed  anche  quando  queste 
condizioni  manchino,  potrà  esser  fatta  colla  più  eccel- 
lente intenzione ,  come  lo  pruova  la  storia  più  reoen« 
te  :  affermo  però,  che  ogni  un  giusto  esercizio  del  pos- 
tero è  per  sua  conseguenza  in  contradizione  d'  ogni 
inopportuna  abolizione  delle  leggi ,  come  il  sistema 
contrario  porta  necessariamente  ad  un  tale  risultato: 
il  che  ò  anche  riconosciuto  dal  nostro  Autore.  Ed  è 
pure  mia  opinione  ,  che  l'abolizione  inopportuna  di  al- 
cune leggi  possa  essere  utile  al  potere  arbitrario  di 
qualunque  natura  si  sia,  sì  perchè  novelle  leggi  potran- 
no essere  create  arbitrariamente,  si  perchè  sarà  in  tal 
modo  interrotta  la  tradizione  storica.  —  Nella  medesi- 
ma parte  del  Libro  a  p.  65.  64.  la  critica  delle  isti- 
tuzioni del  passato  è  considerata  come  importante,  men- 
tre a  p.  62.  66.  il  cemento  di  esse  istituzioni  si  ri- 
tiene come  un  sì  tenue  lavoro,  che  ogni  scrittore  sa- 
rebbe al  caso  di  farlo.  Ma  criticare  e  cementare  le 
istituzioni  del  passato  può  solamente  colui,  che  le  com- 
prenda: ed  in  quella  proposizione  dell'Autore  sembra 
involontariamente  confermata  la  mia  opinione,  quanta 
poca  disposizione  abbiano  i  tempi  presenti  per  la  for- 
mazione dei  Codici  ;  e  potrebbe  esserne  pruova  l'esem- 
pio istesso  dell'  Autore  ,  che  da  molti  luoghi  del  pre- 
sente Scritto  sembra  preoccupato  dal  pensiero  di  for- 
molare  un  Codice  per  lo  Stato  Bavarese  :  dovrebbe 
quindi  cominciare  dall'  esame  del  dritto  del  passato,  e 
dovrebbe  naturalmente  andie  oonoecerlo.  Tra  le  legis- 
lazioni passate  il  Dritto  Romano  ,  per  esempio ,  gli 
è  interamente  ignoto ,  come  ogni  conoscitore  d' un  tal 
dritto  potrà  chiaramente  rilevarlo  da  molti  luoghi  del 
presente,  come  degli  Scritti  precedenti ,  e  si  manife- 
sth  pure  dal  malcontento ,  con  cui  1'  Autore  parla  del 
Dritto  Romano.  Non  sarebbe  dunque  a  desiderare  che 
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l' abolizióne  delle  istituzioni  presenti  venga  rimessa  ad 
un  tempo ,  nel  qnale  forse  gli  uomini ,  ohe  del  resto 
hanno  una  tanto  manifesta  capacità  per  fare  da  legis- 
latori ,  come  il  nostro  Autore  (  p.  o7.  ) ,  saranno  ao* 
che  versati  nelle  altre  necessarie  conoscenze  di  dritto? 
Che  vengano  questi  tempi,  e  noi  volontierì  rìnunzieremo 
ad  ogni  aspettazione  di  quei  tempi  favolosi  ^  come  il 
nostro  Autore  ironicamente  li  chiama ,  nei  quali  ogni' 
comune  scrittore  avrà  quelle  dotte  conoscenze  ,  delle 
quali  ora  ogni  grande  legislatore  manca  con  proprio 
mal  contento  e  con  danno  del  pubblico.  —  Merita  pure 
attenzione  quanto  è  detto  a  p.  46  di  questa  medesima 
parte  del  Libro ,  dove  i  risultati  della  legislazione  e 
del  dritto  consuetudinario  sono  giudicati  suir  esempio 
deir  America  del  Nord  :  colà,  secondo  il  nostro  Auto- 
re ,  gli  Stati  liberi  si  sono  elevati  ad  una  grandezza 
meravigliosa  sotto  il  regolamento  dei  Godici ,  mentre 
le  popolazioni  selvagge,  che  si  regolano  per  dritto  oon- 
suetudinario  giacciono  nella  più  profonda  barbarie!  Ma 
gli  Stati  Uniti  conservarono  interamente  il  dritto  In* 
glese  ,  ch^  è  ben  noto  essere  di  origine  un  dritto  con* 
suetudinario,  modificato  solamente  da  alcune  leggi  par* 
zìali ,  e  pure  non  si  sentì  mai  il  bisogno  d' un  Qraice , 
nò  si  ha  il  proposito  di  farlo.  E  dalla  opinione  del  nostro 
Autore  dovrebbesi  conchiudere  ,  che  non  solamente  gli 
abitanti  degli  Stati  Uniti  ,  ma  tutta  T  Inghilterra  do- 
vrebbe vivere  in  quello  stesso  stato  di  barbarie,  in  cui 
trovansi  quelle  rozze  popolazioni,  finché  un  Codice  non 
venga  a  convertirli  in  uomini  morali  e  felici. 

La  quarta  parte  ,  che  prende  il  titolo  di  Dritto  Ro^ 
mano  ,  dovreobe  considerarsi  piuttosto  nel  suo  insieme 
che  nelle  singole  parti  ;  meritano  però  speciale  atteo** 
rione  i  seguenti  punti.  Secondo  la  p.  86,  87,  97,  t  al 
tempo  di  Giustiniano  il  dritto  era  ancora  svolto  per  ope^ 
ra  dei  giuristi,  e  con  tanfo  zelo,  che  secondo  la  terra 
prefazione  di  Giustiniano  sulla  Sanzione  delle  Pandette 
\.  L  quasi  due  mila  Libri  erano  scritti ,  e  quasi  un 
milione  e  trecento  mila  principii  esposti  »  :  donde  ri- 
leverebbesi  ,  che  uu  tale  slato  del  dritto  sarebbe  stato 
molto  accorante ,  giacché  Giustiniano  lo  descrive  come 
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tale  ,  e  che  non  polevasi  prevenire  un  tanto  infortunio 
altrimenti  che  per  legislazione.  Io  non  so  se  il  nostro 
Autore  avesse  consultati  manoscritti  ignoti  sulla  Con^ 
siiiutio  Tanta  ,  ma  veggo  bene  ,  eh'  egli  dovette  in- 
tendere trecenties  decem  mUlia  per  un  milione  e  tre- 
cento mila.  Per  quanto  riguarda  11  dritto  esistente  al 
tempo  di  Giustiniano  sarebbe  un  linguaggio  poco  or- 
dinario quello  di  chiamare  esistente  un  dritto,  morto  già 
da  lungo  tempo  ;  giacché  il  gran  numero  dei  libri  giu- 
rìdici indicato  da  Giustiniano  erano  separati  dal  suo 
tempo  di  molti  secoli ,  e  la  sventura  si  era  al  contra- 
rio ,  che  giudici  ed  avvocati  erano  divenuti   sì  igno- 
ranti  da  non  poter  comprendere  né  applicare   quegli 
scritti.    L'infortunio  non  stava  dunque   nei  due  mfla 
scritti  ,  ma  nel  difetto  di  gente ,   che  fosse  alla  por- 
tata di  leggerli  ,  ed  un  tal  difetto  era  la  conseguenza 
della  universale  decadenza  della  Nazione.  Al  tempo  di 
Adrisuio  e  di  Caracalla,  quando  il  dritto  era  vivamente 
svolto  dai  giuristi,  non  si  mossero  mai  simiglianti  que- 
rele sulla,  confusione  di  esso,  come  sono  quelle  di  Giu- 
stiniano. È  ben  naturale,  per  altro,  che  il  nostro  Au- 
tore simpatizzi  tanto  colle  massime  governative  di  Giu<^ 
stimano ,  e  si  compiaccia  di  riportarne  l' espressioni  : 
la  storia  non  ricorda  un  si  assoluto  ed  arbitrario  potere 
quale  fu  quello  al  tempo  di  Giustiniano,  e  ben  degni  ne 
erano  ì  sudditi  del  regno  di  lui  ;  ma  si  può  questo  senza 
impudenza   affermare  dei  nobili  popoli  della  Germa- 
nia? —  L' Autore  (  p.  93.  e  95.  )   non  può  farsi  per- 
suaso per  due  ragioni  ,    che  V  Exlitto  Pretorio  debba 
ritenersi  come  dritto  consuetudinario.  In  prima,  e  seb- 
bene i  Pretori  posteriori  usassero  riportarsi  sovente  ad 
alcuni  Editti  di  un  tempo  remoto  dei  loro  antecessori, 
non  avveniva  perciò  niente  di  straordinario  piìidi  quello 
che  suole  succedere  per  ogni  legge ,   che  abbia  una 
lunga  durata  ;  né  alcuno  vorrà  considerarla  come  un 
dritto  consuetudinario  ,   sd  perché  un  popolo  sia  da 
molti  anni  assuefatto  ad  essa  ».   È  da  considerare  in 
contrario ,  che  il  contenuto  d' ogni  Editto  ,    pria  che 
fosse  formolato  come  legge  ,  era  fin  da  lungo  temno 
riconosciuto  dal  popolo,  e  ripeteva  la  sua  sanzione  dalla 
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cosi  detta  eonsuetudìne,  o  meglio  dal  convincimento  del 
popolo.  In  secondo  luogo  T  Autore  teme  ,  che  da  ciò 
si  originasse  la  difficoltà,  e  se  i  Romani  (  particolar- 
mente per  la  validità  dell'Editto  )  avessero  chieste  tutte 
le  condizioni  d'un  dritto  consuetudinario  ».  Ciò  sarebbe 
bene  osservato,  quante  volte  i  Romani  avessero  appreso 
il  loro  dritto  dai  nostri  Compendii  delle  Pandette  ,  nei 
quali  certamente  un  tal  dritto  ha  ben  altra  forma  da 
quella  che  aveva  in  Roma. 

Nella  quarta  parte  (  della  nostra  vocazione  alla 
legislazione)  p.  156,  T Autore  si  adira  per  il  torto  da 
me  fatto  ai  grandi  uomini  del  decimo  ottavo  secolo , 
come  Bomer  ,  Meister,  Gramer  ,  giacché  io  ho  defli- 
Ulto  questo  secolo  come  povero  di  grandi  giuristi,  e  vi 
si  dà  quasi  ad  intendere,  che  coloro,  che  presentemente 
seguono  il  metodo  storico,  si  attribuiscano  una  eccellenza 
non  più  conosciuta  per  lo  innanzi,  tenendo  per  poco  i 
tempi  passati.  U  vero  si  è,  che  io  non  conosco  alcuno  dei 
viventi,  che  possa  mettersi  in  confronto  dei  grandi  giuri- 
sti del  decimosesto  secolo,  come  per  esempio,  con  Cu- 
lacio,  i  due  Plthou,  Agostino  ed  altri,  ì  quali  (  sia  detto 
di  passaggio)  non  avevano  alcuna  parziale  predilezione 
per  il  dritto  Romano,  ma  versarono  anche  con  eguale 
amore  e  profondità  nel  dritto  patrio.  Sicché  quando  af- 
fermasi, che  Grell ,  Rettelbladt,  Claproth ,  i  quali  a 
p.  136  sono  denominati  grandi  giuristi  ,  sieno  altret- 
tanti miserabili  in  rapporto  di  Gujacio  e  di  Agostino, 
e  che  si  debbano  quindi  avere  in  poco  pregio  ,  sarà 
questo  forse  erroneo,  ma  non  potrà  scorgervisi  una  esa- 
gerata stima  di  noi  viventi.  Non  deesi  certo  tacere , 
che  alcuni  di  quelli  nominati  dal  nostro  Autore,  come 
per  esempio  Bomer  come  canonista,  hanno  un  merito 
ragguardevole.  Ma  se  realmente  furonvi  tali  e  tanti 
grandi  uomini  fra  i  giuristi  Tedeschi  del  decimotta- 
vo  secolo,  donde  proviene,  che  appunto  in  quel  tem- 
po la  giurisprudenza  anche  in  rapporto  colle  altre  scienze 
fu  tenuta  in  si  poco  pregio  nella  opinione  universale, 
prese  forme  quasi  servili,  mentre  nei  tempi  anteriori 
e  più  felici  ebbesi  in  si  alla  considerazione  ?  In  qual- 
che modo  vi  contribuiscono  sempre  le  condizioni  e- 
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sterne,  ma  la  cagione  principale  muove  certamente  ed 
in  ogni  tempo  dal  merito  intimo  dei  rappresentanti  vivi 
d' una  scienza.  —  Nella  medesima  parte  del  Libro  p- 
140—149.  p.  185.  192.  218-^228.  269.  pone  il 
confronto  fra  i  giuristi  che  presentemente  sono  par- 
tigiani del  metodo  storico  con  i  mentovati  grandi  uo- 
mini del  decimo  ottavo  eccolo  ,  ed  un  tale  paragone 
riesce  a  grande  discapito  dei  primi.  Vi  è  detto  che  la 
novella  scuola  sìa  per  metodo  parte  storica,  parte  si- 
stematica. «  I  giuristi  del  passato  secolo  hanno  comune 
con  quelli  dèlia  moderna  scuola  il  sentimento  storico. 
Gli  scritti  di  quei  grandi  uomini  ci  pruovano,  ch'essi 
attesero  costantemente  al  dritto  positivo  ,  e  si  affati- 
carono ad  illustrarlo  storicamente  ecc.  »  Conseguente- 
mente ^  conchiude  V  Autore  ,  la  differenza  non  sta  nel 
metodo  storico  :  sicché  e^li  non  distingue,  se  a  ciò  si 
adempia  con  zelo ,  con  dottrina  e  con  successo.  Ogni 
differenza  si  ripone  dunque  nella  direzione  sistematica 
delle  due  scuole,  ed  in  ciò  la  moderna  scuola  è  gran- 
demente al  di  sotto  deir  antica.  La  prima  concepisce 
tutto  positivamente ,  come  se  fosse  il  risultato  dell'e- 
sperienza (a  posteriori)  ;  la  sola  forma  è  sistemati- 
ca, ma  questa  manca  d'ogni  sentimento  scientifico.  Tut- 
t' altro  è  a  dire  di  quei  grandi  uomini,  i  quali  al  la- 
voro storico  associavano  sempre  il  sentimento  scienti- 
fico. «  Il  sentimento  scientifico  si  forma  mediante  il 
concepimento  (a  priori)  ,  e  riporta  le  istituzioni  po- 
sitive alle  idee  ,  delle  quali  per  il  medesimo  modo  si 
conchiude  a  novelli  concetti  :  qui  non  solamente  la  for- 
ma ,  ma  la  materia  ancora  ha  un  carattere  scientifi- 
co ».  Se  realmente  quei  grandi  uomini  ebbero  tutto 
quanto  non  si  nega  alla  moderna  scuola,  e  furono  inol- 
tre tanto  più  intelligenti,  quanto  è  detto  dal  nostro  Au- 
tore ,  perchè  il  metodo  applicato  da  alcuno  dei  pre- 
senti giuristi  avanza  sempre  più  nella  stima  e  nella  fi- 
ducia publica  ?  A  ciò  non  potrebbero  giungere  che  per 
merito  proprio,  e  ben  lo  da  a  divedere  il  nostro  Au- 
tore per  il  grande  malcontento  che  ne  addimostra. 

Ma  crediamo  utile  considerare  più  da  vicino  una  tale 
quistione.  Secondo  il  metodo,  che  io  ritengo  per  vero 
Sav.  Pab.  ih.  0 
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s' investiga  fra  il  moltiplice  ,  che  ci  presenta  la  sto- 
ria ,  una  più  alla  unità,  un  principio  di  vita,  che  spie- 
ghi questi  particolari  fenomeni,  e  spiritualizzi  sempre 
più  la  massa  inerte  del  passato.  Ma  questo  moltipUce 
è  doppio,  giacche  può  essere  o  contemporaneo,  o  sueoeasi- 
vo,  e  questo  dualismo  pone  la  necessità  d'una  doppia  trat- 
tazione scientifica.  È  proprio  d'un  metodo  sistematico  ri- 
portare la  varietà  dei  fenomeni  contemporanei  alF  unità 
informatrice  di  essi,  ed  un  tal  metodo  non  deesi  intende- 
re in  quel  modo  che  da  molti  e  particolarmente  dal  nostro 
Autore  s'intende  come  una  semplice  classificazione  di  es- 
si secondo  alcune  categorie  astratte  e  logiche.  E  proprio 
,  del  metodo  storico  la  considerazione  del  moltiplice  nella 
sua  successione.  Anche  un  tal  metodo  è  limitato  da  molti 
come  dal  nostro  Autore  ad  un  elemento  secondario  della 
sua  natura,  alle  semplici  ricerche  dei  materiali  storici, 
ed  erroneamente  è  detto,  che  dovesse  arrestarsi  a  questo 
scopo.  Il  vero  metodo  storico  consiste  piuttosto  nell'in- 
vestigare  il  passato  con  tutta  la  varietà  delle  sue  for- 
me, rapportandone  V  origine  al  carattere,  ai  destini  ed 
ai  bisogni  del  popolo  ,  a  cui  si  appartiene.  Con  ciò  si 
trasformano  e  spiritualizzano  i  materiali  primitivi  della 
storia,  giacché  tutto  quanto  sembrava  una  massa  morta 
ed  inerte ,  è  considerata  come  una  forza  animata  ed  at- 
tiva d' un  popolo,  li  pensiero  generale  di  questo  meto- 
do si  è  ,  che  ogni  popolo  nelle  sue  condizioni  sociali , 
e  particolarmente  nel  suo  dritto  civile,  abbia  una  indi- 
vidualità propria  non  fortuita ,  ma  essenziale  e  neces-^ 
saria,  determinata  da  tutto  il  passato  di  esso:  sicché 
concepire  un  dritto  comune  per  tutti  i  popoli  sarebbe 
egualmente  impossibile,  che  imporre  un  idioma  univer^ 
sale,  che  sostituisse  quelli  reali  e  viventi.  Con  ciò  però 
non  s' intende  sconoscere  ,  che  fra  le  individualità  e  le 
dififerenze  lasciansi  intravedere  alcune  tendenze  general- 
mente umanitarie  ed  uniformi,  che  soglionsi  denominare 
relemento  filosofico  d'ogni  dritto  positivo.  Questo  indica- 
to metodo  sarebbe  il  solo,  che  dovrebbe  ritenersi  per  il 
vero  scientifico.  Non  così  opina  il  nostro  Autore,  che  se- 
condo i  riportati  brani  non  appone  il  nome  di  scienza  ad 
una  simigliante  attività,  ma  ad  un  concepimento  a  prior 
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H.  Pare  appena  possìbile,  che  un  uomo  di  esperienza,  e 
versato  negli  affari  possa  avere  una  simigliante  idea  del 
dritto  pratico  e  positivo  d' un  popolo  :  ma  nel  fatto  non 
sembra,  che  l' abbia  così  erroneamente  concepito.  In  un 
luogo  precedente  ,  quando  parlasi  delle  conoscenze  es- 
senziali per  un  legislatore ,  che  non  dovrebbero  alme-» 
no  essere  minori  di  quelle  che  richiedonsi  per  un  giu- 
rista ,  si  accenna  un  poco  fin  dalle  prime  p.  27,  e  por 
la  sola  apparenza  al  dritto  astratto  della  ragione ,  ma 
si  conviene  p.  57  ,  che  questo  per  se  solo  non  ba- 
sti ,  e  che  soltanto  una  triplice  esperienza  può  esserne 
saldo  fondamento  :  in  questa  triplice  esperienza  si  con- 
fonde una  più  svariata  osservazione  della  vita  (  la  quale 
può  essere  certo  preziosa ,  ma  manca  al  tutto  d'un  ca- 
rattere scientifico)  con  tutto  quanto  è  realmente  scien- 
tifico ,  che  in  questa  enumerazione  e  confusione  non 
{)iù  si  mostra  come  scienza,  ma  come  qualunque  altro 
avoro  materiale.  Sicchò  si  dura  fatica  a  concepire,  come 
mai  il  nostro  Autore  possa  considerare  il  concepimento 
a  priori  come  il  solo  vero  in  giurisprudenza ,  ed  im- 
mediatamente poi  lo  riguardi  come  tale,  che  avvilisca 
la  novella  scuola  in  confronto  dei  mentovati  grandi  uo- 
mini (p.  269).  Ma  avventurosamente  egli  ci  badato 
a  conoscere  in  due  esempi  quello  che  intenda  per  me- 
todo scientifico.  Il  primo  a  p.  145.  146:  io  aveva  det- 
to ,  che  la  legislazione  Austriaca  aveva  ritenuto  Yusu^ 
fructus  e  r  usus ,  quali  trovansi  nei  nostri  Compen- 
dii fondati  su  d'una  falsa  interpretazione  del  dritto  Ho* 
mimo.  Ciò  nega  il  nostro  Autore,  giacché  dice:  «  II 
dritto  di  mettere  a  profitto  la  cosa  altrui  può  essere 
illimitato  o  limitato  al  bisognò  di  colui ,  a  cui  un  tal 
dritto  si  appartiene  :  questi  due  modi  ricorrono  al  pen- 
siero del  legislatore  per  compimento  astratto,  e  gr  in- 
dica col  loro  proprio  nome,  senza  che  abbisognasse  di  ano 
studio  storico  »  ecc.  Nel  medesimo  senso  manifestamente 
le  Tabelle  di  Hopfner  per  servire  di  commentario  alle 
Istituzioni  furono  costruite  puramente  a  priori.  L'Au- 
tore ci  porge  un  secondo  esempio  d'una  trattazione 
scientifica  dei  materiali  storici  a  p.  159  a  Secondo  la 
molta  giusta  osservazione  di  Montesquieu  il  pensiero 
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d'una  legislazione  uniforme  si  apprende  il  più  dellt) 
volle  ai  grandi  uomini,  colpisce  ini'allibilmenlo  le  men»* 
ti  deboli  D.  Montesquieu  dice  (XXIX.  18.  )  :  «  // 
y  a  de  certains  idées  d^  uìiif ormile  ,  qtti  smsissent 
quelquefois  Ics  graììds  esprits  (car  elles  ont  touché 
Charl&inagne)^  mais  qui  frappent  infailliblemetU  les 
petils.  Ils  y  trouvent  un  genre  de  perfeclion^  qu^Hs 
reconnaissevU ,  parce  qtCU  est  imposmble  de  nepas 
le  decouvrir  ;  les  mémes  poids  dans  la  police  ,  les 
mémes  mesure^  dans  le  commerce  ^  les  mémes  lois 
dans  r  état  ^ .  Dall'  inlBrpretazione  ,  che  ne  fa  il  no- 
stro Autore  rilevasi  chiaramente  qiiello  ch'egli  intenda 
per  metodo  scientifico  :  riconosce  per  concepimento  a- 
stratlo  ,  che  T  uniformità  sia  eccellente,  e  riporta  le 
istituzioni  positive  ad  un  tale  concepimento  ,  giacché 
egli  le  considera  in  quel  medesimo  modo,  che  considera 
il  dritto  Romano  ,  e  cogli  stessi  principii  afferma  che 
debba  tfat tarsi  un  tal  driUo  (*).  in  questa  felice  sem- 
plicità egli  ritiene  come  vere  le  parole  di  Montesquieu, 
che  gv^lano  la  sua  propria  ignoranza ,  e  bacia  in  tal 
modo  con  gratitudine  la  mano  ^  che  lo  batte. 

Nella  settima  parte  di  prendono  in  difesa  i  novelli 
Godici  contro  I  mici  attacchi.  Per  quanto  riguarda  il 
Codice  Francese  io  mi  trovo  d'avere  accennate  le  prtto- 
vc  ,  dalle  quali  si  rileva  la  grande  ignoranza  degli  Au- 
tori di  ^so.  Sono  esse  passate  in  silenzio  dal  nostro 
Autore  ,  e  per  contrario  a  p.  Ì262  loda  a  cielo  la  stra- 
ordinaria profondità  di  quegli  Avvocati  ,  ed  è  detto  , 
che  il  Codice  vale  a  fare  dei  giudici  altrettanti  dotti. 
Veramente  egli  fa  considerazione  ed  onore  al  grado  dì 
conoscenze  ,  che  richiedonsi  per  quelle  pruove.  Ma  per 
quanto  riguarda  il  Codice  istesso  io  aveva  indicate  come 
pruove  alcune  dottrine  generali ,  che  interessano  il  bene 

(')  P.  220.  ((  L'esposìiore  deve  cominciare  dallo  svolgimetito  di 
quello,  che  è  drillo  asiratio  sull'obbielio  dei  FramineDti»  e  ricosimU 
re  questo  il  più  che  possibile  secondo  un  lai  drillo  invariabile  ,  e 
secondo  il  presupposto  concetto  del  lefi^ìslatore^  e  non  esporli  atte* 
neodosl  alle  variabili  od  individuali  opinioni  deir  Autore  )).  Sarebbe 
iiiile  conoscere,  se  T  Autore  pensasse,  c\ì^  un  tal  metodo  dovesse 
ordinarsi  anche  al  giudici,  che  dovessero  giudicare  secondo  un  Co*- 
dice  da  lui  scrino. 
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ed  il  riposo  delle  famiglie  :  di  queste  doltriiìo  sono  ri- 
masti nel  Codice  alcuni  punti  principali  al  tutto  inde* 
terminati  :  che  anzi  le  più  svariale  opinioni  furono  di- 
battute fra  Cambacéres ,  Troncliet,  Siméou,  Portalis, 
Maleville,  e  tutto  fu  lasciato  infine  nell'incertezza  pri- 
mitiva. A  ciascuno  è  inanifeslo^  che  appimto  per  tan- 
te svariate  e  non  uniformi  opinioni   V  incertezza  dovè 
crescere  moltissimo  ,    e  che  con  questo  caso  non  po- 
trebbesi  paragonare  le  ordinarie  controversie  dei  Giu- 
risti, quali  per  esemiào  le  troviamo  nel  dritto  Roma- 
no, Io  avea  riportati  questi  casi,  perchè  tutte  queste 
inutili  discussioni  ,  ed  un  isì  facile  accordo  pruovasse- 
ro  5  quanla  poca  vocazione  si  avesse  per  la  legislazio- 
ne in  Parigi ,  e  per  questa  dimostrazione  non  impor- 
tava certo  il  numero  delle  pruovo  :    non  trattasi   dei 
semplici  errori  del  Ck)dice ,  che  io  avessi  voluto  com- 
battere e  confutare^    Come  si  comporta  il  nostro  Au- 
tore ?  Nei  casi,  nei  quali  si  mostra  quel  male 'prati- 
co ,  egli  p.  168.  si  appiglia  fiducialmente  ad  una  delle 
molte  possibili  opinioni ,  non  fa  in  alcun  modo  parola 
di  quella  incertezza  dei  legislatori  Francesi,  e  dimostra, 
che  il  Codice  abbia  ragione,  e  che  la  mia  opinione  per 
contrario  sia  falsa  ,  perchè  io  nella  realtà  non  abbia 
espressa  alcuna  opinione  propria  su  quelle  quislioni  di 
dritto  ,    e  mi  sia  soltanto   limitalo  a  pruovare  ,    che 
gli  stessi  legislatori  Francesi  non  sapessero  quel  che 
si  volevano.  Sicché  egli  oonchiudc  p.  485.  quasi  re  bene 
gesta,  a  La  sua  critica  o  non  è  fondata ,  o  è  una  se- 
rie di  sottigliezze   e  di  pedanterie  scolastiche  »  sem- 
pre nella  fiducia,  che  il  Lettore  non  legga  quello,  che 
il  nostro  Autore  assicura  di  aver  confutalo.  Argomento 
principale  della  quistione  sono  le  seguenti  parole  : 

Savigny ,  p.  70.  7i.  Gònner  ,  p.  72.  73. 

!►  Dai  due  art.    191  —        »  Quello,  che  il  sig.  Sa- 

193.    Maleville  conchiude  vigny   afferma    contro    la 

al  seguente  risultalo,  che  proposizione  di  Maleville, 

il  matrimonio/?^//  ètre  at-  le  marimje  petit  ètre  al- 

fa'jué^  cioè,  che  se  ne  possa  taqué  ,  avanza  ogni  misu- 


Digitized  by  VjOOQIC 


122  CRITICA    DEL   lilBKO    DI   GOINKER 

dimandare  lo  scioglimento,  ra.  Egli  p-  70,  v'intende, 
e  che  la  legge  non  vieti  di  che  la  legge  non  vieti  l'a- 
farlo,  ma  che  sia  nell'ar-  zione,  ma  che  il  giudice 
bitrio  del  giudice  di  fare  possa  fare  a  suo  arbitrio 
quello  che  gli  piaccia  ,  o  quello,  che  meglio  gli  piao- 
con  altre  parole ,  lo  scio-  eia.  Non  potrebbe  forse  il 
glimento  del  matrimonio  di-  sig.  Savigny  spiegare  nel 
penderà  dalV  arbitrio  del  medesimo  modo  le  parole 
giudice  —  È  ben  difficile ,  poti  potest ,  che  leggon- 
che  in  uà  altro  caso  Far*-  si  sì  sovente  nelle  Pandet- 
bitrio  del  magistrato  sia  te ,  quasi  che  vi  fosse  det- 
più  pericoloso  e  sconsiglia-  to  ,  che  alcuno  possa  re- 
to come  nel  presente  ».        clamare  qualche  cosa,  ma 

che  il  giudice  possa  giudi- 
care a  suo  talento?  Simi- 
glianti  errori  si  affanno  po- 
co alla  dignità  di  colui,  che 
si  eleva  a  giudice  delle  le- 
gislazioni. 

Chi  ponesse  mente  alla  collera  del  nostro  Autore  , 
potrebbe  indubitatamente  credere,  che  io  avessi  fatta 
violenza  alla  parola  peut^  e  che  arbitrariamente  avessi 
veduto  nelle  parole  di  Maleville  un  significato,  a  cui 
riputava  il  suo  cuore.  Le  sue  parole  sono  le  seguen- 
ti C^.  I.  p.  206)  :  «  celui'Ci  (l'art.  191.)  dit  seu- 
lemmi  que,  dans  les  cas  supposés^  le  mariage  pevt 
éire  atiaqué  etc.  Ilpeut  dono  étre  oatiétrepas  declaré 
nul^  cela  dépend  aes  circostances  ,  de  la  honne  fot 
des  pariieSy  du  tems  que  le  mariage  aura  duré^  de 
la  possession  d^  état  ;  &  est  à  la  prudence  des  Ju^ 
ges  que  la  decision  du  fout  est  laissée,  Cecinousprour 
ve^  que  dans  le  code  il  faut  s'attacher  scrupuleuse- 
men  aux  expressions  de  chaque  article  » .  Sicché  Ma- 
leville dice  letteralmente  quello,  che  io  riporto  come 
sua  opinione ,  e  rimane  solo  a  dimandare,  se  si  possa 

Siù  impudentemente  dire  quello  che  non  è,  come  è  fatto 
al  nostro  Autore.  È  da  osservare,  che  questi  alcuno 
volle  (p.  170.  172.  )  mostra  di  aver  in  poco  pregio 
il  Comentario  di  Maleville,  ed  io  aggiungo  la  preghip^ 
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ra ,  che  si  ponga  mente ,  che  qaeslo  Gomeutario  è  il 
solo  seri  Ilo  sul  Codice,  che  ci  venga  da  uno  dei  quat- 
tro estensori  di  esso.  Quando  in  avvenire  riuscisse  al 
nostro  Autore  di  compiere  un  Codice  per  lo  Stato  Ba- 
varese ,  e  volesse  meglio  chiarire  un  tale  Codice  con 
un  Comentario  proprio,  io  penso  ,  ch'egli  non  com- 
prenderebbe colui ,  che  dichiarasse  un  tale  Comenta- 
rio come  un  cattivo  soccorso  per  V  intelligenza  di  quel 
Codice. 

Per  il  Codice  Austriaco  io  intesi  pruovare  (p.  100. 
106  )  5  che  molte  determinazioni  di  esso  provennero  dal 

girellò  si  volle  seguire  troppo  pedantescamente  il  dritto 
ornano,  o  meglio  da  una  falsa  intelligenza  d'un  tal  drit- 
to. Il  nostro  Autore  si  fa  le  meraviglie  (115),  che  io 
ripruovi  queste  determinazioni  sol  perchè  esse  deviano 
dal  dritto  Romano,  (  mentre  io  mi  trovo  d' aver  detto 
appunto  il  contrario),  ed  afferma  (  184  )  che  tutto  quan- 
to vi  possa  essere  d' ingiusto  ,  non  possa  essere  cor- 
retto per  mezzo  del  Dritto  Romano,  giacché  quelle  de- 
terminazioni non  sono  tratte  dalla  dottrina  Romana  , 
ma  furono  concepite  a  priori  ^  (  p.  145.  146.).  La 
condizione  delle  cose  6  la  seguente  :  alcuni  errori  pre- 
dominano anche  ora  generalmente  nei  libri  correnti  e  nel- 
le Lezioni  sul  dritto  Romano  :  le  indicate  determinazioni 
del  Codice  Austriaco  sì  accordano  perfettamente  con 
questi  errori,  e  gli  autori  d'un  tal  Codice  s'accordano 
manifestamente  con  quella  scuola,  e  furono  educati  sotto 
r  influenza  di  quei  libri  e  di  quelle  lezioni  :  ora  io  di- 
mando ,  che  cosa  è  più  naturale,  o  che  quelle  deter- 
minazioni sieno  sorte  da  quegli  errori ,  o  che  questi 
sieno  stati  al  tutto  dimenticati  al  momento  della  for- 
mazione del  Codice,  e  che  si  sieno  poi  ripetuti  a  priori 
quasi  per  forza  di  armonia  prestabilita. 

Dei  Codici  Francesi  ed  Austriaci  io  aveva  fatto  os- 
servare (p.  73.  107.),  che  a  cagione  del  difetto  tutto 
volontario  di  ricchi  materiali ,  sarebbe  necessario  at- 
tentamente giovarsi  dì  quello,  che  potesse  valere  iji 
subsidium^  giacche  nel  fatto  (copie  gli  stessi  legisla- 
tori Francesi  riconoscono  ) ,  i  più  dei  casi  di  drillo 
non  possono  essere  decìsi  dal  Codice,  ma,  da  queir i- 
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gnoto  complemento,  il  cui  lavoro  e  determinazione  me*- 
riterobbcro  d' esaer  presi  più  d' ogni  altro  in  considera«< 
zione.  L'Autore  (p,  173,  184.)  non  sa  nuUa  op|pr^ 
re  a  questa  importanza  pratica  ^  ma  dice  :  «  diflicil- 
mente  io  concepisco  ,  come  il  sig.  Savigny  possa  ri- 
correre ad  un  dritto  sussidiario  ».  Egli  opina,  che  sia 
questo  al  tutto  estraneo  al  Codice  ,  ma  che  vi  prov- 
vederebbe  abbastanza  la  dottrina,  la  sana  ragione,  lo 
spirito  delle  leggi ,  il  dritto  astratto  ,  Y  autorità  dot- 
trinale; così  egli  si  contenta  di  trattare  con  poche  © 
leggerissime  parole  un  argomento  ,  la  cui  negligenza 
porterebbe  inevitabilmente  al  massimo  grado  l'arbitra- 
rio  e  l'incertezza  nel  dritto,  e  particolarmente  al  tem- 
po d'un  novello  Codice,  in  cui  tutto  quanto  erasi  com- 
piuto e  costituito  ner  uso  o  per  dottrina,  è  ad  un  trat- 
to abolito,  o  perde  ogni  stabilità. 

Nella  medesima  Parte  meritano  attenzione  i  seguen- 
ti passaggi.  È  detto  a  p.  157,  «  vogliamo  perdo- 
nargli (  al  Codice  )  ,  eh'  esso  si  denomini  da  un  uo- 
mo, che  tanto  male  fece  al  mondo  ».  Ma  io  leggo  un 
lungo  Scritto  di  quello  stesso  Autore  che  così  parla 
col  Titolo ,  Sulla  influenza  personale  di  Napoleone 
sul  Codice  Francese  ».  Ed  egli  a  p.  72  dice  quanto 
segue  :  a  L' idea  di  apporre  ai  Codice  Civile  il  nome 
di  Code  A^apoleon^  fu  ventilata  da  Cbabot  nel  suo  imr 
portante  discorso  del  5  sottombre  1 807 ,  osservando  ^ 
che  la  Compilazione  delle  Leggi  Romane  non  dovesse 
portare  il  nome  di  Giustiniano,  che  per  contrario  Na- 
poleone aveva  presa  una  parte  inolto  maggiore  e  più 
immediata  al  novelle  Codice,  e  che  questo  meritava  di 
denominarsi  da  lui  :  molti  non  videro  for^e  in  ciò,  che 
un'  adulazione ,  sacrificio  consueto  a  farsi  a  tutti  i  po- 
tenti. E  pure  non  furono  mai  gli  Oratori  Francesi  sì 
lontani  dall'  adulazione ,  quanto  Chabot  in  queste  pa- 
role 1.  Dopo  che  si  è  osservalo,  ch'egli  dette  ope- 
ra ,  e  cooperossi  per  la  redazione  del  Codice ,  ch'egli 
dette  il  suo  avviso  sui  progetti  di  legge,  %  e  che  que- 
sta grande  opera  fu  compiuta  per  la  sua  indefessa  at- 
tività »  continua:  «  io  sceglierò  fra  le  discussioni  quelle 
inaiorie ,  nelle  quali  maggiormente  si  manifesta  il  genio 
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vasto  e  creatore  di  Napoleone.  A  chi  nm  potrebbe  no» 
essere  a  caore  una  conoscenza  piii  esatta  delle  opinioni 
vastissime  d' un  Uomo,  che  lin  ora  tiene  il  primo  po- 
sto nella  storia  universale  come  graie  militare  e  po^ 
litico?  Gonchiud^  infine  p.  434.  435.  «  Quando  si 
ponga  mente  a  quello,  ohe  valsero  ad  attuare  le  solo 
parole  di  questo  grand'  Uomo  del  nostro  secolo,  non  si 

Sìotrh  non  essere  colpito  di  meraviglia  per  le  sue  prò* 
ónde  vedute  sulla  vita ,  e  per  la  nobiltà  dell'  animo, 
colla  quale  tollerava  le  contradizioni  y  anche  della  pia 
forte  natura  :  inevitabilmente  dovrà  eselanvarsi  :  ria- 
poleone  fu  grande  come  legislatore  1  »  Se  questo  era 
vero  negli  anni  1808  e  1809,  perchè  non  lo  fu  egual- 
mente anche  nel  1813?  E  che  dovrà  pensarsi  della 
lealtà  d' uno  scrittore ,  che  afferma  oggi  questo  e  di- 
mani il  contrario ,  a  seconda  che  cambiano  le  oondi-t 
2Ìoni  ? 

Nella  nona  parte  p.  254  —  259  s'indica  il  modovek 
ramente  scientifico,  cne  debbasi  tenere  nel  giovarsi  del 
dritto  Romano ,  quante  volte  un  novello  Codice  è  io- 
trodotto.  Un  tale  progetto  è  veramente  strano  ,  ed  n^i 
libro  sul  dritto  Romano  scritto  in  simigliante  modo  dal 
nostro  Autore  sarebbe  al  certo  uno  dei  più  sollazzo^ 
voli  fenomeni.  «  ^oi  (dice  V  Autore  p.  256)  nella 
svolgimento  della  proposizione ,  ne^no  proparte  testai 
tus  decedere  ^c,  osserveremo  ì  danni  d' un  falso  prin- 
cipio e  metodo,  e  come  si  possano  intrecciare  al  falso 
le  conseguenze  logiche  :  noi  meravigliando  investighe-r 
remo  ,  come  i  Romani  giunsero  alla  stranezza  di  limi^ 
tare  gli  effetti  del  possesso  air  usucapione  ed  agl'In** 
tcrdetti.  i  E  quando  una  volta  il  nostro  Autore  si  fa- 
cesse a  trattare  scientificamente  la  storia  del  mondo , 
io  non  dubito  ,  eh'  egli  pruoverebbe  alle  giovani  per- 
sone coir  esempio  della;  storia  di  Cesare,  come  finiscano 
coloro,  che  si  lasciano  accecare  dairan\blzione,  in  luogo  di 
tenere  una  via  ordinaria.  «  Quanto  diversa  (  continua 
r  Autore  )  è  la  direzione  del  nostro  erudito  studio  da 
quello,  che  fin  ora  richiedevasi  per  i  bisogni  pratici  della 
vita  ?  Se  il  novello  Codice  pone  tre  gradi  della  colpa, 
che  corrispondono  ad  altrettanti  secondo  il  dritto  Civile, 
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se  esso  esattamente  delerniìiia  i  privilegi  del  Fisco , 
noi  saremo  dispensati  da  uno  studio  profondo  e  storico 
delle  controversie  sui  gradi  della  colpa  e  sui  privilegi 
fiscali.  »  Ma  se  ogni  necessaria  ed  immediata  cono- 
scenza si  limitasse  solamente  a  quella  del  Codice,  nes- 
sun elemento  del  dritto  Romano  conserverebbe  alcuna 
importanza  scientifica.  Conseguentemente  secondo  l'opì- 
nione  dell'Autore,  confermala  dalle  precedenti  parole, 
il  dritto  Romano  dovrebb'essere  al  tutto  rigettato  come 
nn  avanzo  di  antica  barbarle  ;  e  s'  egli  non  ha  ciò 
fatto,  ne  è  indubitatamente  ragione,  che  per  una  tale 
manifesta  dichiarazione  di  questa  sua  vera  opinione 
avrebbe  sollevata  contro  di  lui  la  voce  quasi  generate 
non  solamente  dei  dotti  non  giuristi ,  ma  anche  dei 
giuristi  pratici  ed  ignoranti.  Da  quello  che  abbiamo 
osservato  per  lo  innanzi  comprendesi  ,  perchè  V  Au- 
tore nel  suo  progetto  di  studi  non  dica  una  parola  del 
dritto  originale  Germanico. 

Nella  decima  parte  contengonsi  cose  meravigliose, 
e  detto  con  una  franchezza  ed  una  ingenuità,  che  non 
ha  regnale.  Dovrebbe  essere  vietato  ricorrere  alle  Uni- 
versità straniere,  giacché  lo  studio  scientifico  del  drillo 
non  dovrebbe  essere  scompagnato  da  quello  del  dritto 
patrio  (p.  271.  ).    E  pure  lo  stato  Prussiano  ha  un 
Codice  proprio  ,  e  nondimeno  rimette  all'  arbitrio  di 
ciascuno  di  studiare,  dove  meglio  gli  talenta  ;  ed  una 
tale  libertà  riesce  a  bene.  È  questa  una  esperienza,  ed 
appunto  r  Autore ,  che  ripete  costantemente  w/a  ed 
esperienza  ,   dovrebbe  giovarsi  degl'  insegnamenti  di 
questa  un  poco  più  di  quello,  ch'egli  stesso  a  tal  pro- 
posito possa  concepire  —  Vi  è  detto  ,  che  le  Univer- 
sità  non  dovrebbero  essere  ordinate    come   una  edu- 
cazione compiuta  della  gioventù,  ma  (  p.  270  )  «  che 
finiti  gli  studi,  coloro  i  quali  aspirassero  a  cose  mag- 
giori ,  dovrebbero  viaggiare  per  conoscere   il  mondo 
meglio  di  quello  che  lo  potessero  dai  libri  e  nelle  scuo- 
le ».  È  nolo  a  ciascuno ,  che  solamente  i  più  ricchi 
hanno  l'agio  di  viaggiare,  ed  anche  per  questi  i  viaggi 
sono  rare  volte  cosi  istruttivi,  come  il  visitare  le  dif- 
ferenti Università  Tedesche  :  quanti  pochi  non  sono  co- 
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loro ,  che  sappiano  mettere  a  profitto  un  viaggio  senza 
un  estemo  e  determinato  scopo  ?  —  Secondo  la  p.  272 
in  fine  le  Università  dovrebbero  essere  sciolte  e  sosti- 
tuite ad  esse  le  scuole  speciali  per  la  teologia,  la  giu- 
risprudenza e  la  medicina ,  sicché  chiunque  si  distin- 
guesse in  queste  potrebbe  compiere  i  suoi  studi  in  uno 
istituto  superiore.  Non  vi  è  detto  ,  donde  sarebbero 
presi  i  dotti  professori,  quali  richiedonsi  dall'Autore 
(p.  265.).  Particolarmente  la  giurisprudenza  più  che 
la  teologia  e  la  medicina  segregata  dall'  insieme  del- 
r  insegnamento  scientifico  addiverrebbe  uno  studio  al 
tutto  ordinario  e  materiale ,  e  si  va  errato  ,  quando 
credesi ,  che  le  Scuole  Francesi  di  dritto,  per  quanto 
sieno  cattive,  ci  potessero  essere  di  norma  per  cono- 
scere quello,  che  addiverrebbero  le  Università  Tede- 
sche peggiorando  in  avvenire.  I  Francesi  possono  più 
facilmente  di  noi  mantenersi  in  un  certo  stato  di  me- 
diocrità :  ma  i  Tedeschi  cadono  molto  al  di  sotto  d'un 
tale  stato,  quante  volte  per  corrotte  istituzioni  incon- 
trino degli  ostacoli  nella  airezione  naturale  e  nella  edu- 
cazione vera  del  loro  spirito.  —  Una  sola  cosa  manca 
nell'  eccellente  sistema  del  nostro  Autore,  e  pure  que- 
sta è  sì  chiaramente  espressa  in  più  luoghi,  che  si  ac- 
cordano colla  ben  nota  massima  di  Giustiniano  ^p.  87« 
186.  202.  237.  266.  ) ,  che  può  sperarsi ,  che  anche 
un  tal  vuoto  venga  colmato  in  avvenire.  «  Un  Codice 
fa  felice  un  popolo  :  esso  emana  dall'autorità  sovrana, 
e  provvede  al  benessere  dello  stato  come  alla  forza  del 
governo:  ogni  giudizio  dunque  su  di  esso  dovrebbe  es- 
sere vietato  ,  fatta  eccozioxie  soltanto  di  quelli ,  nei 
quali  è  lodato.  La  scienza  con  ciò  tenderebbe  più  uni- 
formemente ad  un  medesimo  scopo,  e  lutto  quanto  vi 
si  scriverebbe  e  parlerebbe  ,  «i  assiniiglierebbe  sem- 
pre più  agli  eccellenti  discorsi  pronunziati  sul  Codice 
nel  Tribunato,  e  che  il  nostro  Autore  (p.  163)  con- 
scguentemente ammira  come  altrettanti  capolavori  d. 
Qui  rilevasi  con  più  chiarezza  quello  che  fu  osservato 
pocanzi  suir  opposizione  di  un  esercizio  giusto  o  ar- 
bitrario del  potere.  Tutto  quanto  si  oppone  ad  una  edu- 
cazione vera  dell'uomo,  6  arbitrario  ed  ingiusto  :  po- 
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tra  riuscire  a  bene  momenlaneamcato  ,  ma  si  vende- 
chcrà  ben  tosto  e  fortemente  soffocando  le  forze  ^i- 
ri  Inali  d'un  popolo,  sulle  quali  ha  fondamento  anche  la 
forza  d'un  governo.  Cosi  in  Germania  le  Università 
addivennero  per  un  intimo  bisogno  un  bene  comune  della 
Inazione ,  e  la  libera  concorrenza  di  esse  ha  operati  i 
più  beneGci  ciletli  per  la  scienza  e  per  la  letteratura, 
darebbe  facile  ad  un  governo  abolire  questi  Istituti , 
che  hanno  una  vera  vita,  perchè  originaronsi  per  un 
bisogno  intimo  e  nazionale,  ma  non  avrebbe  la  poten- 
za di  sollìare  la  .vita  in  ciò ,  che  ne  prenderebbe  le 
veci.  Ma  quello  che  si  odia  ò  app  mto  questo  elemento 
publico  e  nazionale  delle  Università  ;  si  teme  ,  o  al- 
meno si  dà  ad  intendere,  che  si  tema,  che  con  ciò  si 
affievolisca  l'amore  per  una  patria  speciale:  l'espe- 
rienza potrà  decidere  sopra  ciò  con  più  sicurezza  di 
qualunque  ragionamento  astrailo.  Lo  Stalo  I^russiano 
non  limita  in  menomo  modo  una  tale  libertà,  e  pure 
quale  Stato  potrà  più  di  questo  vantare  un  più  caldo 
patriotlisn^o  in  tutte  le  classi  ? 

Ncir  undecima  parte  si  contiene  il  progetto  proprio 
dell'Autore.  Io  ho  combattuto  i>er  forti  ragioni  quello 
.che  volcvasi  da  Thibaut,  ma  noi  eravamo  di  accordo  nel- 
lo scopo  esterno  e  politico,  nella  unità  della  Nazione  Te- 
desca; egli  cercava  raggiungere  un  tale  scopo  mediante 
un  Codice  comune,  ed  io  inedianto  uno  studio  uniforme 
del  dritto.  Il  nostro  Autore  opina  appunto  il  contra- 
rio. Ogni  grande  Slato  Tedesco  (  i  più  piccoli  si  av- 
vicinerebbero a  questo  o  a  quello  a  loro  piacere  p.  285.  ) 
dovrebbe  avere  un  Codice  proprio;  (k  già  lo  spirito  di 
federazione  di  questi  Slati  (p.  z75),  dei  quali  ciascuno 
è  per  se  stesso  indipendente,  non  comporterebbe,  ch'essi 
sieho  regolati  da  un  sola  Codice,  eh'  emanasse  dal  potere 
federativo,  come  da  un  potere  sovrano.  Lo  spirito  d'una 
tale  federazione  6  per  se  solo  bastante  pruova,  che  non 
sarebbe  possibile  un  Codice  generale  e  federativo  ». 
Ma  donde  proviene  una  tale  impossibilità  ?  Perchè  i 
singoli  Stati  senza  violentare  la  loro  indipendenza  non 
potrebbero  accettare  un  Codice  già  esistente,  come  sa- 
rehl)e  Y  Austriaco  secondo  il  progetto  di  Schmidt  ,  o 
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mediftìite  Una  Commissione  comune  formai*e  un  Codice 
per  ciascnno  di  questi  Slati ,  quando  pure  ognuno  di 
essi  dovesse  averne  uno  speciale?  Lo  spirito  di  federa- 
zione non  comporterebbe  nò  ancbe  una  tale  comunità: 
ma  una  federazione  era  pure  la  Romana:  e  non  fu  egli 
il  nostro  Autore  ,  che  islantamente  consigliava  agli 
Sfati  Federativi  di  accettare  il  Codice  dì  Napoleone 
senza  pure  modiflearlo?  che  dichiarava  come  altamente 
desiderabile  la  comunità  d' un  dritto  civile  per  ragioni 
commerciali  e  scientiiìche ,  e  che  riteneva  come  im- 
possibile una  riforma  Tedesca  della  legislazione  civile 
per  ragioni ,  che  perdurano  anche  oggi  giorno  ?  Per- 
chè anche  qui  sarebbe  oggi  vero  quello  che  ieri  era 
falso  ?  I  Codici  patrii  erano  dunque  impossibili^  men- 
tre trattavasi  di  servire  alla  tirannia  straniera  dichia- 
rando una  tale  impossibilità  ,  e  sarebbero  ora  possi- 
bili 5  quando  scorgesi  In  essi  un  mezzo  di  avversare 
una  più  intima  unione  dei  Tedeschi?  E  tutte  queste 
pruove  di  una  totale  indiiTerenza  verso  la  verità  e  la 
patria  sono  qui  date  colla  maggiore  franchezza  senza 
pure  un  segno  di  pudore  e  di  verecondia  !  —  Giac- 
ché havvi  oggi  giorno  uomini  meravigliosi  (  p,  275. 
276.)  i  quali  sognano  d'una  Nazione  Tedesca,  si  cerca 
accontentarli  oon  poche  innocenti  parole ,  in  lai  modo 
immeritamente  risparmiando  il  loro  pregiudizio;  ne  se- 
guirà successivamente  una  materiate  uniformila  della 
legislazione  ,  le  determinazioni  essenziali  di  questa  si 
pareggeranno  ,  e  le  piccole  differenze  offenderanno  la 
naxionalilà  del  nostro  dritto  tanto  poco,  quanto  la  di- 
versità dei  dialetti  valga  a  distruggere  la  nazionalità 
del  nostro  idioma.  Ma  donde  rileva  il  nostro  Autore, 
che  sarà  questo  quello  che  realmente  succederà  ?  È 
egualmente  possibile,  che  wizi  è  più  probabile,  che  que- 
sti Codici  risultino  estremamente  diversi.  All' Autore 
parve  comico  ,  che  io  intravedessi  fra  i  Giuristi  Ro- 
mani una  certa  simiglianza  di  educazione  e  di  carat- 
tere letterario  ;  ma  io  penso ,  che  gli  uomini  pratici 
di  Vienna  ,  di  Stuttgart,  di  Monaco  e  di  Annovcr  po- 
trebbero differenziarsi  fra  loro  molto  più  di  quello  che 
lo  potevano  Ulpiano  e  Paolo ,  senza  aggiungere  ,  che 
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in  molli  Governi  Tedeschi  predomina  una  tendenza-ma- 
niresta  a  segregarsi,  giacché  credesi,  che  con  ciò  me- 
glio si  evitino  anche  le  apparenae  d'una  dipendenza. 
Che  ritengasi  coir  Autore ,  che  i  Godici  debbano  es- 
sere solo  fondamento  allo  studio  scìentifioo  del  dritto, 
è  inevitabile  conseguenza  d*  un  tale  pensiero  ,  ed  in- 
dubitatamente è  anche  una  opinione  chiaramente  pen- 
sala da  Ini  ,  che  nel  dritto  e  nello  studio  si  rimuova 
ogni  elemento  comune  Tedesco.  Un  tale  pensiero  è  do- 
loroso per  tutti  coloro ,  ai  quali  è  a  cuore  la  nostra 
patria  Tedesca:  ma  è  pure  dannoso  per  il  dritto  d'ogni 
singolo  Stato.  Il  dritto  ha  la  sua  base  nella  esistenza 
spirituale  d'un  popolo^  e  ritira  le  sue  forze  vitali  dalle 
medesimo  radici,  dalle  quali  emana  ogni  altro  elemento 
dell'attività  snìrituale  e  della  civiltà.  Ma  perchè  è  or- 
dinamento della  Provvidenza ,  che  non  vi  sia  una  lin«> 
gua  ed  una  letteratura  di  Annover,  di  Nassau,  d'Isem- 
burgo  ecc.  ma  che  sia  l' una  e  l'altra  generale  e  Te- 
desca ,  cosi  ogni  popolazione  speciale  perderà  manife* 
stamente  in  forze  morali  ed  energia  nella  medesima 
proporzione  ,  in  cui  verrà  segregata  dalla  vita  comune 
e  spirituale  della  nazione  Tedesca.  Ciò  può  aifermarsi 
come  d' ogni  scienza ,  cosi  pure  del  dritto ,  e  non  po- 
trebbe opinare  altrimenti  anche  colui,  che  al  pari  del 
nostro  Autore  riponesse  l'origine  di  esso  nell'arbitrio 
del  legislatore.  Giacché  l' Autore  ,  il  quale  dà  c^ra 
alla  legislazione  ,  conosce  certamente  meglio  di  qua- 
lunque altro ,  che  in  fine  ogni  risultato  debbasi  attri- 
buire all'  educazione  propria  e  dei  suoi  collabi  :  sic- 
ché quanto  maggiormente  in  avvenire  le  idee  dei  legis- 
latori dei  giudici  e  dei  dotti  di  dritto  saranno  stretti 
fra  i  termini  provinciali,  tanto  più  addiverranno  inevita- 
bilmente limitate  e  meschine,  e  con  esse  anche  il  dritto 
in  tutti  i  differenti  rapporti  ,  nei  quali  sarà  stato  loro 
aflidalo  a  conservare  e  svolgere^  Anche  il  modo,  ondo 
l'Autore  vorrebbe  attuato  u  suo  progetto  ,  è  ridevo- 
le.  Quattro  redattori  ne  formerebbero  in  un  anno  il 
progetto  ,  che  sarebbe  esaminato  in  una  commissiotto 
di  otto  membri  tratti  dai  diiTerenti  ministeri ,  e  che 
sarebbero  sotto  una  presidenza  :  non  vi  si  parla  di  farlo 
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eonoscere  pablicamente  ,  né  di  comunicarlo  ai  collegi 
giudiziari.  Ogni  risultato  dipenderebbe  soltanto  dalla 
scella  sempre  mal  sicura  di  quei  commissari,  ed  è  pos- 
sibile, che  il  lavoro  riesca  a  male,  sebbene  nello  stesso 
Stato  0  neir  insieme  della  Naaione  vi  sieno  delle  for- 
ze, che  messe  a  profitto  avrebbero  potuto  prevenire  un 
tal  male.  L' origine  del  Codice  secondo  il  progetto  del-* 
r  Autore  sarebl^  molto  più  segreta  ,  incerta  ^  e  meno 
rispondente  alla  fiducia  publica  di  quello  che  sia  stata 
l'origine  del  Codice  di  Napoleone.  E  meriterebbero 
i  Tedeschi  di  essere  trattati  peggio  di  quello,  che  non 
lo  sieno  stati  i  Francesi ,  quando  un  potere  arbitrario 
pesava  fortemente  sopra  costoro? 

In  conchiusione  credo  necessario  far  ricordo  d'una 
ragione  generale  ,  che  trovasi  ripetuta  in  più  luoghi 
dello  scritto  e  per  la  quale  vorrebbesi  pruovata  V  in- 
convenienza delle  condizioni  presenti  deidritto  in  Ger- 
mania, r  incertezza  cioè  di  questo,  eh'  essa  pure  sarebbe, 
fondata  sopra  due  altre  ragioni:  la  prima  si  è,  i  molti 
litigi  (p.  115.  212.  216.  >.  Ma  pure  per  litigare  non 
divengano  perciò  incerti  i  rapporti  pratici  di  dritto,  sui 
qaaU  si  agita  la  quistione  :  ed  a  ciascuno  è  noto  che  nei 
più  dei  casi  di  simigliante  ragione  si  riconosce  da 
tempi  remoti  una  opinione  come  la  meglio  fondata , 
ed  io  conosco  per  esperienza  ,  che  ben  raro  è  quel 
caso ,  in  cui  litigando  si  riformino  i  giudizi.  Vorreb- 
besi certamente  dare  ad  intendere,  cne  un  tal  male 
per  quanto  piccolo  si  fosse  verrebbe  interamente  ri- 
mosso per  un  novello  Codice.  Ma  l'Autore  tace  con 
nessuna  lealtà  ,  che  il  recentissimo  Codice  Francese  ha 
suscitato  un  numero  grandissimo  di  controversie,  che 
riescono  particolarmente  molto  più  importanti  e  dan- 
nose ,  che  non  lo  sieno  nel  nostro  Dritto  Comune,  sic- 
ché (  pare  questo  incredibile  )  molte  delle  più  clamo- 
rose di  esse  furono  ventilate  al  suo  apparire  per  la 
prima  volta  ,  e  di  queste  io  ho  riportati  esempi  ma- 
nifesti nel  mio  Scritto  (p.  146.  147.).  Che  ci  rima- 
ne a  sperare  per  l' avvenire  ?  Veramente  l' Autore  si 
acquieta  nella  persuasione ,  che  i  Codici  futuri  var- 
ranno a  prevenire  ogni  litigio ,  ma  con  qual  dritio  ? 
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EJgli  slesso  ritiene  il  Codice  Frmioese  come  eccellente 
e  sidutaro  (un  tempo  per  tutta  la  Germania,  ora  al- 
meno per  la  Francia  )  e  grandi  sono  le  sue  meravi- 
glie salla  profondità  e  sulF accuratezza,  onde  fu  com- 
posto ,  le  quali  scmid  certo  molto  maggiori  di  quelle 
colle  quali  fu  concepito  il  progetto  dell'Autore:  qual 
dritto  ha  questi  dunque  a  cosi  sperare  ?  La  seconda 
incertezza  di  dritto,  che  sta  molto  più  a  cuore  al  no-> 
stro  Autore  dì  quella  occasionata  &Ue  controversie , 
consiste  in  ciò:  che  il  dritto  è  oggigiorno  addivenuto 
un  oggetto  di  moda  :  sogni  ed  opinioni  dei  giuristi  , 
fantasie  variabili  ed  inopportune  vi  predominano,  sic- 
ché il  dritto,  a  simiglianza  d'una  canna,  si  muove  di 
qua  e  di  là  a  ludibrio  del  vento  (p.  47.  55.  119,205* 
ai7»  227.  ).  Molti  potrebbero  ritrovare  in  queste  pa- 
role una  esagerazione  ventilata  a  bello  studio:  io  opina 
altrimenti,  e  ritengo  un  lale  pensiero  come  il  più  vero 
in  tutto  lo  Scritto.  La  ragione  d'un  tsie  fenomeno  sa-* 
rebbe  la  seguente  :  l'Autore  facevasi  conoscere  a  quel 
tempo  come  un  dotto  giurista,  ed  aveva  anche  insegnato 
per  sei  anni  il  dritto  Romano  (p.  18.).  Quando  ne- 
gli ultimi  tempi  destossi  in  alcuni  giuristi  un  senti- 
mento più  severo  e  profondo  per  gli  studi  dei  dritto, 
e  ch'essi  alieni  dall'attribuirsi  una  saviezza  tutta  nuova 
e  non  più  conosciuta,  non  vollero  almeno  restar  di  sotto 
air  eccellenza  dei  tempi  anteriori ,  ciò  non  potè  sulle 
prime  eccitar  sospetto  ,  e  fu  considerato  come  un  in- 
nocente trastullo  letterario.  Ma  quanto  un  tale  spirito 
di  ricerca  insinuossi  nelle  dottrine  pratiche ,  dove  non 
fu  più  possibile  sconoscerlo  ,  pensossi  ben  altrimenti. 
L'Autore  particolarmente  aveva  la  coscienza,  che  tutte 
le  sue  conoscenze  sul  dritto  Romano  non  fondavansi  so- 
pra altre  ragioni  che  sopra  quelle,  che  ora  addiveni- 
vano dubbie ,  orano  altrettante  cose  udite  ,  posavano 
sull'accordo  di  pochissimi  dei  più  recenti  Gompendii: 
chi  lo  garantiva  perciò,  essendo  oggi  confutata  la  sua 
dottrina  sui  gradi  della  colpa,  che  un  altro  dimani  non 
pruoverebbe,  che  i  fratelli  succedessero  a  preferenza 
dei  discendenti,  e  che  un  testamento , seguisse  davanti 
a  dodici  testimoni?  Sorgeva  quindi  in  lui  un  simigUante 
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senUnieiito  d'inoerfeàsa,  come  quando  aleuuo  s'inoltri 
nel  bujo ,  e  daperkitto  tema  urtare  negli  angoli. 
Per  una  tale  ragione  gli  addivenne  increscevole  tutto 
il  dritto  Romano ,  e  più  d' ogni  altro  le  più  recenti 
sooverte  sopra  esao  :  e  particolarmente  il  mio  Libro 
sul  Possesso  e  sulla  Teorica  di  Uihr  sulla  Colpa  ec- 
citò U  suo  malcontento  ,  eh'  egli  lasciò  ripetutamente 
intravedere  dal  suo  Seritto.  Quaudo  un  late  fenomeno 
si  oonaideri  ndla  sua  realtà ,  è  im{K)8sil)ile  che  si  ab- 
bia a  temerne.  Tutto  quanto  riconoscesi  come  vere  per 
noveUe  ricerdie  dipende  realmente  da  ben  altre  ragie* 
ni  ohe  dal  caso  e  dalla  moda ,  è  quello ,  che  deUb 
presanti  ricerehe  per  nuove  investigazioni  non  sola^ 
mente  non  potrà  essere  più  profondamente  fondato  o 
pia  fermaaente  ooimesso,  ma  debbasi  interamente  ri- 
gettare 9  è  certo  molto  limitato.  Che  si  supponga,  che 
nn  rappwto  di  dritto  si  consideri  ben  altrimenti^  come 
per  esempio  è  il  caso  della  Colpa  ,  come  potrcbbesi 
attribuire  al  dritto  una  tale  incertezza  ?  È  sempre  o 
solamente  nn  elemento  speciale ,  eh'  ò  così  variabile, 
ed  nn  tale  elemento  è  esaminato  in  un  tempo,  in  cui 
ogni  pratico  cambiamento  può  succedere  avvisatamente 
e  prmentemente,  ossia  senza  pericolo  :  si  esegue  an* 
cera  a  gradi ,  giacché  indubitatamente  trascorre  sem- 
pre nn  lungo  tratto  di  tempo,  pria  che  una  novella 
opinione  venga  universalmente  riconosciuta  in  teoria, 
ed  uno  imcor  più  lungo  avanti  che  fosse  attuala  nella 

Sratiea.  Quello  che  realmmte  toglie  ogni  certezza  al 
ritto,  è  appunto  il  f«iatismo  di  faro  da  legislatore  : 
in  prima  ,  perchè  eoli'  introduzione  d'  uo  novello  Co- 
dice sono  troncate  eraié  ndla  teoria  ,  così  nella  prati- 
ca tutte  le  fila  ddla  tradizione  del  passato  le  quali  il  co- 
dice il  più  pwfetto  ncn  varrebbe  a  rannodare  :  ed  il 
nostro  Autore  non  sembra  sooncscerlo ,  giacché  vor- 
rebbe istituita  una  Dieta  speciale  per  provvedere  a  que« 
sto  male,  e  dalla  quale  seguirebbe  1  età  dell'  oro.  Ma 
è  una  inconcembile  illusione  il  credere ,  che  con  ciò 
8i  provveda  ali  male.  Una  volta  formato  il  Codice,  con 
ciò  non  si  arrestano  le  innovazioni,  come  pruovasi  per 
csperìen»  di  tutti  i  tempi  ;   e  ne  sono  ragiono  parlo 
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ì  bisogni  pratici,  cui.  non  fu  possibile  prevenire  nella 
prima  formazione ,  parte  Tabitudine  ed  il  desiderio  di 
fare  da  legislatori ,  cbe  sono  ora  più  dio  mai  poten* 
lì.  Ed  è  questo  quanto  possa  accadere  dì  meglio,  quando 
il  male  a  ciò  si  arresti  :  giacché  chi  ci  garantisce , 
che  ad  ogni  cambiamento  dei  governanti  e  dei  mini- 
stri non  venga  sostituito  in  luogo  del  primo  ns  novello 
codice,  perchè  per  intimo  oopvincimmto  lo  credano  pia 
ragionevole?  Lia  più  sicura  garanzia  sì  ripone  nell'  iner- 
zia naturale  dell'uomo,  ma  anche  sopra  questa  io  non 
fo  sicuro  fondamento,  particolarmente  secondo  il  modo 
segreto  della  formazione  d'un  Codice  progettato  dal  no- 
stro Autore,  secondo  cui  in  avvenire  faoQmento  ed  anche 
per  motivi  personali  il  codice  esistente  potrebbe  essere 
contrariato  ed  abolito.  Ed  un  tale  pericolo  è  nEiaggicyre 
ai  nostri  tempi,  si  perchè  tutti  i  preesistenti  rapporti 
di  dritto  sono  divenuti  dubbi  ed  idcerti,  ùame  anooia 
perchè  l'eseouztoqe  di  simili  lavori  per  quanto  abbia 
guadagnato  in  facilità  meccanica,  altrettanto  haperdn^ 
to  in  profondità  e  specialità  I  È  veramente  un  Autore 
d'un  codice  moderno  dovrebbe  essere  al  tatto  p»duto  nel 
sentimento  della  propria  grandezza  e  della  propria  ec- 
cellenza per  illudersi  sul  pericolo  della  brevissima  du* 
rata  del  suo  lavoro. 

Il  nostro  Autore  veramente  può  essere  sicuro  da  un 
tale  pericolo:  il  Godico ,  ch'egli  s'imagina,  sarebbe 
il  risultato  della  ragione  e  dell'esperienza,  ecomepo^ 
Ircbbesi  in  avvenire  sconoscere  e  rinnegare  Tuna  e 
r  altra  ?  È  manifesto ,  che  tatta  V  omK)sizione  è  ori- 
ginala dal  pensiero,  che  io  nel  mio  Scritto  p.  ii5  ho 
espresso  si  per  gl'individui,  che  per  T epoca  presente, 
che  dovessimo  giovarci  del  sentimento  storico,  che  do- 
vessimo cioè  sottrarci  col  pensiero  alla  nostra  individua- 
lità, considerare  noi  stessi  come  viventi  nella  storia , 
sottoposti  air  azione  svariata  del  presente  e  del  passa- 
to, riportandoci  al  futuro  con  quelle  medesime  leggi , 
colle  quali  vediamo  scorrere  il  passato.  L'Autore  ebbe 
un  giusto  sentimento  della  importanza  d'  un  tale  pen- 
siero ,  giacché  a  p.  144.  25!  lo  considera  con  un 
orrore  speciale.  Egli  stesso  vive  nella  innocente  illu- 
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sione,  che  la  sua  opinione  fosse  l'opinione  assoluta  del 
mondo.  E  quando  gli  fosse  forza  piegarsi  alla  persuasio- 
ne reale,  eh'  egli  stesso  con  tutto  quanto  pensa  scrive  o 
non  conosce,  vive  nella  storia,  è  un  fatto  storico,  e  di- 
pende dall'  azione  svariata  del  tempo  ,  la  sua  meravì- 
glia  si  assimiglierebbe  a  quella  tanto  conc^iuia  di  lìL 
lourdain^  quando  nelF  età  senile  s' avvide  d' aver  par- 
lato in  tutta  la  sua  vita  in  prosa. 


PITIE    DELLA   PARTE   TERZA. 
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SvhhA  Lsx  Cincia  de  donis  et  munebibus  , 

E  DEI   GAHBIAMEIITI  POSTERIORI   DI  ESSA. 


XiA  materia  di  questo  trattato  presenta  no  doppio  in- 
teresse ,  e  per  le  molte  difficoltà  provenienti  dalle  no* 
ti2de  difettose  e  contradicentisi ,  eoe  inoontransi  a  tal 

Sroposito  si  neffli  antichi  scrittori,  che  nelle  fonti  del 
ritto  9  e  per  la  trattazione  particolarmente  squisita 
d' una  tale  materia  nel  dritto  antico.  Intendevasi  con 
essa  ad  uno  scopo  lodevole  e  chiaramente  concepito , 
ma  volevasi  raggiungerlo  per  modi  indiretti,  ed  accu- 
ratamente risparmiando  la  libertà  individuale.  Un  talo 
Sroposito  dee  sembrare  strano  a  noi  usi  ad  un  metodo 
en  diverso  qual'  è  quello  seguito  in  simiglianti  casi  dai 
legislatori  dei  tempi  moderni,  e  molto  più  strano  quando 
gi  consideri,  ch'esso  fu  praticato  in  una  determinazione 
del  popolo  Romano,  in  una  condizione  cioè,  nella  qua- 
le era  molto  più  facile  che  nelle  nostre  legislazioni  la- 
sciarsi illudere  dal  pensiero,  che  il  Sovrano  Legislato- 
re non  avesse  alcun  dritto  ed  alcuna  libertà  individua- 
le a  rispettare. 

I. 

Lsx  Cincia  :  contenuto  generale  di  essa.  . 


La  prima  e  per  lungo  tempo  la  sola  legge  su  que* 
sto  obbietto ,  fu  la  Lex  Cincia  ,   Plebiscito  del  tri- 
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buiio.  M.  Cilicio  Alùnento^  dell* anno  della  città  550. 
Brummero,  il  più  diffuso  espositore  di  essa  ('),  ne  ha 
formolato  il  contenuta  in  tre  capitoli,  e  con  lui  opina- 
rono i  più  dei  moderni  scrittori  : 

1)  Chi  rappresenta  un  altro  in  giudizio  come  man- 
datario, non  deve  riceverne  alcun  dono. 

2)  Nessuna  donazione  al  di  là  d' mia  certa  somma 
(  è  incerto  quanta  sia  )  è  valida. 

3)  Tutte  le  donazioni  in  generale  non  potevano  es- 
ser valide  che  per  mancipazione  o  trc^dizione. 

Sarebbe  erroneo  riconoscerlo  come  V  autore  di  cpie- 
sta  esposizione  ;  la  storia  di  essa  è  la  seguente. 

Il  primo  di  questi  tre  capitoli  non  merita  una  spe-' 
eiale  attenzione ,  giacché  esso  ci  è  dato  chiaramente  a 
conoscere  dalle  testimonianze  degli  antichi  (*).  Molti 
altri  scrittori  ed  anche  i  più  moderni  lo  hanno  rettamen- 
te esposto,  sebbene  in  alcun  modo  non  accennino  alle  al- 
tre parli  della  Lex  Cincia.  Fra  questi  sarebbe  a  nove- 
rare Zasio  ,  ed  Hotlomanno  nei  suoi  primi  scritti  ('). 

Cujacio  il  primo  aggiunse  a  questo  primo  capitolo 
della  Lex  Cincia  un  secondo  sulla  somma  delle  do- 
nazioni. Egli  né  Mche  pensa  ad  un  terzo  capitolo  sul- 
la forma  f  un  tal  fatto  ,  giacché  considera  la  manci- 
pazione e  la  tradizione  soltanio  come  condizioni  ,  per 
le  quali  la  Lex  Cincia  avrebbe  escluisi  i  parenti  dal 
divieto  dì  donazioni  maggiori.  Una  tale  opinione  leg- 
cesi  nelle  sue  Osservaz$oni.  Posteriormente  nelle  sue 
Lezioni  sopra  Papiniano  sembra  inchinato  ad  ammet- 
tere una  determinazione  speciale  anche  sulla  forma  d*un 
tal  fatto  ,  sebbene  espressamente  non  distingua  quei 
tre  capitoli  della  Lex  C6fwia  (^).  Il  primo ,  che  ciò 

(')  Fr.  Brumrreri ,  Comm.  ,  ^o  L.  Ciuctam.  Parigi  4668*4. 

(')  TacituB ,  AnU.  XI.  5.  XII.  42.  XV.  20.  Vi  accenna  pare 
T.  Livio  XXXIV.  4.  Per  contrario  molto  ifideterminaii  sono  i  cenni 
rheirovansi  in  Cicerone^  De  oraiore  II.  71. — Ad  ilflicuml.  20.— 
Ik  seneciule  4.  ed  In  Festo  ,  ed  ÀRnfOMìo  adv.  genier.  Lib.  II. 
p.  91. 

(5)  Zasii  ^  Cjtjl.  Legvu  mth^,  1551.  VITI.  fol.  24.— flb- 
tomani  ^  Lsgum  Bouasaèum  inmsx  1558.  Vili.  p.  43. 

(^)  Cujacius  ,  Obs.  vi.  48.  e  nel  Lib.  25.  Quaest,  Papiit. 
!..  27.  D.  de  donat.  Opp.  T.  4.  p.  78G.  ediz.  Nap. 
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feoe  chiaramente  è  Hottomanno,  il  quale  a  tal  proposito 
csMnbiò  la  sua  prima  opinione  (*).  Come  lui  Gotofre- 
do  si  attenne  alla  medesima  distinzione  dei  tre  capito- 
li :  egli  si  spiega  in  modo  da  lasciar  credere,  che  gli 
sia  al  tutto  ignoto  tutto  quanto  ne  abbiano  scritto  i 
su<H  predecessori  (^).  La  medesima  opinione  leggesi 
in  Betes  ('),  ed  in  fine  nel  mentovato  Brummero,  al  qua- 
le non  potrebbesi  in  alcun  modo  assegnare  l'onore  del- 
la scoverta. 

Il  primo  capitolo  su  i  procuratori  è  fuori  il  propo- 
sito delle  nostre  ricerche.  Rispettivamente  al  secondo 
ed  al  terzo,  crediamo  meglio  invertirne  V  ordine  ,  ed 
intrattenerci  prima  della  Mancipazicne  o  tradizione^ 
che  sarebbe  il  terzo  capitolo  in  Brummero,  e  poi  del- 
la somma  delle  donazioni. 


II. 


Jtfandpazione  o  tradizione  come  terM  capitolo  della 
Lbx   ClSlCIA. 


Per  molti  testi  ci  è  dato  a  conoscere  con  certez- 
za ,  che  la  3Ia/ncipazione  o  qualche  cosa  di  simiglian- 
te  era  ordinata  per  dritto  come  forma  della  donazio- 


(*)  Boifmanm^  db  dovjtjosibus  ^  cap.  9.  §•  SS.  OfP.  T.  i. 
p.  616.  È  un  fraimnento  delle  sue  dtsputaUants^  ed  è  pure  stam- 
pato con  queste  nel  4569.  È  da  vedere  Majans.  Ehst.  V.  5.  pag. 
255.  Questa  opinione  trovasi  pure  nelle  più  oìoderne  edizioni  del- 
Peperà  De  Legibu$.  Veggasi  Opp.  T.  III.  p.  200. 

(')  T.  Gothofredus  in  L.  4.  C.  Th,  de  don.  (  8.  42.  )  a  hu- 
Jui  Ugis  non  unum  tantum  caput  fuit  (  quod  hactenue  ceneeni , 
qui  legum  fragmenta  et  eaialogoi  8crip$ere  Jf  verum  varia  capila 
€ju»  fuere  ».... 

(0  Retes  I  De  donatianibue ,  ce^»  19  -^  in  Meennan ,  T.  VI. 
p.  644. 


Digitized  by  VjOOQIC 


6  hZX  GIKGIA 

ne  :  in  uno  di  essi  la  Lex  Ciiìcia  è  indicato  espres- 
samenle  conrìe  base  d' nna  tale  regola.  Soltonto  i  più 
prossimi  parenti,  quando  faoevansl  scambievoli  donazio- 
ni ,  non  erano  soggetti  ad  un  tale  limitaiàmie. 

L' esistenza  d' una  tale  regola  ci  è  pruovata  da  uk^ 
te  antiche  iscrizioni  y  nelle  quali  dmiazione  e  manei- 
pazione  trovansi  costantemente  assodiate  ,  giaeehè  -vi 
si  leggono  le  seguenti  espressioni  :  donationis  mat^ 
cipationisque  causa  ,  donattonis  causa  emancipttrB 
etc.  (^).  Ancor  più  deoisiTe  sono  le  seguenti  parole 
tratte  dalle  lettere  di  Plinio  O  *  «  JUater  Romani 
liberalù€ttem  sester/n  quadrigenties ,  quod  conferà 
re  se  filio  codicUlis  ad  patrem  tuum  scriptis  pro- 
fessa fuerat ,  nondum  satis  lsgitimb  psbbg^ 
BjT  :  quod  postea  fuit  admonùa  a  nobis.  JVam  et 
FUNDOs  EMANCiPAViT  ,  et  cetera  ,  quae  in  eman- 
dpatione  implenda  solent  exigi^  consumami  t .  Qui 

Sarlasi  chiaramente  della  mancipazione  dei  terreni 
onati ,  come  di  forma  delle  donazioni  ordinata  per 
legge.  Tacito  inoltre  ci  fa  il  racccmto  della  donazioBe 
d' un  terreno  (')  :  e  Sfotonio ,  che  ripete  la  medesi- 
ma storia  j  denomina  un  tal  fatto  Mancipazione  (^). 

La  necessità  d'una  tale  forma  per  le  donazioni  è 
espressa  ancor  più  determinatamente  e  diflTusam^ite 
nelle  collezioni  delle  G)6tituzioiii.  In  tre  Costituzioni 
di  Costantino  e  dei  suoi  figliuoli  la  Mancipazione  e  la 
tradizione  sono  indicate  come  neeessarie  in  tutte  le  do- 
nazioni ,  quando  non  seguano  fra  i  più  prossimi  pa- 
renti (^)  :  nella  prima  m  esse  queste  fovorite  persone 
sono  pressamente  addlmandate  eooceptas  Cinciae  /e- 
ffi  personas  ,  donde  manifestamente  consegue,  che  la 
regola  istessa ,   alla  quale  una  tale  eccezione  riferi- 


R 


Brummer ,  I.  e.  cap.  44. 
Piinii  ,  Efist.  X.  5. 


^^)  Tacitus  ,  Bigt.  I.  24,  «  eormn  ....,dono  dederit  ». 
4)  Svi'    '        ^         ■  


P)  Svsi(miu9 ,  Ormo.  4.  «  aarum  r^denrit  emancipapiiqMe  »• 
[^)  £.  4.  C.  Th.  de  donai.  (8.  42.  ).  Questo  luogfo  sarà  ci- 
tato in  segnilo  -^  £•  5.  ead.  —  L.  7*  eod.  «  •  • .  •  tn  omnilnu 
deinceps  observari  negoliig  oporkbii ,  ut  dmalio  tiKer  Bjntraneoe 
tninus  firma  judiceiur ,  si  jure  maneipaiio  H  traditio  noti  fumi 
implela. 
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¥dsi>  proveniva  dalla  Lex  Cincia.  lu  un  descritto  di 
Diopleziano  e  Massiniìano  richiedesi  la  Manoipai^iane 
o  ii^  jure  cessio  j  e  da  esso  può  trarsi  la  molio  giu- 
sta oooseguensEa,  che  una  proprietà  non  poteva  essere 
mai  donala  interamente  ,  ma  che. le  oose  desiate  do- 
.Yevano  essete  singolarmente  distinte ,  giacché  (  fat- 
ta astrazione  dalle  eredità  )  solamente. queste  singole 
oose  potevano  essere  nKmcipcaQ  o  cedute  (').  Teodo- 
sio II  ordina  la  sola  tradizione.  Giustiniano  ci  raccon- 
ta j  che  nelle  donazioni  dei  tempi  passati  è  fatta  par- 
ticolarmente menzione  del  sesiertius  ^  che  egli  ora 
considera  come  al  tutto  inalile  (^).  Con  ciò  si  accen- 
na indubitatamente  alla  Mandpcizione ,  per  la  quale 
fu  usato  nei  tempi  posteriori  il  sestertius^  come  pri-^ 
ma  il  rcMdusoulum  (^).  In  un  altro  luogo  Giustinia- 
no accenna  alla  necessità  della  tradizione  ,  ed  asse- 
gna un  tale  ordinamento  alla  Lev  Cincia  (^)* 

Sulle  prime  questi  testi  parrebbero  contradirsi , 
giacché  in  alcuni  é  parola  delia  Mancipazione  o  tra- 
dizione soltanto ,  in  altri  la  Mancipazione  trovasi  as- 
sodata colla  tradizione ,  e  colla  m  Jure  cessioy  qua^ 
si  che  fosse  rimesso  all'arbitrio  di  ciascuno  determinarsi 
per  runa  o  per  l'altra*  Una  tale  contradizione  si  dilegua 
sol  che  si  consideri  la  natura  e  la  determinazione  di 
questi  tre  fatti.  Servivano  tutti  ad  alienare  la  pro- 
prietà compiuta  et  ex  Jure  Quiritium ,  ma  colla  se- 
guente distinzione ,  che  la  Mancipazione  adoperavasi 
solamente  per  le  res  mancipi ,  cioè  a  dire  ,  per  le 
terre  Italiane ,  per  gli  schiavi ,  cavalli,  bovi  ^  asini, 
e  muli  9  la  tradizione  per  le  sole  rea  nec  mancipi^ 
per  esempio  per  il  denaro  contante ,  I9  n»  Jure  ceis- 


(')  Cod.  Hermog.  VI.  4.  —  nelle  medesime  Ck>1Iez«  VI.  3. 

(')  L.  57.  C.  de  don»  (  8.  54.  )  «  Verba  superflua  ,  quae  in 
donalionibue  poni  solebani ,  ecilicei  sbstbrtii  humi  uhius  ^  as* 
swM  QUjTvan  ,  penUue  e$se  rejecienda  ceneemue.  Brummero  (  p. 
2i2.  )  considera  le  parole  assinnm  qualuor  come  oziosamenle  usa- 
te. Ma  .Cujacìo  Ta  la  mollo  giusta  emenda  :  eestertio  numo  uno , 
«f^ttitn  quatuar.  (  Obser.  X*  57.  ). 
.  (3)  Meerman  t  de  rebus  mancipi  p.  175. 

(*)  iVw.  162.  e.  i. 


Digitized  by  VjOOQIC 


8  L£X  CINCIA 

Sto  per  talte  le  cose  senza  distinzione  (^>.  È  diinqoe 
da  attribuire  parte  all'  origine  fortuita  d|  questi 
testi  e  parte  alla  inessattezza  dello  loro  espressio* 
ni  se  una  tale  distinzione  non  è  perfettamente  osser- 
vala ,  giacché  il  significato  costante  di  essi  è  in* 
dubitatamenle  il.  seguente  :  che  per  la  validità  della 
donazione  sia  necessario  il  passaggio  immediato  e  pre- 
sente della  proprietà  ex  jure  Quiritium^  ma  colla  di- 
stinzione ,  cne  per  una  res  mancipi  dovesse  usarsi  la 
Mancipazione  o  la  in  J^re  cessio  a  proprio  talento^ 
e  per  una  re^  nec  mancipi  fosse  anche  libera  la  scel- 
ta fra  la  tradizione  e  la  medesima  in  jure  cessio. 
Una  tale  distinzione  è  si  necessaria ,  che  non  debba 
trarci  in  inganno  ,  se  in  alcuni  dei  citali  testi  in- 
determinatamente e  con  una  apparente  generalità  la  tra- 
dizione è  indicala  come  la  sola  necessaria.  Ciò  deesi 
però  intendere  per  le  sole  res  nec  mancipi^  come  è 
quasi  letteralmente  espresso  nelle  parole  che  seguo- 
no :  n^  De  animaliòtis^  vestibus^  gemmis^  vel  quocum- 
que  metallo  ,  vel  aliis  quae  pendere ,  numero^  men- 
sura  constane  omnem  donanai  solemmtatem  in  sola 
tradiiione  posse  constare  »  (^).  Chi  dunque  donando 
i  suoi  schiavi  (^res  mancipi)  usava  della  sola  tradi- 
zione invece  della  Mancipazione^  faceva  un  atto  nul- 
lo. Avveniva  il  medesimo  quando  promettevasi  per  sem- 
plice stipulazione  denaro  contante  senza  che  l'osse  pa- 
gato. L'uno  e  l'altro  fatto  si  assimigliavano  in  ciò,  che 
r  acquirente  non  acquistava  alcuna  proprietà  esc  jure 
Quiritòim^  ma  nel  primo  caso  quella  in  bonis  e  nel 
secondo  soltanto  il  dritto  di  reclamare  per  istipulaxio^ 
ne  (^),  Sarà  pruovato  in  seguilo,  che  appunto  lo  sco- 

(')  Ulplan.  XIX.  3.  7.  9. 

(')  Lex  Romana  Burguni.  (  P^fian.  )  TU.  22. 

(')  Ma  cosa  mai  avveniva  ,  qoaDdo  il  donante  aveva  egli  sies- 
so  lo  schiavo  solamente  in  bonisì  Era  ogni  dona/Jone  nulla,  o  Ina- 
stava per  legge ,  che  il  donante  cedesse  ogni  dritto,  ch'egli  av€- 
va  su  d'una  cosa  »  cioè ,  che  si  spogliasse  di  ogni  dritto ,  sema 
nulla  conservare  ?  lo  mi  attengo  a  questa  ultima  opinione,  e  par- 
ticolarmente per  le  cose»  che  non  era  possìbile  possedere  ex  jurt 
QuirUium^  come  per  esempio ,  i  terreni  provinciali.  Questi  eran 
senza  dubbio  validamente  donati  per  tradizione. 
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pa  principale  di  questa  Legge  si  era  di  escludere  lo 
simulazioni. 

Ma  questa  esclusione  delle  stipulazioni  ^  che  se* 
gue  immediatamente  dalla  determinazione  ,  la  quale 
ordina  la  Mancipazione  o  la  tradizione  come  forme 
d^e  donazioni,  renderebbe  dubbia  l'esistenza  d'un  ta- 
le ordinamento.  Secondo  molti  luoghi  delle  Pandette 
una  tale  promessa  di  donazime  poteva  dar  dritto  a 
reclamar^  sotto  certe  limitazioni  (^).  A  ciò  nure  ae- 
cenna  la  ben  nota  regola  di  dritto ,  che  colui,  con<^ 
tro  cui  muovevasi  reclamo  per  l'adempimento  d'una 
promessa  di  donazione ,  non  potesse  essere  condanna^, 
to  in  solidum ,  ma  solamente  in  quantum  facere  po^ 
test ,  cioè  ,  che  in  ogni  caso  gli  sì  dovesse  lasciare 
almeno  tanto ,  di  quanto  abbisognava  per  il  necessa- 
rio sostentamento.  Questa  limitazione  al  reclamo  per 
stipulazione  fondata  suUa  semplice  equità  suppone  evi- 
dentemente la  validità  di  esso ,  e  renderebbe  dublno 
r  ordinamento,  che  Brunmiero  pone  come  capitolo  terza 
della  Lex  Còicia. 


Ili, 

Somma  della  donazione^  come  capitolo  secondo  dellct 
Lex  Cincia^ 


Mi  fo  ora  a  parlare  del  secondo  capitolo  della  Lex 
Cincia  secondo  T  esposizione  di  Brummero,  Tutte  le  do- 
nazioni sarebbero  state  valide ,  quando  non  importas- 
sero al  di  là  d'  una  determinata  somma  a  noi  igno- 
ta :  nulla  quando  la  somma  fosse  stata  maggiore,  eselusi 
sempre  i  più  prossimi  parenti.  Havvi  notizie  certe  sul- 
la esistenza  d' una  tale  limitazione.  Fra  queste  sarob- 

C)  L.  21.  §.  1.  L.  ai,  D.  de  dmU.  (  V).  5.  ). 
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bero  a  noverare  i  seguenti  Inc^i  delle  Paudette  ; 

« h(^eo  adversus  dMtorem  meum  resdssoHam 

in  id ,  quod  supra  legis  modum^tibi  promisù .,  ùa 
ut  m  reliquum  tantummodo  Ubi  maneat  obUgaUus. 
Sin  autèm  pecwnicis  a  debitore  meo  exegi^ti^  in  hooj 
quod  modum  leffis  excedit^  haheo  cantra  te  condictio* 
mem  »  (*). 

.  In  seguito  :  «  Fidejussori  ejus  ^  qui  donatiotis  cau^ 
sa  pecuniam  supra  modum  l^gis  promisit ,  esgceplio 
dori  debet  .•.^*  »  (*).  : 

In  fine  :  e  Si  eum ,  qui  volebat  mibi  donare  supra 
ieffitimummodum^deleffavero  creditori  meo i  ('). 

Dai  riportati  testi  chiaramente  rilevasi  ,  che  vi 
fosse  realmente  una  limitazione  alle  donazioni  pwmes- 
se ,  indicata  colle  parole  leffis  modus^  leffitònus  mo^ 
ébiSj  e  che  fosse  stata  ordinata  per  determinasi(me  po- 
polare. Non  è  detto  ,  se  questa  legge  Ibssie  propria* 
mente  la  Lex  Cincia  :  ma  perdio  ci  è  noto  da  queU 
lo  j  che  abbiam  detto  degli  altri  capitoli ,  che  la  Leas 
Cincia  versava  massimamente  sdle.  donazioni^  che  aa^ 
zi  è  pore  indicata  come  legge  generale  delle  dona- 
zioni (^),  e  perchè  non  abbiam  notizia  d' alcuna  altra 
Lex  Cincia  su  questa  materia ,  possiamo  assegnare 
anche  questa  determinazione  alla  Leso  Cincia. 

Havvi  ancora  altre  pruove  della  esistenza  d' una  ta- 
le limitazione  delle  donazioni  ad  un  determinalo  va- 
lore : 

i)  Paolo  dice  :  Ei^  qui  aUquem  a  latrunculis  vel 


n  L.  24.  eod. 
[')  L.  5.  $•  S. 


ì.  D.  de  don.  (  59.  »•  ). 

Ih  doli  medi  H  metui  case.  (44.  4.  ).  L.  5..§. 

2»  eod, 

('')  Cicero ,'  Ve  orjtohb  II.  71.  «  M.  Cindus^  quo  die^  ìegefn 
de  donis  el  muneribus  tuM  )»  —  Db  Sevbctutb.  4.  tt  «cio^or  £e* 
gii  Cineiae  de  donis  et  nrnneribm  n  —  lArnus  XXXIV.  4.  «  /e- 
gem  Qnciam  de  donis  et  mufieribui  »  -^  Festui  V.  MiTNBUdirs: 
«  Muneralis  Ltx  vocata  est ,  qua  Cincius  cavit ,  ne  cui  lieeret 
munus  accipere,  Plaulus  :  ncque  munerahm  legem  neque  Unoniam 
roga  :  fuerit  neene  ,  flocci  aestimo  »  —  ArwMus  ,  Jor.  gentes. 
Lib.  11.  p.  01.  «  In  potestaiibus  obeundis  leges  conservatis  anna" 
rias^f  in  donis  ^  muneribus^  Cincias»  l 
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ostibus  eripuit ,  in  infimtutn  donare  non  prohibe^ 
fmtó  »  (}).  Siodiè  oltre  un  tal  caso  speciale  ,  in  cui 
la  gratitadine  yerso  il  salvatore  della  propria  vita 
rendeva  necessaria  una  eccezione,  qualanque  altra  do* 
nazione  tri  mfinitum  non  sarebbe  stata  nermessa. 

2)  Quando  era  dnbbio ,  se  si  fosse  oltrepassala  la 
misura  ordinata  per  leg^ ,  s^guivasi  nel  calcolo  la 
regola ,  che  dovesse  tenersi  oonto  della  sola  cosa  e 
ncm  dei  frutti.  Quando  donavasi  un  terreno  non  s^  in* 
fendevano  compresi  i  frumenti  ed  i  fitti ,  che  il  do- 
natario ne  avesse  tratti  posteriormente  :  cosi  pare 
quando  un  creditore  rilasciava  gV  interessi  per  1  av- 
venire un  tale  rilascio  era  sempre  valido  senza  ri- 
guardo alla  misura  delle  donaaooni  ordinata  per  leg- 
ge (*). 

5)  Un  frammento  di  Ulpiano  comincia  colle  seguen- 
ti parole  :  t  prohSbet ,  exceptis  quibusdam  cogna-^ 
tis  y  et  si  plus  donaium  sit^  non  rescindii  t  •  Io  mi 
farò  in  seguito  a  render  compiute  queste  parole  :  na 
in  esse  è  gii  immediatamente  manifesto,  ch'oravi  un 
divieto ,  die  riferivasi  al  valore  della  donazione  (  si 
plus  dUmatum  sii  ),  e  che  alcuni  parenti  erano  esen- 
ti da  un  tal  divieto. 

La  somma  ,  per  la  quale  valeva  la  donazione,  non 
è  indicata  nei  citati  luoghi  :  ma  oi  sarà  possibile  pruo- 
vare  in  seguito,  che  non  fosse  maggiore  di  20000  se- 
sterzii. 

Ma  per  quanto  sembri  certa  V  esistenza  d'  una  de- 
terminata misura  per  le  donazioni ,  havvi  però  dal- 
l' altra  parte  delle  ragioni  in  contrario  per  dubilarne. 
Nelle  Lettere  di  Plinio  si  ricordano  donazioni  dì  som- 
me ingenti  senza  pure  in  menomo  modo  dubitare  del- 
la validità  di  esse:  una  in  ispecie  di  50000  seslerzii, 
di  100000  ,  di  300000 ,  di  500000  (').  Un'  altra  do- 


(•)  Paulw  V.  i\.  %  6- 

n  L.  9.  §.  1.  il.  L.  23.  pr.  D.  é 

C)  P/wtit»  Efp.  vi.  5SL  il.  4.  ié 


D.  de  domU.  (  39.  5.  ). 

19«  VII.  18.  Erroneamenle 
fa  creduto  polersi  dubitare  della  Hinitazione  deUe  donazioni  per 
le  segueati  parole  di  Cicerom^  Db  Offici ts  li.  i5.  «  Utdti  emm 
pcUrimoma  effuderuni  incomuUi  largiendo  ».   Cicerone  istesso  ci 


Digitized  by  VjOOQIC 


12  LEX  cinciA 

nazione  ,  dì  cui  egli  fa  menzione  importava  secondo  la 
diversità  dei  manoscritti  40000  o  400000  (}):  un'al- 
tra in  fine  è  della  somma  ingente  di  quaranta  milioni 
(  sestertn  quadrigeìities  )•  Ma  perchè  questa  somma 
parve  troppo  gratile,  cercossi  emendando  ridurla  quan- 
do a  400000  ,  quando  a  1400000,  o  a  quattro  miUo- 
qì  Q.  Che  queste  donazioni  avanzino  la  indicata  som- 
ma di  20000 ,  non  immrta  alcuna  difficoltà ,  giacché 
nessuna  pruova  fu  proaotta  per  questa  istessa  somma* 
Potrebbesì  pure  opmare  ,  che  la  Lex  Cincia  avesse 
fissata  una  somma  maggiore  deUe  già  addotte.  Ma  per 
poco  che  si  rifletta ,  quanta  poca  ricchezza  in  denaro 
I rovavaai  in  Roma  nella  metà  del  sesto  secolo  in  parar 
gene  eoi  tempi  posteriori,  e  che  il  popolo  Romano  in- 
chinava piuttosto  alla  masserizia  anzi  che  alla  prodi- 
galità ,  on  tale  divieto  non  potrebbe  non  considerarsi 
òome  al  tutto  ozioso ,  anzi  impossibile.  Molto  meno 
potrà  snpporsi  un  oambiamento  di  dritto  ,  giacché  ì 
giuristi ,  che  vìssero  lungamente  dopo  Plinio  ,  consi- 
derano 9  come  fu  già  pruovato ,  il  legis  modus  ,  cioè 
r  antico  ordinamento  della  Lex  Cincia  ,  come  tutta- 
via valido  e  permunente. 

dice ,  come  ciò  avvenisse  :  qnilii ,  ti  vifceraiumboi  ,  ei  gladia- 
torum  muneritusy  hu/onini,  venationumqiÈe  appcaraiu  ».  Questi  falli 
noD  pruovano  in  menomo  modo  resìsteoia  d'una  legge  di  limita- 
zione delle  donazioni. 

(n  Plinm  f  Efp.  VI.  25. 

(';  Piiniu$ ,  £>p.  X.  3.  Invoca  di  ìiheralitakm  iesieriU  qua- 
drin§entUs  sì  è  voluto  leggere  puiterdeeies  •  o  quairagiegj  o  pu- 
re liUratiMem  in  $e$imiis  qwdrwfmUis.  Ha  quando  si  rifletla, 
che  In  questo  caso  la  donazione  potè  esser  fetta  da  una  madre 
al  suo  figliuolo ,  la  somma  riportata  nei  manoscritti  non  avrebbe 
alcuna  improbabilità.  Avviene  anche  fra  noi ,  che  ricchi  proprie- 
tarii  compartiscano  i  loro  beni  ai  proprii  figliaoli  durante  la  loro 
vita. 
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IV. 

Contenuto  vero  della  Lsx  Cina  a. 


Dapertatto  dunque  elevansi  grandi  dubbi  e  contra- 
dizioni sulla  necessità  della  Manoipazùme^  e  della  H- 
uùtazìme  delle  donazioni  :  e  eontradetta  in  molte  par- 
ti fu  r  esposizione  di  Brummero  del  contenuto  della 
Lex  Cincia.  Meerman  ammette  il  solo  terzo  capitolo 
sulla  Mancipazione  ,  rigetta  interamente  il  seconda 
sulla  misura  delle  donazioni,  sebbene  opinasse  per  Te* 
sistenza  di  questa  ordinata  per  tutl'  altra  legge  (')• 
Hugo  ritiene  come  non  pruovati  il  secondo  ed  il  terzo 
capitolo ,  ed  ammette  solamente  il  primo,  non  impor- 
tante per  le  nostre  ricerche ,  e  che  tratta  dei  procu- 
ratori (*). 

Tutti  questi  dubbi  si  risolvono  per  un  mezzo  molto 
semplice,  quando  i  due  capitoli  della  Lex  Cincia  espo- 
sti da  Brummero  e  dai  suoi  predecessori  si  riducano 
ad  un  solo:  1)  che  nessuna  donazione  dovesse  importare 
più  d'una  certa  somma:  2)  che  nessuna  fosse  valida  sen- 
za la  Mancipazione  o  una  simigliante  forma  :  la  so- 
la regola  era  la  seguente  ;  le  donazioni  al  di  là  d' u- 
na  certa  somma  non  sarebbero  state  riconosciute  come 
valide  senza  la  Mancipazione ,  la  in  jure  cessio  ,  o 
la  tradizione.  Le  piccole  donazioni  erano  dunque  rila- 
sciate al  libero  arbitrio  ,  le  grandi  (  con  eccezione  di 
quelle  fatte  ai  più  prossimi  parenti  )  erano  circoscrit- 
te fra  alcune  determinate  forme:  nessuna  di  essa  po- 
trebbe dirsi  assolutamente  vietata. 
Per  una  tale  opinione  si  concilierebbero  le  testimo- 


(')  Meerman  ,  Ad  Pauwu  V.  41.  §.  4.  —  Ad  VifiAmu  I. 
§•  I.  (  Thesaurus  T.  VII.  p.  727.  742.  743.)  Con  lai  si  accorda 
Su>ckinann  ,  Ad  Bacb.  arsr.  jubis  £•  it.  (  8.  V  I.  §.  34.  • 

(')  Hugo  ,  Storia  del  dritlo  ,  quinta  ediz.  $•  i64  \  sesta  ediz. 
$.  i7l. 
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irianze ,  che  apparentemente  si  oontradioono  :  la  neces- 
sità della  Mancipazione  sarebbe  limitata  soltanto  alle 
grandi  donazioni,  la  stipulazione  per  contrario  sareb- 
be valida  per  le  somme  minori.  II  medesimo  è  a  dire 
delle  contradizioni  sulla  misura  delle  donazioni.  I  te- 
sti ,  nei  quali  è  detto  ,  che  una  donazione  al  di  là 
del  legi^  modus  sarebbe  nulla,  presunpongono  che  non 
siasi  adoperata  la  forma  ordinata  per  legge.  Le  ingenti 
donazioni  mentovate  da  Plinio  sarebbero  valide  per  con- 
trario y  essendosi  osservata  una  tale  forma.  In  tal  mo^ 
do  i  più  dei  citati  testi  si  cbìarìscono  si  naturalmente, 
che  non  vi  rimane  alcun  dubbio.  Polrebbesi  invero 
dubitare  della  prima  classe  di  essi ,  e  particolarmen- 
te delle  Costituzioni  degl'  Imperadori ,  nelle  quali  5 
pronunziata  in  generale  la  necessità  della  Mancipor 
zionej  della  tradizione,  o  della  in  Jure  cessio^  senza 
ehe  in  menomo  modo  si  accenni  ohe  ciò  debba  inten"» 
dersi  per  le  sofe  grandi  donazioni.  Una  tale  difficoltà 
si  dilegna  però  ,  quando  si  consideri ,  con  quale  in- 
tendimento sieno  state  pubblicate  quelle  Costituzioni. 
fisse  non  ordinavano  per  la  prima  volta  la  Manùipc^ 
ziime  ecc.  come  forma  delle  aonàzioni,  ma  la  trovavano 
come  già  conosciuta  ed  adoperata  da  più  secoli:  con  es- 
se int^evasi  innovare  o  meglio  determinare  e  con- 
fermare alcune  eccezioni  speciali  d*una  tale  regola. 
Uno  scopo  sì  limitato  ci  persuade  a  pensare,  che  l'antica 
regola  istessa  e  le  condizioni  di  essa  fossero  presuppo- 
ste come  già  note,  e  che  non  si  credesse  necessario  ri- 
petere l'una  e  le  altre.  La  verità  di  questa  spiegazione 
si  rileverà  con  più  certezza  dalla  seguente  anSogia  : 
Vi  ha  molte  ragioni  di  credere  ,  che  Y  Insinuazione 
introdotta  nei  tempi  posteriori  fosse  stata  ordinata  so- 
lamente per  le  grandi  somme,  e  pure  in  molte  Costi- 
tuzioni parlasene  tanto  generalmente ,  come  se  quesfa 
forma  dovesse  seguirsi  indistinlamente  per  tutte  le  do- 
mizioni  (*). 

(•)  Per  esempio ,  L.  3.  C.  Th.  de  dmaL  (  8.  i2.  )  «  JV^ 
mufffaium  dndum  e«l,  àonatitmids  mMù  alio  modo  firmai  pone  de- 
liberi ,  nifi  apud  aelorum  coniesMionem  confectae  fuerini  »  — 
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Scopo  della  Lsx  Cincia. 


;  Dopo  aver  esposto  il  eontenuto  della  Le^a  Cincia  i 
€k  sarà  facile  Indicarne  Io  scopo.  Con  essa  intendeva- 
bì  porre  un  freno  alle  donazioni  sconsideratamente  e 
freUdosamente  eseguite*  È  ben  naturale,  che  ciò  sia- 
si c]rednto  necessario  soltanto  per  le  gra&di  donazioni. 
Ma  anche  queste  potevano  avere  ona  molto  giusta  ra*- 
glene,  e  non  cercavasiehe  rimuoverne  la  sconsideratezza. 
A  ciò  fare  il  mezzo  fu  scelto  mollo  a  [»*opo6Ìlo  in  qu^«» 
la  I^gge,  gìacdìè  la  validità  dell'atto  fu  fotta  dipen- 
dere da  alcune  forme  ,  die  erano  molto  acconce  ad 
indurre  a  riflessione  chiunque  intendesse  dissipare 
sconsideratamente  i  suoi  beni.  l!!:;iò  è  chiaro  per  la 
Jkfahcipazione  e  per  la  in  jure  cassia.  Per  V  una  e 
per  r  altra  richiedevasi  preventivamente  un  determi- 
nalo tempo  ;  il  fatto  seguiva  davanti  ai  testimoni  ed 
al  Pretore ,  sicché  il  donante  ne  poteva  essere  eonsi* 
gliato  ^ed  avvertilo  ,  ed  anche  per  le  solennità  che  vi 
si  accompagnavano ,  era  ben  difficile  ,  che  alcuno  non 
vi  si  determinasse  ponderatamente.  Questi  vantaggi  man» 
cavano  invero  alla  tradizione,  eh' esegui  vasi  in  segreto 
e  senza  solennità.  Ma  anche  in  questa  vi  abbisognava 
sovente  tempo  e  fatica  per  presentare  la  cosa ,  e  la 
percezione  sensibile  di  quella  ,  che  intendevasi  dona- 
re, poteva  indurre  a  più  maturo  eonsiglio  colui  che  scon- 
sideratamente operasse;  ciò  è  manifesto  particolarmen- 
te per  le  più  importanti  res  nec  mancipi  ^  il  denaro 
contante ,  quando  la  donazione  importasse  una  somma 
ingente.  Quello  che  espressamente  vietavasi  era  la  sti- 


L.  4.  5.  6.  8.  toi.  ^   L.  \.  e  Th.    de  tpoMoUbus  (  3.  5.  ). 
Dì  ciò  parlaremo  più  diffusaiftenCe  in  seguito. 
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pulaxione  ,  cioè  nna  semplice  promeissa ,  alla  qnale 
non  tenesse  dietro  immediatamente  Fesecnzione:  e  qa\ 
è  chiaro ,  qnanto  più  pericoloso  dei  già  mentovati  po- 
teva essere  un  tal  fatto  per  chiunque  sconsideratamen- 
te determinavasi  a  donare.  Giacché  la  stipulazicme 
oompivasi  in  un  momento ,  con  poche  parole  ,  senza 
prevenzi(Nie  e  testimoni  r  e  i^r  qnanto  potesse  essere 
importante  V  obbietto  della  promessa  ,  a  tanta  impor- 
tanza non  provvedevasi  con  alcuna  impressione  sensi- 
bile. Lo  scopo  della  Legge  era  dunque  perfettamente 
raggiunto ,  giacché  dalF  altra  parte  non  vidmtavasi 
r  arbitrio  di  colui,  che  era  fermamente  deciso  ad  una 
grande  donazione:  ed  in  ciò  consiste  il  grande  rispeU 
to  di  questa  Legge  verso  la  libertà  individuale ,  a  cai 
noi  accennammo  fin  dalle  prime. 


VI. 
Ulpiano  L   4.  —  Lex  Impsìpèctj. 


Ci  sarà  ora  possibile  render  compiuto  il  citato  fram« 
mento  tratto  da  Ulpiano,  ed  in  questa  occasione  chia- 
rire antiche  ed  importanti  espressioni.  Le  parole,  dal- 
le quali  comincia  1  intero  frammento  quaVesso  ci  ri-^ 
mane  sono  le  seguenti  :  a  prohibet ,  excep/is  qui- 
busdam  cognatis  ,  et  si  plus  donatum  sit ,  non  re^ 
scinda  »  ;  seguono  immediatamente  le  altre  :  «  Minus 
quam  per  fece  a  lex  est  quae  vetat  cdiquid  fieri,  et  ^  si 
factum  sit ,  non  rescindit ,  sed  poenam  tnjungit  ei^ 
qui  centra  leaem  fuit  :  qualis  est  lex  Paria  tester 
mentaria  ».  E  manifesto  ,  cbe  Ulpiano  intendeva  in- 
dicare le  varie  ragioni  delle  leggi  proibitive  in  rap- 
porto della  loro  efficacia.  Fra  queste  noveravasi  sen- 
za dubbio  la  lex  perfecta  ,  quella  cioè  ,  la  cui  vio- 
lazione importava  la  nullità  del  fatto.  L' ultima  ,  di 
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cui  è  parola  nel  manoscritto  di  Ulpiano  ,  è  la  mtnus 
quam  perfecta  ,  la  legge  cioè,  che  non  dichiara  nul- 
lo il  fatto  da  cni  è  violata  (  non  rescinda  ),  ma  mi- 
Ddccia  di  pena  il  violatore.  Egli  colloca  fra  Y  una  e 
r  altra  quella  specie  di  leggi  ,  che  tendono  a  vietare 
alcuni  atti,  ma  li  lasciano  però  esistere  come  validi, 
quando  sieno  compiuti  (non  recdndie)  ,  né  cerca  ri- 
muoverne gli  autori  minacciandoli  di  pena.  Manca 
nel  manoscritto  il  nome  di  questa  seconda  specie  di 
leggi  ;  ma  ci  è  dato  a  conoscere  dalle  seguenti  paro- 
le di  Macrobìo  Q)  :  «  Sèd  quia  òner  leges  quoque 
fila  imperfecta  aicitur  ,   m  qua  nulla  deviarUibus 

poena  sancùur »,  A  ciò  pure  accenna  V  a- 

nalogia  dell'  antica  espressione  usata  da  Ulpiano  ere- 
tio  imperfecta  Q  ,  in  cui  era  essenziale  il  difetto 
della  minaccia  della  pena  :  «  Si  sub  imperfecta  cre^ 
tione  Aeres  institutus  sit^  id  est ,  non  adjectis  Ais 

verbis:  si  non  creveris  exheres  està »  Nel 

mezzo  stava  la  lex  imperfecta. 

Gujacio  ha  proposto  di  rendere  nel  seguente  modo 
compiuto  il  citato  luogo  :  «  Impbbfbcta  lex  est^ 
FELUTi  Cincia^  qojb  supba  cebtum  modxjm  prohi^ 
bet  ^  exceptis  quibusdam  cognatis  ^  et^  si  plus  do^ 
natum  sit ,  non  rescindit  »  (').  Ma  perchè  per  altre 
ragioni  è  molto  probabile  ,  che  la  Lex  Cincia  aves- 
se fissata  una  misura  alle  donazioni,  e  che  dalle  deter- 
minazioni di  essa  ne  fossero  esclusi  i  più  prossimi  pa- 
renti ,  come  ci  è  detto  da  Ulpiano ,  e  perchè  non  ci 
è  nota  alcun'  altra  legge  sulle  donazioni,  un  tale  com- 

(*)  Macrohiu»  ,  In  Somit.  Scip.  verso  la  fine  del  libro. 

RUlpian.  XXII.  54. 
Una  tale  lezione  (rodasi  nella  ediz.  del  4566.  Nelle  Osser- 
vazioni (  XIX.  50.  an«  1579.  )  ha  pure  emendate  nel  seguente 
modo  le  precedenti  parole  :  e  Lex  aui  per  feda  est ,  aut  imper- 
fecta ,  aut  minus  quam  perfecla.Perfecla  lex  est  veluti  Aelia  Sen* 
Ita ,  quae  vetat  aliquid  fieri ,  et  si  factum  sii  rescindit.  Imperfe- 
cta ....  Che  resempio  per  la  lex  perfecta  fosse  sCato  scelto  a  ca- 
so, è  pure  avvertilo  da  Gujacio,  che  nella  ediz.  posteriore  del  Te. 
sto  (  15.  86.  )  limitossi  al  solo  complemento,  cominciando  da  /m- 
perfecta.  L' eoAcndazione  tentata  da  Meerman  ,  Ad  Ulpian.  \.  ì. 
è  al  tutto  erronea. 

Sav.  Pab.  IV.  2 
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plemento  del  citato  laogo  ci  sembra  A  foudato  e  pro- 
babile ,  cbe  io  noo  trovo  difficoltà,  perchè  noa  doves- 
se inserirsi  nel  testo.  Ma  con  qual  ragioae  potevasi 
dire  da  Ulpiano ,  che  la  £^x  Cincia  orni  amiolli  le 
donazioni  eccessive  ?  E  quale  sarebbe  lo  scopo  e  l'ef- 
ficacia d' una  tale  lex  imperfecta  ,  che  non  ponisca 
né  annulli.  Per  quanto  riguarda  la  prima  quistionC) 
cercossi  variamente  giustificare  la  proposizione  di  Ul- 
piano.  È  opinione  di  Brummero,  che  la  donazione  non 
fosse  interamente  nulla ,  ma  soltanto  por  quella  par- 
te, che  avanzava  la  fissata  misura  (')  ;  ma  ad  una  ta- 
le spiegazione  non  rispmderebbe  l'espressione  gene- 
rale fwn  resdndit.  Schulting  a  tal  proposito  opina , 
che  r  obligazione  non  fosse  nulla  ipso  jure  ,  ma  so- 
lamente joer  ewceptianem  (^).  Ma  perchè  le  obbliga- 
zioni nnìle  per  exceptumem  (  inanes  obliffoiiones  )  per 
opinione  comune  dei  giuristi  Romani  erano  praticamen- 
te considerate  come  inesistenti ,  con  ciò  non  sarebbe 
in  menomo  modo  giustificata  l' espressione  non  resdn- 
dit  (').  Io  credo  poter  dare  la  seguente  spiegazione. 
La  Lex  Cincia  tendeva  a  prevenire  le  grandi  dona* 
zioni  sconsideratamente  risolute  :  essa  però  non  le  col- 
piva di  nullità ,  né  le  minacciava  di  pena,  ma  le  as- 
soggettava soltanto  a  formalità  difficili  per  indurre 
quando  foAse  possibile  chiunque  vi  si  fosse  detwmi* 
nato  sconsideratamente  ad  una  più  ponderata  rifles- 
sione e  consigli  :  ma  quando  questi  persisteva  nella 
sua  volontà,  compiendo  il  tutto  con  forme  legalmen- 
te determinate  ,  la  legge  lasciava  esistere  (  non  re- 
sdndit  )  la  donazione ,  che  cercava  appunto  preveni- 
re. Quando  si  ammettesse  una  tale  spiegazione,  ne  sa- 
rebbe non  solamente  giustificata  la  proposizione  di  Ul- 

(')  Bramroer  /•  t.  cap.  XII.  p.  187. 

n  Schulting  ,  Ad  Ulpian.  1.  I.  Con  lai  si  accorda  Beinnuiu^ 
AiUiguit^  L.  2.  T.  MI.  §,  i%. 

(>)  L.  42«  §•  i.  D.  de  oUig.  el  acU  L.  25.  D.  de  v«rò.  M. 
L.  IO.  25.  D.  de  verh.  9Ìgiu  L.  15.  66.  142.  If5.  §.  4.  D.  de 
ree  juris.  Tiiifallro  è  a  dire  di  quelle  eccexi0ni ,  le  quali  lascia- 
vaoo  esistere  una  naiuralis  cHigatio.  D'una  Cale  specie  di  eccezio- 
ni non  era  certo  la  Lex  Cincia^  giacché  potevasi  novellamente 
reclamare  tutto  quanto  erasi  pagato.    L.  24.  §.  1 .  D.  JD^  donai. 
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piano  sulla  L/ex  Cincia  ,  ma  dichiarato  pure  11  con* 
celio  generale  d'  una  Lex  imverfecta  ,  che  sarebbe 
altrimenti  al  tutto  ìncoocepibile,  ffiacehè  una  tale  leg- 
ge mancherebbe  apparentemente  oì  scopo. 


VII. 


Eccezione  alla  regola  della  Lsx  Cincia. 

SU  f 0  a  parlare  delle  ecoeziooi  ^  che  pativa  la  lex 
Còfida*  I  prossimi  parenti  non  vi  erano  soggetti ,  ed 
una  tale  eooesdone,  che  dagli  altri  è  rapportata  acia- 
scuno  dei  due  ultimi  capitoli  ^  prende  secondo  la  mia 
cqpinione  il  significato  «    che  fra  questi  parenti  erano 
lecite  anche  le  ingenti  donazioni  senza  Tosservanza  delle 
ordinate  forme:  ed  indubitatamente,  perchè  pensa  va- 
6Ì9  che  fra  questi  parenti  vi  abbia  tale  accordo  da  non 
Qotersi  temere  come  fra  estranee  persone  T  abuso  del- 
Taltrui  sconsideratezza.  Ma  a  quali  parenti  estendevasi 
una  tale  eccezione?  Sappiamo  con  certezza  che  in  molti 
temni  furono  esenti  da  un  tale  divieto  anche  i  colla-* 
terw  ,  in  altri  i  soli  ascendenti  e  discendenti  :   inol- 
tre ,  che  qualche  cosa  fu  ordinata  a  tal  proposito  da 
Antonino  Pio:  tutt' altro  è  dubbio.  Potrebbesi  in  prima 
pensare,  che  la  Lex  Cincia  ìstessa  ne  avesse  esentati 
in  Drima  i  disendepti  ed  ascendenti ,   Antonino  poi  i 
collaterali  \  o  pure,  che  la  Lex  Cincia  non  patisse  al- 
cuna eccezi(Hie  ,   che  Antonino  V  abbia  in  seguito  ag- 
giunta. Io  ritengo  per  certo  questo  ultimo  caso,  giac- 
ché Plinio  ricorda  ,  che  una  madre  intendeva  far  do- 
nazione al  proprio  figliuolo,  e  perchè  ciò  avvenisse  le- 
gitime ,  mancipò  i  terreni,  ch'essa  avea  designati  per 
la  donazione  (\)-   ^  dunque  al  tempo  *di  Trajtuo  la 

(')  ninm  ,  lEpiiU  X.  3.  P.  520.  NoU  3. 
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mancipazione  crcdevasi  necessaria  anclie  per  il  più 
prossimo  grado  della*  cognazione,  la  Ijcx  Cincia  istessa 
non  potrebbe  aver  contenuta  una  simigliante  eccezione: 
ma  le  eccezioni  tutte  cominciarono  da  Antonino.  Una 
tale  ragione  mi  sembra  si  decisiva ,  che  Tespressione 
islcssa  di  Ulpiano ,  per  la  quale  Y  eccezione  parrebbe 
contenuta  nella  stessa  Lex  Cincia  (^)  ,  nulla  pruova 
in  contrario  :  quanto  facile  non  era,  che  Ulpiano  par- 
lando in  generale  della  Lex  Cincia  riportasse  indistin- 
tamente anche  le  modificazioni  posteriori  di  essa,  sen- 
za che  egli  con  eccessiva  accuratezza  facesse  espres- 
sa e  particolare  menzione  dell'  origine  recente  di 
queste  ? 

.  Le  vicende  storiche  di  queste  eccezioni  mi  sembra- 
no le  seguenti.  La  Lex  Cincia  non  pativa  solle  prime 
eccezione  alcuna,  sicché  Plinio  giustamente  considerava 
la  regola  generale  come  applicabile  anche  alla  donazio- 
ne della  mddre  al  figliuolo.  Antonino  poi  ne  dispensava 
i  discendenti  ed  ascendenti,  come  pure  i  più  prossimi  col- 
laterali, ed  a  questa  nuova  determinazione  si  rappor- 
tano le  vaghe  espressioni  che  Icggonsi  nei  più  antichi 
giuristi  sulla  eccezione  a  favore  dei  parenti  (*).  Nei  tem- 

{)i  posteriori  pare  che  una  tale  eccezione  venisse  noyel- 
amente  in  disusanza,  giacché  secondo  un  Rescritto  di 
Diocleziano  abbisognavano  per  la  donazione  ai  figli  e- 
mancipati  le  medesime  formalità  non  altrimenti  che  per 
tu tt' altra  estranea  persona  (').  Ma  Costantino  nell' an- 
no S 19  ripeteva  in  parte  T eccezione  di  Antonino,  cioè, 
per  gli  ascendenti  e  discendenti ,  e  non  per  i  collate- 
rali {*),  ed  una  tale  condizione  di  cose  rimase  la  me- 
desima, mentre  durò  il  dritto  della  Lex  Cincia  (*)•  La 
pruova  principale  di  questa  successione  storica  si  con- 
tiene nella  citata  Costituzione  di  Costantino,  che  è  la 

(')  ViPtjH.  I.  1.  «  ....  Cincia  quoB  ....  donati  prohibeìy  ex- 
cepiis  quibusdam  cogncUis  ^(  presupposto  ,  che  l' emepdazione  di 
Cujocio  non  sia  erronea.  ^ 

(■)  Ulpian.  1.  4.  Paulus  ÌV.  4.  §.  II.  V.  II.  §.  4, 

(')  Cod.  Bermog$n.  VI.  I. 

n  L.  4.  C.  n.  de  don.  (  8.  42.  ) 

(^)  L.  5-  7.  C.   Th.  de  don.  (  S.  12.  ) 
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più  diflicile  e  la  più  importante  fra  lutti  ì  luoghi  qui 
indicali ,  e  che  non  potrebbe  essere  intesa  differente- 
mente senza  essere  al  tutto  falsata.  Le  parole  sono  le 
seguenti  :  Juxta  divi  Pii  ,  constdlissimi  PHncipis  , 
insliiuta  valere  donaiiones  placet  mter  liberos  et  pa* 
rentes  in  quocumque  solo  (*)  et  cujuslibet  reiUbera^ 
litiis  probcUntur  extitisse^  licet  neque  mancipatio  di- 
catur ,  neque  traditio  suòsecmta  ,  sed  nuda  tantum 
voluntas  claruerit  qtme  non  duòium  consilium  teneaty 
nec  incertum  ,  sed  Judicmm  (mimi  tale  proferat^  ut 
nulla  quaestio  volunlatis  possit  irrepere  :  at  colla- 
ta  Q)  inter  cetera^  exceptas  Cinaae  (^)  personas 
obtinere  propriam  firmitatem^  sive  mancipationis  de-- 
cursa  fuerit  solemnitas^  vel  certe  res  tradita  docea- 
tur  .  .  . .  .  Qui  è  detto  chiaramente  ,  che  due  classi 
di  persone  erano  esentì  dal  divieto  della  Lex  Ciìwia  : 
1)  gli  ascendenti  ed  i  discendenti,  2)  ed  alcune  altre 
persone  ( ceteras ^  exceplas  Cinciae  legi^ personas): 
rispettivamente  alle  prime  T  eccezione  è  qui  confer- 
mata ,  o  meglio  ri  potuta  ,  come  se  Antonino  istesso 
qui  la  ripetesse  (Juxsta  D.  Pii  instituta  )  :  non  cosi 
in  rap[K)rto  dello  secondo  ,  che  anzi  erano  queste  con- 
siderate come  estraneo  persone.  Ma  perchè  abbiamo 
pruovato  ,  che  per  gli  ascendenti  e  discendenti  non  e- 
ravi  alcuna  eccezioi.te  al  tempo  di  Trajano,  come  puro 
a  quello  di  Diocleziano  ,  tutto  ci  si  chiarisce  facil- 
mente e  naturalmente ,  quando  si  ritenga,  che  la  Lex 
Cincia  non  pativa  sulle  prime  eccezione  alcuna  ,  che 
Antonino  ne  escludeva  i  discendenti  ed  ascendenti  co- 
me i  collaterali  :  Tuna  e  l'altra  determinazione  veniva 
poi  in  disusanza;  Costantino  posteriormente  ripeteva  no- 
vellamente r eccezione,  ma  in  parte,  cio^,  per  gli  asceu- 


(')  A  me  pare,  che  da  queste  parole  rilevasi  chiaramente,  che 
fin  da  quel  tempo  considernvasi  la  irudizione  dei  fondi  provincia- 
li come  una  rormaliiù  baslauie  per  la  validiià  delie  donazioni  se- 
condo le  Lex  Cincia. 

(*)  At  è  una  congettura  di  Golofredo  j  nei  manoscritti  leggesi 
e(.  —    Collata  per  eollatas  res ,  tutto  quanto  è  donato. 

(')  Le  persone  eccettuate  dalia  Lex  Cincia  non  lo  erano  per 
queiita  stessa  legge ,  ma  per  Costituzione  di  Antonino. 
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denti  e  éisoendenti*  Se  questo  è  il  vero  gignificato  deH'or*- 
dinamento  di  Gosfantino ,  è  cbiaro,  che  nulla  innova^ 
vasi  per  i  parenti  collaterali ,  (  giacché  la  regola  di 
dritto  rimaneva  per  questi  la  medesima  ),  ma  T  inno- 
▼asdone  era  a  favore  degli  ascendenti  e  diÌ5cedenti,jDer 
i  qiiflJi  ristabilivasi  l'antica  ed  obliata  eccezione.  Una 
tale  roiegazione  si  conferma  maggiormente  per  le  se- 
guenti prole  d' una  Costituzione  di  Goslanzio  j  nella 
anale  si  ripetono  le  determinaaioni  di  Gosfantino,  già 
dichiarate  (^)  :  «  Cvm  gemtoris  mei  sdiis  evidenier 
expreswm  eit  ^  tmlkm  donationem  mter  extraneos 
firmam  esse  ,  si  ei  iraditianis  vidècUur  deesse  solenp- 
nitas  ,  et  idem  kajusmodi  necessilc^em  liberis  tca^ 

tum  oc  paremibus  relaxavii » 

I  piii  moderni  scrittori  non  potevano  rappresentare 
la  storia  di  queste  eccezioni  con  verità ,  giacché  in- 
tesero erroneamente  il  concetto  istesso  della  regola: 
TÌ  si  aggiunsero  ancora  molti  altri  errori.  Gujacio , 
il  quale  ammette  come  sola  regola  l'assoluto  divieto 
di  tutte  le  grandi  donazioni ,  pone  una  doppia  ecce- 
zione :  1  )  secondo  la  stessa  Lex  Cincia  per  tutti  i  pa- 
renti ,  ma  solamente  quanto  usavasi  della  mancipazio- 
ne  o  della  tradizione  (  il  che  nel  fatto  era  la  regola 
istessa  e  non  una  semplice  eccezione  per  i  parenti) 
2)  secondo  l'ordinamento  di  Antonino  a  favore  degli 
ascendenti  e  discendenti,  fra  i  quali  la  donazióne  po- 
teva farsi  anche  senza  formalità  (^.  È  manifesto 
ch'egli  si  lasciò  persuadere  a  questa  ultima  opinione 
dall'  ordinamento  di  Costantino  ,  dal  quale  parrebbe 
che  un  simigliante  favore  dovesse  estendersi  anche  ai 
parenti  collaterali,  il  che  nel  fatto  non  era  vero.  Go- 
tofredo  opina ,  che  la  Lex  Cincia  avesse  dispensati 
dalle  formalità  non  solamente  gli  ascendenti  e  discen- 
denti ,  ma  anche  i  parenti  collaterali ,  quando  inten- 
devasi  donare  una  res  mancipi  e  non  una  res  nec  man- 
cipi ,  cioè  ,  eh'  essa  dispensasse  dalla  manoipazione  e 
non  dalla  tradizione  :   che  Antonino  avesse  in  seguito 

(•)  !,•  7,  C.  Th.  de  don.  (  8.  12.  ) 
(*)  Cyjaeiui ,  Ob$$.  VI.  18. 
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fatti  esenti  dalla  tradizione  i  soli  discendenti  ed  ascen- 
denti e  nm  i  parenti  collaterali  :  che  ciò  fosse  stato 
fatto  da  GcstantiQo  (^).  —  Bmmmero  aflferma,  che  an* 
ohe  i  collaterali  fossero  stati  dispensati  dalla  limitazione 
delle  donazioni ,  ma  soltanto  gli  ascendenti  e  discen-* 
denti  dalle  fornialità  del  fatto  (^).  -«^  La  più  arbitraria 
e  sconsiderata  opinione  in  fine  è  quella  di  Meerman. 
Egli  limita  r  eccezione  alla  sola  forma  delle  donazio^ 
ni.  Secondo  la  sua  opinione  ne  sarebbero  stati  eccet-» 
tuati  soltanto  i  collaterali ,  e  non  gli  ascendenti  e  di- 
scendenti :  che  Antonino  abMa  al  tatto  eambiata  una 
tale  eccezione ,  avendone  esclusi  gli  ascendenti  e  di* 
scendenti  e  non  i  collaterali. 


VIIL 

Jhsnmazione  delle  donazioni  secondo 
il  driito  posteriore. 


Nella  ricerca  delle  forme  ,  alle  quali  furono  sog- 
gette le  donazioni  per  dritto  posteriore  ci  si  porge  in 
prima  Y  istrumento  scritto ,  che  fu  ordinato  come  ne- 
cessario per  esse  (^).  Ma  un  tale  ordinamento  non  fu 
di  lunga  durata ,  e  le  Costituzioni  posteriori  lo  abo- 
lirono espressamente  O* 

Di  più  duratura  importanza  per  contrario  fu  V  or- 
dinamento della  insinuazione  ,  che  la  donazione  cioè 
non  dovesse  essere  valida,  quando  non  fosse  dichiarata 
davanti  al  giudice,  ed  inscritta  in  un  protocollo:  non 
era  però  necessario,  che  questi  ne  giudicasse  o  la  con* 
fermasse  ;  era  una  semplice  formalità. 

P)  T.   Golhofredui  in  L.  A.  C.  de  dm.  (  8.  13.  ) 

r)  Brummer^  ad  L.  Cmeiam.  cap.  15.  p.  245-248) 

(»)  L.  I.  C.  Tk'  de  don.  (8.  i«.)  L.  25.  C.  /ufi.  eod.  (8.  84.) 

{*)  L.  29.  51.  C.  Just,  de  don.  (S.  54.  ) 
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Non  è  certo  ,  chi  sia  stato  Fautore  dì  questa  doo- 
va  forma.  Le  più  antiche  Costituzioni ,  che  noi  ab- 
biamo a  tal  proposito,  provengono  da  Costantino.  Sol- 
tanto in  una  di  esse  è  detto  :  «  Paier  noster  wdlctm 
voluti  liberaliiatem  valere ,  si  actis  inserta  non  eff- 
set  (^).  Gofofredo  ha  cambiato  alquanto  arbitraria^ 
mente  le  determinazicmi  cronologiche  d'un  tale  ordinar 
mento,  e  le  ha  tradotte  da  Costantino  aCostaoziodal* 
Tanno  319  all'anno  352  (*).     , 

Quasi  in  tutte  le  Costituzioni  si  parla  con  tanta 
generalità  ,  che  parrebbe  da  credere  che  vi  fossero 
comprese  anche  le  più  tenni  donazioni  (').  Ma  quasi  a 
caso  ci  è  fatto  conoscere ,  che  una  tale  regola  appli- 
cavasi  anche  alle  grandi  donazioni  ,  ed  in  ispecie  a 
quelle  ,  che  importavano  almeno  200  solidi  {*).  Go- 
tofredo  si  lasciò  certo  indurre  in  errore  dalla  appa- 
rente generalità  delle  espressioni  di  queste  Costituzio- 
ni ,  opinando ,  che  fosse  stato  questo  una  innovazio- 
ne ,  una  limitazione  alla  regola  primitiva  e  genera- 
lo (^).  Ci  si  porge  però  un  modo  mollo  niù  semplice 
di  chiarire  V  espressioni  vaghe  e  generali  di  quelle 
Costituzioni.  Qualunque  possa  essere  T opinione,  che 
a  tal  proposito  voglia  accogliersi,  rimarrebbe  sempre 
però  una  grande  di0Ì0oltà  a  risolvere.  Giacché  essen- 
do fissata  una  tale  limitazione  alla  somma ,  la  ncces- 


(')  L.  I.  e. 

(■)  T.  Goih 


Th.  de  sponfol.  f  3.  5.  ) 
Goihofredus  ,  rN  £•  cìt. 

(»)  L.  I.  C.  Th,  de  don.  (  8.  12.  )  —  I.  «8.  C.  Juet.  eod. 
(  8.  54.  )  (  an.  3i6.  )  —  !,•  3.  C.  Th.  eod.  (  346.  \  —  JL  5. 
C.  Th.  eod.  -^  L.  27.  C.  JusL  eod.  (  333.  )  —  L.  6.  C.  Th. 
eod.  C  344.  )  —  L.  8.  C.  Th.  eod.  (  445.  )  —  L.  ì.  C.  Th. 
de  sponsal.  (  3.  5.  )  (  an.  349.  ) 

{*)  L.  8.  C.  Th.  de  fponeaL  (  3.  5.  )  «  ....  in  dia  dono/torte, 
quae  omnibui  intra  ducentorum  eolidarum  est  quantUùtem  ,  «tee 
aciorem  confeelione  quaerenda  ».  — -  §.  2.  4.  de  don.  (  2.  7.  )• 
<(  ....  ei  cum  reiro  principum  disposiiiones  inainuari  eas  actis  in- 
iertenieniilnu  volebani^  si  majores  fuerant  ducentorum  solidorum: 
conslUulio  nostra  eam  quantit€Uem  ....  ampliavit  ....  »  È  mani- 
festo che  Giustiniano  intende  riportare  questa  r^ola  alla  sua  pri- 
ma origioe. 

(s)  T.  Gotkofredus  ^  in  L.  i.  C.  Tu.  de  do».  (  8.  42.  ).  et 
IN  L.  S.  C.  Tu.  de  sponsjl.  (  3.  5.  ) 
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sita  di  questa  rimaneva  sempre  qualche  cosa  di  posi- 
tivo, e  chiaro  :  vi  abbisognava  dunque  un  ordinamento 
esattamente  determinato  eà  espresso;  ed  appunto  d'un 
tale  ordinamento,  che  introducesse  arbitrariamente  un 
novello  dritto  ,  potevasi  più  facilmente  e  sicuramente 
conservare  la  menioria.  Questo  non  ci  vien  fatto  di  tro- 
vare, giacché  si  fa  parola  dei  200  solidi  b  caso,  e  come 
di  qualche  cosa  già  nota,  e  non  ci  è  possibile  sapere  da 
chi  e  quando  una  tale  limitazione  sia  stala  istituita.  Cre- 
diamo però  dovere  osservare  ,  che  una  tale  difllcoltà 
è  la  medesima  secondo  la  mia  opinione  e  secondo  quella 
di  Gotofredo  :  giacché  anche  a  questo  non  riesce  ad- 
ditare alcun  autore  della  regola  dei  SOO  solidi^  e  gli 
è  forza  rassegnarsi  al  silenzio.  Ma  quando  si  conferi- 
sca questa  novella  forma  con  tutto  quello,  che  ci  tro- 
viamo di  aver  detto  suUo  scopo  della  Lex  Cincia^  non 
pnò  sconoscersi  un  intimo  accordo  fra  Tuno  e  l'altra. 
Anche  con  questa  novella  forma  non  intendevasi  ad  al- 
tro che  a  prevenire  la  facilità  e  la  sconsideratezza  nelle 
donazioni  colle  solennità  e  coU'intervento  delle  perso- 
ne pubbliche.  E  come  nei  primi  tempi,  furono  credute 
acconce  ad  un  tale  scopo  la  mancipazùme  eia  injure 
cessio  ,  cambiato  il  carattere  dei  tempi  furono  scelte 
le  gesta  nella  Curia,  giacché  le  solennità  dell'antico 
dritto,  avevano  perduta  già  da  lungo  tempo  ogni  op- 
portunità (^).  Era  una  innovazione  della  Lex  Cinthia 
ripetuta  qual'  essa  era  nel  suo  spirito ,  sebbene  con 
altre  parole.  Quando  dunque  si  ritenga  ,  che  la  Lex 
Cincia  avesse  fissata  appunto  la  somma  di  200  solidi 
come  limitazione  alle  donazioni,  per  il  che  ordinavasi 
nei  tempi  posteriori  l' insòmazione  ,  con  ciò  sarebbe 
giustificata  l'inesatta  generalità  di  quelle  Costituzioni, 
giacché  non  era  possibile  ,  che  il  senso  ne  fosse  fal- 
sato. Fino  allora  la  regola  della  Lex  Cincia  era  ri- 
masta la  medesima  per  cinque  secoli  :  a  ciascuno  era 

(')  Quasi  ristessa  successione  di  forme  osservasi  nei  tesiamenii. 
Anche  in  questi  adoperavasl  nei  primi  tempi  la  mancipazione  co- 
me Torma  principaics  sotto  gllmpcradori  furono  validamente  usa- 
le anche  la  ge^to,  Qncbè  la  mancipazione  venne  al  tutto  in  disu- 
sanza. 
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noto  ,  eh'  essa  distingueya  fra  le  grandi  e  le  pieeole 
donazimi,  e  quello  ehe  in  essa  s'intendesse  per  grandi 
donazioni.  Quando  dunque  si  volle  innovare  qualche 
cosa ,  e  modificare  alquanto  la  forma  delle  grandi  do- 
nazioni non  abbisognava  affaticarsi  a  determiuare  esat- 
tamente il  caso,  nel  quale  facea  bisogno  d'una  forma 
particolare  per  le  donazioni,  giacché  era  a  ciò  bastante 
garentia  resistenza  e  F applicazione  della  Lex  Cin- 
cia j^r  cinque  secoli. 

Nondimeno  da  queste  osservazioni  non  si  ha  a  con- 
chiudere  ,  che  al  medesimo  tempo  che  introducevasi 
r  insinuazione  per  le  grandi  donazioni ,  fosse  abolita 
r  antica  regola  della  £ex  Cincia.  Un  tal  cambiamento 
avvenne  nel  medesimo  modo  che  in  altri  simiglianti 
casi.  Bìntrambe  le  forme,  l'antica  e  la  nuova,  furono 
adoperate  simultaneamente  per  qualche  tempo  ,  e  nel 
solo  caso  speciale  della  donaiio  ante  nupiias  fu  ah- 
bandonata  l'antica  forma  0).  Giustiniano  abolì  inte- 
ramente V  uso  dell'  antica  torma,  e  solamente  da  que- 
sto tempo  potè  dirsi  anticata  la  Lex  Cincia  (^). 

Per  esattezza  fa  d'uopo  osservare,  die  in  rignardo 
della  insinuazione  per  le  donazioni  non  fuvvi  mai  al- 
cuna eccezione  a  favore  dei  parenti  (')  ;  e  che  Giu- 
stiniano elevò  la  somma  delle  donazioni,  che  potevano 
esser  fatte  senza  formalità  in  prima  a  300  ,  e  poi  a 
5000  solidos  C). 

(')  L.  1.  5.  8.  C.  n.  do  ion.  (  8.  12.  ).  -^  L.  8.  C.  Tk. 

i$  nponsal,  {  5.  5.  ). 


ifoM 

vOra 


(*)  L.   35.  §.  5.   L.   37.  C.  de  don^  (  8.  54.  ).    §.  «.  4-   * 

m.  f  2.  7.  )•  Nov.  i6%  e.  I.  È  noto,  che  Giusiiniano  fece  ao- 
«;ora  di  più  ,  giacché  egli  noa  solamenle  abolì  l'antica  limiuzioiie 
posta  alle  donazìaoi ,  ma  faTori  questa  a  |>rerereDza  di  qualuoqae 
altro  coairatio.  Anclie  il  contratto  senta  formalità  ,  ossìa  la  pro- 
messa senza  siipula/Jonei  dava  dritto  a  reclamare* 

0)  L.  5.  C.  Th,  de  don.  (  8.  12.  ). 

(*)  L.   34.  pr.  L.  36.  §.  3.  C.  de  dòn.  (  8.  54.  ). 
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IX. 

Somma  della  donaxione  l^ra  secondo  la 

LbX   ClNCIJt. 


Noi  abbiam  parlato  fin  ora  fiol  di  passaggio  della 
somma,  per  la  quale  la  Leso  Cincia  dispensava  le  do- 
nazioni  dalla  fwmdpaxiofée^  dalla  tradizione,  o  dalia  in 
jure  cessio.  Ma  un  tale  obbielto  merita  una  più  spe- 
ciale considerazione. 

Gujacio  ba  ammessa  ancbe  qui  la  somma  di  2000 
solidi^  ma  senza  pruovarla  Q.  Ottomanno  volle  re- 
lativa questa  somma  a  tre  quarte  parti  dei  beni  per 
analogia  al  tutto  imperfetta  della  porzione  legittima  ('). 
E^gli  stesso  in  seguito  si  avvide  quanto  poco  fondata 
fosse  una  tale  opinione ,  e  convenne  in  quella  di  Guja- 
cio (^).  Merillio  opinò  per  iOOOO  sesterzii ,  e  certo 
per  confusione  della  regola  generale  sulle  donazioni 
eolla  determinazione  speciale  sugli  Amministratori: 
giacché  in  questo  caso  erano  ammessi  1  iOOOO  sester- 
zii, non  per  la  Lex  Cincia^  ma  per  ordinamento  del- 
Fimperadore  Glaudio  {*).  Brummero  dichiara  al  tutto  in- 
determinata la  somma:  ed  oppone  particolarmente  a  Gu- 
jacio, che  sono  ricordate  in  Plinio  donazioni  molto  mag- 
giori. Noi  ci  troviamo  d' aver  detto,  che  una  tal  ragione 
pruovi  troppo:  giacché  quando  si  volesse  far  fondamento 
su  di  essa ,  dovrebbesi  ammettere  una  somma  sì  gran- 
de ,  che  sarebbe  al  iutto  inconcepibile  per  ima  Legge 
del  sesto  secolo.  Secondo  la  mia  opinione  sul  contenuto 
vero  della  Lex  Cincia  questi  esempi  di  donazioni  si 

(')  Cujoeius  ,  Obss.  VI.  48. 
()  Boiamanus ,  Db  Donjtìonìbus  càP'  JX.  $.  39. 
(')  Nelle  più  recenti  edizioni  del  lilMro  Ve  Lbgibus  ,  Opp.  T. 
III.  p.  200. 
(^)  MerilUui^  Obss.  \III.  24. 
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grandi  non  importano  alcuna  difficoltà ,  giacché. si  può 
e  deesi  sopporre  costantemente ,  che  si  fosse  osservata 
la  forma  della  Lex  Cincia ,  nel  quale  caso  era  lecita 
la  donazione  di  qualunque  somma. 

Io  ho  già  pruovato  per  lo  innanzi,  che  per  Tìntima 
connessione  fra  la  Lex  Cincia^  e  l' insinuazione  poste- 
riore ,  e  per  il  modo  al  tutto  vago  di  esprimersi  delle 
Costituzioni  la  somma  di  200  solidi  indicata  da  Cuja- 
cio  addiviene  piii  d*  ogni  altra  probabile.  Le  Costitu- 
zioni degr  Imperadori  contenevano  nel  fatto  una  sem- 
plice continnazione  della  Lex  Cincia^  ed  erano  in  qual- 
che modo  la  traduzione  di  essa  nel  linguaggio  legalo 
dei  tempi  posteriori.  Cujacio  non  ha  certo  espresso 
questo  intimo  legame  come  ragione  della  sua  opinio- 
ne ,  ma  UQU  può  dubitarsi  che  non  V  abbia  egli  perce- 
pito sebbene  imperfettamente. 

Quesl'  affermazione  però,  che  la  Lex  Cincia  istessa 
avesse  fissata  la  somma  di  200  aurei  o  solidi  non 
vuoisi  intendere,  letteralmente ,  giacché  in  una  Legge 
dei  tempi  della  libera  republica  le  somme  di  denaro 
non  calcolavansi  in  monete  di  oro.  Ma  perchè  fin  dagli 
antichi  tempi  Vaureus  fu  pareggiato  a  25  detiariy  o  10 
sesterzii  (*),  cosi  la  somma  fissata  dalla  Lex  Cincia  im- 
porterebbe 20000  sesterzj.  Questa  somma  però  secondo 
il  più  comune  linguaggio  usato  per  le  somme  mag- 
giori fu  espressa  in  monete  di  oro  nei  tempi  posterio- 
ri 5  cioè  in  aurei ,  o ,  secondo  la  denominazione  pre- 
dominante fin  dal  tempo  di  Costantino  ,  in  solidi. 

A  conferma  di  questa  nostra  opinione  sulla  somma 
della  Lex  Cimna  possiamo  in  qualche  modo  giovarci 
dell'  analogia  d' un*  altra  legge  ,  della  Lex  Cornelia  , 
la  quale  limitava  le  cauzioni.  Per  determinazione  di 
questa  legge  ,  come  ci  si  racconta  da  Cajo ,  ninno  po- 
teva obbligarsi  nel  medesimo  anno  per  uno  stesso  debi- 
tore e  verso  il  medesimo  creditore  per  una  cauzione , 
che  importasse  al  di  là  di  20000  sesterzi!. 

Ma-  a  tal  proposilo  si  eleva  un  novello  dubbio.  È 
I)cn  nolo,  che  Vaureus  ed  il  solidus  sovente  e  gran- 

C)  Eckhcl  ,  Docir.  num.  vet.  V.  p.  29. 
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demente  furono  minnìti  ,  e  perderlo  quasi  la  meta 
del  loro  valore  primitivo  dai  tempi  antichi  fino  a  qnelli 
dogi*  Imperadòri  Cristiani  (^).  Per  tali  diminuzioni  era 
necessario  che  la  somma  delle  grandi  donazioni  fosse 
espressa  con  un  numero  diverso  e  maggiore  di  solidi^ 
perchè  rispondesse  al  vero  valore  primitivo.  È  incon- 
testabile, che  ciò  noli  avvenne,  giacché  tali  cambiamenti 
seguirono  successivamente,  né  furono  proporzionati  a  si- 
miglianti  riduzioni.  In  queste  fu  dunque  conservatoli 
medesimo  numero  di  monete  di  oro  d'un  tempo,  e  ore- 
dettesi  sempre  applicare  la  Lex  Cincia ,  sebbene  ora 
i  ^QQ  solidi  importassero  molto  meno  di  quello  che 
importavano  sulle  prime  i  20000  sesterzio  Un  tal  fatto 
potè  nondimeno  contribuire  ad  indurre  Giustiniano  a 
Ossare  altrimenti  la  somma  delle  grandi  donazioni  (pri* 
ma  a  500  ,  poi  a  500  solidi^  :  nelle  quali  innova- 
zioni egli  determinò  a  suo  arbitrio  novelle  somme  sen- 
za attenersi  rigorosamente  al  cambiamento  avvenuto  nel 
valore  delle  monete* 


X. 

Spiegazione  di  alcuni  testi  delle  Pandette  relativi 
alla  Ljex  Cincijì. 


ì)  L.9.  g.  3.  D.  de  donationibus  {Zd.  5.)  {Pom- 
poirrus  liò.  33.  ad  Saò.  )  : 

«  Danari  non  potest ,  nisi  quod  ejus  fit ,  cui  do- 
natur.  » 

Quando  queste  parole  sieno  intese  nel  senso,  che  ninno 
col  donare  la  cosa  altrui  possa  privarne  il  vero  proprie- 
tario ,  l'espressione  sarebbe  indubitatamente  chiara  , 
ma  il  principio  è  sì  triviale,  che  può  appena  concepirsi 

(')  Eckhel  ,  L.  e.  v.  V.  p.  28.  —  v.  Vili.  p.  511,  815,  516. 
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come  un  giurista  Romancio  potesse  proniiiìziare.  Po- 
trebbe pure  intendersi  nelle  medesime  parole,  che  una 
donazione ,  per  la  quale  il  donatario  non  addivenisse 
proprietario  delle  cose  donate,  non  valga  come  dona- 
zione (danari  non  potest ).  Un  tal  principio  è  pure 
falso,  giaechè  la  cosa  altrui  donata  poteva  esaere  um- 
capii  a  dal  donatario  prò  danaio ,  il  che  non  era  pos- 
sibile in  difetto  d'una  donaaione  vera  e  valida  (*). 
Questo  addiviene  molto  più  chiaro  ,  quando  si  para- 
goni la  donazione  oolla  vmdita,  in  cui  avveniva  il  me- 
desimo, die  è  TOcbe  vero  per  la  natura  generale  deUe 
donazioni.  Ciascuno  poteva  vendere  la  cosa  altrui,  senza 
ehe  per  ciò  il  proprietario  dovesse  necessariamente  per- 
derla. E  pure  la  vendita  della  cosa  altrui  era  valida, 
dava  dritto  airwdinario  reclamo  per  contratto,  ed  il  oom- 
pratore  poteva  usucapire  la  cosa  prò  emiore.  Nessun 
Giurista  Romano  avrebbe  dunque  detto:  vendi  non po^ 
iesij  nisi  quod  ejns  fii  cui  venditur  :  che  anzi  nelle 
parole  ,  che  seguono  ,  è  detto  espressamente  il  con- 
trario (^)  :  «  rem  alienam  disirahere  quem  posse , 
mdla  dubUaiio  est:  nam  emiio  esi  ei  vendiiio:  sed 
res  erniari au ferri  potesi  ».  Queste  medesime  parole 
possonsi  pure  e  direttamente  applicare  alle  donazioni. 

Ma  tutto  si  chiarisce,  purché  si  abbiano  presenti  non 
la  natura  generale  delle  donazioni,  ma  le  modificazio- 
ni positive  della  Lex  Cincia ,  secondo  la  quale  una 
donazione  sarebbe  stata  nulla  quando  non  fosse  stata 
compiuta  col  passaggio  immediato  e  presente  della  pro- 
prietà ex  iure  Quiritium  (nisi  quod  ejus  sii  cui  do^ 
naiurj.  Non  era  questo  però  necessario  per  tutte  le 
donazioni,  ma  soltanto  per  le  grandi  :  sicché  quel  Tuo* 
go  fu  forse  espresso  primitivamente  colle  seguenti  pa- 
role: «  supra  modum  legis  Cmciae  denari  non  pò- 
iesi^  nisi  quod  ejus  fii ^  cui  donaiur  ».  Nella  com- 

X*)  L.  I.  pr.  %.  4.  D.  fTB  dtmai^  (  41.  6.  )  9l  Pro  dùMo  %$ 
Uiwsapii^  eiH  dontUiùnis  cauia  res  tradita  est  9  nec  sufficit  opìiM- 
ri  ^  sed  et  dimaium  esse  apartei.  —  Si  nakr  filio ,  quem  in  poU* 
stale  habet ,  dùnet  ,  deime  decedat  :  fUius  prò  donato  non  capiet 
usu  :  quoniam  mila  donatio  fuii  », 

(■)  L.  28.  D.  de  contr.  emt.  (  tS.  4.  ). 
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filiazione  furono  tralasciate  le  prime  parole,  donde  qoel 
oogo  prese  il  senso  triviale ,  in  cai  non  è  possibile, 
che  fosse  stato  scritto  dagli  antfdii  giuristi. 

2)  L.  9.  ^.  ì.  D.  de  donatiofèibus  «  £b  rebus  do- 
natis  fruùtw  in  raticnem  donatiomsnon  eompulatw\ 
SS  vero  fwn  fundum^  sed  fì-noius  peroepiionem  tibi 
donem;  fructus  percepii  venient  m  computcUionem  do- 
naiionis  ». 

3>  L.  H.  eod.  (Cajus  Ub.  5.  de  legatisaded. 
praet.  arb\  )  e  Cwn  de  modo  donationis  quaeriiw , 
neque  partus  nomine ,  neqne  fructwxm  ,  neque  mer^ 
cedum ,  neffue  pensionum  ulta  donatio  facta  esse  vi- 
de  tur  i>. 

Nell'ano  e  nell'altro  loogo  parlasi  del  calcolo  del 
valore   della  donazione ,   ove  vogliasi   vedere  se  ^e 
quanto  siasi  avanzata  la  misora  delle  donazioni.  Nel* 
r  uno  e  neir  altro  è  detto  ,  che  dovesse  tenersi  con- 
fo soltanto  della  cosa ,  e  non  dei  frutti  y  che  il  do- 
natario ne  avesse  tratti.   Ciò  suppone  ,   che  questi 
ne  avesse  il  possesso,  e  che  il  donante  gli  avesse  fat- 
ta tradizione  della  cosa.  Giacché  dunque  la  validità 
della  donazione  dipendeva  dal  valore  di  essa  ,   ma- 
nifestamente qui  si  accenna  alle  res  mancipi  ,  per 
le  quali  non  bastava  la  tradizione,  ma  vi  abbisogna* 
vano  la  Mancipazione  o  la  m  Jure  cessio  ,    perchè 
una  grande  donazione  adempisse  agli  ordinamenti  del- 
la Lex  Cincia.   E  questo  pure  ci  è  confermato  da 
molte  espressioni  dei  citati  luoghi  :  fundus ,  pensio- 
nes ,  mercedes ,  partus^  le  quali  chiaramente  accen- 
nano alle  donazioni  dei  terroni  e  delle  donne  schiave. 
Solo  quando  non  donavasi  la  sostanza  istessa,  ma  per 
qualche  tempo  il  godimento  dei  fratti,  dovevasi  tener 
calcolo  di  quelli  raccolti.  Con  ciò  è  presupposto,  che 
anche  i  frutti  fossero  res  mancipi^  come  per  esempio, 
i  figli  delle  donne  schiave,  i  parti  delle  giumente  ecc. 
o  che  il  donatario  avesse  ritirati  egli  stessi  ì  fratti 
civili,  come  per  esempio  il  denaro  da  un  ccmtratto  di 
fitto  da  lui  slesso  conchiuso  :  giacché  neir  uno  e  nel- 
r  altro  caso  mancava  il  passaggio  della  proprietà  ex 
jure  Quiritium  dal  donante  al  donatario.  Quando  qnc- 
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6ti  ne  traeva  frutti  di  campagna,  (^res  nec  mancipi^ 
e  fossero  pure  questi  del  più  alto  valore,  non  era  ap- 
plicabile la  Lex  Cincia  ;  giacehò  in  questo  caso  vi 
aveva  una  tradizione  vera  ,  la  quale  biètava  per  tut- 
te le  res  nec  mancipi  alla  traslazione  comiauta  della 
proprietà ,  ed  a  coi^ermare  qualunque  grande  dona- 
zione. Entrambi  i  luoghi  del  resto  sono  senza  alcuna 
difficoltà  riferibili  neUa  collezione  Giustinianea  alla 
Insinuazione  qui  oMinata. 

4)  L.  L  g.  1.  D.  qmbus  nèodis  pigms  (  20.  6.  ) 
(  Papinijìnus  lib.  IL  resp.  )  ; 

«  Cum  venditore  numerata  sibi  parte  pretii^  prae^ 
dium  ,  quod  venierat ,  pignori  accepisset^  oc  postea 
residuum  pretium  emtori ,  litteris  ad  eum  missis  , 
donasset ,  coque  defuncto  ,  donationem  quiòusdam 
modis  inutilem  esse  constaòat  :  jure  pignoris  fiscum 
frustra  petere  praedium  ,  qui  successerat  in  locwn 
venditoris  ,  apparuit  :  cujus  pignoris  solutum  esse 
pactwn  prima  voluntate  donationis  constabctt ,  quo^ 
niam  inutilem  pecuniae  donationem  lex  fadt^  cui  non 
est  loous  in  pignoro  liberando  »  • 

Vendesi  un  terreno  per  circa  800  aurei:  ne  sono 
pagati  contanti  400  ;  per  il  restante  del  prezzo  il  ter« 
reno  venduto  rimane  in  pegno  del  venditore  (  il  pre- 
cedente proprietario  ).  Il  venditore  ne  fa  donazione  al 
compratore  con  una  semplice  lettera ,  ossia  mediante 
un  informe  contratto  di  rilascio.  Ma  perchè  la  som- 
ma avanza  i  200  cturei ,  e  perchè  non  furono  adempiu- 
te le  formalità  della  Lex  Cincia ,  è  indubitato ,  che 
la  donazione  è  nulla  (  inutilem  pecuniae  donationem 
lex  facit  ).  Un'  altra  quistione  si  elevava,  poiché  i  be- 
ni del  vendi  (ore  passarono  al  fisco.  Domandasi,  se  il 
fisco  oltre  del  reclamo  personale  per  la  restituzione  , 
che  indubitatamente  gli  spettava,  avesse  potuto  esercita- 
re anche  il  precedente  dritto  di  pegno:  Papiniano  lo  ne- 
ga, per  la  seguente  ragione  :  quella  remissione  produce- 
va due  eiletti,  aboliva  il  reclamo,  ed  aboliva  il  dritto 
di  pegno.  Soltanto  la  prima  era  una  donazione  e  non 
la  seconda,  che  perciò  non  era  soggetta  alle  limita- 
zioni della  Lex  Cincia.  Non  è  improbabile ,  che  Pa- 
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piniàno  in  luogo  di  quisbusdam  modis  muitlem  aves- 
se scritto  :  propter  legem  Cinoiam  inaiilem.  Nella 
CoUeauone  Giustinianea  anche  questo  luogo  è  riferibi- 
le senza  difiicoltà  alla  Insinuazione  secondo  il  dritto 
posteriore. 

Gujacio  rapporta  un  tal  luogo  alla  Lex  Cincia  sen- 
za determinare  più  da  vicino  un  tale  rapporto  (^).  In 
un  altro  luogo  egli  combatte  con  molte  verità  un'  appa- 
rente con  tradizione  occasionata  da  alcune  parole  del  Òo- 
dìce,  secondo  le  quali  sarebbe  nulla  an<^ la  remissione 
del  pegno:  in  queste  trattasi  di  un  caso  di  nullità  per 
ragioni  generali  ,  le  quali  influisomo  egualinente  sul 
doppio  effetto  di  quel  contratto  di  romissione  (per 
esempio  dolas  ) ,  mentre  la  nullità  deUa  Lex  (Mwia 
è  soltanto  riferibile  alle  vere  donazioni  (^). 

5  )  L,  27  D.  de  donaiionibus  (  39.  5.  )  Papisiia- 
Pius  lib.  29,  quaest). 

«  Aquilius  RegtUus  juvenis  ad  Nicostrattim  rheto- 
rem  ita  scripsit:  Quoniam  et  cum  patre  me  semper 
fuisti ,  et  me  eloquentia  et  diligentia  tua  meliorem 
reddidisiiy  dono  et  permitto  tibi  habitare  in  ilio  coe^ 
naculo ,  eoque  uti.  Defuncto  Regulo ,  ccntroversiam 
habitcUionis  patieòatur  Nicostratus:  et  cum  de  ea  re 
mecum  contulisset ,  dixi  posse  defendi  ^  non  meram 
donationem  esse ,  verum  ufficium  magistri  quadam 
mercede  remuneraium  Regulum:  ideoque  non  videri 
donationem  sequentis  temporis  irrUam  esse.  Quod  si 
expulsus  Nicostratus  veniat  ad  Judicem  ,  ad  exem^ 
plum  interdicti,  quod  fructuario  proponitur  ^  defen^ 
dendus  erit  :  quasi  loco  possessoris  constitutus,  qui 
usum  coenaculi  accepit  %. 
.   6  )  Z/.  32.  eod.  (  Scaevola  lib.  5.  resp.  ). 

t  Lucius  Tilius  epistolam  talem  misit  :  llle  U- 
li  sahUem,    Hospilio  Ulo  j  quamdiu  vohéris  ,  uta» 

(')  CvjAcius  ad  L.  eU.  in  lib.  li.  resp.  Pjmim*  Opp.  T.  4. 
p.  4^5. 

(')  L.  5.  C  de  rtm%$$.  pignoris.  «  DeMum ,  cujui  meminisli^ 
quoa  per  podi  eonventianem  inuiiMer  faetam  reminsii^  eliam  nunc 
peiere  non  wiarii ,  H  toiVolo  more  pignora  vendicare  ».  Gujacu^ 
Noi.  ad  Mg.  Opp,  T.  X.  p.  457. 

Sav.  Pab.  IV.  3 
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ris  j  superioribus  diaetis  omnibus  gratuito  ,  idque 
te  ex  volimi  ale  mea  facete ,  /iac  epistola  noium  ti" 
bi  facto.  QuaerOj  an  heredes  ejtis  habiialkmBm  prohi- 
bere  possunt  f  Respondit ,  seounduni  ea  ,  quaepro-^ 
ponerentur^  heredes  ejus posse  mutare  voluntatem  ». 

In  entrambi  ì  luoghi  è  donato  ad  un  altro  il  dritto 
della  libera  abitaaioiie ,  nel  primo  indeterminatamcn- 
te  ,  nel  secondo  si  itggionge  espressamente,  quamdiu 
volueris.  In  entrambi  gli  eredi  del  donante  non  vi  sa- 
rebbero in  vero  obbligati ,  e  solamente  nel  seoondo 
si  avrebbe  decidere  altrimenti ,  giacché  non  dovreb- 
besi  interpretare  come  una  donasione  ,  ma  come  una 
rimuneraaione.  Una  tale  eccezione  non  produce  alcuna 
difiicoltà  ,  ma  le  difficoltà  tutte  provengono  dalla  re- 
gola opposta,  e  che  sta  come  ragione  dell'  uno  e  del- 
l' altro  fraiumento. 

Gujacio  spiega  questi  luoghi  colla  Lex  Cincia^  ma 
d' un  modo  mono  vago  e  molto  imperfetto  :  e  dice  , 
che  per  una  tale  Legge  siensi  determinati  i  giuristi 
a  considerare  tutte  le  donazioni  come  limitate  :  ma 
perchè  nei  due  mentovati  casi  il  donante  non  si  volge 
espressamente  all'  erede,  pensossi  spiegsu^  la  donazio* 
ne ,  come  «e  il  donante  avesse  voluto  obbligare  sola* 
mente  se  stesso  e  non  gli  eredi  (').  Questa  spiegazi<H 
ne  è  al  tutto  e  manifestamente  arbitraria  ,  e  non  si 
accenna  ad  essa  in  menomo  modo,  né  nell'  uno  né  nel- 
l'altro  brano*  — Gifanìo  distingue  i  rapporti  di  dritto^ 
per  i  quali  si  concede  1'  abitazione.  Quando  ciò  avve« 
rnsse  per  servitù,  per  un  Jus  in  re,  vi  sarebbero  oh- 
Uigati  anclie  gli  eredi  :  ma  quando  provenisse  ,  come 
nei  due  riportati  casi,  per  un  semplice  uso  pensonale,  ne 
sarebbe  tenuto  il  solo  donante  ,  e  non  gli  eredi  (^). 
È  da  osservare  in  prima ,  che  é  concetto  tutto  arbi- 
trario ,  che  Papiniano  e  Scevola  avessero  inteso  par-^^ 
lare  del  solo  caso  perscMiale.  Che  anzi  per  Papiniano 
non  può  dubitarsi  del  contrario  a  cagione  dell  Inter- 

(')  CvjAcitTs,  Obss.  XVIIK  35--^  XXI.  ST-^Nelfo  Lmoniith 
fra  Papiniano  lib.  20  —  Qujbst.  Opp.  T.  IV,  p,  TM. 
(')  GiPBASiuSf  Leeiur.  AU<mph.  p.  161. 
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detto  ,  che  il  donatario  avrebbe  a  simiglìanza  dell'  u- 
Bofruttaario,  ed  indubitatamente  a  cagione  di  una/t^» 
ris  qvasi possessio.  È  da  osservare  in  secondo  luogo, 
che  nel  fatto  quella  distinzime  nulla  spiega  :  giacché 
anche  il  semplice  uso  personale  della  cosa  potrebbe 
esser  dato  in  due  modi ,  come  praecarium  ,  soggetto 
ad  essere  arbitrariamente  ripreso ,  o  per  contratto.  Il 
primo  modo  non  è  ammesso  da  Gifanio  istesso  ,  giao- 
chè  non  pure  V  erede ,  ma  anche  il  donante  potrebbe 
ritirare  le  donazione  :  il  che  è  contraddetto  dalle  pa^ 
role  quamdiu  volueris.  Resta  soltanto  il  secondo  mo^ 
do ,  per  contratto  cioè  ,  ed  in  questo  non  potrebbesi 
intendere ,  perchè  in  contradizione  della  natura  gene* 
tale  dei  contratti,  Tobbligo  sarebbe  limitato  alla  per- 
eona  del  contraente,  e  non  si  trasmetterebbe  agli  eredi 
di  questo.  —  Altri  si  giovarono  d'  una  interpretazione 
al  tutto  violenta ,  giacché  alle  parole  qùamàia  volue- 
ris sostituirono  voluerim  o  voluero  (*).  Tutto  si  chia* 
risoe ,  quando  in  considerazione  della  Lex  Cincia  si 
ritenga  che  in  quei  casi  il  dritto  dell' abitazione  im* 
portasse  un  capitale  maggioiie  di  20000  sesteraii.  Ove 
ciò  si  ammetta ,  la  nullità  sarebbe  indubitata ,  giac<* 
ehè  decisivamente  mancherebbe  la  Mandpazione  ^  la 
in  jure  cessio  o  la  tradizione  dell'  obbietio  speciale 
della  donazione.  Certo  una  tale  nullità  valeva  si  per 
il  donante,  che  per  gli  eredi  di  lui.  Che  si  parli  sol-, 
tanto  degli  eredi  può  esserne  cagione  la  supposizione 
molto  naturale  che  il  donante  istesso  non  avesse  cam- 
biato di  sentimento  verso  il  donatario ,  e  che  gU  eve^ 
di  potevano  essere  più  facilmente  stimolati  dal  deside- 
rio di  affrancarsi  da  un  tal  peso.  Entrambi  i  giuristi 
non  intesero  dire ,  che  ciò  dovesse  valere  soltanto  per 
gli  eredi,  ma  la  quistione^  nella  quale  furono  interro- 
gati ,  fu  mossa  non  dal  donante  istesso,  ma  dagli  ere- 
di :  ed  è  pure  da  osservare,  che  entrambi  ì  riportati 
lu(^hi  non  sono  tratti  da  scritti  teoretici  ,  ma  dalle 
collezioni  di  casi  di  dritto.  È  pure  possibile  j  che  si 

C)  A.  Fjmbr  ,    Conjectur.  II.  19.  Gnaritrs ,   Ad.   L.  52.   in 
fior,  spars.  ad  Jus  Jv$u 
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considerasse  questa  donazione  sulle  prime  come  vali- 
da 9  e  che  in  seguito  addivenisse  inefficace ,  quando 
r  uso  deir  abitazione  si  fosse  prolratto  per  più  anni , 
sicché  il  valore  di  esso  avanzasse  la  somma  di  20000 
sesterzii. 

Quando  si  ammetta  una  tale  ragione,  perispiegare 
r  ordinaria  nullità  dì  quelle  donazioni ,  1  eccezione  di 
Papiniano  non  importerebbe  alcuna  difficoltà.  Questa 
si  fonderebbe  sulla  considerazione  ,  che  il  compenso 
per  il  dato  insegnanìento  non  sarebbe  una  vera  dona- 
zione ,  e  non  potrebbe  in  conseguenza  esser  soggetto 
alle  limitazioni  della  Lex  Cincia.  Paolo  decideva  nel 
medesimo  modo  in  un  simigliante  caso  ,  quando  il  do- 
natario avesse  fatta  salva  la  vita  al  donante  Q)  :  e 
per  una  tale  decisione  maggiormente  si  conferma  la 
qui  data  spiegazione^ 

Nella  Collezione  Giustinianea  bavvi  due  altri  esem- 
pi d' un  simigliante  uso  di  abitazione  ,  il  cui  valore 
importava  più  di  500  solidi ,  e  nei  quali  fu  neglet- 
ta l' insinuazione^ 

7)  L,  2.  d.  5.  D.  de  donaiionibus  (39.  5.)  (/c^- 
lìjNvs  lib.  60.  Dzgbstobum). 

«  Si  pecumam  miM  Titias  dederit  absque  ulla 
siiptikuione ,  ea  tamen  conditione  ,  ut  tunc  demum 
mea  fieret  ^  cum  Sejus  Consul  fucius  esset  :  sive 
furente  eo ,  sive  morivo  Se\jus  CoHStdatum  adeptus 
fuerii  9  mea  fiet  ». 

8)  L.  9.  g.  !•  D.  de  jure  dotium  (23.  3.)  (  Ul- 
piJNus  iib.   ZI.  ad  SABimm). 

a  Si  res  alicui  tradidero ,  ti/  nupliis  secutis  doiis 
efficiantup  ,  et  ante  nuptias  decessero  :  an  secutis 
miptiis ,  dolis  esse  incipiant  ?  Et  vereor  ,  ne  non 
possint  in  dominio  ejus  efjici^  cui  datae  sunt  :  quia 
post  mortem  incipiat  domùèium  discedere:  quiapen^ 
dei  donatio  in  diem  nuptiarum:  et  cum  sequitur  con^ 

(')  Pjows  V.  il  $.  6.  «  JSt  pii  aliquem  a  latnmeulis  vel  ho- 
slihus  eripuit  ,  in  infinitum  donare  non  prohibemur  i  $i  iofnendo- 
natio ,  et  non  merus  eximii  laboris  appellanda  est  :  fnia  coniofi- 
phtionem  ^afufis  certo  modo  amimari  non  placuil  »• 
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ditto  ìèupliarum ,  Jam  heredis  dominium  est ,  a  qtto 
discedere  rerum  non  poss$  dominium  invito  eo  fa^ 
tendum  est.  Sed  benignius  est ,  favore  dotiam,  ne^ 
cessitatem  imponi  Aeredi  consentire  ei,  quoddefun^ 
ctus  fedi  :  aut  si  distulerit  ^  vel  ctbsitj  etiam  no- 
lente y  vel  obseMe  eo  ,  dominium  cui  maritum  ipso 
jure  trans f erri ^  ne  mulier  maneat  indotata  ». 

In  entrambi  i  luoghi  è  supposto  ,  che  sia  donata 
qualche  cosa  ,  che  non  potesse  passare  in  proprie- 
tà del  donatario ,  che  sotto  condizione.  Quando  questa 
adempivasi,  secondo  il  primo  dei  citati  luoghi  il  dona- 
tario senza  alcun  novello  fatto  ne  addiveniva  immedia- 
tamente proprietario  :  e  qu^ta  succedeva,  anche  quan- 
do il  donante  fosse  addivenuto  a  quel  tempo  demente 
o  morto  :  cioè  a  dire ,  che  non  vi  abbisognava  alcun 
novello  consenso  ,  senza  che  l' opposizione  degli  eredi 
fosse  di  ostacolo  all'acquisto  deUa  proprietà.  Appun- 
to il  contrario  è  detto  nel  secondo  dei  citati  luoghi  : 
che  la  trasmissione  della  proprietà  non  seguisse  per 
se  stessa,  ma  che  vi  abbisognasse  un  novello  consen- 
so degli  eredi ,  quando  il  donante  fosse  già  morto  , 
(  ed  indubitatamente  del  donante  istesso  ,  quando  vi- 
vesse ).  Un  tale  consenso  era  al  tutto  arbitrario  , 
e  potevasi  pure  riprendere  il  già  dato.  Solo  quando 
trattavasi  di  avvantaggiare  la  note  ammettevasi  una 
eccezione  speciale  in  considerazione  del  matrimonio  : 
r  erede  poteva  essere  obbligato  a  dare  il  suo  consen- 
so, che  anzi  questo  poteva  essere  pure  simulato  quan- 
te volte  facesse  di  bisogno  avvantaggiarne  la  dote  , 
che  sotto  molti  rapporti  di  dritto  era  tanto  favorita. 

Per  questa  apparente  oontradizione  dei  due  citati^ 
luoghi ,  è  manii'esló ,  che  la  maggiore  difficoltà  pro- 
viene non  dal  primo,  ma  dal  secondo  di  essi.  Per  prin- 
cipio generale  è  indubitato,  che  la  tradizione  poteva 
essere  limitata  da  condizioni  non  altrimenti  ohe  un 
contratto  (*).  Come  per  la  vendila,  il  pegno,  e  V  ac- 
eettilazione  ch'erano  fatti  sotto  condizione,  Tadempimen- 

(')  L.  58.  §.  I.  D.  de  adqu.  vel  am.  pm.  (41.  2.)  L.  7.  §. 
3.  D.  de  jure  dot.  (  23.  5.  ). 
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io  dì  questi  riportavasi  al  primo  momeolo  ,  in  cui  tali 
atti  furono  conchiusi ,  siccnè  si  giudicherebbe  di  essi 
come  se  fossero  stati  contratti  o  risoluti  senza  condi- 
zione alcuna  (^)  ;  il  medesimo  sarebbe  pure  il  risul- 
tato per  la  tradizione.  Quando  adempiuta  è  la  condi- 
zione f  la  validità  e  V  efficacia  della  tradìzioiie  primi- 
tiva è  posta  fuori  dubbio ,  né  vi  abbisogna  un  novel- 
lo consenso ,  né  Y  opposizione  avrebbe  idcun  succeeeo. 
Così  pure  è  risoluta  una  tale  quistione  nel  primo  dei 
due  citati  luoghi  ^  mentre  il  seeondo  muove  da  prin- 
cipii  al  tutto  contrarii. 

Gujacio  con  altri  scrittori  ancora  cerca  risolvere  uua 
tale  contradìzione,  distinguendo,  che  per  il  primo  dei 
due  frammenti  la  condizione  dovrebbe  essere  adempiu- 
ta prima  dell'  adizione  della  eredità,  per  il  secondo  do- 
Eo  una  tale  adizione  (^).  Ma  questa  distinzione  è  ar- 
itrarìa  ,  e  nulla  spiega ,  giacché  secondo  gli  espoeti 
prìncipii  r  erede  dopo  Y  accettazione  della  eredità  sa- 
rebbe tenuto  alla  condizionata  tradizione  fatta  dal  de- 
funto, non  altrimenti  che  il  defunto  istesso. 

La  spiegazione  di  Finestres  ci  pare  mollo  più  ve- 
rosimile (^),  Egli  muove  dalla  molto  giusta  osserva- 
zione ,  che  nel  primo  frammento  si  contenga  una  sem* 
plìce  donazione,  nel  secondo  poi  un  daium  ob  causam 
(doiis  arnsa  daium)  :  che  questo  ultimo  fatto  ab- 
bia interamente  la  natura  d'un  contratto  innominato, 
e  conseguentemente  valga  anche  per  esso  il  dritto  or- 
dinario del  pentimento  e  della  rivocazione  arbitraria, 
finché  la  causa  non  siasi  ancora  adempiuta.  Ma  anche 
questa  spiegazione  ci  si  addimostra  immediatamente  co- 
me inammissibile.  Ed  avanti  tutto  é  da  osservare,  che  in 
quel  luogo  accennasi  espressamente  al  caso,  ih  cui  la 
causa  (  cioè  il  matrimonio  )  sia  già  adempiuta  C^^^ 
sequùur  condictio  fmpiiarvm  etc).  Ma  anche  quando 
ciò  non  fosse ,  per  molte  altre  pruove  la  dote,  che  è 

(')  L.  8.  fr.  D.  de  pmculo  f  18.  6.  )  L.  9.  §•  I.  D.  Qui  po^ 
tiares  (  20.  A.  )  h.  t(.  D.  de  eoìutUmibu  (  14.  5.  )• 

(")  Cujjciusy  ad  lib.  60.  Dig.  JuujNiyOpp.  T.  VI.  p.  400 — 
Mejer  »  Colleg.  juris  Argeniarai.  T.  III.  p.  1018. 

(*)  Fineslres ,  Dv  jure  dotiwn  lib.  V.  §.  56.  37. 
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data  prima  dei  matrimoDio  non  potrebbe  essere  arbi*- 
trariamente  ripresa  anche  prima  dell' adempimento  di 
questo  y  e  ciò  non  è,  come  è  detto  nel  nostro  fram- 
mento, uno  speciale  favor  doiis^  ma  qualche  cosa  al 
tutto  ordinaria  (^).  Secondo  i  principii  di  Finestres 
an^e  eolui ,  che  promise  una  dote,  potrebbe  arbitra- 
riamente ritrattarsi  prima  che  fosse  conchiuso  il  matri- 
monio ;  e  pure  è  indubitato,  che  un  tal  dritto  non  ri- 
0(Hi08ceyasi  né  al  promissor  ìstesso,  de  anche  all'ere- 
de ,  senza  che  ciò  si  consideri  come  uno  speciale  /a- 
vor  dotis  (^).  È  però  facile  indicare  la  differenza  d'im 
tal  fatto  dai  estratti  innominati  :  in  questi  è  princi- 
pale scopo  obbligare  come  debitore  eolui  che  riceve: 
sella  dote  per  ccHitrarìo  un  tale  obbligo  è  al  tutto  for- 
tuito, ed  anche  quando  vi  ò,  è  accessorio:  è  solo  es- 
senziale, necessario  ,  importante  ,  che  tutto  quanto  è 
donato  addivenga  dote ,  perchè  servisse  ai  bisogni  del 
matrimonio.  Questa  differenza  dai  contratti  innominati, 
che  è  comune  per  ogni  dote  ,  esclude  generalmente 
il  dritto  del  pentimento  ;  ed  addiviene  ancor  più  ma- 
nifesta nei  casi  nei  quali  come  qui  la  dote  sia  costituita,' 
non  dalla  stessa  moglie,  ma  da  un  terzo:  in  questo  fatto 
si  suppone  ordinariamente ,  quando  il  contrario  non  sia- 
si convenuto,  che  il  donatore  doni  alla  donna  puramen- 
te (^),  e  che  questa  costituisca  la  donazione  in  dote  , 
la  quale  sia  considerata  in  fine,  come  se  fosse  stata  for- 
mata dai  beni  della  stessa  donna.  Se  tale  è  il  carattere 
della  costituzione  della  dote  per  parte  d' un  terzo,  è  im- 
possibile applicare  ad  essa  il  coneetto  dei  contratti  in- 
nominati, ed  il  dritto  della  rivocazione  per  pentimento. 
Ma  tutto  si  chiarisce  mediante  la  Lex  Cincia.  Quan- 
do una  grande  donazione  era  fatta  condizionatamente, 
quali  risiiliatì  seguivano  alF  adempimento  della  condi- 
zione? È  da  distinguere  se  si  trattasse  d'una  resneo 

(')  L.  8.  D.  de  $ond.  eausa  data  (  12.  4.  )  L.  10.  D.  despan- 
Mltftift.  (53.  I.  )  L.  80.  85.  7.  §.5.  Ikjur$doUum  (23.  3.). 

(')  L.  44.  pr.  D.  de  jure  dotium  (  25.  3.  ). 

(')  Anche  nel  nostro  frammento  un  tal  fatto  ò  detto  dmaiio*  L. 
33.  in  f.  D.  de  jure  dotium  (  25.  5.  )  L.  20.  pr.  C.  de  danai. 
oMe  fwpii  (5.  3.)  L.  31.  pr.  C.  de  jure  daiium  (5.  i9.  > 
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mancijn  o  di  una  res  mancipi  :  oel  primo  caso  la  do- 
nazione era  valida,  giacché  la  tradizione  era  certa,  e  pia 
non  richiedevasi  secondo  la  Lex  Cincia:  ed  appunto  d  nn 
tal  caso  è  parola  nel  primo  dei  riportati  frammenti  , 
nel  quale  il  denaro  contante  ,  una  res  nec  mancipi  è 
obbietto  della  donazione.  Tutt' altro  avveniva  per  una 
res  mancipi.  La  mancipazionCy  o  la  m  jure  cessio^  noo 
potevasi  attuare  sotto  condizione  ;  era  qaesia  possi- 
bile per  la  sola  tradizione.  Sicché  una  simigliante  do- 
nazione rimaneva  inefficace  anche  dopo  adempiuta  la 
condizione ,  come  se  fosse  stata  e  fosse  rimasta  tale  in 
una  tradizione  non  condizionata:  e  poteva  perciò  es- 
sere arbitrariamente  rivocata  si  dal  donante  istesso  , 
(  al  quale  solo  caso  accenna  il  citato  luogo ,  ma  per 
ragioni  fortuite)  còme  pure  dagli  eredi  dì  questo,  ed 
addiveniva  valida  solo  quando  dopo  Fad^npimento  della 
condizione ,  il  donante  e  gli  eredi  di  lui  liberamente 
determinavansi  alla  mancipazione  o  alla  injureces^ 
sio.  Qui  però  usavasi  del  favor  dotis  ,  ed  in  questo 
caso  l' applicazione  della  Lex  Cincia  pativa  una  limi- 
tazione. Che  il  secondo  dei  citati  frammenti  tratti  real- 
mente di  una  res  mancipi^  il  che  rimuoverebbe  ogni 
contradizione ,  non  è  possibile  pruovarlo  direttamente, 
È  pure  possibile  che  Ulpiano  avesse  scritto  :  ^-t  res 
mancipi  alieni  tradidero  ,  e  che  ì  Compilatori ,  vo- 
lendo inserire  un  tale  frammento,  ne  avessero  cancel- 
lala la  parola  mancipi^  donde  l' espressione  divenne  si 
generale  ,  quale  ora  noi  la  leggiamo. 

Ma  si  eleva  un  novello  dubbio.  Se  la  Lex  Onda 
applicavasi  in  generale  anche  alla  dote  ,  fatta  astrs^ 
zione  dallo  speciale  favor  dotis^  era  pure  necessario, 
che  la  promissio  dotis  fosse  limitata  nel  inedesimomo* 
do  ^  giacché  la  Lex  Cincia  non  ammetteva  in  ge^ 
nerale  alcuna  stipulazione  per  le  grandi  donazioni. 
Ma  ciò  è  improbabile  e  per  se  stesso,  e  per  la  men- 
zione tanto  frequente  della /7ro?nmK>  ^o/fis,  senza  che 
in  menomo  modo  si  accennasse  ad  una  tale  limitazio- 
ne ,  o  si  dicesse  ,  esser  necessario  giovarsi  del  be- 
neficio speciale  del  favor  doiis.  È  pure  molto  possi- 
bile ,  che  la  promissio  doiis  fosse  espressamente  ec* 
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eettuata  dalla  Lex  Cincia.  Trovansi  simiglianli  ecce- 
zioni iu  molte  leggi  che  limitavano  la  cauzione.  Così 
per  dritto  posteriore  non  applicavasi  il  Se.  Velleja- 
num  cpiando  V  Obligazione  era  relativa  alla  dote  {}). 
Cosi  pure,  secondo  che  già  osservammo  e  come  ci  è 
detto  da  Cajo,  per  dritto  antico  la  Lex  Cornelia  or- 
dinava ,  ohe  ninno  nello  stesso  anno  potesse  prestar 
cauzione  per  il  medesimo  debitore  e  creditore  per  una 
somma  maggiore  di  20000  (la  stessa  somma  che  per 
la  Lex  Cincia  )  :  ma  anche  nn  tale  divieto  pativa  una 
eccezione  a  favore  della  dotispromisHo.  Quando  dun-^ 
que  si  ritenga  ,  che  in  tal  modo  la  promissio  dotta 
era  esclusa  dalla  Lex  Cincia^  dovrebbe  aggiungersi  se- 
condo il  cita&  luogo  ,  che  primitivamente  una  tale  ec-* 
cezione  non  si  estendesse  anche  alla  tradizione  di  una 
res  mancipi  assegnala  per  dote,  giacché  non  oravi  un 
si  imperativo  bisogno,  come  per  la  dispensa  dalla  sti- 
pqlazione ,  ma  che  in  seguito  fu  provveduto  anche  a 
questo  ,  come  rilevasi  dal  riportato  frammento. 

Ci  è  noto  in  qual  modo  Finsinuazione  del  dritto  po« 
steriore  si  applicasse  alla  dote.  Non  consideravasi  la 
dotazione*  fin  dalle  prime  cóme  una  donazione,  ma  solo' 
quando  dopo  risoluto  il  matrimonio  la  dote  cedeva  alla 
donna.  Anche  un  tale  acquisto  fu  reso  impossibile  in 
difetto  d' insinuazione  ,  sicché  la  dote  ritornava  al  do- 
nante. Giustiniano  abolì  anche  questo  ,  e  dispensò  in 
generale  la  dote  sotto  qualunque  rapporto  dalia  neces- 
sità della  insinuazione  (^). 

Per  quanto  in  fine  riguarda  Tespressione  di  quei  due 
frammenti  nella  collezione  Giustinianea ,  è  da  osser- 
vare ,  che  il  primo  non  produce  alcuna  difficoltà;  an- 
che il  secondo  vi  si  accommoderebbe ,  giacché  soltanto 
il  «risultato  ultimo  di  esso  é  importante,  ma  il  modo 
indiretto  ,  onde  un  tale  risultato  fu  introdotto  ,  e  le 
ragioni  di  dubbio  che  resero  necessario  un  tal  mezzo, 
non  hanno  alcun  significato  nel  Dritto  Giustinianeo  , 
sicché  può  dirsi ,  che  un  tate  frammento  fu  inserito 
nella  Collezione  soltanto  per  errore. 


(')  L.  12.  25.  e,  ad  Se  Veilef. 

n  L.  31.  pr.  C.  de  jure  d»iiim  (5.  12.  ). 
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GIUNTA 


AL  PB£CEI»EI1TE  TRATTATO 
1849. 


Dopo  la  stampa  del  precedente  trattato  furono  sco- 
verti e  pubblicati  i  Frammenti  Vaticani,  per  i  quali 
tutta  questa  dottrina  prese  novelle  forme ,  giacché  in 
molte  parti  di  essi  parlasi  delle  donazioni  (^)  ,  e  non 
poche  accennano  direttamente  alla  Lseoo  Ci$ècia ,  o  si 
rapportano  ad  essa  per  il  loro  conteoato.  Non  man- 
carono perciò  moderni  scrittori,  che  studiosamente  ver- 
sarono in  queste  ricerche  ,  ed  io  istesso  ebbi  altrove 
occasione  di  esporre  le  mie  novelle  opinioni  su  qaesta 
materia  (^). 

Colle  fonti  recentemente  scoverte  molte  cose  furono 
interamente  chiarite  nella  storia  del  dritto  Romano.  Non 
cosi  avvenne  per  la  presente  dottrina,  che  anzi  molte 
incertezze  rendono  ancora  dubbie  le  pib  importanti  qui-* 
stioni. 

Io  intendo  sulle  prime  brevemente  qiA  acccennare 
quello  che  si  è  elevato  a  certezza  mediante  i  Fram- 
menti Vaticani. 

I.  La  difficoltà  delle  forme  delle  donazioni  consiste- 
va ,  com'  era  già  noto  ,  nel  passaggio  della  proprietà 
Romana,  per  il  quale  era  necessaria  per  le  ras  tnan^ 
dpi  (  terreni ,  schiavi ,  cavalli  ,  ecc.  )  la  mancipa- 
zione ,  0  la  9>>  jnre  cessio  Q)  Ora  ci  si  fa  conoscere, 
che  per  la  validità  delle  donazioni  non  era  bastante  il 

(•)  Yat.  Fra^m.  %.  248—316. 

(')  SUltma  del  dritto  rtmano  moderno  :  v.  IV.  $.  165.  Una  Irat- 
tazione  profonda  e  vastn  di  questa  materia  trovasi  in  Piichta,  Isii- 
lezioni  ^  V.  11.  scc.  edìi.  Lipsia  1840.  §.  206.  con  le  giunte  di 
Hudorflf. 

(*)  Vat.  Fragm.  $.  2SD.  266.  41)5. 
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sempliee  passaggio  della  {oroprietà,  ma  vi  abbisognava 
anche  quello  del  possesso  ,  io  modo  che  il  donatario 
ne  fosse  assicurato  coir  Interdetto  Q).  Con  ciò  si  ooq- 
ferma  non  solo ,  ma  si  rafforaa  il  concetto  principale 
del  precedente  trattato ,  che  la  Jjex  Onda  tradeva 
particcdarmente  ad  influire  eolla  difficoltà  ddle  forme. 

II.  La  non  osservanza  di  questi  positivi  ordinamenti 
della  Lex  Cincia  non  importova  in  menomo  modo  la 
nullità  della  donazione  ,  ma  A  bene  dava  il  dritto  al 
donante  di  giovarsi  d'una  Eccexkme  contro  ogni  recla* 
mo  gli  potesse  esser  fatto  dal  donatario.  Che  si  ponga 
jl  caso ,  che  un  terreno  fosse  stato  donato  per  manci- 
pozione  j  ne  aveva  il  donatario  la  viiidicazione^  giàc* 
che  era  addivenuto  proprietario  romano ,  ma  la  rm- 
dicazione  gli  era  opposta  da  una  èxceptio  Leffis  Cm- 
ciae  (^.  Quando  alla  inancipazi(me  associavasi  il  pos- 
sesso, come  era  ordinalo  dalla  Lex  Cinoia^  non  vi  ab- 
bisognava alcun  reclamo  ,  né  più  ammettevasi  V  Egco^ 
zione.  Questa  imperfetta  efficacia  d'una  tale  Legge 
{Eccezione  invece  della  nullità)  può  essere  stata  la  ve- 
ra ragione,  perchè  fosse  addìmandata  Lex  imperfecia.-^ 
Né  si  dica  ,  che  la  nullità  per  exceptionem  riq^ndeva 
nel  fatto  a  quella  ipso  jwe.  Mediante  la  forma  per 
exceptionem  era  anche  possibile  ,  che  la  dmiazione  in- 
teramente si  confermasse  ;  mentre  colla  traslazione  del 
possesso  toglievaai  ogni  possibilità  della  Eccezione. 

III.  L' inperfezione  d' una  donazione  per  la  non  os- 
servanza degli  ordinamenti  della  Lex  Cincia  cessava 
colla  usucapione,  quando  si  fosse  negletta  la  sola  man- 
eipazione  (').  Finiva  in  tutti  i  casi  alla  morte  del  do- 
nante (^),  giacché  giovarsi  della  Lex  Ciinoia  contro  una 
donazione  era  un  dritto  persoiude  di  questo,  né  trasfe- 
rivasi  agli  eredi. 

Oltre  questi  princi]HÌ ,  che  sono  divenuti  oramai  in- 
dubitati, rimangono  ancora  alcune  altre  importanti  qui- 


(')  Yai.  Fragm.  §.  293.  §.  510  —  313. 
'^)  Fai.  Fragm.  %.  266. 

')  Val.  Fragm.  %.  295. 

;Ó  Yat.  Fragm.  |.  259.  266.  294. 
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stioDi  e  dubbii ,  ohe  non  ci  vengono  in  mmomo  modo 
chiariti  dai  Frammenta  Vaticani. 

È  dubbio  ,  quante  di  queste  determinazioni  sieno  da 
considerare  come  parte  della  Lex  Cincia  istessa,  o  non 
piuttosto  come  originate  da  ordinamenti  posteriori ,  e 
forse  pure  dalla  esposizione  ,  che  ne  fecero  ì  giuristi 
posteriori. 

Particolarmente  incerto  rimane  il  rapporto  di  quelle 
iUfficili  forme  colla  distinzi<nie  fra  le  grandi  e  le  tenni 
donazioni.  Nel  precedente  trattato  io  opinai,  che  la  dif- 
ficoltà delle  forme  osservavasi  solamente  nelle  grandi 
donazioni ,  e  che  le  j^coole  ne  fossero  state  esenti.  Una 
tale  quistione  non  è  particolarmente  decisa  nei  Fram- 
menti Vaticani  ;  ma  dall'  insieme  di  essi  potrebbesi  opi- 
nare ,  che  le  medesime  formalità  seguivansi  per  tutte 
le  dcmazioni.  Anomesso  un  tale  concetto,  la  distinzioue 
fra  le  grandi  e  le  piccole  donazioni  non  importerebbe 
altra  diiferenza,  se  non  che  per  le  grandi,  anche  quan- 
do si  fossero  osservate  le  formalità  ,  ammettevasi  la 
rivocazione  da  parte  del  donante  (  forse  per  mezzo  d'una 
Condizione). 

Un  tale  pensiero  renderebbe  probabile  anche  l'al- 
tro ,  che  questa  determinazione  tosse  stata  il  solo  con- 
tenuto primitivo  della  Ijesi  Cincia ,  e  che  nei  tempi 
posteriori  mediante  l'esposizione  fattane  dai  giuristi 
anche  le  grandi  donazioni  avessero  acquistata  la  me- 
desima stabilità  coli' uso  delle  forme  ordinate.  Un  tal 
cambiamento  di  dritto  ci  sarebbe  pruovato  con  una 
certa  probabilità  dall'  osservazione,  che  la  somma  delle 
grandi  donazioni  ,  (  forse  di  20000  sesterzii)  sembre- 
rebbe troppo  grande  al  tempo  della  Lex  Cincia  per 
essere  soggetta  ad  un  divieto  illimitato  ,  e  che  in  se- 
guito per  T'incremento  delle  ricchezze  nazionali  un  tale 
divieto  sarebbesi  trovato  difficilmente  opportuno  (*). 

Da  questa  spiegazione  potrebbesi  conchiudere ,  che 
per  un  certo  tempo  la  differenza  fra  le  grandi  e  le 
piccole  donazioni  mancò  interamente ,  finché  nei  tem- 

(')  Savìgny,  Sistema  dd  dritto  romano  moderno  v.  IV.  p.  196. 
Pucbta  ,  |>.  587. 
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In  posteriori  fosse  stata  ripetuta  sotto  altre  forme  dalla 
egìslazioDe  imperiale  nella  Insinuazione.  E  con  questa 
novella  spiegazione  si  aooorderebbe  bene  il  fatto  altri- 
menti inesplicabile,  che  della  limitazione  delle  grandi 
donazimi  per  la  Lex  Cincia  non  aveyasi  notizia  certa 
ne  prima,  né  dopo  la  scoverta  dei  Frammenti  Vaticani. 
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Sulla  qualità*  b  sul  kshito  delle 
Unitemita'  TsDESCaiE. 


Tante  cause  influiroDO  fin  da  lungo  tempo  ad  isolare 
noi  Tedeschi ,  che  può  parere  necessario  volgere  più 
sovente  la  nostra  attenzione  a  quei  beni,  che  rimasero 
comuni  all'intiera  nazione  si  per  allegrarci  del  loro 
possesso ,  che  ci  assicura  d' una  vita  nazionale  giovi- 
ne e  duratura  ,  come  pure  perchè  badassimo  ai  mez- 
zi della  loro  conservazione.  E  di  questi  fra  ì  più 
propri  ed  importanti  noveraronsi  in  tutti  i  tempi  le  no- 
stre Università,  che  perciò  non  di  rado  trovarono  cal- 
di favoreggiatori  ed  amici.  Ma  il  testimonio  più  indu- 
bitato del  loro  merito  fu  sempre  e  lo  è  anche  oggi- 
giorno r  amore  e  la  gratitudine  dì  coloro,  cui  toccò  vi- 
vere in  esse  una  parte  della  loro  gioventù;  giacché  per 
quanto  sieno  questi  pei*  età ,  per  condizione  ed  occu- 
pazioni lontani  da  una  tal  vita,  a  quelle  ricorre  quasi 
sempre  il  loro  pensiero  non  solamente  con  gioja^  ma 
anche  riconoscenti  riflettono  ,  che  la  benefica  influen- 
za ,  che  operarono  sulla  loro  educazione,  non  avrebbe 
potuta  essere  sostituita  da  alcun  altro  mezzo.  Nondi- 
meno non  vi  mancarono  forti  oppositori ,  particolar- 
mente in  questi  ultimi  anni.  I  più  moderati  fra  essi 
opinarono ,  che  la  Università  sopravvivessero  al  loro 
tempo ,  e  che  per  il  progresso  sempre  più  crescente 
della  stampa  -divenissero  dU  giorno  in  giorno  più  ozio- 
se :  altri  le  credettero  pericolose  per  la  quiete  degli 
Stati ,  e  per  il  bene  ed  i  costumi  deUa  gioventù.  Gli 
uni  e  gli  altri  desiderano  se  non  T abolizione  compiu- 
ta 9  almeno  un  novello  ordinamento  di  esse,  che  si  as- 
simiglierebbe  quasi  airabolizione  istessa.  Forse  la  con- 
siderazione della  importanza  vera  di  questi  instituti  po- 
trebbe condurre  a  conciliare  le  opinioni  oontradicenti- 
si ,  quando  riuscisse  pruovare,  che  tutto  quanto  evo- 
luto dagli  amici  di  esse,  è  pure  ammesso  dai  contrae 
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dittoìri  bene  intenzioDati,  e  cte  quello  che  qu^ti  con- 
irastano,  è  al  tutto  estraneo  anzi  cootradioenta  aire»- 
senza  ìstesea  delle  Univet«ità. 

Dal  Medio  E?o  si  estese  per  la  maggior  parte  di 
EkirqMi  la.ooBtamanza  d'instituire  delle  scuole,  nelle 
quali  la  dotta  parola  poneva  le  basi  ad  ogni  più  im- 
portante ufficio  della  vita  pubblica.  Per  quanto  varia- 
mente  gl'instituti  e  T  uso  di  queste  scuole  per  tenpì 
e  luoghi  variassero ,  durò  generale  e  predominante  fa 
persuasione ,  ch'esse  meglio  di  qualunque  altro  meiao 
oonducessero  all'  apparecchio  per  la  vita  pubblica  ,  e 
particolan»ente  per  il  ministero  della  chiesa  e  dello  star- 
lo ;  e  questo  comune  convincimento  è  la  ragione  generar- 
le della  importanza  delle  Università  Europee. 

Finché  m»icò  il  ritrovato  della  stampa,  si  deve  cre- 
dere tali  scuole  indispensabili ,  giacché  difettavasi  di 
altri  mezzi  a  diiiòndero  altrimenti  che  colla  parola  le 
conoscenze  necessarie  a  quei  bisogni.  Golia  stampa  di- 
leguossi  questa  necessità  ienom^ca  delle  Università. 
Vi  è  già  non  solo  un  numero  bastante  di  scritti  per 
r  insegnamento  in  tutte  le  scienze,  ma  sarebbe  pure  un 
molto  facile  lavoro ,  quello  di  mettere  insieme  una  so- 
rte connessa  di  libri  d'istituzione  ver  ogni  sfera  della 
vita  pubblica.  Si  sarebbe  in  tal  modo  provveduto  ad  uno 
èocffo  al  tutto  esterno,  che  anzi  sarebbesi  da  per  tutto 
adempiuto  in  un  modo  più  comodo  e  meno  dispendioso  di 
quello  ,  che  avvenisse  oggigiorno  colle  Università.  Ma 
se  vogUonsi  questo  conservare,  ciò  può  succedere  solo 
qnando  si  ottengano  da  esse  voltaggi  speciali  ed  im- 
portanti ,  per  cui  non  basterebbero  i  soli  libri.  E 
questo  appunto  è  nel  fatto;  e  perchè  ad  evidenza  si  co- 
nosca in  me  consistano  questi  vantaggi ,  è  necessario 
discorrere  e  trattare  nella  loro  specialità  delle  for- 
me svariate  e  possibili,  onde  si  communicano  le  scien- 
ze. E)d  a  tal  proposito  importa  avanti  tutto  investiga* 
re  ,  in  cbe  il  ministero  scientifico  dello  scrittore  si 
differenzii  da  quello  del  professore  delle  Università. 

Lo  scrittore  parla  a  coloro  tutti  ^  che  s'interessano 
della  medesima  scienza  ,  presenti  o  futuri,  qualunque 
possa  essere  il  grado  della  loro  coltura.  .La  gmeralità 
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e  r  ìndetenninaztoDe,  sotto  cai  questo  pubblico  si  pre- 
senta all' auìmo  dello  scrittore,  inevitabilmente  impron- 
ierà  anche  alla  sua  esposizione  un  carattere  egualmen- 
te generale.  La  sua  opera  avrà  importanza  per  le  molti- 
tudini degli  studiosi,  solo  quando  ne  risulti  un  passo  no- 
vello a  meglio  fondare  o  svolgere  la  scienza:  sicché  dee- 
si  considerarla  solamente  come  un  fatto  isolato  niella  sto- 
ria di  questa  scienza ,  e  lo  scrittore  istesso  è  pari- 
menli  semplice  organo  dello  spirito  ideale,  per  la  cui 
forza  il  lavoro  successivo  di  questa  scienza  si  esegue. 
Cosi  tutto  tende  a  sottrarre  all'occhio  del  lettore  la 
personalità  dello  scrittore  ^  ed  il  metodo  particolare  , 
ond'  egli  individualmente  svolge  la  scienza. 

TuU' altro  è  a  dire  del  professore  delle  Università. 
Egli  ha  inc<Hitro  un  numero  d'individui  determinato 
e  personidmente  conosciuto,  quasi  tutti  uguali  in  col- 
tura ,  ordinariamente  non  versati  in  questa  scienza  , 
animati  però  da  una  forza  giovanilmente  fresca,  e  non 
usata.  À  questi  la  scienza ,  quando  venga  vivamente 
«volta  ,  dovrà  pure  apparire  come  personificata  nel 
maestro ,  il  quale  dovrà  avere  un  intuito  si  animato 
di  quello  ,  che  col  tempo  e  successivamente  formolos- 
£i   nella  sua  anima  ,  da  creare  una  simigliante  im^ 

J)ressione  negli  uditori ,  come  se  la  scienza  ora  per 
a  prima  volta  ed  ad  un  tratto  si  rivelasse  al  suo 
spirito.  Onde  avviene ,  che  mentre  il  professore  rap- 
presenta con  immediata  evidenza  la  genesi  del  pen- 
siero scientifico,  si  desta  dall'altra  parte  nell'uditore 
una  simile  attività  pensante,  eh' è  incitamento  alla  ri- 
produzione: sicché  questi  non  apprenderà  o  percepirà 
solamente ,  ma  vivamente  e  per  imitazione  elaborerà 
in  lui  stesso  quello  die  gli  sarà  rappresentato  sotto 
forme  animate  e  vivaci.  Eà  anche  nello  studio  dei  li- 
bri può  farsi  l'esperienza,  che  sovente  ci  cadono  sot- 
to gli  occhi  opinioni  e  fatti,  che  benché  chiari  e. con- 
vìncenti durevolmente  non  vi  s' imprimono ,  benché  i 
medesimi  pensieri  in  altre  condizioni  e  per  un  più  fé-» 
lice  accordo  col  nostro  spirito  concepiti  dalla  forza  pro- 
duttiva di  esso  ci  addi V vengono  propri  ed  assimilati. 
Quello  che  il  più  delle  volte  é  renelto  di  condizioni  al 
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tutto  subbiellive  e  fortuite,  ed  è  merito  sovente  dell'ar- 
te ingegnosa  dello  scrittore,  può  e  dovrà  essere  il  fruito 
ordinario  di  questa  forma  di  comunicazione  della  scien- 
za, quante  volte  Tinsegnamento  personale  sia  ben  fatto. 
Può  invece  una  sì  efficace  potenza  dell'espressione  per- 
sonale preservarsi  in  ogni  condizione:  ma  che  avven- 
ga immediatamente  ,   che  vi  si  s' aggiunga  la  pronta 
volontà  dell'età  giovanile,  e  la  scambievole  influenza 
di  molti,  che  sieno  in  pari  tempo  sotto  una  medesima 
impressione  ,    è  questo  quello  che  assicura   alle  Uni- 
versità una  importanza  superiore  ed  impareggiabile.  Po- 
trebbesi  loro  applicare  quello  che  fu  detto  in  altra  oc- 
casione  da   un  grande  Maestro  (*)  :  a  Lo  scrivere  è 
un  abuso  del  linguaggio ,   leggere  quietamente   e  nel 
silenzio  è  un  tristo  surrogato  della  parola.    L'  uomo 
opera  tutto  quanto  egli  può  sull'altro  uomo  mediante 
la  sua  personalità ,  e  più  energicamente  lo  può  la  gio- 
ventù siiUa  gioventù,  donde  conseguono  i  più  stupendi 
effetti.  È  questo  qaello  che  dà  vita  al  mondo,  e  non 
lo  lascia  né  fisicamente ,  né  moralmente  perire  » . 

Che  questa  opposizione  fra  i  due  modi  della  comu- 
nicazione scientifica  si  confondano  sovente  nella  vita 
reale  ,  non  importa  né  nuoce  alla  verità  della  cosa. 
Molli  libri  sono  dettati  colla  medesima  vivacità  ed  in? 
dividualità  della  parola,  e  molte  lezioni  si  assimiglia- 
no  nei*  loro  tratti  principali  e  nei  loro  difetti  ad  un 
libro  stampato.  Ma  la  pura  forma  del  libro  e  quella 
della  parola  rimangono  sempre  le  medesime ,  quando 
pure  colui  ,  che  si  é  determinato  per  una  di  queste 
forme ,  deviasse  nella  sfera  dell'  altra. 

Un  tal  merito  delle  Università  fu  non  di  rado  ri- 
conosciuto dai  favoreggiatori  di  esse,  sebbene  ne  aves- 
sero sovente  un  semplice  e  confuso  sentimento  :  ma  per- 
ché si  ebbe  in  non  cale  di  formolarlo  in  un  concetto  de- 
terminato, originaronvisi  importanti  errori  sulle  con- 
dizioni speciali  di  esse  ,  i  quali  non  furono  senza  in- 
fluenza sul  giudizio  e  sulla  critica  'sui  singoli  profes- 
sori. Questi  errori  é  qui  necessario  indicare. 

(•)  Vita  di  (lóihft  V.  II.  p.  570. 
Sav.  Pab.  IV.  4 
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Dal  già  detto  rilevasi ,  che  sarebbe  erroneo  elevare  a 
criterio  del  merito  del  professore  le  scoverte,  ch'egli 
stesso  avrà  potuto  fare  nella  scienza,  e  che  notrà  svol- 
gere nelle  sue  lezioni.  Certo  questa  novità  della  materia 
pub  comunicare  un  vivo  interesse  alle  lezioni  e  per  il 
professore  istesso,  e  per  gli  uditori,  e  contribuire,  che 
più  facilmente  si  raggiunga  il  vero  scopo  :  ma  tutto 
questo  è  interamente  estraneo  ad  un  tale  scopo  ;  e  come 
^può  concepirsi  un  eccellente  professore  ,  quando  pure 
non  avesse  mai  arricchita  la  scienza  di  nuove  scoverte, 
cosi  la  scienza  può  andar  debitrice  di  mollo  ad  un  al- 
tro, òhe  ,poco  valga  cbme  professore. 

E  pure  erroneo,  benché  avvenga  sovente,  giudicare 
del  merito  del  professore  dalla  felicità  di  esporre.  Una 
tale  felicità  ,  colla  quale  bellamente  e  con  gusto  egli 
esprima  i  suoi  pensieri  colla  parola  ,  può  certo  gio- 
vare non  poco  ai  vero  scopo,  e  da  molti  professori  si 
fa  troppo  poca  attenzione  a  questo  punto ,  sebbene  in 
esso  con  proposito  e  con  coscienza  si  possa  fare  molto 
più  di  quello,  che  si  usi  comunemente  credere.  E  ben- 
ché una  tale  qualità  prenda  nella  serie  di  quelle  che 
formano  un  eccellente  professore  un  posto  al  tutto  se- 
condario, giunge  nondimeno  molto  più  del  vero  pregia- 
ta. Furonvi  in  tutti  i  tempi  professori  ,  i  quali  ben- 
ché avessero  felice  e  brillante  Tespressione,  poco  influi- 
rono, sebbene  altri  che  potevano  appena  esporre  ret- 
tamente e  senza  diflicoltà  un  principio,  destarono  non- 
dimeno lo  spìrito  della  scienza  nei  loro  uditori.  Ciò  av- 
viene ,  perchè  i  primi  con  tutta  la  facilità  della  pa- 
rola non  possedevano  quello  ,  che  meritava  di  essere 
comunicato,  mentre  per  i  secondi  la  forza  animatrice 
dello  spirito  non  poteva  nascondersi  all'ingegnoso  udi- 
tore anche  fra  le  diflicoltà  della  espressione.  Non  è  fa- 
cile dire  però ,  quanto  sovente  per  una  tale  ragione 
rimanesse  sconosciuto  ii  vero  merito  d'un  professore, 
particolarmente  per  la  maggiore  facilità ,  che  vi  tro- 
vano gli  uditori ,  sebbene  nuocesse  non  poco  al  loro 
insegnamento. 

Quasi  identica  alla  ^h  riportata  è  Fopinione  anche 
erronea ,  secondo  cui  il  merito  del  professore  dovreb« 
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besi  esclusivamente  determinarsi  dal  grado  di  movimen- 
to, cb'  egli  vale  ad  imprimere  negli  uditori.  Certo  chi 
non  è  da  tanto  da  conunuovere  gli  altri ,  è  poco  ido- 
neo air  ufficio  di  professore  :  ma  pure  una  tale  facol- 
tà di  commuovere  ha  pregio  ,  solo  quando  sane  sie- 
no  le  forze  e  le  tendenze  ^  che  vengono  eccitate  nel- 
lo spirito  altrui.  Chi  nobilita  agli  occhi  degli  uditori 
la  missione  della  scienza,  e  rappresenta  come  uno  sco- 
po meritevole  dei  loro  sforzi  non  solamente  questa  , 
ma  ogni  menomo  passo  che  si  faccia  per  attuarlo,  chi 
li  conforta  a  pazienti  investigazioni  ed  a  studi  severi 
sopra  se  stessi ,  per  ì  quali  ogni  bujo  è  forza  che  si 
dilegua ,  è  questi  il  vero  processore.  Chi  per  contra- 
rio n  persuade  ad  accontentarsi  di  fatti  leggerissimi 
e  di  vane  apparenze  ,  ed  a  giudicare  con  miilantatri- 
ce  vanità  di  quello,  il  cui  possesso  non  notrebbesi  rag- 
giungere senza  un  ben  diretto  conato  ai  tutte  le  for- 
ze dello  spirito ,  ha  questi  pure  persuaso  i  suoi  udito- 
ri, ma  al  proprio  danno  ,  per  quanto  esagerato  potes- 
se essere  u  concetto,  che  nella  illusione  ne  avessero. 

È  pure  erroneo  in  fine  collocare  l' importanza  del- 
le Università  nelle  impressioni  personali ,  oon  cui  un 
professore  può  influire  sugli  uditori  per  serietà,  amo- 
re, consiglio,  incitamento  e  conforti.  Sono  certo  impor- 
tanti impressioni  queste  ,  e  colui  ,  cui  toccò  sentirne 
il  beneficio ,  ne  serberà  sempre  grata  la  memoria  nel 
suo  animo.  Nessun  professore,  che  adempia  con  retti- 
tudine e  con  amore  al  suo  ufficio,  sarà  indifferente  o 
cercherà  sottrarsi  ad  esse.  Sono  queste  nondimeno  pur 
troppo  diipendenti  dal  caso,  e  limitate  anche  nelle  grandi 
Università  ad  una  sfera  troppo  circoscritta,  per(£è  po- 
tesse riporsi  in  esse  T importanza  vera  delle  Università. 

Fatta  astrazione  da  queste  condizioni  parte  fenome- 
niche ,  parte  secondarie  ,  non  potrà  non  riconoscersi 
nella  sua  purezza  la  ragione  vera  e  già  indicata  del- 
la influenza  delle  Università*  E  questa  vera  ragione 
consiste  neir  impulso  che  si  comunica  al  pensiero  scien- 
tifico dallo  scontro  deU'  attività  dello  spirito  degli  udi- 
tori con  quella  sebbene  già  educata  del  professore.  E 
quegli  sarà  meglio  al  caso  di  operare  un  tale  eifetto, 
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in  cui  più  manifestamente  rilevasi  il  lavoro  scientifi* 
co  dei  pensieri.  In  ciò  ì  più  giovani  professori  si  av- 
vantaggiano naturalmente  sui  più  vecchi,  nei  quali  un 
tale  vantaggio  può  essere  compensato  ed  anche  supe- 
rato, solo  quando  al  brio  giovanile  dello  spirito  si  as- 
sociassero conoscenze  ed  esperienze  più  mature. 

Ammettemmo  poc'  anzi ,  che  non  più  duri  il  Inso- 
gno estemo  delle  Università  y  sicché  potrebbesi  pen- 
sare ,  che  perciò  minorasse  la  loro  importanza.  Ma 
dall'altra  parte  da  questo  progresso  dei  tempi  origi- 
navasi  una  nuova  ragione  ,   per  cui  novellamente  ri- 
levasi il  loro  merito.  Non  può  sconoscersi  ,  che  V  in- 
fluenza progressiva  della  stampa  non  avesse  operati 
effetti  straordinarii  sulle  condizioni  meccaniche  della 
diffusione  ed  anche  dello  svolgimento  delle  scienze  ; 
ma  in  pari  tempo  le  manifestazioni  individuali  dell'at- 
tività scientifica  divennero  sempre  più  impersonali.  Sa- 
rebbe impossibile  volere  arrestare  un  tale  mutamento, 
che  ha  la  sua  ragione  nel  processo  in  grande  della 
storia  del  mondo ,  come  pure  sarebbe  ozioso  il  quere- 
larsene :  ma  è  possibile  ^  utile  eccitare  forze  contra- 
rie ,  e  provvedere ,  perchè  quello  che  nella  sua  par- 
zialità sarebbe  nocivo  ,  si  convertisse  in  dovizia  vera 
ed  animatrice  della  nostra  esistenza  spirituale.  Da  ciò 
ripetono  le  Università  presso  noi  una  novella  impor- 
tanza ;  pacche  per  esse  conservasi  nelle  scienze  un  ri- 
fugio alla  personalità ,  e  vive  ancora  nei  circoli  limi-^ 
tati  di  esse  quel  rapporto  ,  che  nell'  antico  mondo  e 
fino  al  ritrovato  della  stampa  si  anpalesava  in  tutte  le 
manifestazioni  della  scienza ,  quando  la  comunicazione 
di  questa  ,  benché  più  povera  di  mezzi  estemi ,  era 
però  più  animata  e  personale  nella  sua  influenza  su- 
gi' individui  • 

Tutto  quanto  fu  detto  finora  sul  merito  e  sulla  im- 
portanza delle  Università  è  applicabile  egualmente  a 
tutte  le  nazioni  ^  presso  le  quali  trovansi  si  nobili  in- 
stituti.  Ma  intendiamo  indioare  anche  le  qualità  spe- 
ciali ,  per  cui  le  Università  Tedesche  dlstinguonsi  da 
quelle  delle  altre  nazioni. 

Il  loro  comune  carattere  rilevasi  primieramente  in 
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ciò  )  che  ciascana  di  esse  comprende  Y  insieme  delle 
scienze  in  luogo  di  limitarsi  a  sola  una ,  com'  è  uso 
nelle  scuole  speciali  di  molte  altre  coptrade.  Il  van- 
taggio d'un  tale  ordinamento  delle  nostre  Università 
fo  si  sovente  e  profondamente  rilevato  da  altri,  che  io 
potrei  passarmene  in  silenzio,  essendo  mio  prqiosito  di 
ossare  la  mia  attenzione  ai  momenti  meno  conosciuti 
d'una  tale  materia.  E  parò  un  tale  ordinamento  può 
solo  con  limitazione  considerarsi  come  speciale  delle 
Università  Tedesche.  Giacché  nel  Medio  Evo ,  poiché 
le  prime  Univei'sità  (  Parigi  ,  Bologna ,  Salerno  )  fu- 
rono istituite  a  scuole  speciali ,  orcdnaronsi  ben  tosto 
ad  istituti  generali,  e  le  molte  ,  che  formaronvlsi  a 
loro  imitazione ,  presero  sin  dalle  prin\e  il  medesimo 
carattere  di  universalità  ;  sicché  non  si  ebbero  a  con- 
tare ,  che  ben  rare  eccezioni ,  eome  per  esempio  la 
Scuola  di  Salerno  durò  costantemente  speciale  per  la 
medicima  ,  ed  in  Parigi  il  dritto  Romano  fu  esclu- 
so con  particolare  divieto  dal  novero  degli  altri  inse- 
gnamenti. Un  tale  generale  carattere  fu  qui  mento- 
vato fra  le  specialità  delie  Università  Tedesche  so- 
lo perchè  esso  è  in  opposizione  col  sistema  predomi- 
nante nelle  Scuole  particolari  di  molte  altre  contrade. 
Una  seconda  specialità  delle  nostre  Università  di- 
pende più  strettatamente  dalle  condizioni  scientifiche 
nazionali.  Presso  nessun  altro  popolo  i  pubblici  profes- 
sori prendono  una  parie  si  importante  neir  attività  scien- 
tifica ,  ed  in  tutti  i  tempi  i  dotti  Tedeschi  ebbero  a 
primo  onore  d'influire  come  professori  sulle  Univer- 
sità, per  quanto  piccole  si  fossero  :  e  non  può  scono- 
scersi ,  che  da  un  tal  fatto  non  conseguano  felici  ri- 
sultati per  lo  scopo  generale  di  esse.  Giaochè  nel  pro- 
fessore ,  che  prenda  egli  stesso  parte  attiva  allo  svol- 
gimento della  scienza  ,  (  sebbene  queste  due  tendenze 
sieno  fra  loro  distinte  ) ,  si  troverà  molto  più  soven- 
te quella  vivacità  del  pensiero  scientifico ,  eh'  è  sola 
conaizione ,  perché  un  tale  ministero  riuscisse  felice- 
mente ;  e  dall'  altra  parte  perché  l'ingegno  dello  scola- 
ro si  eccitasse  ,  e  perchè  più  vivacemente  ne  acco- 
gliesse la  dottrina ,  può  contribuire  non  poco  la  me- 
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ritata  fama ,  di  cui  il  professore  goda  come  scrittore. 
Cosi  queir  ordinaria  superiorità,  cbe  naturalmente  si  ac- 
compagna ad  ogni  rapporto  di  maestro,  sarà  maggior- 
mente nobilitata  dalla  stima  individuale,  che  si  avrà 
del  professore ,  ed  una  si  alta  autorità  è  indispensa- 
hiìe  per  un  felice  risultato^  dell'  insegnamento.  Come 
pure  i'uincìo  di  maestro  adempiuto  con  amore  influi- 
rà benelicamenf  e  sulle  ricerche  dello  scrittore.  Nel  col- 
loquio scientifico  si  destana  molti  pensieri ,  che  non 
BÌ  rivelerebbero  in  un  lavoro  solitario.  In  simiglian- 
te  modo  il  rapporto  del  professore  con  uditori  di  fa- 
cile commozione  può  creare  o  improntare  una  espres- 
sione si  felice  ea  animata  ai  pensieri  ,  che  al  soli- 
tario scrittore  non  sarebbe  stato  possibile  senza  Fec^ 
citamento  dei  rapporti  personali  (f). 

Rilevasi  ad  evidenza ,  che  la  qui  accennata  speciar 
lìtà  delle  nostre  Uaiversità  non  muove  da  un  appo- 
sito ordinamento,  ma  dai  costumi  e  dalle  tendenze  del- 
la classe  dei  dotti.  Essa  però  dipende  mediatamente 
da  una  importante  istituzione  ,  la  quale  non  potreb- 
be esservi  senza  una  certa  libertà  d' insegnamento , 
quide  trovasi  presso  noi.  È  data  ai  professori  una  il- 
limitata  liberta  di  determinarsi  per  quelle  materie  e 
per  quella  forma  nelle  lezioni  ,  che  meglio  loro  ta- 
lenta ,  ed  anche  gli  scolari  sono  liberi  nella  scelta  dei 
professori  e  delle  lezioni.  Da  una  tale  libertà  segui- 
ta onore  ed  emulazione  nel  ministero  di  questi ,  e  per 
essa  ad  ogni  progresso  che  faccia  la  scienza ,  si  nel- 
la sua  forma  che  nel  contenuto  è  assicurata  una  imr 
mediata  influenza  sull'insegnamento  delle  Università. 
Una  tale  libertà  in  alcune  contrade  è  limitata ,  in 
altre  è  interamente  negata,  essendo  imposto  al  pro- 
fessore non  solamente  l  obbietto  della  sua  lezione, 
ma  la  trattazione  e  la  forma  di  essa ,  ed  essen- 
do additato  allo  scolaro  da  quale  professore  e  da  qua-" 
li  lezioni  debba  egli  ricevere  il  suo  insegnamento. 


(')  Per  congettura  e  per  propria  e  felice  esperienza  è  questo  ri- 
conosciuto  nella  Storia  Romana  di  Niebuhr  v«  I,  terza  edizione 
p.  XII  della  prefazione. 
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Cosi  le  Scuole  di  Lancaster  sono. ordinate  in  modo  da 
non  potere  influire  che  in  male  ,  ed  il  solo  vantaggio 
che  rimane  della  eflicacia  particolare  delle  lezioni  è 
quello  al  tutto  fortuito  ,  che  può  conseguire  dai  rap- 
porti personali  ed  individuali  fra  maestro  e  discepoli, 
ratta  astrazione  da  un  tale  vantaggio  al  tutto  fenome- 
nico, lo  scopo  delle  Università  sarebbe  raggiunto  egual- 
mente bene  ed  ancor  con  maggiore  sicurezza  e  risul- 
tati da  una  serie  di  libri  d' instituzione,  senza  che  fos- 
se necessario  il  ricorso  alla  parola.  Una  limitazione 
minore  alla  libertà  dell' insegnamento  consiste  nel  fis- 
sare per  gli  uditori  un  numero  di  determinate  lezioni,, 
rimettendo  ài  loro  piacimento  la  scelta  del  professore 
e  r  ordine  e  la  connessione  delle  lezioni.  Sebbene  in 
questo  caso  la  libertà  dell'  insegnamento  rimanga  in 
gran  parte  illesa ,  un  tal  metodo  però  fu  trovato  per 
esperienza  infecondo  e  nocivo.  Esso  muove  dal  lode- 
vole proposito  ,  che  assistendo  gli  studiosi  a  molte  le- 
zioni ,  ne  divenisse  V  educazione  più  svariata  e  com- 
piuta: ma  quante  volte  vorrà  raggiungersi  un  tale  sco- 
po imperativamente  ,  ed  in  contradizione  delle  tenden- 
ze individuali  ,  miserabile  ne  sarà  il  risultato  ,  che 
potrà  giustiCcarsi  solamente  nel!'  apparenza.  Tanto  po- 
co può  progredire  la  scienza  ,  quante  volte  è  circo- 
scritta da  legami  eslerni. 

In  che  dunque  le  nostre  Università  Tedesche  si  av- 
vantaggiano su  quelle  delle  altre  contrade?  Non  è  cer- 
to la  profonda  dottrina  dei  professori  e  quella  sempre 
più  crescente  degli  scolari  che  distingua  le  nostre  scuo- 
le da  quelle  degli  altri  popoli  :  giacché  quando  voles- 
sìn\p  anermarla  come  specialità  e  distintiva  di  esse  , 
ci  si  potrebbe  a  nostra  vergogna  pruovare  sovente  il 
contrario.  La  ragione  vera  si  è,  che  le  nostre  Univer- 
sità sono  si  fatlanienle  ordinate ,  che  in  esse  ogni  ec 
celiente  capacità  di  professore  può  liberamente  svol- 
gersi ,  la  vivace  suscettività  del  discepolo  trova  di 
che  accontentarsi,  ed  ogni  progresso  della  scienza  vie- 
ne facilmente  e  prontamente  accolto  ,  e  quello  eh'  è 
ancora  più,  dagli  animi  giovanili  e  sensibili,  come  pu- 
re perchè  tale  n'  è  1'  ordinamento  ,  che  facile  riesce 
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riconoscere  le  capacità  superiori  di  uomini  distinti  ,  ^ 
per  esse  anche  alle  ^nature  più  povero  e  limitate 
s'imprime  un  sentimento  molto  più  nobile  della  esi- 
stenza. È  di  questo  ,  che  dovremmo  noi  inorgoglire  , 
e  chi  conosce  le  nostre  Università  si  accorderà  meco, 
che  un  tale  elogio  è  letteralmente  vero  ,  e  non  esa- 
gerato. Ma  di  questo  istesso  che  pone  la  loro  impor- 
tanza ,  si  è  fatto  loro  un  rin^provero  ,  giacché  si  af- , 
ferma,  che  la  medesima  facilità  con  cui  si  accoglie  il 
vero ,  si  presta  egualmente  all'  errore  ed  al  male  , 
sicché  a  rimuovere  un  tanto  pericolo  vorrebbesi  ban- 
dita ogni  libertà  ed  individualità  d'insegnamento.  Da 
queste  considerazioni  òriginaronsi  le  indicate  ed  oppo- 
ste forme  delle  Università  straniere.  Una  trattazione 
compiuta  d' un  sì  importante  argomento  è  fuori  i  lì- 
miti della  presente  considerazione,  giacché  si  connet* 
te  ad  altre  e  più  importanti  ricerche  :  poche  parole 
basteranno  forse  al  nostro  scopo.  Predominano  in  al- 
cune epoche  tendenze  false  e  pervertite,  alle  quali  nes- 
suno può  sottrarsi,  ma  che  debbonsi  però  combattere. 
In  tal  caso  voler  distruggere  ed  affievolire  le  forze  dello 
spirito  ,  perché  potrebbero  nel  contrasto  volgersi  a 
male  ,  sarebbe  contro  natura  e  dannoso.  Coloro  che 
si  sentono  da  tanto  da  propugnare  la  verità,  non  po- 
tranno influire  altrimenti  in  simili  tempi  dì  lotta  che 
coir  affaticarsi,  eoll'incoraggiare,  e  col  difendere.  Ed  a 
tal  proposilo  a  queste  considerazioni  generali  possonsi 
aggiungere  altre  più  particolari  per  le  Università,  per- 
chè non  sì  avesse  per  sospetta  la  libertà  del  loro  in- 
segnamento. Giacché  in  esse  ogni  attività  muove'  da 
un  determinato  numero  di  professori  conosciuti ,  che 
non  vi  si  collocano  da  per  loro ,  e  sulle  cui  funzioni 
è  facile  vigilare  ,  in  simiglianti  condizioni  la  fiducia 

f)ersonale  può  rendere  non  pericoloso,  ma  desiderabi- 
e  un  tal  grado  di  libertà. 

Per  ovviare  ad  ogni  malinteso  é  necessario  ìnv<)sti- 
gare  con  qual  dritto  una  tale  specialità  possa  asse- 
gnarsi alle  Università  Tedesche.  Quando  sorsero  nel 
Medio  Evo  le  Università  ,  generalmente  avvenne,  che 
i  dotti  di  maggior  grido  furono  pure  professori  ;  e  do- 
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minò  in  esse  la  più  larga  libertà  d' insegnamento. 
li'  UDO  e  r  altro  fenomeno  era  una  conseguenza  tanto 
necessaria  delle  condizioni  esterne  del  tempo,  che  non 
poteva  essere  altrimenti ,  e  non  potrebbe  contarsi  ad 
onore  d' alcun  individuo  d' aver  egli  divisato  un  sì  uti- 
le ordinamento.  Simiglianti  rapporti  continuarono  nei 
tempi  posteriori  in  diverse  contrade  ,  o  si  ripeterono 
recentemente  ,  quante  volte  elevaronsi  le  Università  a 
qualche  importanza  ,  come  avveniva  nel  decimosesto 
secolo  in  Francia ,  ed  in  Italia  in  tutti  i  tempi.  Ma 
considerate  le  Università  quali  esse  sono  generalmen- 
te oggigiorno  ,  quelle  sì  fattamente  ordinate  sono  un 
privilegio  speciale  della  nostra  patria  y  qualunque  po- 
tessero essere  le  ragioni  d'  un  tal  fatto  :  debboiisi  pu- 
re considerare  come  un  vanto  comune  all'  intera  na- 
zione ,  ed  è  erroneo  e  biasimevole,  quando  alcune  vol- 
te simiglianti  Università  sono  denominate  protestanti  o 
Tedesche  del  Nord.  Non  può  certo  non  lodarsi  la  pre- 
dilezione  per  ogni  patria  individuale  ,    ma  è  sempre 
falsa  e  nociva,  quando  degeneri  in  orgoglioso  dispregio 
di  quella  nazione,  in  cui  sortimmo  di  nascere.  E  pure 
noi  Tedeschi  avremmo  sì  poca  ragione  di  fomentare  con 
vane  pretensioni   le  rivalità  ,    che  penetrarono ,  nella 
nostra  nazione  per  i  diversi  destini  di  essa  t    È  ben 
altra  cosa  e  certo  non  biasimevole  rispettare  le  diffe- 
renze provinciali,  che  debbonsì  necessariamente  riflet- 
tere anche  nelle  Università,  e  dalle  quali  ciascuna  di 
esse  prende  una  importanza  ed  un  carattere  particola- 
re :  lodevole  è  pure  ogni  nobile  gara ,  che  ci  è  d'in- 
citamento per  superare  gli  altri,  e  che  necessariamen- 
te non  si  scompagna  da  uno  amore  e  rispetto  scambie- 
vole. Ma  se  havvi  pure  regioni  importanti  nella  no- 
stra patria  Tedesca ,  nelle  quali  le  Università  non  so- 
no   n  simigliante  modo  ordinate,  ciò  avviene,  non  per- 
chè differenti  sieno  la  capacità  del  popolo  ed  i  bisogni 
dello  spirilo  ,  ma  perchè  predominarono  sul  pubblico 
insegnamento  opinioni  e  convincimenti  diversi  da  quel- 
li ,  ai  quali  accennammo. 

.  Le  Università  ci  vengono  da  tempi  remotissimi  co- 
me una  nobile  eredità,  ed  è  del  nostro  onore  trasmet- 
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terla  alle  generazioni  a  venire  se  non  più  ricca  ,  al- 
meno meglio  assicurata.  Quello  che  in  un  tale  inten- 
dimento ci  è  dato  sperare  ,  merita  che  se  ne  faccia 
qui  considerazione;  come  pure  è  qui  da  indicare  i  do- 
veri che  debbonsi  adempiere  per  raggiungere  un  tale 
scopo.  Innanzi  tutto  è  necessario  rimuovere  tutto  quan- 
to e  fenomenico,  perchè  la  trattazione  delle  qualità  es- 
senziali non  divenisse  falsa  o  erronea. 

Le  più  antiche  Università  della  Germania  general- 
mente goderono  d' una  grande  indipendenza  ^  che  ma- 
nifestossi  quando  come  esercizio  di  dritti  provinciali  e 
d'  una  estesa  giurisdizione ,  e  quando  come  indipen- 
dente amministrazione  d' una  importante  proprietà  ter- 
ritoriale. Di  tali  dritti  furono  molte  al  tutto  o  in  par- 
te private  ,  ed  escluse  ne  furono  quelle  nuovamente 
istituite  nei  tempi  moderni.  Tutte  queste  condizioni 
ebbero  una  importanza  relativa  e  sotto  molti  rapporti 
giovarono  ;  ma  sono  estranee,  e  non  di  rado  furono  di 
ostacolo  al  vero  scopo  delle  Università. 

Facendo  astrazicme  da  tutto  questo  eh'  è  fenomenico, 
e  volgendo  particolarmente  il  nostro  sguardo  a  quello 
che  è  essenziale,  e  volendo  ventilare  la  quistione,  sopra 
quello  che  sarebbe  a  fare  per  non  lasciarle  decadere, 
o  per  elevarie  ancor  più  in  alto,  è  forza  persuaderci, 
che  il  loro  immegliamento  o  decadenza  dipende  da  tre 
diversi  elementi,  dai  governi,  dai  professori,  e  dagli 
scolari. 

Riflettendo  a  quello  che  i  governi  far  dovrebbero 
per  il  meglio  delle  Università ,  siamo  felici  di  poter- 
ci quasi  limitare  ad  un  semplice  racconto  e  descrizio- 
ne ,  giacché  non  abbiamo  che  a  far  considerazione  di 
ciò  che  costantemente  fu  fatto  e  lo  è  anche  oggigior- 
no, per  cui  realmente  prosperarono.  G>lorO)  ai  qua- 
li furono  affidate  le  Università,  sentirono  bene  di  non 
avere  la  potenza  di  creare  le  forze  spirituali ,  da  cui 
una  tale  prosperità  dipende ,  ma  eh'  era  del  loro  uffi- 
cio spiare,  riconoscere,  ed  educare  queste  forze.  Nel- 
la scelta  e  nella  promozione  dei  professori  non  si  la- 
sciarono passionatamente  imporre  dalla  fama,  che  for- 
se altamente  suonava  di  qualche  dotto  ,  né  dal  meri- 
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lo,  che  qualcuno  poteva  inversi  acquistato  nella  scienza 
come  scrittore  :.  essi  fecero  particolaruìente  attenzione 
a  quello ,  ohe  meglio  si  avviene  al  ministero  di  pro« 
fessore ,  cioè  alla  capacità  di  eccitare  ed  educare  ne- 
gli uditori  il  sentimento  per  la  scienza  ;  e  non  oblia* 
reno ,  che  per  il  tanto  nobile  scopo  dell'  insegnamene 
to  il  decoro  ed  il  carattere  morale  del  maestro  è  im-< 
portante  ed  indispensabile  non  meno  delle  conoscen- 
ze e  deir  Ingegno.  E  quando  fra  gli  studiosi  d'  una 
scienza  insorsero  gravi  controversie,  essi  ebbero  a  cuo- 
re di  non  farsi  partigiani ,  e  si  lasciarono  solamente 
determinare  da  quel  sicuro  e  generale  criterio  del  me- 
rito dei  professori,  non  abbadando  da  qual  partito  te- 
nesse ciascuno  di  questi.  GÌ'  inesperli ,  che  si  faces^ 
sero  a  considerare  simili  rapporti  ,  e  col  pensiero  si 
collocassero  nel  posto  di  simìglìanti  amministratori  , 
potrebbero  opinare ,  che  a  questi  fosse  particolarmen- 
te affidato  il  progresso  delle  scienze ,  che  i  profes- 
sori da  essi  a  ciò  destinati  non  fossero  che  altret- 
tanti organi ,  adoperati  da  quelli  ad  un  tale  scopo,  e 
che  sia  pure  del  loro  uilicio  additare  ed  imporre  ai 
professori  le  regole  nell'  adempimento  del  loro  mini- 
stero. Cosi  potrebbero  opinare  gì'  inesperti,  ma  quegli 
stessi  ben  sentono,  che  non  è  questa  la  verità.  Essi  ri- 
conoscono ,  che  ben  altro  è  il  criterio  morale  lette- 
rario ,  che  serve  di  misura  a  fare  una  giusta  estima- 
zione del  merito  e  dell'  abilità  d' un  dotto ,  ed  a  de- 
terminarsi quindi  con  sicurezza  per  l' elezione  di  que- 
sto, ed  altra  cosa  il  primato  nella  scienza.  Perch  es- 
si riconoscono  ed  hanno  tutt'ora  presente  una  tanto 
naturale  distinzione,  ncMi  è  loro  diiScile  adempiere  de- 
corosamente al  proprio  ufficio  senza  limitare  l' indi- 
pendenza intima  dell'  insegnamento  ;  e  da  ciò  solamen- 
te può  conseguire  l'armonico  concorso  degli  uni  e 
degli  altri  per  uno  scopo  sì  nobile  e  comune. 

Quello  che  dai  professori  si  abbia  a  fare  ,  perchè 
le  Università  prosperassero ,  è  A  manifesto ,  che  ab- 
bisogna appena  di  esser  detto.  Quando  essi  abbiano 
concepita  un'  idea  chiara  della  specialità  del  loro  mi- 
nistero, rimarrebbe  solo  a  desiderare,  che  si  elevas* 
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sero  a  pari  altezza  del  loro  ufficio,  e  che  siacerameate 
volgessero  a  questo  le  forze  migliori  del  loro  animo, 
benché  queste  potessero  essere  distratte  e  dissipate  in 
molte  cose ,  fra  le  quali  sarebbe  in  prima  a  noverare 
r  attività  di  scrittore ,  la  cui  possibile  e  salutare  in 
fluenza  sull'insegnamento  poc'anzi  fu  già  da  noi  indi- 
cata  :  ma  può  anche  volgersi  a  danno,  quando  sia  tale, 
ohe  per  essa  il  dovere  di  professore  venga  negletto  , 
e  dissipate  ne  sieno  le  forze  migliori  e  più  fresche  del- 
l' ingegno.  Ad  un  tale  dissipamento  ,  per  tacermi  di 
altri  meno  nobili  motivi ,  può  condurre  la  considera- 
zione, che  la  sfera  d'influenza  dello  scrittore  sia  molto 
5iù  larga  di  quella  del  professore  :  ma  per  contrario 
ovreb^i  considerare,  cne  l'ingegnoso  professore  ben- 
ché in  un  circolo  pili  limitato  può  influire  più  sicu- 
ramente e  profondamente,  e  che  qui  la  minore  esten- 
sione è  riccamente  compensata  dall'intensione  dei  ri- 
sultati. Un  secondo  e  più  importante  motivo  proviene 
da  una  svariata  partecipazione  agli  affari  pratici  ,  il 
che  succede  sovente  per  molli  poofessori  :  circoscritta 
nei  giusti  termini  potrebbe  questa  essere  di  contrap* 
peso  alla  parzialità  delle  idee  della  classe  dei  dotti  , 
ed  allargando  la  sfera  delle  opinioni,  ed  animando  l'a- 
rido studio  dei  libri  potrebbe  fecondamente  influire  sul- 
r  ufficio  dell'insegnamento.  D'un  modo  tutto  nuovo  s'ad- 
dimostra la  tendenza  ad  una  tale  attività  pratica  in  quei 
governi  nuovamente  costituiti ,  nei  quali  è  possibile 
una  più  larga  partecipazione  ai  pubblici  affari.  Ogni 
imparziale  pensatore  riconoscerà,  che  il  vivo  e  svariato 
interesse  a  simili  materie  è  una  qualità  speciale  del  no- 
stro tempo,  ed  è  molto  naturale  per  la  classe  dei  dot- 
ti ,  ch'essi  cerchino  attuare  nella  realtà  della  esistenza 
esterna  quello,  che  nel  segreto  del  loro  interno  con- 
cepirono e  meditarono.  À  tal  proposito  però  è  da  porre 
mente  a  due  cose.  Ed  in  prima  il  governare  ed  il  far 
leggi,  sulle  cui  funzioni  può  esercitarsi  una  tanto  sva- 
riata influenza  per  opinioni  e  per  consigli  dai  membri 
delle  Assemblee  e  dagli  scrittori  politici,  è  ufficio  di 
sì  grande  difficoltà  e  risponsabilità,  che  per  colui,  che 
si  sente  ad  esso  inchinevole,  è  desiderabile  come  prima 
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condìzi<»ìe  della  sna  capacità  una  graDdi£8iina  difliden- 
za  delle  proprie  forze ,  perch'  egli  non  prenda  la  sua 
risolnzione  senza  il  più  severo  esperimento*  Havvi  ai 
nostri  giorni  non  pochi  bene  intenzionati  uomini,  ì  quali 
apportano  nella  considerazione  delle  publiche  cose  opi- 
nioni giovanilmente  audaci  ,  e  speranze  non  poggiate 
su  determinate  ragioni.  E  questi  il  più  delle  volte  si 
accontentano  di  alcune  risncnanti  formolo  e  fantasie, 
che  sono  ripetute  da  per  tutto ,  e  riescono  nell'  appa- 
renza bastantemente  chiare  per  essere  concepite  ,  ven- 
tilate ed  amate  dalle  masse  come  un  comune  ve&r 
siilo.  E  quando  simili  fantasie  sono  alquanto  divul* 
gate  ,  ed  echeggiano  in  una  numerosa  se  non  scelta 
compagnia,  vi  ravvisano  essi  un  segno  per  la  loro  vera 
vocazione  alla  pubblica  vita  :  ma  ove  più  pondera* 
tamente  riflettessero,  avrebbero  piuttosto  ragione  di 
maggiormente  diiBdare  di  loro  stessi.  Ed  in  secondo 
luogo  è  pur  facile  che  avvenga ,  che  la  partecipazio- 
ne alla  publica  vita  dissipi  tanto  tempo  e  forze,  e  par- 
ticolarmente ecciti  un  si  vivo  interesse  per  gli  affari 
pratici,  che  i  doveri  di  professore  ne  vengano  negletti 
e  considerati  come  accessorii.  Una  tale  condizione  deesi 
attentamente  evitare.  Giacché  per  quanto  felice  possa 
essere  la  disposizione  alla  pubblica  vita,  il  ministero 
deir  insegnamento  è  troppo  serio  ed  importante  perchè 
possa  adempiervisi  altrimenti  che  con  tutte  le  forze  e 
con  lo  zelo  possìbile  :  e  chi  consideri  la  cosa  con  leal- 
tà e  con  coscienza  amerà  meglio  rinunziarvi,  anzi  che 
volerlo  avvilire  per  negligente  adempimento. 

In  rapporto  dei  professori  è  qui  mestieri  ancora  una 
volta  ricordare  la  più  volte  mentovata  specialità  dei 
nostri  istituti.  Molti  di  essi  furono  nuovamente  ed  a 
preferenza  degli  altri  più  riccamente  provvisionati , 
molti  pure  ne  sorsero  recentemente  nelle  grandi  capi- 
tali. Da  ciò  r  importanza  e  l' influenza  di  esse  è  tanto 
svariatamente  pro^eiita,  che  può  considerarsi  come  un 
vero  progresso.  Ma  per  contrario  le  Università  pre- 
sentano nelle  piccole  città  vantaggi  speciali ,  che  sono 
necessariamente  negati  alle  altre ,  sicché  solamente 
nella  combinazione  di  queste  due  forme  può  in  gene- 
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rale  e  compiutamente  rioonoscersi  la  specialità  ed  il 
merito  delle  nostre  Università.  Sarebbe  dunaue  a  de- 

Slorare  come  una  vera  jattora  ,  quando  le  Università 
i  questa  seconda  classe  molto  più  numerosa,  non  che 
Scrissero ,  giacché  ciò  non  è  a  temere,  ma  a  cagione 
el  difetto  delle  enumerate  qualità  dechinassero  dm^loro 
grado,  e  fossero  dai  loro  governi  molto  meno  che  per 
lo  innanzi  caldamente  favorite  e  meno  energicamente 
sostenute.  Ed  i  mezzi  certo  non  mancheranno  per  con- 
servarle in  pari  altezza.  A  raggiungere  un  tale  scopo 
è  utile  e  fecondo  di  grandi  risultati  fare  attenzione  alle 
personalità ,  ed  agli  atti  particolari  di  ciascun  profes- 
sore ,  prendere  in  considerazione  ogni  attività  ,  rico- 
noscere ed  incoraggiare  qualunque  merito.  A  molti  un 
-  tal  modo  dì  regolare  un  grande  istituto  parrà  strano, 
giacché  il  tutto  sarebbe  operato  altrimenti  che  per  sta- 
tuti e  rescritti  :  ma  soltanto  Fazione  viva  può  destare 
ed  eccitare  realmente  lavila.  Speciale  facilitazione  al- 
l' adempimento  di  simili  doveri  è  il  fatto,  che  in  molte 
piccole  contrade  Tedesche  si  è  felioemenfe  conservato 
un  cordiale  interesse  per  queste  patrie  speciali ,  sic- 
ché r  influire  su  di  esse  può  accompagnarsi  ad  un  di- 
letto, che  valga  a  compensare  qualunque  altro  pi&  ono- 
revole uiIicio« 

Ma  a  che  giovwo  gli  sforzi  più  generosi  dei  go- 
▼emi ,  a  che  il  più  brillante  ingegno  dei  professori  j 
quando  loro  non  risponda  la  capacità  degli  uditori?  So- 
lamente per  il  vantaggio  di  questi  sono  ordinate  le 
Università ,  e  riusdrebbero  oziose  ,  quando  essi  non 
vi  convengano  con  un  sincero  sentimento.  Ma  questi 
avventurosamente  vengmio  alle  Università  in  un  tempo, 
in  cui  le  false  tendenze  non  potrebbero  aver  gettale 
si  ferme  radici,  che  per  queste  fallisse  l'influenza  dei 
buoni  professori.  È  vero,  che  nelle  Università  istesse 
si  avvengono  a  consuetudini  ed  istituzioni,  dalle  quali 
potrebbero  essere  distratti  o  alienati  dal  vero  scopo. 
Tutto  questo  é  in  gran  parte  già  yecchio,  e  non  ab- 
bisogna di  essere  qui  ripetuto:  molto  cose  originaronvisi 
nuovamente  ai  nostri  tempi  :  e  fra  quéste  deesi  anno- 
verare un  falso  e  sconsiderato  interesse  politico.  Non 
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potrebbesi  certamente  biasimare,  che  giovani  persone 
destinate  in  maggior  parte  a  partecipare  alla  vita  pub- 
blica, non  s'interessassero  caldamente  di  essa.  Ma  quan- 
do si  ami  veramente  la  patria,  sarebbe  a  curare,  che  un 
tanto  amore  fosse  seriamente  e  profondamente  educato 

Ser  il  pubblico  bene.  E  nulla  maggiormente  vi  contra- 
ice  che  la  stolta  persuasione  di  formarsi  un  giudizio 
proprio,  quando  non  ne  sono  ancora  capaci,  come  pure 
nuoce  moltissimo  k)  spirito  di  partito,  che  ovunque  si 
appalesa  ottenebra  lo  sguardo  più  penetrante  ed  im- 

{ marziale.  Non  pochi  hanno  per  loro  natura  una  molto 
imitata  capacità  di  partecipare  alle  publìche  faccende; 
e  quando  vi  si  aggiunga,  die  questa  venga  pervertita 
in  un  falso  ed  apparente  entusiasmo ,  niente  altro  ri- 
mane per  l'età  virile  ed  attiva,  che  un  freddo  egois* 
mo  ,  e  forse  il  capriccio  dei  contratti  pregiudizi.  È 
ufficio  proprio  del  professore  avversare  simili  false  ten- 
denze, seriamente  ed  amorevolmente  consigliando.  Molti 
però  amano  meglio  favorirle  anzi  che  combatterle,  giac- 
ché esse  si  prestano  al  loro  orgoglio  ed  alterigia.  Ma 
sia  che  lo  focciauo  per  egoismo  per  procacciarsene  fa- 
vori ed  applausi  ,  o  per  ingrossare  il  nartito,  da  cui 
si  attendono  la  pubblica  salute,  o  quanao  pure  abbiano 
le  più  rette  intenzioni,  ed  anche  la  loro  poh'tica  opi- 
nione non  manchi  al  tutto  di  verità  ,  pesa  sempre  su 
di  essi  un  grave  rimorso,  giacché  anche  nella  più  fa^ 
vorevole  di  queste  supposizioni,  essi  misero  i  loro  sco- 
lari per  una  via ,  che  toma  loro  come  al  pubblico  si 
poco  utile.  Dei  migliori  fra  questi  potrebbe  dirsi,  che 
non  intendano  quel  che  si  facciano. 

Ma  come  mai  potrebbesi  scansare  questi  e  simigliane 
ti  pericoli?  Le  leggi  e  gli  ordinamenti  di  vigilanza  so^ 
no  utili  e  necessari  per  ovviare  alle  forti  violazioni , 
ma  a  tutt'  altro  non  bastano.  U  influenza  personale  dei 
professori  può  giovare  coi  consigli  e  cogli  avvertimen- 
ti ,  ma  per  sua  natura  è  molto  limitata  e  meno  im- 
portante ed  efficace  dei  buoni  costumi  e  dei  sentimenti, 
che  ciascuno  può  apportare  dalla  casa  paterna.  Inge- 
nerale non  è  possibile  vincere  simili  false  tendenze  , 
che  colla  forza  maggiore  delle  vere.  Quando  eoi  zelo 
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e  colla  capacità  di  molti  valenti  professori  si  sari  gua» 
dagnato  il  sentimenio  degli  scolari  ;  saranno  sempre  pi& 
pochi  coloro ,  che  si  abbandoneranno  a  tendenze  ta&>ò 
false.  Quello  che  più  d' ogni  altro  manca  ,  e  sarebbe 
pure  a  desiderare  ,  si  è  una  più  immediata  influenza 
sullo  studiò  degli  scolari ,  una  maggiore  vigilanza  ed 
eccitamento  deu'  attività  propria  di  essi.  Ma  un  tale  ofo- 
biette  è  di  così  delicata  natura ,  che  dovrebbesi  qua- 
si temere  di  parlarne  pubblicamente.  Giacché  tutto 
guanto  potesse  a  tal  proposito  ordinarsi  come  regola 
generale  ,  e  con  meiaA  cu  esterna  violenza  ,  si  prue» 
verebbe  ben  tosto  inutile  ,  ed  anche  dannoso.  Perchè 
si  riuscisse ,  dovrebbe  essere  fatto  individualmente  e 
per  cura  di  ciascun  pi^ofessore ,  rispettando  le  grandi 
differenze  delle  persone  e  del  tempi.  Ciò  suppone,  che 
1  direttori-  delle  Università  prendano  un  amorevole  in- 
teresse air  influenza  ed  ai  risultati  di  ciascun  profes- 
sore, ed  esista  fra  gli  uni  e  gli  altri  l'armonia  d'una 
scambievole  fiducia.  Un  tale  ordinamento  potrebb'  es- 
sere facilitalo  nelle  grandi  Università,  mcendo  che 
fra  il  professore  e  gli  scolari  intervenissero  altre  per- 
sone, sleno  pure  giovani  professori,  o  scolari  dei  più 
avanzati  in  età  ed  in  merito,  che  si  piegassero  a  vi- 
gilare sul  lavoro  dei  più  giovani.  Già  ora  si  formano 
sovente  fra  i  più  zelanti  scolari  piccole  adunanze  per 
gli  esercizii  scientifici  ;  e  queste  abbisognerebbero  sol- 
tanto di  essere  alquanto  più  allargate  ,  e  di  porsi  in 
Siù  determinati  rapporti  con  i  professori.  Ma  il  tutto 
ovrebbe  seguire  senza  una  violenza  esterna,  e  come  un 
fatto  di  sentimento  e  di  onore  promosso  dal  solo  esem- 

Sio  dei  più  eccellenti  fra  gli  scolari.  Da  un  tale  or- 
inamento  seguirebbe  anche  il  vantaggio  ,  che  al  ces- 
sare degli  sludi  sarebbe  possibile  fare  della  capacità 
di  ciascun  individuo  un  giudizio  molto  più  sicuro  di 
quello ,  che  risulti  dai  consueti  esam^. 

Quando  si  paragonino  gli  scolari  ,  che  convengono 
in  una  medesima  iTniversità,  non  può  sconoscersi  una 
generale  differenza  fra  1'  energia  e  la  coltura  dello 
spirito  di  ciascuno,  sicché  è  molto  naturale  il  doman- 
dare ,  a  quale  classe  di  uditori  è  forza ,  che  il  pro- 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLE.  UNIVERSITÀ*  TEDESCHE.  65 

tesBCftB  81  accomodi.  Ed  a  tal  proposito  molti  elevaao 
pretensioiii  sì  alte ,  che  non  mai  le  mafi^giori  :  glac*- 
che  si  vuole  ^  che  il  professore  misuri  le  sue  lezioni 
suUa  eapacità  dei  pib  eccellenti ,  e  di  quelli  che  sa- 
ranno un  giorna  essi  stessi  chiamati  al  lavoro  della 
scienza ,  sicché  gli  altri  profittino  dell'  esposta  dottri* 
na  solo  tanto,  per  quanto  la  propria,  capacità  lo  com- 
porti. Una  tale  opinione  non  è  ammisaibile ,  non, solo 
perchè  sarebbe  ingiusto  cercare  il  vantaggio  di  pochi, 
ed  avere  in  non  cale .  il  bisogno  di  molti  ,  ma  ancora 
per  tutt'  altra  ragione.  Per  quelli  ha  provveduto  la 
Provvidenza,  e  non  abbisognano  dei  nostiri  provvedi- 
menti. Essi  progredirebbero  anche  senza  le.  Universali- 
tà, ed  in  ciascuna  di  queste  troverebbero  sempre  adat- 
to: il  terreno  per  gettarvi  facilmente  le  loro  radici., 
e  succhiarne  il  nutrimento  ,  quando  pure  nulla  fosse 
fatto  particolarmente  per  essi.  Altri  per  conlrario  pre- 
tendono troppo  poco.  Molti  scolari  sì  mostrano  al  tut- 
to incapaci  all'  msegnamento  vivo  della  parola.;  ne  è 
«ovente  ragione  la  povertà  dell'ingegno  ed  il  difello 
4i  carattere.  Non  sono  essi  però'  egualmente  incapa 
ei.d'  imprimere  meccanicamente, nella  memoria  gli  eie- 
monti  j)iii  ordinarij  .d' una.  scienza  ,  e  di  applicarli  in 
seguito  d'un  modo  pure  meccanico  alla  realtà  della  vi- 
ta :  e  quelli  avvisano,  che  le  Università  dovessero  ap- 
punto provvedere  ad  un  sì  meschino  bisogno  ,  sicché 
anche  i  più  eccellenti  fra  gli  scolari  profittino  di  que- 
sto poco  5  e  ninno  di  èssi  ne  vada  al  tutto  vuoto.  Per 
questa  classe  le  Università  come  ogni  professione  scien- 
tifica poggiano  troppo  alto  ,  sicché  sarebbe  a  deside- 
rare ,  che  ne  sieno  essi  distratti ,  e  si  determinasse- 
ro per  una  occupazione  meccanica  e  meglio  accomo- 
data alla  loro  capacità  e  a' loro  sentimenti.  Quando  que-^ 
sti  due  estremi  sieno  esdusi  dalla  determinazione  pro- 

Jria  delle  Università,  non  rimarrebbe  ad  obbietto  vero 
ella  loro  attività  che  la  classe  media,  la  più  numerosa 
e  rispettabile,  quella  cioè  di  coloro,  che  bisognosi  so- 
vente d' un  più  forte  incitamento ,  ne  sono  pure  i  più 
capaci ,  e  la  cui  spirituale  direzione  è  perciò  tanto 
più  importante  ed  utile.  Ciascun  professore  crederà 
Sav.  Par.  IV.  5 
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del  8U0  onore  adoperarsi  con  tutte  le  sue  fone  per 
questi  :  dovrà  egli  presentar  loro  il  meglio  ohe  gu  è 
possibile,  incoraggiarli  al  difiBoile,  ma  non  dovrà  trop* 
pò  avvilirsi  per  amore  della  loro  popolarità.  Molti  con 
siderano  tali  sforzi  oome  umilianti,  ne  mettono  in  dub- 
bio il  merito  ,  sebbene  per  questi  ricbieggasi  molte 
volte  il  lavoro  pib  perfetto  dei  propri  pensieri.  Po- 
trebbesi  applicare  aUe  Università  il  medesimo  che  agli 
Stati.  Ànene  in  questi  i  grandi  uomini  di  stato,  i  dotti 
ed  i  più  eccellenti  artisti  ,  come  pure  le  classi  pia 
distinte  per  influenza  e  ricchezza  possono  influire  non 
poco  sul  pubblico  bene ,  ma  la  forza  e  la  durata  de» 
^i  Stati  non  pog^a  sopra  essi  j  molto  meno  sugli  schiavi 
e  sugli  operai  giornaneri,  o  sulla  plebaglia  senza  pa- 
tria e  senza  tetto  ,  ma  sulla  classe  media  e  più  nu« 
merosa,  dedita  in  parte  alle  occupazioni  della  mente , 
in  parte  all'agricoltura  ed  al  commercio  sotto  forme  e 
gradi  differenti ,  e  sulla  sana  intelligenza  e  sull'inge- 
gnoso sentimento ,  che  predomina  in  questa  classe. 

Noi  abbiam  dimostrato  quali  sieno  le  Università  Te- 
desdie  :  se  esse  rimarranno  le  medesime,  se  migliore- 
ranno  o  decaderanno  ,  è  affidato  a  noi ,  idla  presente 
generaziime,  e  ne  risponderemo  al  giudizio  dei  posteri* 
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.  Le  notizie  ,  che  sono  qui  pubbljòale  ,  furoop  da  me 
raccolte  in  due  viaggi  per  T Italia.  .Nel  primo  (nel; 
r  autunno  1825  )  io  visitava  dol  di  paesaggio  la  Lom: 
bardia  e  la  Toscana  ;  ma  nel  secondo  (  dal  1826  al 
1827)  10  passava  un  intero  anno  il  più  del  t^mpo  ip 
Firenze  ,  m  Roma.,  ed  in  Napoli.  Ove  quésti  viaggi 
avessero  avuto  uno  scopo  scientifico  y  io  sarei  statò 
probabilmente  al  caso  di  dare  notizie  più  certe  e  più 
compiute  sulle  condizioni  presenti  delle  University  Ita^ 
liane  ;  ma  perchè  viaggiava  a  ristoro  della  mia  tanW 
malandata  salute,  mi  fu  forza  limitarmi  soltanto  a  ciò, 
che  mi  fu  possibile  raccogliere  senza  una  9p^ciàle  la; 
Yoro.  Ma  sebbene  incompiute  ,  non  voglio  nondimeno 
intralasciare  di  far  pubbliche  queste  notizie  ^  giacché 
esse  riusciranno  indubitafJNneote  nuove  ai  più  dei  let^ 
tpri^  e  prendono  un  interasse  speciale  in  confronto  del* 
le  nostre  istituzioni. 

Quando  si  consideri  la  grande  differenza  delle,  con- 
dizioni pubbliche ,  e  della  nazionalità  presso  i  singoli 
Stati  Italiani,  sarebbe  da  attendersi  ad  una  simigliaate 
diversità  anche  nei  loro  instituti  d'insegnamento.  Ben- 
ché questa  siavi  nel  fatto  ,  non  può  però  jsconosnersi 
un  elemento  comune,  che  si  rileva  sulle  differenze  tut- 
te, e  nel  quale  si  ravvisa  da  per  tutto  una  medesima 
Italia.  È  sopra  ciò  ,  che  io  intendo  innanzi  tutto  ri-p 
chiamare  T  attenzione  del  lettore. 

Dai  racconti  di  molti  viaggiatori  potrebbesi  pensare 
ohe  lo  stato  presente  e  morale  deiritalia  fosse  al  tutto 

(*)  Se  questo  lavoro  dovesse  scriversi  al  piesente,  in  molle  parti 
ne  sarebbe  correilo.  Pariicolaroienie  il  governo  Toscano  fin  da  molli 
anni  con  z^lo  e  con  successo  ba  daio  opera  a  migliorare  le  Uni- 
versità ,  ed  in  ispeà»  (il  che  è  sempre  di  maggiore  Imporiania) 
ha  procurato  educare  e  scegliere  eccelleml  proiSsori.  Tra  gli  al- 
tri IO  posso  vantare  per  personale  conoscenza  Cbpei  eConiicini,  il 
quale  ultimo  ha  fatto  per  molti  anni  studi  profondi  in  Germania. 
Entrambi  sono  rinnomnti  per  molti  scritti. 
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disperalo  ;  ma  chi  si  facesse  ad  osservarlo  imparzial- 
mente e  lealmente  non  potrebbe  senza  dubbio  non  per- 
suadersi del  contrario.  Troverebbe  sempre  la  mede- 
sima nazione  si  ricca  d' ingegno  ,  e  tanto  capace  alla 
civiltà)  e  che  tenne  il  primato  in  Europa  nei  primi  se- 
coli. Le  forze,  per  le  quali  eìevossi  un  tempo  a  tanta 
civiltà,  non  sono  ancora  spente,  quando  pure  sieno  as- 
soDite.  Ed  ove  si  volesse  energicamente  ed  amore- 
volmente stendere  la  mano  soccorritrice  a  questa  Na- 
zione, si  addimostrerebbe  ancora  una  volta  degna  della 
grandezza  del  suo  nassato,  ed  entrerebbe  ben  tosto  in 
una  nobile  gara  col  resto  dell*  Europa.  Per  un  giu- 
dizio favorevole  sopra  essa ,  bastano  alcuni  pochi  ele- 
menti ,  che  conservansi  nelle  sue  Università ,  giacché 
le  cagioni ,  che  soffocarono  la  vita  morale  deua  Na- 
aione  ,  dovettero  particolarmente  influire  dugV  istituti 
molto  i^iù  nobili  uelF  insegnamento. 

Io  vidi  le  Università  Toscane  e  Lombarde  al  solo 
tempo  delle  feste,  e  non  mi  è  dato  poter  dare  sopra  esse 
osservazioni  proprie.  Quelle  ,  che  sottostanno  al  do- 
minio deirAustria,  di  Pavia  e  di  Padova,  sono  natural- 
mente ordinate  secondo  un  disegno  Austriaco,  ed  in  nes- 
suno elemento  una  tale  influenza  è  si  sensibile,  come 
nel  dritto» 

In  Pavia  (})  T  Università  si  eomponé  di  tre  facol- 
tà ,  poli/icoìeffeUe  ,  medico^AirurfficO'farmaceutica , 
e  mosofìca.  Lo  studio  della  prima  di  esse  è  spartito 
nel  seguente  modo  in  tre  anni. 
I.  Economia  rurale.  Profes.  Gius. 

Moretti. 

Statistica.  Gius.  Zuradellf. 

Enciclopedia  giuristica.  Ginlio  Bellardi 

Granelli. 

Dritto  di  natura.  \  Non  vi  è  nominato,  certamente 

{rivale.  r  manca, 

dritto  publioo. 
Dritto  penale. 

f ')  Qaesia  notisia  è  tratta  dal  Frospetlo  degti  Studi  idP  tmpe- 
riate  regia  univ.  di  Pavia  per  Tanna  ac9la$lieé  1824  ~  I8Ù»« 


Digitized  by  VjOOQIC 


IK   ITALI.!.  69 

IL  II  Dritto  Romano  ,  assodato  còllo  studio  degli 
statuti  y  e  del  dritto  feudale  occupa  due  ore  fd  gior- 
no —  I  libri  d*  institu£ioQe  sono ,  Domai ,  Loix  civi^ 
les  ,  e  Bohemer  ,  Awc,  juris  feudc^is  —  profess. 
Ignazio  fioretta. 

Dritto  canonioo  —  AI>-  Gius.  Prima. 

Iti.  Dritto  Austrìaco  colle  sue  d^ffereaze  dal  dritto 
Francese.  Prof.  Agostino  Reale. 

Nel  primo  semestre ,  dntto  commerciale 
Austriaco —  j  , 

nel  secondo  dritto  della     Prof.  Ant,  Volpi, 
marina.  ^ 

IV.  Scienze  politiche — Luigi.  Lanfranchi. 

Procedura  e  Tratica  — '  Antonio  Padovani. 

Queste  lezioni  tutte  hanno  la  durata  d' un  anno  3cA 
che  si  eccettui  quella  eh' è  spartila  in  tre  anni. 

L'  anno  scolastico  comincia  dai  15  ottobre  fino  ai 
15  agosto.  Le  lezioni  sono  Inlermesse  in  ogni  giovedì 
ed  In  tutti  i  giorni  dì  festa. 

.  Fra  i  mentovati  professori  leggonsi  nel  Catalogo  i 
nomi  deir  Ab.  Pietro  Tamburini  (dritto  di  natura) 
direttore  della  Facollà  >  e  dell'  Ab.  Elia  Giardini 
(  dritto  Austriaco  ), 

Molti  monumenti  nelle  spaziose  aale  deiredificio  del- 
la Università  accennano  a  rimembranze  e  glorie  dei  più 
antichi  tempi,  fra  i  quali  particolarniento  distinguonsi 
quelli  dell' Alciato  e  del  Ualdo, 

L' Università  di  Bologna ,  benché  appartenènte  allo 
Stato  Romano,  sarebbe  pure  a  noverare  per  la  sqa  po- 
sizione fra  le  Lombarde.  E^a  ha  le  quattro  ordinarie 
facoltà;  ma  per  un  metodo  ^1  ti:^tto  strano  molte  narti 
il'  insegnamen(o  ,  eh'  enlrerebberQ  nella  facoltà  moso- 
fica ,  sono,  collocate  in  quella  del  dritto.  Mi  nìace  ri- 
portare le  lezioni,  quali  esse  lo  sono  nel  catalogo  del 
1824  al  1827  per  la  disciplina  legalis  secondo  la  de- 
terminazione delle  ore  del  giorno. 

8-9.  Archaelogia:  Fil.  Schiassi. 

Lingua  graeca  et  linguae  orientales.  Gius.   Mez- 
zofantl. 
.    fnst.  Canonicae:  Am-elio  Vasconi. 
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Tesctus  civilis  :  Gaèl.  Venfuroli. 

9-10.  Texus  civilis:  Ant.  Silvani.  ' 

Inst.  j.  nat.  et  gent.  Ren.  Bajetti. 

10-11.  Inst.  Jur,  crini.  Ràf.  Giacomelli. 

12*1 .   Texus  canonicus:  Gius.  Osli. 

Oeconomia  jmòlica:  A.  Valer iani. 

Eloquentia  et  Poesis  :  B.  Grilli  Rossi. 

J-2,  Inst.  J.  pubi,  eccles  :  Car.  VizzardelH. 

Fra  questi  i  due  primi  (Schiassi  e  Mezzofanti)  sòdo 
egregi  professori  :  e  particolarmente  il  secondo  e  rino- 
mato come  un  ff^nio  nelle  lingue,  delle  quali  ne  parla 
quaranta.  Gli  altri  mentovati  giuristi  non  hanno  fino  al 
presente  alcuna  fakna.  Non  sono  molti  anni  ,  che  vi 
era  professore  Rossi ,  che  si  distingue  come  il  primo 
fra  i  giuristi  Italiani  ancor  viventi  e  per  ingegno  e 
|)er  vastità  di  conoscenze.  Questo  trovasi  ad  insegnare 
in  Ginevra  ,  in  cui  vive  altamente  onorato,  e  dove  il 
prinio  fin  dal  tempo  di  Gotofredo  ha  sapulo  novella- 
mente ridestare  un  vivo  interesse  per  la  scienza  del 
dritto.  Come  scrittore  è  già  conosciuto  per  i  suoi  ^n- 
nales  de  léc/istatioa  et  de  jurisprudence. 

Poche  città  Italiane  pareggiano  Bologna  per  il  gran 
numero  dei  monumenti ,  per  ì  quali  serbasi  luti  ora 
viva  la  memoria  d'un  sì  splendido  passato.  Molti  di 
essi  ricordano  rinomati  giuristi ,  e  tie  di  questi  sono 
del  decimo  terzo  secolo  eccellenti  anche  per  la  ma- 
^ificenza  delle  forme.  Due  stanno  sulla  piazza  di  S. 
Domenico  ,  quello  di  lìolandimis  Passagerius ,  padre 
dell'arte  notariale  ,  e  quello,  del  canonisla  Aegidkts 
Fuscararws.  Un  terzo  ,  del  criminalista  Rolandinus 
Romancius  ,  era  prima  collocato  sul  miuro  esterno  di 
S.  Francesco  ,  fu  abbattuto  nella  rivoluzione,  e  rile- 
vato poi  nel  magnifico  cortile  della  Chiesa.  Qui  er- 
gonsi  pure  belli  monumenti  dei  tempi  più  recenti  ,  e 
vi  si  leggono  nomi  gloriosi  ;  quello  per  esempio  del- 
l'egregio  Garatoni,  la  pui  testa  è  tratteggiata  in  basso 
rilievo  sulla  sua  tomba. 

Passo  ora  a  parlare  della  Toscana.  Quella  di  Pisa  è  fin 
da  qualche  tempo  considerata  come  la  principale  Univer- 
sità di  questa  contrada.  Dopo  la  ristorazione,  nell'anno 
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1814  ,  apparve  un  regolamento  per  la  regia  untv.  di 
Pisa  ( oresso  Ranieri  Proepwi)^  per  il  quale  alla  JVùava 
AocaOemia  di  Pisa  sostltuivasi  T  antica  Università. 
L' intero  insegnamento  è  qui  distinto  in  ire  facoltà , 
teologica,  legale,  medico-fisica.  Alla  facoltà  di  dritto 
sono  assegnati  dieci  professori: 

A.  Sette  di  essi  sono  giuristi. 
Uno  per  i  sacri  canoni. 

Due  per  le  istituzioni  canoniche. 
Uno  per  le  Pandette. 
Due  per  le  Istituzioni. 
Unoper  il  dritto  penale. 

B.  Tre  non  sono  giuristi ,  e  però  entrano  in  questa 
facoltà  per  le  seguenti  scienze  : 

Logica  e  metafisica. 

Letteratura  ffreco-latina, 

Letteratura  Italiana. 

L'anno  scolastico  principia  dal  18  novembre  fino  al 
31  maggio,  sicché  i  5  ^h  mesi  di  caldo  lasciano  Imstan- 
te  tempo  al  riposo  ed  alla  riflessione  di  quello  che  si  è 
udito.  Ogni  professore  dovrà  tenere  tre  lezioni  per  set* 
timana,  ciascuna  d'una  ora  e  mezza.  Nel  primo  quarto 
d' ora  si  ritorna  sulla  passata  lezione  ,  nel  secondo  si 
discorre  brevemente  eu  in  latino  la  lezione  del  giorno, 
e  per  il  rimanente  del  tempo  è  questa  continuata  in 
lingua  Toscana. 

Per  i  giuristi  sono  determinati  i  seguenti  quattro  anni 
di  studi. 

I.  Istituzioni  di  dritto  canonico, 
Istituzioni  di  dritto  civile. 
Metafisica. 

II.  Dritto  penale. 

III.  Sacri  canoni. 
Pandette. 
Dritto  criminale. 

IV.  Sacri  canoni. 
Pandette. 

In  queste  lezioni  molte  oose  eccellenti  potrebbero  es- 
sere indubitatamente  insegnate  ed  apprese.  Alcune  de* 
terminazioni  generali  meritano  una  speciale  considera- 
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zioDe.  Alla  fine  di  ciascan  titolo  delle  Instituzioni  6o- 
gljonsi  indicare  le  differenze  del  dritto  ToBeano,  Mag^ 
giore  considerazione  merita  T  ordinamento  per  il  pro- 
f^s6ore  delle  Pandette,  il  quale  deve  scegliere  in  eia* 
ecnn  anno  i  titoli  pib  importanti  delle  Pandtstfe  del 
Codice  e  delle  Vovelle ,  fissarsi  sui  testi  piii  noti  e 
più  contraddetti,  ed  esporre  le  regole  della  erm^ien- 
tica.  Il  medesimo  è  statuito  per  i  sacri  canoni.  (Come 
questo  sia  fatto  in  realtà ,  sarà  dichiarato  qaando  sa- 
rà parola  di  Siena.  Le  intere  Pandette  ridnconsi  ad 
alcune  povere  esposizioni  arbitrariamente  scelte  e  scon- 
nesse. Sicché,  (e  questo  mi  viene  dal  testimonio d*un 
nomo  dottissimo  ,  che  fece  i  suoi  studi  in  Pisa),  sa- 
rebbe impossibile  anche  al  giovine  piii  studioso  ap- 
prendere qualche  cosa  d'importante  neUa  Università, 
e  quando  ciò  avvenisse ,  lo  sarebbe  fortuitamente  per 
studi  posteriori  e  privati,  ai  quali  mancherebbe  però 
ogni  bene  avvisata  direzione. 

Il  catalogo  del  1824-25  indica  i  professori  di  dritto 
eolle  loro  lezioni  nel  modo  ohe  segue  : 
-  Pandette.  L.  Quartieri. 
S.  S.  Canones  :  Giov.  Contini. 
Insf.  j\  canon.  Fed.  del  Bosso. 
,  Insi.  j.  civ.  Tito  Giuliani. 
Inst.  J.  crtm.  Giov.  Carmignani. 
Tra  questi  dìstinguesi   per  rinomanza  e  dottrina  il 
criminalista  Carn^ignani:  gli  altri  sono  ignoti. 

Anche  Pisa   vanta  nomi  gloriosi  fra  i  professori  di 
dritto  del  decimo  ottavo  secolo.  Entra  innanzi  a  tutti 
Averani  ,  eh'  è  nel  novero,  dei  più  profondi  interpreti 
del  dritto  Romano ,  Tanucci  ,  cne  posteriormente  per 
molti  anni  amministrò   come  primo  ministro  il  regno 
di  Napoli,  dove  il  suo  nome  desta  ancora  una  grata  me- 
moria: infine  Guadagni.  Anche  per  la  gloria  dei  secoli 
passati  non  vi  ha  difetto  di  rimembranze  durature.  Tra 
queste  merita  speciale  menzione  la  stupenda  epigrafe  se- 
polcrale di  Burgundio  nella  chiesa  di  S.  Paolo:  T  inscri- 
zione colla  quale  è  indicata  la  casa  di  Bartolo,  ed  infine 
nel  magnifico  Campo  Santo  la  bella  tomba  di  Decio. 
La  Università  di  Siena  è  considerata  come  molto  meno 
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ìti^ifMrtftnte  ,  seb1)ene  la  ciltà  splendesse  sulle  altre  e 
partioolarmente  sopra  Pisa  per  la  civiltà  squisita  e 
l' Idioma  tanto  elegante  dei  cittadini.  Il  principio  e  la 
line  delle  lezioni  non  sono  diversamente  determinati  ; 
distinguonsi  pare  le  tre  medesime  facoltà  ,  e  le  isti- 
tazioni  sembrano  al  tntto  assimigliarsi  in  entrambe  le 
Universitik 

;  11  catalogo  dal  1824-25  riporta  le  seguenti  lezioni 
di  dritto. 

SS.  CanofMs.  avv.  Giov.  Valenti. 
>   Pandette,  avv.  Giov.  Alassandri. 

Inst.  j.  can.  avv.  Giulio  Puccioni, 
Insì.  j.  cw.  avv.  Gaet.  Pippi. 

Dritto  penale,  avv.  Giov.  Valeri:  avv.  Giul.  Terrosi. 
.  L'essere  questi  professori  nel  medesimo  tempo  av- 
vocati e  tutti  da  Siena  fa  pruova  della  poca  importan- 
za d'  un  tale  instituto  d' ìnsemamento.  Per  le  Panr 
dette  il  modo  delle  lezioni  è  determinato  nel  seguente 
modo. 

.  a  Tit.  C!orf.  de  non  rmm.  pecunia  ,  et  Tit.  de 
jxire  emphyt.  nec  non  TU.  Dig.  et  Cod.  de  com^ 
pensationiòus  ;  et  de  Jitre  dotium  exponet ,  (u:  Ulur 
strabit. 

È  quésto  quello,  che  lien  luogo  di  Dritto  Romano  : 
ed  il  medesimo  avviene  pure  in  Pisa.  Una  sì  compiuta 
non  curanza .d'uno  studio  regolare  del  dritto  Romano 
è  tanto  più  inooneepibile  in  Toscana,  che  in  questa  nn 
tal  dritto  ha  una  importanza  mólto  maggiore,  che  al- 
trove. Prima  del  dominio  Francese  ogni  piccola  città 
vantava  i  suoi  molto  estesi  statuti  :  i  Francesi  v'  in- 
trodussero il  loro  Codice,  sostituendovi  il  loro  dritto  ; 
ma  fu  annullato  dopo  la  ristorazione  e  fu  rimesso  Tan- 
tico  dritto  senza  gli  Statuti  ;  ìsicchè  per  la  Toscana  non 
riconoscesi  altro  dritto  che  il  Romano  e  le  leggi  del 
gran  Duca  ,  nelle  quali  veramente  molto  poco  si  con- 
tiene di  dritto  privato. 

:  Nello  Stato  della  Chiesa  è  da  far  menzione  innanzi 
tutto  di  Perugia  per  la  sua  posizione  :  ma  non  mi  è 
dato  riportare  alcuna  notizia  sullo  stato  presente  della 
sua  Università.  Il  dotto  scrittore  storico  di  essa  Vin- 
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eeozo  Bini  (^)  ,  ne  fii  un  tempo  professore  ,  e  .viva 
eggi  in  Roma  come  procaratore  generale  dell' Ordine 
dei  Benedettini.  Il  museo  nell'  ^ficio  d^a  Università 
è  importante  per  una  ricea  ooUezione  di  antichità  Eltru- 
sohe:  fra  le  altre  si  novera  la  grande  e  sì  eccellente^ 
mente  conservatasi  iscrisione  Eltrusca,  che  fa  scoverta 
nell'anno  1822  ('). 

Molto  più  impokante  è  la  Università  Romana,  o  la 
Sapienza*  Fa  questa  nel  180S  ordinata  ad  istituto  di 
insegnamento  per  la  Città,  e  con  essa  fu  istituita  una 
scuola  speciale  per  la  Corte  Romana  ,  che  al  comin- 
ciamento  del  decimo  sesto  secolo  fu  confusa  colla  Sa- 
pienza  ;  fu  poi  rimessa  sotto  la  direzione  delle  auto*- 
rità  d^  Papa.  Dopo  l»  ristorazione  fu  rimessa  anche 
essa.  E  la  sola  Università  in  Roma^  sebbene  molti  al^p 
tiì  istituti  vi  siano  per  la  Teologia  e  per  le  scienze 
accessorie  di  questa  {^). 

In  questa  distinfiuonsi  le  medesime  tre  facoltà  non 
altrimenti  che  nelle  nostre  Università.  Le  lezioni  co- 
minciano dal  5  novembre,  e  terminano  al  27  giugno, 
sicché  4-5  mesi  intervengono  come  feste,  e  sono  quelli 
del  tempo  caldo  e  pericoloso  in  Roma. 

Il  catalogo  delle  lezioni  dal  1826  al  27  ci  presenta 
le  seguenti  leeoni  di  dritto  : 
^  Dritto  di  vatura.  Frane.  Norcia. 

Inst.  j.  pubi.  Ecoles.  Car.  Vizzardelli. 

Jnsì.  camm.  A^r.  Ant.  Mangiatordi. 

Tbxtus  canon.  Nic.  Ferrarelli. 

InsL  civilis:  Teod.  Bencivenga. 

Textus  dvais.  Car.  Villani. 

Dritto  penale.  Gius.  Capogrossi. 
Per  dasoone,  che  non  ispiega  le  fonti  istesse  del  drit- 

C)  Trovasi  una  notizia  della  sua  Opera  nella  mia  Storia  id  èriUo 

V.  i.  p.  481. '(  nella  seconda  ediz.  v.  3.  §.  125).   È  da  sperare 

ehè  sia  pubblicalo  ben  tosto  il  tanto  desiderato  compimento  di  essa. 

.  [*)  Giov.  Bait.  Vermiglioli ,  Saggio  di  eanaetture  iuUa  grande 

iicrisùme  Etruinia  icoperta  nelF  anno  i892.  Perugia  1834. 

(')  Sull'origine  ed  ordinamento  della  Sapienza  è  da  vedere  la 
mia  Storia  da  àriito  v.  3.  p.  298.  v.  4.  p.  480.  (seconda  ediz. 
V.  3.  §.  1»). 
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<c>,  è  sempre  indicato  mi  libro  d' istituzioue  :  dei  più 
è  dello:  soripta  ejusdem  profeésoris  intra  triehnkim 
typis  emdffanda. 

È  chiaro  ,  che  il  presente  governo  Romano  volge 
alla  Università  molta  piti  attenzione,  che  quello  della 
Toscana.  Poco  prima  del  mio  soggiorno  èra  vietatoli 
fare  le  lezioni  dettando ,  sebbene  una  tale  regola  pa- 
tisse delle  eccezioni  per  i  professori  piò  vecchi,  e  per 
molti  anni  già  assueti. 

È  qui  da  osservare,  che  si  porge  agli  uditori  ragio 
di  apprendere  qualche  cosa  di  più  connesso,  il  che  non 
sembra  potersi  fare  nelle  Università  Tedesche.  Il  dritto 
Romano  è  limitato  in  generale  alle  due  lezioni  delle 
Pandette  (  fextus  civilis).  Ciascuno  dei  due  assegnati 
professori  espone  in  ogni  anno  una />ar^  delle  Pandet. 
te  :  sicché  in  tre  anni  sono  compiute  sei  partes.  Nel 
quarto  anno  espone  l' uno  la  settima  pars^  tratta^Fal^ 
tre  la  storia  del  dritto  e  T  ermeneutica.  L'esposizione 
delle  Pandette  è  tutta  dommatica,  ma  vi  è  pure  sug^ 
gerito  un  criterio  per  interpretare  le  fonti  del  dritto. 
Io  credo  poter  far  meglio  conoscere  V  intero  ortlina*- 
mento  dando  più  esatte  notizie  dei  Pandettisti,  che  mi 
ebbero  ad  udilore. 

Rencivenga  è  un  uomo  al  di  là  di  sessantanni,  di- 
gnitoso ed  animato  di  aspetto.  Nella  prima  metà  delle 
lezioni  fatte  a  circa  40  uditori  intrattenevasi  della  in- 
terpr etrazione  •  Leggeva  un  frammento  del  Codice  ;  si 
pruovavano  gli  uditori  ad  interpretarlo,  quindi  comin- 
ciava il  professore  istesso ,  e  lo  faceva  con  molto  gu- 
sto e  profondità  :  il  tutto  in  lingua  Italiana.  Alla  metà 
del  fissato  tempo  finiva  questa  parte  della  lezicme.  I 
più  degli  uditori  rimanevano,  altri  si  parti vmò,  molti 
sopravvenivano ,  e  si  dava  principio  all'  ermeneutica  , 
oioè  a  dire  che  in  lingua  Latina  dettavansi  le  redole 
soir  interpretazime  ,  ^endo' avvertiti  gli  uditori  ai 
punti  e  comma ,  sicché  concederasi  loro  V  agic;  di  di* 
mandare,  quante  volte  fossero  incerti  sopra  una  parola 
0  un  punto.  Tutto  questo  seguiva  secondo  il  metodo 
tanto  prolisso  degli  antichi  libri  di  ermeneutica-,  dai^ 
quali  certo  niuno  apprese  mai  ad  interpretrare. 
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Villani  è  un  uomo  di  circa  trent'auni  della  famiglia 
dei  rinomati  scrittori  storici  Fiorentini  d'un  tal  nom^. 
Egli  esponeva  nella  mezz'  ora  le  Pandette  a  circa  50 
uditori.  Esponeva  pure  dogmaticamente  il  dritto  Ro- 
mano in  lìngua  Latina  senza  libri  e  carte ,  acconcia- 
mente con  chiarezza  ed  ordine,  sicché  era  facile  scrì- 
vere, e  quando  ciò  non  si  volesse,  comprenderne  e  ri- 
tenerne il  contenuto.  Ma  di  questo  poco  potrebbe  dirsi 
a  lode.  Il  tutto  era  tratto  dai  più  moderni  scrittori  , 
e  non  dalle  Fonti  proprie  del  dritto,  sicché  vi  era  ne- 
cessariamente difetto  ai  opinioni  fondate  ,  ferme  e  si- 
cure :  non  altrimenti  usavasi  fare  presso  le  nostre  Uni- 
versità Tedesche  sono  già  trent'anni  ,   sebbene  molto 
miffliore  ne  fosse  l'esposizione.    Nella  seconda  metà 
dell'  ora  alcuni  frammenti  del  Codice  erano  prima  chia- 
riti da  uno  studente,  e  poi  il  professore  additava  e  ne 
interrogava  alcuni  uditori  :  e  tutto  questo  facevasi  in 
lingua  italiana.  L'interpretazione  era  molto  meno  buona 
e  nrofonda  dì  quella  del  Bencivenga. 
.   i  due  professori  si  differenziano  moltissimo  nelle  loro 
scientifiche  opinioni.  Villani  é  particolarmente  studioso 
di  Gujacio  ,  conosce  pure  Gajo  ,  e  ne  parla  con  vivo 
interesse;  Bencivenga  é  preso  di  predilezióne  per  l'Ac- 
cursio, ed  afferma,  che  Cujacio  non  avesse  nulla  tro- 
vato di  nuovo,  ma  formolate  soltanto  ed  altrimeoiti  le 
idee  e  le  opinioni  esistenti. 

Da  questi  cenni  rilevasi  che  qui  trovansi  molti  ele- 
menti per  un  insegnamento  alquanto  compiuto  del  drit- 
to. Quello  che  manca  é  principalmente  una  storia  in- 
terna del  dritto,  alla  quale  servirebbe  necessariamente 
di  base  la  dommatica  ,  e  la  esegesi  ,  come  pure  una 
più  intima  connessióne  fra  la  dogmatica  e  1  esegesi , 
che  sono  ora  isolate  ,  né  si  compiono  scambievolmen- 
te. Anche  poco  è  fatto  per  l'esercizio  tanto  eccellente 
per  gli  uditori  d'interpretare  ;  sicché  fra  questi  non 
mi  fu  possibile  osservare  alcuno  che  se  ne  mostrasse 
capace.  E  quando  volesse  provvedersi  ad  un  tale  di- 
fetto sarebbe  innanzi  tutto  necessario,  che  3i  concepis- 
se ,  e  vi  si  fondasse  una  idea  vera  dello  studio  del 
dritto,  e  che  i  professori  oltre  del  buon  volere,  aves- 
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sero  pure  il  tempo  di  attuare  una  tale  idea  nei  loro 
studi.  Villani  per  esempio  avrebbe  ingegno  e  capacità 
di  educarsi  ad  eccellente  professore  :  ma  égli  è  pure 
Uditore  del  Camerlengo  ,  consigliere  cioè  nel  Mini- 
stero deir  Interno  :  un  tale  ufficio  prende  la  maggior 
parte  del  giorno,  sicché  quello  di  professore  ne  mii- 
viene  al  tutto  accessorio. 

E  pure  nello  slato  della  Chiesa  non  altrimenti  che 
in  Toscana  si  avrebbero  tante  ragioni  a  meglio  prov- 
vedere ad  uno  studio  più  profondo  del  dritto  Romano 
astrattamente  da  qualunque  interesse  scientifico:  giac- 
ché le  Fonti  d'un  tal  dritto  corsero  nell'una  come  nel- 
r  altra  contrada  le  medesime  vicende ,  abolite  prima 
e  poi  rimesse.  Sotto  Pio  VII  parlossi  risolutamente 
della  formazione  d'un*  codice  novello  e  proprio..  Leone 
XII  rigettava  un  tale  proponimento:  non  aobiamo  mo- 
tivo di  credere  che  recentemente  e  di  nuovo  risorges- 
se, sicché  la  cosa  rimane  ancora  indecisa. 

Mi  resta  a  parlare  della  Università  di  Nanoli.  Fil 

Juesta  fin  da  tempi  remotissimi  differente  dalle  altre 
università  Italiane  e  per  la  specialità  della  sua  ori- 
gine e  per  le  sue  istituzioni  (}).  Anche  fino  ai  nostri 
giorni  ha  conservato  molto  di  proprio ,  e  pr  essa  è 
molto  più  difficile  che  per  qualunque  altra  formarsi  On 
concetto  compiuto  delle  condizioni  dell'  insegnamento. 
L' Università  di  Napoli  qual'essa  oggi  giorno  esiste, 
è  in  generale  la  medesima  ,  che  fu  istituita  dall' Im- 

Jeradore  Federico  II;  ma  molte  cose  furono  dal  tempo 
el  dominio  Francese  altrimenti  ordinate,  e  tali  si  con- 
i^ervarono.  Così  per  esempio,  tutto  in  questo  regno  era 
istituito  secondo  il  sistema  feudale ,  ed  anche  la  con- 
cessione dei  posti  accademici  era  un  feudo  della  fami* 
glia  Caraccioli-Avellino  :  le  facoltà  invero  esamina- 
vano i  candidati,  ma  la  promozione  facevasi  in  nome 
di  quella  famiglia,  che  ne  traeva  una  rendita  considere- 
vole. Cosi  pure  fu  costantemente  riconosciuto  idla  facol- 
tà medica  di  Salerno  il  dritto  esclusivo  della  promozióne 

(')  É  da  vedere  la  mìa  ilùria  del  driiio  t.  5.  p.  300  «  segg  : 
seconda  ediz.  §.  120  ^  122. 
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ad  eBfihj  la  quale  jBcuola  Xu  iatilutla  .moUo  prijpa  di  ma^ 
Ittoque  ftliro  più  nobile  istigato  4'  in^egaafoenf»  lo  Eq>- 
Topa*  Queste  anomalìe  aonoei  ora  dilega&te,  e4  {|  ne^ 
8UB0  venne  mai  in  peaeiero.  di  rimovar^e. 

L'Ufiiversità  si  oompone  di  oinque  faooltà,  giacché 
la  iisica  e  la  matematica  formano  una  facoltà  meci^ìe 
non  altrimenti  che  la  letteratura  e  la  fìloeoQa*  L'aose 
sQolastioo  comincia  dal  6  novembre  fipo  al  30.  giugno. 
Orni  lesioac  dura  regolarmente  una  meaa'ora.  U  ca^ 
titogo  del  1826  al  27  riporta  i  seguenti  prolessori  $ 
lezioni  di  dritto. 

Dom.  Grìteni:  God.  Giv.  Nap. 

Tom.  Sorrentino:  Procedura. 

Can.  Fran.  Rossi:  Pandette. 

Lor.  Apruzzese.  God.  Giv.  Nap. 

Frane,  liauria  :  Dritto  penale. 

Critts.  GiqiKx^asale  :  dritto  di  natura  ed  Internazionale. 

Frane.  Avdlino  :  primo  e  seccmda  Ubro  delle  listi^ 
tuzioni  di  Giustiniano. 

Ani.  Longo  :  Economia  Politica. 

Il  dritto  canonico  fa  parte  ddla  facoltà  te^dogica^ 

Frane.  Avellino  è  un  uomo  d'un  merito  B(»exiti& 
00  (^)  :  egli  è  dotto  ed  ingegnoso ,  e  d'una  età  me-ì 
dia»  Le  SUB  svariate  occupazioni  potrebbero  diMrotun* 
idea  della  mobilità  della  vita  Napoletana*  Egli  fu  (mma 
proDessore  di  letteratura  Greca ,  di  Ecoaiomia  politica-; 
m  seguito^  ed  ora  delle  Istituzioni  :  la  scienza  poi»  ia 
cui  parUeolarmeute  é  eon  amore  speciale  versa,  è  la 
numismatica.  Ma  fin  dalla  prima  gioventù  fu  egli  0e- 
cellentemente  avvocato  ^  ed  una  tale  professione  pveiaie 
la  maggior  parte  del  suo  tempo.  God  pure  gli  altri 
professori  di  dritto  sono  o  addetti  alle  cariche  pubbli-» 
che  y  o  avvocati^  «oche  1'  u£Bcio  dell'  insegnamento  ne 
addiviene  necessariamente  accessorio. 

Aaooltai  le  lezioni  di.Criteni  e  di  Avellino.   Parlai 

(')  Io  rfoeveui  da  lui  i  segueoti  scritti  ;  Opuicoli  ditini  voi.  I. 
Nap.  ISSO.  8.  •— ObAtio  st«7diis  antiqoitàtis  nxrrB  institvsndis. 
Nbaf.  i830.  B-^Eiogio  itorieo  di  P.  N.  SUgnarelU.  Nap.  1815.  4. 

Egli  è  membro  di  molte  dotte  società  io  Napoli ,  e  oarnapon*- 
dente  deli*  Accademia  di  BerUno.  È  morto  reoestemeate. 
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questi ,  <x>n  molta  profondità  6d  impanialità  di  giudi* 
zio  sulla  d<Miaxione  ed  adqutsùtò  per  manumissumem^ 
ed  in  lingua  itaUaoa  (^).  Pochi  erano  in  prima  gli  u« 
ditori,  ed  a  manp  a  mafao  ne  eoo  vennero  circa  venti. 
Da  Criteni  erano  quasi  sessanta.  Gli  uditori  venivano 
e  si  partivano  a  loro  talento  durante  la  lezione ,  che 
era  fatta  a  porte  aperte ,  sicché  anche  quelli  che  ar 
vevano  a  transitare  lo  spazioso  portico ,  involontarte- 
mente  l'udivano.  Alla  fine  d'ogni  lezione  battevano  gli 
uditori  sulle  tavole ,  il  che  si  considera  come  un'atr- 
testato  di  applauso  che  si  renda  al  professore. 

L'indicato  numero  di  uditori  è  al  di  là  d'ogni  credere 
piccolo  in  proporzione  d' una  città  di  400,000  abitanti, 
ed  ancor  più  d' un'  intero  re^no ,  per  il  quale  non  vi  ha 
che  una  sola  Università.  Si  lascia  questa  però  smagare 
dai  fatto  molto  strano,  che  l'insegnamento^  della  Univer- 
sità è  accessorio  non  solo  per  i  professori,  come  lii  già 
osservato,  ma  anche  ner  gli  studenti.  Molti  di  essi  in 
alcun  modo  non  vi  aboadano,  altri  podìissimo,  e  muno 
si  contenta  istruirsi  solamente  da  essa.  In  generale  si 
apprende  il  dritto  dalle  lezioni  private  ,  le  quali  al 
tutto  indipendenti  da  quelle  dell' Università  sono  fatte 
dai  professori ,  impiegati,  preti,  e  da  altri  nelle  loro 
particolari  abitazioni.    A  ciò  è  indiqiensabile  il  peiw 
messo  della  Polizia  e  della  Università ,  e  ccm  qneata 
non  vi  ha  altm  eonnessfone  ,  che  alcane  voltariaono* 
see  ooHa  promozione  il  merito  dei  profesaori  privati. 
Dei  j^resenti  privati  maestri  solHino  èprafespovedel»* 
l'Università ,  ed  è  questi  il  prete  Apruzzeae.  Untale 
insegnamento  ò  nel  segnmte  modo  ordinato.  Ogni  mae- 
stro tiene  un  corso  compiuto  di  dritto,  sicché  ogni  stu- 
dente ,  come  un  tempo  in  Bcdogna ,   si  sceglie  a  .suo 
talento  un  sdo  dommus ,  con  cui  oominoia  il  suo  stu- 
dio di  dritto.  Principali  sono  le  quattro  segaenti   le^ 
zioni  :  Istituzioni ,  Pandette  y  Codice  civile ,  e  Proce- 
dura. Ciascuna  di  esse  dura  per  la  metà  dell'anno  (^), 

(')  Per  antica  lej^p^e  ogni  professore  dovrebbe  esprimersi  in  La- 
tino al  momento  che  nn  forestiera  si  lascia  vedere.  Ma  ona  tale 
legf^e  non  è  ptù  ossenratv. 

(*}  Propiiameme  cinque  mesi,  giacché  l' anno  scohsUeo di  qua- 
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sicché  in  due  anni  F  intiero  corso  è  compiuto.  Il  più 
d^le  vòlte  vi  aggiunge  il  maestro  lezioni  straor- 
dinarie ,  le  quali  sono  compiute  in  un  terzo  anno  y 
procedura  e  dritto  penale  ,  dritto  di  natura.  Comu- 
nemente accumula  il  professore  nel  medesimo  anno 
molte  di  queste  lezioni,  sicché  gli  è  forza  parlare  per 
ben  cinque  ore  ogni  mattino  delle  Instituzioni  prima^ 
poi  delle  Pandette  ecc.  In  tal  modo  si  dà  l'agio  ad 
H}gni  nuovo  studente  d'intraprendere  il  suo  studio  ad 
ógni  metà  dell'anno.  Io  udii  una  di  queste  private  le- 
zioni ,  a  cui  assistevano  circa  50  uditori.  Cominciano 
con  una  breve  ripetizione  della  lezione  passata  su  cui 
vengono  interrogati  molti  uditori;  segue  poi  la  nuova 
esposizione.  Non  avevano  gli  uditori  alcun  leggio  per 
polerò  scrivere.  Tutto  questo  faceva  una  molto  trista 
impressione,  ed  è  ben  difficile  che  soffiasse  colà  lo  spi- 
rito scientifico.  Parrebbe  da  credere,  che  non  si  avesse 
altro  pensiero  che  d'imprimere  qualche  cosa  anche  nel- 
le- memorie  più  riluttanti  con  una  eccessiva  diiarez'^ 
za,  ed  una  costante  ripetizione.  È  chiaro  che  un  tale 
privato  insegnamento  rende  quello  della  Università  al 
tutto  ozioso  e  di  semplice  lusso.  Sarebbe  certo  assai 
molto  più  avvisato,  cne  meglio  ordinando  ed  animando 
alquanto  la  Università,  le  lezioni  private  divenissero  al 
ttitlo  inutili  e  cessassero. 

Napoli  è  veramente  la  città  degli  avvocati.  Prima 
del  dominio  Francese  contavansi  6000  di  essi ,  ed  an* 
cera  oggi  sono  al  di  là  di  2000.  Ma  non  il  solo  nu- 
mero è  straordinariamente  grande  ,  ma  molto  imperar 
tante  n'  è  la  condizione.  I  più  dei  ministri  ed  altri  no* 
mini  di  Stato  sono  scelti  fra  essi ,  ed  i  più  dotti  Na- 
poietani  vi  appartengono  ,  o  vi  si  occuparono  per  una 
parte 'della  loro  vita.  Anche  oggi  trovansi  fra  essi  uo- 
mini ecc^enti  per  ingegno  e  per  dottrina.  Io  conob- 
bi uno  dei  più  rinomati  avvocati  ,  il  qusde  in  mezzo 
al  più  tumultuoso  lavoro  conservò  sempre  abbastanza 
amore  per  la  poesia,  e  bastante  libertà  di  spirito  per 

ste  private  lezioni  comincia  dai  principi!  di  Novembre  Ano  atl*  ul* 
timo  di  Agosto  ,  sicché  coAiansi  sol)  due  mesi  di  feste.. 
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poetare  coii  eleganza  e  calore  Q)  :  un  altro  era  scrit- 
tore di  filosoGa  (^),  la  quale  scienza  è  più  d' ogni  al- 
tra negletta  in  Italia.  Abbiiuno  già  parlato  a  lungo  del- 
la loro  frequente  partecipazione  all'insegnamento  della 
Università.  È  per  noi  appena  possibile  concepire  anale 
agitata  vita  sia  quella  dei  più  valenti  avvocati  napo- 
letani. Così  per  esempio ,  è  uso,  che  pria  che  si  de- 
cidesse qualunque  affare  alquanto  importante  ,  gli  av- 
vocati girino  attorno  per  tutti  i  giudici'  per  esporre 
loro  preventivamente  la  quistione,.ed  è  questo  per  en- 
trambe le  parti  non  solo  una  perdita  grandissima  di  tem- 
po ,  ma  qualche  cosa ,  che  si  avrebbe  in  altri  luoghi 
per  molto  pericolosa.  È  uso  ancora ,  che  in  tutti  gli 
importanti  affaci  ^  atVoo&ti  lasciano  stampare  d^e 
memorie.  Ciosl  non  sono  molti  anni  fu  agitata  una  im- 
portante quistione  ,  in  cui  molte  parti  intervenivano 
éome  litiganti  ;  le  memorie  formarono  cinque  grossi 
volumi  in  quarto ,  e  pure  il  processo  fu  cominciato  e 
compiuto  in  due  anni.  Da  ciò  si  può  dedurre,  quanto 
energicamente  debba  lavorarsi,  ea  ancor  quanto  poco 
tempo  possa  avanzare  per  la  scienza  e  per  l'insegna- 
mento. Non  vi  ha  città,  in  cui  si  prenda  un  interesse 
BÌ  generale  per  gli  affari  di  dritto:  un  importante  ne- 
gozio addiviene  ben  tosto  obbietto  delle  conversazioni 
animate  delle  società,  ed  havvi  ancora  delle  donne  che 
s'interessano  della  conoscenza  di  esso.  Il  medesimo  fu 
di  Napoli ,  per  quanto  ci  è  noto,  anche  nei  tempi  più 
remoti. 

Da  tutto  questo  sarebbe  da  attendersi ,  che  Napoli 
più  che  qualunque  altra  città  vantasse  grandi  giuristi, 
scrittori  e  professori  di  dritto,  particolarmente  quando 
si  prenda  in  consideratone  la  straordinaria  vivacità  del- 
lo spirito  della  popolazione  ,  e  la  iervida  capacità  ad 
occupazioni  sì  svariato,  come  per  esempto,  a  molti  ele- 
menti dello  studio  dell' antichità.  Ma  interviene  appunto 

(')  È  questi  l'egregio  Nicolìni  ^  conosciuto  per  molti  scritti  , 
e  che  occupò  in  seguito  i  più  importanti  impieghi  di  Stato. 

(*)  LallebasquBy  Iniroduzione  alla  (Uosofia  naiuraU  del  pensiero. 
Lugano  presso  VaoelU  e  comp.  4824.  Lallefoasque,  Prineifii  della 
genealogia  del  pensiero  voi.  I.  Lugano ,  4825. 

Sav.  Par.  IV.  6 
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il  contrario  :  fu  Napoli  in  tutti  i  tempi ,  in  confranto 
col  resto  dell'Italia,  povera  di  grandi  scrittori  di  drit» 
to  ,  ed  anche  la  sua  Università  non  si  elevò  mai  ad  una 
rinomanza  molto  estesa  :  io  mi  trovo  d' averlo  già  os^ 
servato  altrove  (^)  ,  e  questo  addimostrossi  anche  nei 
tempi  più  moderni,  e  particolarmente  nel  decimottavo 
secolo.  Gravina  è  Napoletano  di  nascila ,  ma  quaato 
leggieri  e  poco  profondi  ncm  sono  i  suoi  scritti  f  Ck)8i 
pure  nei  tempi  posteriori  trovasi  in  Toscani  e  de  Gen- 
naro studii  e  conoscenze,  ma  sono  essi  si  poco  colise^ 
guenti,  di  poco  gusto  e  criterio.  Certo  vantò  Napoli  ai 
giorni  nostri  rinomatissimi  uomini,  che.  sono  altamente 
importanti  anche  ai  non  giuristi ,  ed  avanti  tutti  è  da 
far  menzione  del  genio  profondo  e  vasto  di  Vico ,  che 
dileggiato  Ai  suoi  tempi ,  dimenticato  in  d^uito^  è  ora 
da  per  tutto  onorato,  vantato,  tradotto;  e  nei  tenwi  90^ 
steriori  di  Mazoccfai  per  studi  diversi  :  ma  non  furono 
questi  veri  giuristi,  cioè  a  dire  promotori  della  scienza 
del  dritto.  Un  ingegnoso  scrittore  Napoletano  ai  accorda 
interamente  colla  qui  espressa  osservazione  ,  giacché 
egli  riconosce  come  un  fatto  ,  che  lo  straordinario  in* 
teresse  dei  Napoletani  per  gli  studi  di  dritto  si  perde 
nella  lotta  forense  ,  e  che  del  «*an  numero  dei  loro 
scrittori  ci  pervennero  appena  Consulkizioni  ^  Dect- 
stoni ,  ecc.  ma  nessun  lavoro  per  il  progresso  della 
sciaiza  (^y  Un  tal  fatto  può  spiegarsi  per  F  infelice 

governo  dei  Viceré  Spagnuoli  ^  e  per  la  eccessiva  io* 
uenza  delle  Corti  di  giustizia  da  essi  ordinate  per  Tarn* 
ministrafisione  del  Regno.  E  da  ciò  si  comprende  per« 
che  il  numero  dei  giuristi  pratici  tanto. avanzi  in  que^ 
sta  quello  delle  altre  contrade  ;  il  che  pure  influisce 
ad  arrestare  i  possibili  progressi  e  lo  svolgimento  in- 
timo della  scienza.  Ma  rimane  sempre  inconcepibile  , 
come  mai  in  un  |^polo  sì  ingegnoso,  e  fra  un  numero 
si  grande  di  giuristi  non  sieno  sorti  almeno  alcuni  in- 
dividui ,  che  si  distinguessero  come  scrittori ,   o  pro- 

(')  Storia  del  dritto  v.  3.  p.  508.   (  seconda  edizione  5*  i^  )• 
(*)  Davide  Winspeare  ,  SUiria  degti  abmi  feudoK.  C  I.  Napoli 
(  presso  Angelo  TruBì)  1811.  8.  p.  69~75.p.  1%.  not.  416. 
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Itedori ,  e  parledpassero  ,  o  avanzassero  in  tal  modo 
le  glorie  dello  altre  città.  Una  ragione  molto  più  pro- 
fonda dee' riporsi  in  falche  qualità  dello  spirito  na- 
zionale ,  che  potrà  essere  chiarita  solamente  dopo  un 
più  lon^o  meditare. 

Valgano  di  eonchiusicme  aloune  riflessioni  sugli  edi- 
ficii  delle  Università  Italiane.  Quando  si  considera , 
che  tutte  queste  trovansi  in  importanti ,  ed  alcune  di 
esse  in  grandissime  città ,  è  naturale  imaginarsi  edi- 
fidi  molto  più  magnifici  di  quelli  delle  nostre  più  an- 
tiche Università  Tedesche.  E  questo  è  pure  vero  nella 
realtà.  Grande  ed  allegro  è  quello,  di  Favia,  che  gira 
per  molti  e  spaziosi  portici  /  e  nel  cui  cortile  ,  che 
prese  la  presente  forma  nel  decim' ottavo  secolo,  sono 
collocati  molti  gloriosi  monumenti  dei  secoli  passati. 
Le  sale  però,  dove  tengonsi  le  lezioni,  sono  meno  belle 
e  spaziose  di  quello  che  potrebbe  nensarsi  dalla  ma^ 
gnincenza  esterna  deiredificio — Quello  della  Università 
&  Padova  è  meschino,  di  molto  povera,  o  meglio  di 
nessun'  apparenza  ,  sebbene  molti  dei  più  rinomati  ar-*^ 
tisti  siano  ricordati  ad  itrchitetti  di  esso.  Particolar- 
mente le  sale  sono  ^luride,  disgustanti  e  neglette  ohe 
Ì)iuttosto  a  stalle  si  assimigliano.  In  Genova  quello  del- 
a  Università  è  uno  dei  più  magnifici  palagi  della  cit- 
tà ,  ed  in  questa  la  parola  palagio  già  per  se  sola  in- 
dica moltissimo.  Lio  adomano moltissimilavori  di  arte^ 
i  più  mediocri ,  molti  pure  belli  ,  fra  i  quali  distin- 

Sionsi  particolarmente  le  sculture  di  Giovanni  Bologna, 
a  è  sa  poco  eccellente  quello  che  avviene  fra  que^ 
6te  magnifiche  mura ,  che  si  desidererebbe  quasi  una 
differente  destinazione  ad  un  tale  edificio— L'Univer- 
sità di  Bologna  fu  sotto  il  dominio  Francese  cambia- 
ta in  Istituto  di  scienze  (creazione  del  conte  tarsi- 
gli),  che  come  architettura  non  presenta  nulla  di  di- 
stinto. Era  prima  cdlocata  neir  edificio  di  S.  Petro- 
nio, che  fu  copiato  dal  Sarti,  e  nella  copia  riesce  molto 
più  bello  che  nella  realtà.  Ma  anche  questo  vecchio 
edificio  non  è  più  antico  del  decimosesto  secolo,  e  nes- 
suna m^noria  passata  vi  si  associa.  Mentre  la  gloria 
d' una  tale  Università  suonava  per  tutta  l'Europa,  noD 
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flvea  alcun'  edificio  proprio  —  In  Pisa  non  è  V  edificio 
importante  ;  le  sale  però  sono  al  di  là  d' ogni  descri- 
zione cattive  y  oscure ,  e  meschine,  ancor  peggiori  di 
quelle  di  Padova.  •—  Magnifico  è  quello  delia  Sapienza 
in  Roma  con  belle  e  spaziose  sale.  Si  vuole  che  la  pri- 
ma pianta  fosse  stata  delineata  da  Midìelangelo,  ben- 
ché poi  continuata  e  compiuta  da  altri  ,  ma  la  torre 
è  al  tutto  stravagante  e  senza  gusto.  — -  In  Napoli  è 
collocata  l' Università  in  una  casa  che  fu  un  tempo  dei 
Gesuiti ,  eh'  è  spaziosa  ed  accomodata  alla  sua  desti- 
nazione ,  ma  senza  che  avesse  nulla  di  speciale  da  at- 
tirare r  attenzione. 

Ritorno  air  osservazione  che  fu  posta  a  capo  di  que- 
sto lavoro.  Quando  sì  consideri  senza  prevenzione  la  ca- 
pacità subiettiva  della  nazione  Italiana ,  non  potrà  ne- 
Èarsi  y  die  più  che  eccellenti  ne  potrebbero  essere  le 
università  :  che  non  lo  sieno,  dipende  da  condizioni  fe- 
nomeniche ed  esterne.  Una  delle  più  generali  (  ad  ec- 
ceraone  delle  province  Austriache  )  è  la  povertà  dei 
soldi  :  e  perchè  niuno  dei  professori  può  trarre  da  que- 
sti il  suo  sostentamento,  quando  per  caso  non  fosse  ab- 
Mente ,  è  per  lui  necessità  volgersi  ad  altre  occupi^ 
zioni ,  sicché  il  ministero  dell'  insegnamento  ne  diviene 
al  tutto  accessorio  ,  e  scade  da  queir  importanza,  che 
gli  sarebbe  propria.  Certo  non  si  è  questa  la  sola  cau- 
sa ,  e  col  solo  incremento  dei  soldi  molto  poco  sarebbe 
fatto.  Sono  certo  però  ,  che  quando  il  buon  volere  dei 
governi  vi  si  applicasse  seriamente ,  sarebbe  opera  fa- 
cile e  molto  benefica  elevare  a  condizioni  migliori  e  più 
nobili  le  Università  Italiane. 


FINE   nELLA    TARTE   QUAIITA. 
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